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/ 'Ji^omani 

mandauan  fuori  ^ e maf  ma- 
mente  ne'  paefi  vinti , oltre  al 
ferutr  per  guardie  finX^  alcu- 
na Ife/à^  ejgrauar  la  Q^tk  del 
troppo  numero,  che  vi  crefceua 
perla  molta  largheT^z^a  nel  con- 
cedere la  cittadinanza  ,faceuano  ancora  vngloriofi 
^etto , che  le  leggi , gl  efercizjj , i coftumi , e la  lingua 
v'introduceuano , onde  quelle  città  che  nacquero  di 
quello  principio  che  furon  molte , e grandi , e nohiU , 
erano  tante  picciole  ^me  jparfe  per  tuttoH  mondo  • 
*Vna  di  quejle  Serenif,  Sig.  è la  Vojlra  Fi  o R e n z a, 
la  cui  fimiglianZa  alla  fùa  ^BsQma  fi  vede  non  pur  n^ 
fuoi  prmcipij,  quando  fù  fondata  con  erme, 
pidoglio , ^Anfiteatro , oArchi , Acqtùdotti  : ma  di  poi 
ancora  continouamente  hquenc^  voluto  reggerfi  da  fi 
flejfa , come  Roma  ,far  i Confili , hauer  il  Senato , ra- 

gunarlo  ne'  tempij , vfitr  le  leggi , i giuochi , e mo^** 

t a.  Unrn\ 


Rumi  Romani . E sr  com  *R^ma  fitótminte  lófcìàta 
aueìla  (ita  roXa  antichità,  riceuè  torti  nobili,  diede  ope- 
ra alla  Toejfia  , è oltEloeiuenzja  adoperando  con  gran 
lode  la (Uanuoua  foHeQa,rirmoub gh  flud^ venuti  me- 
no con  t^mperio  in  ((recia,  cose  Fiorenz^a  tolti  via 
aue' cofitmi  barbari  è (Ir ani,  ditnorati  lungo  tempo  in 
Italia,  rifiifcito  la  Pittura,  e la  Scultura,  ritrouò,  e 
publicò  nobilitimi  libri , r accetto , nutrì , e produjfe  huo- 
tnini  dottifimi ,e dallo (kpereneUa  Poefta,  enelCElo- 
menXa , e nell  altre  maniere  di  lett&e , & ejfendo  man- 
tata  tafauella  vtua  di  ‘Rpma  antica, e (acceduto  vn 
linguaggio  tutto  barbaro , tutto  trauolto , e confidò , con 
mirabile  artijizjo  a guifaiUbuon artefice , che dt (afio, 
e materia  vile  trae  fifanobtle  figura , di  cfuelta  me(co- 
lanXa  di  lingue  lafieiataei  dalla  conuerfatione  dei  popoR 
firanieritraJfe,econdu(fea  perfiélgjonevnanuoua  fa- 
tiella  tutta  gentile , e graXi^a laquaie  comev^a  don- 
%ella  tolto,  che  ju  veduta,  mnamoradi (è  ogni perfò- 
na  di  occhio  fono,  t di  animo  gentile:^.  6:la  di 
Z),  t*A.  Serenifi.  è fiata  eptella,  che  ha  femprecon  ani- 
mo Romano  Mutati,  e fauoriti  eiueliinobili  efirciz/j, 
rinnouatigR  Studij,  create  i Accademie,  le  Librerie 
con  pompa  reale  ordinate,  e compoHe,e  i (ùoi  (ìua- 
diniconia  prudenz^ain  gouernar  la  Repubbca  ,^on  la 
liberalitàverfio  tutte  le  maniere  de  glthuomini,e  parti- 
cularmente  de  i letterati  con  la  magnificenza  ne  gli 
edifizjijhanno  in  cjuefle  parti  ancora  fatto  quella  Cit- 

tàvojiranondifitmile  a Roma,  Et  vliimamenU  nel 
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Gran  Tadre  dì  U,^.  e rtcotiojcìutuntoltìt  Jt-' 
mighanzja  ad  jÉugufto , non  nelle  cofieUazjom  filar- 
niente,  manelia prudenz^a,  nebamagnificenXa , nelt . 
hamr  adornata  cjueSìa /ita  /dia,  come  egli  , 

nella  lunghezXa  del  tempo  del  regnare,  e finalmente 
in  vna  incredibile  felicita,  ma  quanto  iAugufloneU  ; 
la  grandeX/a  delt  Jmperio  il  (fran  Duca  c o s i m o 
auanfò , tanto  fù  da  lui  auaiiXato  nella  fitccefihne  di 
voi  fùo  Primogenito , la  cui  'virtù , e benignità  ha- 
ueua  conofiiuta , e per  tanti  anni  prouata  nel  go- 
uerno  datoui  dello  Hato , ladouead  ìAuguflo  conuen-  , 
ne  lafciar  tanto  /mperio  tU  Figliajlro  nato  delia  piu 
fuperha  famiglia,  che  mai  fujjè  incorna,  ondee’pote- 
ua  molto  temere  della  quiete  della  [tttà , e eh  tutti  i fùoi. 
eCMa  onde  /la  nato , e continouato  ne'  mitri  quefto  ef-\ 
fitto  dt  re/fomigharfi  d ‘Rgmani , lo  dimostra  partico- 
larmente quefiopera,che  ora  viene  a luce  fittoli  glorio- 
fi  nome  deli  A fij. e t altra  ancora  del  mede  fimo  autore, 
che  firà  hreue  tempo  fi  vedrà,  percioche  fiinoflri  pro- 
genitorifurono  non  filo  Promani , ma  Romani  gene- 
rofi,  e di  valore,  come  in  quèSìolprinio  dfiorfi  fi  pruo-  ' 
ua,  e fi  per  quantunque  fieri  accidenti,  ediuerfimu- 
tdiipni  di  popoli  figuite  in  ftalia , quella  Città  non  e 
(lata mai,  come  molte  altre  tutta  riuolta,  e ripiena  di 
nuoui,  e barbari  Mtatori,ma  le  famiglie  difcefi  di  que' 
primi  Romani  ci  jt  fino  fimpre  almem  in  qualche 
parte  mantenute,  ilche  nel  fecondo  volume  apparirà, 
niuno  dourà  marautgliarfi  di  quella,  qualunque  ella  fi 

fi*» 
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fid  ^fimiglianXa  nolira  con  le  cojè  ^orhdnLj.  T)$ede  À 
(fuefla  fua  fatica  principio  t autore  cU  comandamento 
delCfranDucaC  o^iuo  ^ikheciafsicurafyella  fa^ 
rà  grata  aV,  A.cosìhauejfeegìi  potuto  porle  tvltima 
manOy  e tirare  al  fine  determinato  taltra  parte  y ma  le 
molte  fue  occupaZjioni  gli  tollero  troppo  di  queUorJoy  di 
cui  hanno  hifogno  gli  /crittori,  e la  morte  y comeipejjo 
incontra  y interroppei  fuoidifigni  con  danno  non  picco^ 
b di  queHa  Patria , la  quale  ha  piu  da  lui , che  da  qual 
fi  mglìa  altro  fuo  cittadino  da  gran  tempo  in  quarta 
ceuuto  lume  de"  piu  antichi  fatti  /ùoi,  3^iyaiquaH 
egli  confidò , e raccomancb  con  tvltime  parole  tutta 
thauere  àekingegno  fuo , hahbiamo fatto y e faremo  ogni 
opera  ( così  a oh  Ugo  egli  con  la fua  bontà , e con  la  fua 
dottrina  ) di  fiemare  quanto  farà  in  miti  danno  della 
fua  morte  y e contai  fine  baciandole  con  ogni  riueren^ 
le%eali  mani  le  preghiamo  da  Iddio  ogni  felicita  i . 
2?;  Pirèrffe  il  dì  i6.  doAgofio . jjS  4. 
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Alla  Nobiltà  Fiorentina . 


L 7)ucd  ^05 IMO  di gloriofamemortantL 
Nccajtone  delle  del  Principe  fece  dipi ^ 

gnere  U faU  maggiore  del Talagio^e  neltyna 
facciata  rapprefentare  la  guerra  di  T^ija,  neU 
t altra  quella  di  Siena , nel  palco  yarij  acci- 


denti  della  Cittk^e principalmente  tongine  di  lei, e comeeda  fu 


Colonia  de'T riunuiri,ed^uguJlo  principalmente  fecondo  che 
già  dalt Accademia  del  ^ag.  Lorenzo  de'  Medici  era  Hat» 
granato . Vfc\  fuori  in  <jue'dt\n  libretto  dynanuoua  opinione, 
chelaCittanopra  fujfe  edificatane'tempi  più  ba^  dell' Imperi» 
dt' Longobardi, lacjuale  con  tutto  che  dagtù  intendenti  non  fuf 
fe  approuata , diede  nondimeno  molto  da  ragionare , & al nollro 
7)lOincenzio  "Borghini,  che  haueua  d'ordine  del  “Duca  diuifati 
tutta  la  Bittura,impofe  necejStd  di  difenderla,  oltreche  il  7)ucd 
glielo  comando  ond’egli  fmifea  fcriuere  fopracib,e  nel  trattar 
dell'origine  della  Cittk  molte  altre  conf  derazioni  gli  fouuennero 
alla  nobile  a,  e grandez^é  di  lei  pertenenti,e  penso  di  Mui  dere 
tintraprefa  opera  daintitolarf  7)  eli' origine, e nobile  a di  Firen- 
ze,in  tre  g arti,  la  primaajfegnoati.' origine  della  Citta, la  fecon- 
da ai  Jùoi  primi  auuemmenti, mentre  fette  fotta  IlmperioUo^ 
mano , e di  poi  fcggetta  alle  tante  mutazioni  d’Italia  f no  alt  an- 
no 1 xoo,dal<jual  tempo  in  ^ua  li  affari  di  lei  gli  p arcuano  per 
le  Storie  mantfelii,la  terzd allanofra  lipgua,del  cui  nafcimen- 
to  natura,  e bellezjzaintendeua  afai  ragionare  Bim  andò  lac^jui^ 
fo,e  poffefione  di  lei  hauernon  poco  onore  alla  Citta  nofra  arre- 
cato, La  prima  parte  fù  da  lui  compiuta , ma  non  limata , la 
^uale  noi  di prefente  mandiamo  a luce  per  fodisfare  alla  fua  yom 
iontà,  & al  carico)  ch'egli  conf  dando  in  noi  ci  lofio , dietro  alla 
^uale  habbiamo  polli  alcuni  diforf  fuoi  con  titoli  particolari, 
maytilif  mi  cdlaintelligenz^delt origine  della  Citta,  e del  fu» 


frtmo  lidie:  JelU  fecenJd  fdrte  furtne  fdttl  foldmiUìe  dienti 
Trdttdti , che  effer  Joueudne  ffdrte  di  tuttd  hferà»  e ^ueffi  dn» 
cordinbreue  fi  yedrdnnononinfiemc congiunti  » md  fegdrdti 9 
iS*  ftrdnno  (jueHi , 

Della  Chiefa,  c Vcfcoui  Fiorentini 
DeU’Armi  delle  Famigli/i 

Della  Moneta  (Magno 

Se  Firenze  fiì  rpianata  d*Atila,c  riedificata  da  Carlo 
Se  ricomperò  la  libertà  da  Ridolfo  Imperatorji 
l/ilh>ltimd  fané, eh" era  della  lingua  non  foje  egli  mano, y ero  e, 
che  hauendohauuto  cura  infieme  con  alcuni  altri  letterati  hue* 
mini  di  ricorreggere  il  Decameron  di  M.Ciouan  "Boccacci in 
quelle  dotte  ^Annotazioni , che  /òpra  ^uel  libro  fi  fecero  allora, 
furon  mefii  da  lui  molti  di  tjuelli  auuertimenti , che  egli  haueé 
desinati  fer^uefiOf  era, ilcheinf  arte  /cerna  laferditano/lrd, 
lacuale  ejuanto  fia  grande  muno  sa  meglio  di  noi  che  tra  le  Jut 
note  habbiamo  trouato  quello, dt  che  egli  difegnaua  firiuere ,con^ 
tetti  tutti  belli fimi, non  trattati  da  altri  se  degni  fimi  d ogni  dot» 
toamadore  delle  notizie  antiche, e della  nojlr  a faueUa.Dijuefd 
ferditaci  furono  cagione  hccufationi  Jue  lontane  dalli  Hud^ 
delle  lettere , che  non  ft  gofino  infieme,  come  diceua  egli,  dccop» 
fiore , ma  fi  nolano , ecguindt  procede  parimente  che  jeriuendd 
egli  interrottamente  , e quando  gli  era  dalle  cure  delNfizio  fu» 
concedutoci filodelhpera  forfè  apparir  àinterrotoalcunayoltd, 
t replicato,  e la  trattatione  lunga , e minuta,  ma  qui  e,  da  ricor» 
darf,  che  gli  fu  dibifognorii/ondere  alt  opinioni  contrarie , e 
quafi  litigar  de' confini,  e del  fito  primo  della  fitta,  e pondera» 
re , <S'  efaminarei  tefiimonìj  di  T acito,  Frontino,  e Tlinio  quafi 
allegasi  a foretto:  E fcriuendo  ayoi  "Hobili  Fiorentini , pero» 
fattole  particolarità  della  y olir  a caro  Tatria  quantunque 
nuumeme  trattate  non  poterui  noiaarreccarc^  • 


DELLORIGINE 

DELLA  CITTA 

DI  FIRENZE 

jiL  SSRENJS.  FRyiNC.  MEDICI 

Grandvca  Di  Toscana. 


’ O R I G I N E,  c prima  edifica* 
zionc  della  Città  di  Firenze 
Sereniflìmo  , c Magnanimo 
Signore  è fiata  da’nofiri  vec- 
chi fcrittori , parte  pigliando 
da’  primi  vnitamente , parte, 
o da  altri  cauando,o  per  fe  fief 
fi  conietturando  dìuerfamentc  creduta  , e da  cia- 
fcheduno  di  loro  fecondo  lafua  credenza  lafciata 
fcritta . Nell’età , che  venne  poi  dietro  a quefii,non 
c mancato  di  mano  in  mano  chi  n’habbia  fcritto, 
ciafeuno  fecondo  che  o il  piacere  fuo , o l’occafionc 
delle  notizie  ritrouatc  l’hafpinto.  Ma  in  quefia  viti- 
ma  età  ancora  ( che  non  è mai  fiata  quefia  parte 
fenza  penfierode’nofiri)  quando  per  hngularein- 
,dufirìa  degli  huomini,  e per  rara  felicità  di  quefio  fc- 
colo  fi  fono  dileguate  quelle  nugole,  che  haueano 
già  tenuti  lunga  pezza  intenebratigli  infelici-tempi 
dauanti,  onde  fe  ne  douea  ragioneuolmentefpera- 
cofe  piu  certe , c piu  laide , fi  vede,  che  alcuno  Ka 

A hauuto 
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hauuto  vna  opinione , c tale,  come  Ipeflo  incontra^- 
yn  alua  i e varij  ragipnamenti  ne  vanno  tutto  il  c4 
^orno  , Ipl  yarij , malpeilo  anche  contrarij|^ 
onde  fi  può  dire , che  i principij  della  Città  noftra  li 
reftin  pure  nella  mcdcuma,  e forfè  maggiore  incer- 
tezza di  prima  : Perche  mentre  non  fi  contenendo 
alcuni  dell'opinioni  de’paflati  vanno  cercando  di 
variare,  c per  nuoueviQtrouar  meglio  (il  che  in  tan-r 
ra  antichità  fenzagran  diligenza  fi  proua  molto  dif- 
ficile , e fenza  Taiuto  d Vna  prudente  fcorta  cjuafi 
impoffibile)  la  prima  cofa  viene  ageuolmcnte  fatta, 
che  è il  variare,  ma  come  ricfca  là  feconda  del  mù 
glioràrc  Io  giudicherà  il  confenfo  del  popolo , & il 
tempo  ftelfo  , che  fuole  , quantunque  vn  poco  a 
bciragio,fcoprire  fempre  finalmente  il  vero.  Ma  la- 
Teiando  per  ora  quel  che  ne’fàmiliari  ragionamenti^ 
onepenfieri  degli  huominifigiri,cpurea  quello 
che  fi  troua  ne*  li  bri  di  quelli  nollri  piu  antichi  torr 
nando,  quanto  per  molte, e varie  cohliderazioni  mi 
.fi  rapprefenta , ne  tutto  fi  può  ficuramente  accettar 
per  vero,nc  tutto  temerariamente  difpregiar  per  fal- 
foi  Ancorché  alcune  cofe  manifeftamente  non  con- 
tengano con  la  verità  de* tempi , e alcune  altre  halv 
biano  troppo  piu  fembiantc  di  fàuola , che  dilloria. 
£ fon  quelli,il  Malcfpiniilprimodiqiiclli,chc^ggi 
•ci  fia  rimafo , quando  parla  de’  tempi  antichi  pieno 
-difcmplicilfime  nouelle,  e di  quelle  perauucn tura, 
delle  quali  intefe  il  Poeta  noftro  làoucdiiTc  j 

’ Fauole^giaua  con  la  fua  famiglia  , , 

■ 7>c^T roianiy  di  Fiefoley  e di  Homa , . ^ 

.£  tutta  via  non  mi  par  già  credibile  , chc  e’fognaflc 

fan- 
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t^rtkjìtéy  tchc  donde  c'fi  fiifl«,nórt‘eatia(re  d alcun 
luògo*  quel  che  egli  ci  arrecai  che  per  toccar  d’vna 
fola,  che  infra  lai  tre  tuttcfitich  perlapiù  folenne 
fan  ola , che  vi  fia,e  forfè  c ancora, che  è quella  d vna 
figliuola  d VnaRcina  B'ellifca  rapirà  ad  inganno  da 
quel  Centurione,  nc  Paralleli  di  Plutarco  fe  ne  tro* 
Uà  vnà  in  buona  parte  fimilé  a quella  dVna  noftrà 
giouane  Fiorentina  corrotta  ànch’ella,  ecauata  di 
càfa  fua  davn  foldato;  onde  còme  quella  fi  Icggé 
in  queirautoie  non  farebbe  miracolo  , che  alcurf 
•altra,  ola  medcfiitia  in  altra  forma  còrreffe  allora 
per  la  bocca  del  popolo , o fi  leggefle  in  alcuni  de' 
Tiòucllatori  di  que*templ , e non  fitfTero  tutte,  corrtè 
•alcuno  fi  crede , puri  trouati  di  quel  buon  vecchio^ 
•Seguitò  il  Villani  a coftui,  il  quale'  comeche  nella 
•fuà  iVubua  Cronica  ( che  così  intitolò  rììllòria^  fua) 
iioh  fi  poteflc , o fapeffe  in  tutto  liberare  dà  alcuna 
*di  quelle  fàuolofc , Opinioni , dellà  prima  edifica- 
•zione  per  ora  parlando, ne  leuò  nondimeno  via  vna 
gran  parte,  edi  quelle  che  egli  ritenne,  farà  forfè 
*poflibilc,chefi  cani  alcuna cofa , che  fi  appreflì  al 
vero, purché  elle  fien  prefe  pcrlò  buono,  c diritto 
’'verfo.  E nel  vero  io  non  ho  creduto  mai,  che  fia  da 

• ferii  interamente  beffe  di  cofa , che  vi  fi  truòui  fcrit- 
' ta  j c quantunque  elle  apparifeano , o fi  credano  da 
' molti  feuole  per  la  maggior  parte  quello  che  di  Fio- 
•^rino , c di  Catilina , c del  lungo  affedio  di  Fiefolc , c 

de  gli  altri  edifici  a gara  fatti  per  Cefare,e  Cicerone, 

• e quegli  altri  e’racconta,  potrà  efler  pcrauucntura, 

• che  fotto  il  velo  di  quelle  feuole  fia  ricoperto  del  vc- 
*ri(imilc  affai,  cnon  poco  del  vero.  .E certamente 

Al  fi può 
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Cì  può  dirò , che  a coftui  intcruenga  il  coritrario>  ch^ 
ad  alcuni  leggiadri  fcrittori , i quali  hanno  fatto  tc-i 
nere  fpeflc  volte  per  vere  le  cole  falle , con  caie  ar- 
te ^ e grazia  le  hanno  faputo  condire  5 douc  quelli 
con  la  fua  rozza  femplicità,  e con  la  poca  notizia  del 
fecol  Romano  ha  fatto  apparire  perauuentura  no*» 
uellc  le  cofe  vere.  Ma  enifogna  anche  fapere , che 
gli  fcrittori  di  que*tempi  (per  vna  opinione  , che 
regnaua  allora)  le  intorno  a quelle  origini  delle  Cit- 
tà , e aTatti  de  gli  antichi  e’diceuano  la  cofa , come 
ella  era,  nudamente^  e non  Tabbelliuano  con  fin*» 
zioni , e nouelle , non  fi  penlàuano  haucr  fatto  nul- 
la, anzi  credeiiano  la  loro  Illoriacome  cola  ordi- 
naria douerfi  poco  ellimare  j e le  cofe  de’primi  fon- 
datori, nome  allora  pieno  d*Eroica  maellà,fc  ap*» 
pariflero  fatte  come  quelle  de*tempi  loro , non  po- 
tere fc  non  come  troppo  balTe  elTerc  in  niuno , o 
pochilfimo  conto . E quello  penfiero  , che  fa  pa- 
rer fempre  di  minor  pregio  le  cole,  che  fi  veggo- 
-no  giornalmente  nell’vfo  comune,  chel’vdite  de* 
tempi  palTàti,  e che  le  ftranicre,  credono  molti,  che 
hauefle  origine  in  quelli  nollri  huomini , & in  que’ 
tempi  rozzi  dalla  Tauola  Ritonda  , e dalle  llonc 
del  Re  Artù  della  gran  Brettagna , alle  quali  feguira- 
rono  quelle  di  Carlo  Magno,  e de’xij.  Peri , o Pa- 
^ .ladini  di  Francia  piene  di  cofe  mcrauigliofe,e  fopru- 
- mane,  & in  fomma  da  quella  nuoua  Poefia,  che  do- 
po Tinondazionc  de*  Barbari  , dalla  quale  rimafe 
foffocata,  e ricoperta  ogni  maniera  dibellc,  elcg- 
. giadre  lettere,  nacque  in  quelle  bande  fotto  nome 
^ Romanzi,  6c  in  orcuccon  marauieliofo  piacere 
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dc^papoli  fi  fparfc  per  tutta  TEuropa.  E pare , che  ne 
delle  naturalmente  cagione,  che  cUendo  fiato  gran  - 
de  il  nome , e la  fama  di  quefii  Re  valorofi , pareua  a 
chi  douea  fcriucrc  di  loro,fc  gli  fàccflcro  fimili  a gli 
altri  huomini , non  arrecar  co  fa,  che  rifpondefle  a 
quel  gran  cocetto,chedi  già  fi  haucano  nciranimo 
i popoli  ftabilito  i onde  quafi  per  vna  occulta  forza 
della  natura  , che  da  cota’ principi)  origina  i femi 
della Poefia , li  gittarono  allefàuole,  & a trouare  da 
loro  cofe  di  nuouo , onde  furono  da’noftri  chiama-* 
tiTrouatori.  Donde  confeguentementc  gli  fcrit-* 
tori  delle  ftorie  di  que  tempi  parte  molli  da  propio 
giudicio  non  volendo , che  apparilTcro  da  manco  le 
cofe  loro , parte  da  quel  d’altri  inuitati  non  fappicn-* 
do  ben  diftingucre  Fvfficio  del  Poeta  da  quel  dello 
Ifio  rico,  parte  ancora  forzati  dalla  comune  opinio-, 
nc  volendo  fodisfàrcal  gufio  de*  popoli  auuczzo  a 
quefia  force  dicibili  voiferoanch*eglino acofe  fa* 
uorofe.  Di  qui  vfeirono  certi  vecchi  Annali  chia- 
mati per  proprio  nome  i Reali  di  Francia  dal  primo 
lor  Fiouo  al  Mainetto,chc  fu  poi  Carlo  Magno,  on- 
de c ripieno  di  fauolc  il  modo.  Nc  c da  quelli  molto 
diffimile  la  nouella di  Errico  Secondo  Impcradorc, 
che  fuccelTc  à Currado  là  intorno  alFanno  1038. 
recitata  dal  Villani,  prefa  nondimeno  da  alcuni  fcrit- 
tori  d’allora  di  quella  vena , la  quale  cflcrc  veramen- 
te finzione,  cfauola,  e per  infiniti  rifeontri  , eper  tc- 
fiimonianzadipiugrauiferirtori  ècofachiara.  Tale 
ancora  c pcrauuentura  la  fioria  della  nafeita  di  Ma- 
tilda di  madre  fuggita  con  vn  marito , che  ella  s’ha- 
uca  eletto , dall’Imperadorc  Greco  fuo  Padre . T ale 
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al ficuro  qucltà  dcllanoftra  Gualdrada,etùtto  cIg^ 
che  con  (^cto  Quarto  fi  dice  eflerpanfato  in  Santa 
Rcparata,  perche  lalciando  come  fia  verifimile  queU 
loiVerta  in  quel  nobilifiìmo,  etanro  lodaro  Caua- 
licre , che  appena  fi  comporterebbe  in  qual  fi  voglia 
infame  perlona,il  fuderto  Imperadore, come  fifa 
certo  per  tutte  le  llorie , non  pafsò  mai  in  Italia  pii* 
ma  che  l’anno  i a o^/cin  contratti  publici  di  vendi-i 
tc  del  Conte  Guido  uecchio  fatte  alla  Citta  noftra,  e 
che  fi-ale  publiche  fcritture  ancora  fi  conferuano , fi 
vede  l’anno  i loi.  che  egli  hauea  della  detta  Guali 
drada  due  figliuoli,  e di  età , che  potettero  efler  prc- 
ienri , e dare  la  parola  al  Conrratto  -,  Ma  la  grandez* 
■za  di  quel  parentado , e la  fama  del  valore,  e fingular 
virtù  della  Donna, e forfè  piu  di  tutto,pcrchc  era  tale 
4Vfo  del  6rc  quelle  finzioni,ci  ha  dato  qucfto,c  altre 
nouclle  della  medefima  forte  a gran  douizia.  Màe* 
ci  faranno  di  quelli  perauucntura,  che  ameranno  di 
ritrarre  quello  modo  di  fare  a piu  alto  principio, 
poiché  nella  Romana , c nella  Greca  lingua  eran  già 
•per  tanti  fecoli  auanti  perfcttiffi  mi  Poeti , donde  pa- 
re credi biliflìmo  , che  douclTero  pigliar  colloro 
quelli  via  -,  ma  quello  fi  difledanoi,  piu  atrendendo 
-la  proprietà  de  gli  huomini,  edi  quell’età,  che  la  na- 
tura della  cpfa  in  fé  llcfiai  Perche  della  lingua  Grarca 
era  poca,  o forfè  nelfuna feienza , c della  Ijuona La- 
tina non  grande,  c volentieri  fogliono  gli  huomini 
- di  quella  fatta  pigliare  rdempio  da’  piu  vicini , c fe- 
condar l’vfanzc  , che  corrono  a’tempi  loro . Ma  co- 
munque lacofa  fi  creda,  o pigli,  tornerà  a quello 
nollro  propofitoil  mcdcfimo,c  lacofidi  quelle  Ho- 
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ric'G  tfouc^rà'pm  tale . E quanto  a qucllo , che  dico-^ 
®o  coftoro , nel  vero  quel  corfo  dello  fciiucr  fauo- 
Ipfo, generalmente  parlando,  fu  piu  antico , e della 
noftra  madre , o ceppo , che  ella  lì  habbia  a chiama- 
te , Roma  interuenne  il  medclìmo , e poco  meno , 
che  Ic.medehme  nouelle  fé  ne  veggono  andare  attor 
no:  Perche  parendo  a que’,  che  fcriflcro  il  Tuo  prin- 
cipio cofa  troppo  bafla,  fé  com’egli  erano,  ejfaceua- 
po  Romulo , c Remo  due  pallori  nati  ne’bofchi  d’v- 
nafemplice,  e poco  cauta  femminella,  efenza  cer- 
tezza di  padre, fàuolcggiarono , ch’egli  erano  nati 
di  Marce,  e per  modo  miracololo  lattati  da  vna  lu- 
pa, velando  il  vero  con  quella  finzione  vcftita  di 
macftà,  e d’vna cotal marauiglia  fuor  dell’ordinario 
corfo  degli  altri  abbellita.  Quella  medelìma  opinio- 
ne hauea  prima  fatto  Enea  figliuolo  di  Venere,  & 
Èrcole  di  Giouc,  e che  alcune  Città  fi  credefl'ero  edi^ 
£cate  dalle  mani  degji  flelfi  iddei.  E fii  quello  final- 
mente il  feme  di  tutte  quelle  &uole,chc  allora , e pòi 
per  gran  tempo  furono  propiamateria  dc’Poeti;E 
canta  fòrza  ha  hauuto  quella  opinione,  e forfè  l’ha 
ancora  ritenuta  in  parte,  che  in  quelli  nollri  tempi# 
quando  parea  , che  quello  vfo  del  fingere  , e qua- 
ii  poetare neH’Illoria  fulTe  tolto  via,  crcndutolc  la 
fua  propia , e naturai  forma , molti  di  molte  Città , c 
alcuni  hanno  di  quella  nollra  non  punto  meno  per 
auucntura  fàuoleggiato  , che  fi  haueller  fatto  que’ 
buon  vecchi  ne’  loro , e dal  variare  i nomi , e i tempi 
in  fuori,  i quali  hanno  prefo  piu  magnifichi,  e piu 
iàuololì,nonpare,cheficno  vfeiti  troppo  di  quel 
cammino.  E quel  che  fi  fa  con  efempio  di  molti 
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non  fi  erede  manco  farficon  ircufa,chccon  ragio^ 
ne.  Al  che  s’aggiugnc,  che  lamorc  delle  cofe  propic 
agcuolmente  piega  ciafeheduno  a fàuoreggiare  i 
fiioi  principi)  , epriuari  , e comuni  :*onde  e (lata 
così  grande  in  ogni  tempo , e in  ogni  forte  di  perfo- 
ne  la  vaghezza  del  moftrarfi  nobile,  eh  ella  fi  può 
per  poco  credere  piu  cofto  propio  eifFctto  di  natura, 
che  vizio . Ma  fi  come  con  tutte  le  fàuole , e le  poc- 
iìe  prima  d’Omero  intorno  alle  cole  di  Troia,  e di 
Vcrgilio  di  Roma,e  di  poi  del  Re  Arni  in  Brettagna» 
c di  Carlo  in  Francia , la  maggior  parte  nondimeno, 
& il  neruo  delllftoiia  fii  vero,e  interuennero  in  que 
cafi  molti  fatti  pieni  di  valore , c di  cort  efia,  e le  per^ 
fonc  non  furono  finte  una  con  effetto,  e valorofè, 
c degne  d’eterna  memoria  5 così  fotto  lenouellcdc' 
noftri  vecchi , e fé  s’ha  a dire  il  vero , affai  femplici , 
e rozze  poefic,fono  coperti  di  molti  veri:  ed  c fòrza, 
o che  la  fama  haucff'c  di  mano  in  mano  dato  no- 
tizia a*  poderi  della  verità,  oche  pure  reftafl'e  alcu- 
na memoria  nelle  fcritture , che  per  tanti  incendi, 
c inondazioni  della  Città  fi  fieno  poi  perduti,  onde 
c cauaffero  quel  poco  di  vero , che  parte  non  inten- 
dendo le  cole  Romane,  parte  non  diflinguendo  i 
tempi, parte  per  quel  comune  vfo  già  detto  riducen- 
dolo a finzioni  Il  vede  da  loroferitto,  echein  altri 
fcrittori  Ile  poi  chiaramente  trouato.  Talché  non 
riufeiranno  perauuentura  cosi  fàuole  quelle,  come 
nel  primo  fcmbiantc  fi  moftra,  e per  molti  fi  crede, 
. che  clic  fieno.  E tanto  fia  per  ora  detto  di  quelli  pri- 
mi,dopo  i quali  non  fono  mancati  alcuni , che  aitt* 
uri  dailautorità  d’approuari  fcrittori  ne  hanno  ar- 
recato 
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recato  quàlchc  cofa  di  nuouo>  o vero  tentato  di  fpi©' 
gar  chiaramente  quello , che  gli  altri  fotte  quelle 
piu  credute  noucile  y che  ftoric  haueano  confufa- 
mentc  accennato . Di  quelli  per  mio  parere  è flato 
autore,  e capo  M.Lionaido  d*Arezzo  huomodot- 
tiflimo,  e di  eran  fama  nella  fua  età , c non  fenza  no- 
me  ancora  in  quella  noflra  y Perche  come  pratico 
' della  floria  Romana , e che  bene  intefe  la  natura , c 
la  qualità  de  tempi , intorno  a*  quali  e*  vedeua  quali 
di  neceffità  ell'cr  nata  quella  noflra  Città , la  giudicò, 
e la  chiamò  col  vero  nome  di  Colonia  Romana,c  di 
quelle,  che  da  Siila  vincitore  furono  da  que  foldati,  ‘ # 
che  rhaueano  aiutato  a vincere,  ne*  beni  de* vinti 
condotte.  E fu  egli , per  quanto  fi  può  ^giudicare , a 
tenere  quella  opinione  indotto  dalle  parole  di  Cice- 
rone, quando  (della  Congiura  di  Catilina  parlando) 
dice  in  piu  dvn  luogo  ilprincipal  fondamento  di 
colui  elfere  flato  fullc  Colonie , che  intorno  a Fiefo^ 
le  erano  Hate  condotte  da  Siila.  lodirei'chevnluo- 
guo  di  L.Floro  creduto  allotta  Seneca  gliene  hauelfe 
^ncor  data  maggiore  cagione , s*io  non  fapelli , che 
'n*hcbbero  generalmente  in  que* tempi  altra  opinio- 
ne, la  qual  fi  vede  ancora  in  vna  Epifloladi  M.Co- 
duccio  Salutati  fuo  maeflro , della  quale  al  filo  luogo 
•fi  ragionerà.  Venne  non  dopo  molti  anni  a luce  vn 
libretto  delle  Colonie,  o Nipfo , o Frontino,  che  fc- 
nc  fuffe  fautore,  il  che  fu  cagione,  che  il  Poliziano  > 

potette  affcgnarle  piu  vero  tcmpo,e  piu  propio  fon- 
tfatore,  giudicandola  da  quella  nuoua  autorità  in- 
dotto creatura  de*Triumuiri,  Lepido,  Antonio, c 
Ottauianojla  quale  opinione,  comeperliTriòfifiit- 
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ù molti  anni  dopo  nel  Campidoglio  Romano  atj 
onore  del  Mag.  Giuliano  de*  Medici  fratello  di  Leo- 
neX.fiyede,fu da* dotti d’allora , che  cran o molti, 
e da  molto,approuata , e dal  comune  confenfo  c (la- 
ta poi  riceuiita  fenza  e(Tere  troppo  confidcrata,o  èia- 
minata , onde  forfè  è nato , che  quantunque  la  cola 
lliapurcos],c  la  Città  nollra  hauefle  fuo  principio 
nel  tempo,  enei  modo, che  quello  fcrittore  delle 
Colonie  afferma,  non  per  tanto  non  c mancato,  chi 
dileipoihabbiadiuerfamente  faucllato  altro  prin- 
cipio  alTcgnandole  i II  perche  a me  non  iella  piccor 
la  fàtica,intendendo d’elaminarc  diligentemente,  c 
con  nuouc  ragioni  difendere , e allìcurarc  la  verità  di 
quella  opinione,  di  maniera  cheanelTuno  polTa  rw 
inaner  luogo  di  dubitafne  con  ragione , e perdo  fàr 
re,  farà  dibifogno  difcorrere  a lungo  fopra  alcuni 
luoghi  di  fcritcori  antichi  proporre,  c rifoluere  molr 
ti  dubbi,  chepotrebbono  nalcerc,  il  che  io  ho  volur 
to  auuertire  con  quella  occafione, dubitando  non  U 
minuta  , c particolare  trattazione  rechi  troppo  di 
noia  a quelli  che  piu  fanno,!  quali  dcfidcro  che  hab- 
bianoamentc,che  Tanimo  mioc  (lato  di  faiucre 
.principalmente  a tutti  i miei  Cittadini,fra  quali  mol 
ti  ve  ne  polfono  edere  di  quelle  antichità  poco  pra- 
tichi. Ma  tornando  al  propolito,gli  altri, che  innan- 
zi, o dopo  il  Poliziano  hanno  Icrittel’Illorie  no  lire 
nelTun  penderò,  o molto  pocp  pare,  che  d licno  da- 
to deiròrigine  della  Città  nollra , o perche  d perfua- 
delTero  ellernc  (lato  da  que*  dinanzi  pienamente 
trattato,  o perche  e giudicalTero  non  edere  vfizio  lo- 
ro vfeir  de*  fatti  propi , e dc*tempi , ch’egli  haueuano 
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imprcib  afcriucrc.  Nel  mcdefimo  grado  fono  oltre 
a.  qucfti  alcuni  altri , i quali  non  haucndo  fpccial- 
mentc  della  Città  noftra  trattato  fe  non  quanto  in 
vna  generali:,  e larga  irto  ria,  che  fi  erano  propofto, 
o d’Italia, odi  Europa  tutta,  veniua  comprefa  an- 
ch’ella , fe  ne ibn  prefi  poca  cura,baftando  loro  rifè» 
lire  quello,  chene  rrouauano  daaltriferittoi  Eper 
do  a noi  non  farà  di  bifogno  il  ritrartare  queliche  da 
loro  fia  flato  detto.  Ma  innanzi , che  noi  procedia- 
mo piu  oltre,fara  ben  fatto  dichiarare  alcune  cofe,la 
cui  cognizione  perintclligenza  di  quel  che  s’ha  a di- 
re c molto  necelfaria,  il  che  per  non  confonder  le 
menti, di  chi  torto  vorrebbe  venire  alla  materia  pro- 
porta, fi  farà  per  ora  da  noifotto  breuità,  pigliando 
folamcnte  leconclufioni  di  quello, che  altroue,  co- 
me altri  potrà  leggiermente  vedere , habbiamo  pie- 
namente , ca  lungo  trattato . E la  prima  cofa,  che 
ci  fi  fi  innanzi  per  effere  dichiarata,  èl’vfo  dc^Ro- 
mani  nel  notategli  anni,dcl  quale  alcuna  volta  con- 
uerrà  feruirci , che  era  in  due  modi , o co’l  nome  de’ 
Confoli, che  ogni  anno  fi  creauano  , o dalla  pri- 
ma fondazione  di  Roma,  chceflì  differo  Ab  Vrbc 
Condita^raa  nel  computargli  anni  a quella guifa  fo- 
no flati  fra  loro  gir  fcrittori  differenti , e A4-  Varronc 
huomo  dotiffimo  c dVno  anno  dilcordante  da  Farti 
del  Marmo  non  ha  molto  in  Roma  ri  trouati,che  fo- 
no alcune  Tauole  di  Marmo , oue  c notato  l’ordine 
■de’tempi,eanno  per  anno  iConfoli,e  altri  MagifliOr- 
ti:.Percne  douendoci  nofpure  dd  vna  opinione  ap- 
pigliare  habbiam  giudicato, che  l’autorità  di  que’Fà- 
ili, comeatti  publichi,c  che  rifeontrano  co  qifel,  che 
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difTc  Solino,  debba  a tutte  laltrcprcualcfe,  equeftd 
órdine  ci  fìain  rifoluti  feguitare  : Per  la  qual  cofa  noi 
diremo , che  il  principio  della  fondazione  di  Roma 
fufl'e  l’anno  primo  della  vij.  Olimpiade(cosi  chiama 
nano  i Greci  lo  fpatio  div.anni)dal  quale  fino  al  Con 
folato  di  Seruilio  Ifaurico,e  L. Antonio  tenuto  il  pri- 
mo della  condotta  della  Colonia  noftra  erano  corfi 
DCCXII.anni,e  da  quello  fino  alla  falutifcra  Natiui- 
tà  di  Giefu  Grillo, che  fii  fecondo  la  piu  comune  opi+ 
nione  nella  fine  dell’anno  del  xii  ).  e vltimo  Con  fola- 
to d’ Augnilo , ne  corfero  X L.  E così  viene  ad  eflc- 
rc  il  primo  della  falute  nollra  quel  che  fiidi  Roma 
DCCLII.  e della  CXCIIII.  Ohmjpiade  il  quarto  ; Dal 
qual  tempo  in  qua  è lì  poco  tra  le  difeordante  il  giu* 
dicio  dcglifcrittori,chealla  fomma  del  tutto  non 
rtionta  cofa  da  farne  llima.  Ora  di  tanto  hauendo  vo 
luto  auucrtire  il  lettore  è bene  ancora,  che  e’  fappia 
quclche  importino  quelli  nomi  di  Municipio , c di 
Colonia,  che  in  parte  nel  recitare  l’opinioni  del  prin 
cipio  della  nollra  Città  habbiamo  adoperati , c piu 
difotto  fpelTe  volte  ncceirariamentc  adopereremo. 
Quelle  Città  adunque  fi  chiamàuano  Municipi) , le 
quali,auanti  che  elle  hauelTero  che  fare  co’Romani, 
vincano  perfcHelfe  libere,  e con  propie leggi:  ma, 
poiché  la  potenza  di  queU’armi  fi  fece  fentire  a tutti 
i popoli  vicini , furono , o perche  fi  fottomettelfero 
fpontaneamente,o  perche  fiilfe  cofa  troppo  empi* 
il  dillruggerle,  o per  qual  fi  voglia  altra  cagione , ac- 
cettate per  amiche,  e priuilegiate  dellaCittadinanza 
Romana  elicndo  come  membra  aggregate  al  corpo 
di  quella  Republica . E come  che  a diucrfi  in  diuerfi 
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modi  fuflc  cotal  priuilcgio  cortccduto,  tutte  noridi^ 
fticno  col  mcdenmò  nome  di  Municipio  fi  chiama- 
rono,ancorché  gli  Icrittori  fcruendolì  talora  di  que- 
fto  nome  piu  vniucrfalmcte  appellino  con  dio  qual 
fiuoglia  Città.  Da’Municipij  furono  molto  differen 
ti  le  Colonie  -,  Pcrciochc  quelle  nacquero  primiera- 
mente daH’auanzare  i terreni  nel  cotado , e’I  popolo 
nella  Città,  onde  quella  Rcpublica  volendoli  fgraua 
re  delle  perfone  fouerchie  le  mandaua  fuori  a lauora 
tc  que  terrcni,i  quali  con  certe  ccrimonic,c  con  mol 
to  ordine  erano  loro  aflègnati,edaquefl:o  furono 
detti  Coloni, c le  Città  Colonie,  auucgachc  nella  lin 
gua  Latina  quello  fignifica  Colono,  che  nella  noftra 
lauoratorej  Ma  in  procclTo  di  tempo  s’allargò  la  cofa 
non  poco,  pcrciochc  eflendo  i Romani  come  vinci- 
tori padroni  di  tutti  i beni  de’  vinti  incominciarono 
a mandar  Colonie  nc’pacfi  foggiogati,  e per  piu  affi- 
curarfene  eflendo  le  Colonie  quali  come  fortezze , c 
per  premiare  i foldati , che  erano  loro  flati  cagione 
della  vittoria.  Ne  perche  elle  haucflcro  occafione  da 
quelle  prime  diuerfa,  furono  perciò  co  altro  vocabo 
lo  chiamate, e con  altri  ordini,e  cerimonie  inflituite, 
anzi  il  nome , e la  natura  di  tutte  fu  la  medefima , fc 
già  qualche  priuilcgio  non  le  fece  diflereti.  E la  diflin 
zione , che  alcuni  moderni  hàno  data  delle  Colonie 
militari,e  no  militan,fi  c altroue  largamcte  moflrato 
no  efler  vera, e reale.  Ma  per  venire  ora  mai  al  propo- 
fito  noflro  diciamo,che  noi  douendo  ragionare  del- 
l’origine di  Fiorenza  no  ci  faremo  troppo  dalla  luga, 
cioè  da  coloro,ondc  fi  originarono  i primi  fondato- 
ri della  noftraColonia,chc  a quello  modol’huomo  fi 
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coclurrcbbc  paflb  pafl'o  al  principio, c alla  èrcàzióne 
del  Mondo,ma  da  quelle  pcrlbnc,  che  Icdificaronoj 
e abitarono  la  prima  volta  ; Per  la  qual  cola  , le 
quella  nollra  in  vn  medefimo  tempo  riufeì  Città; 
Colonia,  e Fiorenza,  e quello  fu  realmente  il  prin- 
cipio Tuo,  ballerà  larllda  quello  tempo  a trattare  di 
lei,  Ma,fcauanti  in  quello lito lì  trouaua  Città, b 
con  quello , o con  altro  nome , non  ballerà , e con- 
uerrà  piu  alto  ricercare  Ibriginc,  e da  cui  allora  e 
quando,e  come  ella  nacque.  Per  la  qual  cofa  prima 
che  noi  fermiamo  la  nollra , cominccrcmo  a efami- 
narc  l’opinione  di  coloro  che  vogliono , che  innan- 
zi alla  condotta  della  Colonia  lìifle  in  quello  luogo 
vnabella,e  buona  Città:  De  quali  alcuni  lavoglio4 
no  d’antichillima  origine , come  quella  che  e’eredo- 
no  fond.ita  vn  gran  numero  di  anni  alianti  à Roma; 
altri  lenza  toccar  di  quello  cofa  alcuna, & attenden- 
do pur  femplicementc  l’vlo , e collume  di  quel  fcco^ 
lo, quando  che  ella  li  fulTc,  ò da  chi  fondata  ? l’hanno 
per  va  di  que’ Municipi!  , che  molti  erano  all’ora 
per  la  Tofeana,  e pel  rello  d’Italia  fparfi,chc  non 
darebbe  per  ciò  impedimento , o noia  alcuna  alla 
credenza  de’ primi. 

Quelli , che  fanno  l’origine  fua  tanto  antica , n$ 
hanno  per  fondatore  Ercole  Egizio  per  l'opra  nome 
Libioi il  quale  vogliono  ne’ primi  fccoli  ci  condu- 
Gclfc  yna  Colonia , e fgorgando  il  fiume  d’Arno,chc 
ritenuto  dalla  Golfolina  llagnaiia  tutto  quello  pia- 
no , fcccalfe  la  palude  che  ci  cra,e  ci  edificalTc  qucltt 
Città,  che  pei  vari)  accidenti,e  fortune,  co  me  l’altre, 
palTando  li  è per  tante  età  mantenuta, e ci  fi  vede  arjt 
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Cora . Il  fondamento  loro  parcin  prima  fopra  alcm 
ne  autorità  molto  generali , e comuni  : come  è , che 
Ercole  venifle in  quello  noftro  paefe,  e fàcefle  mol- 
te cofe  : il  che  non  lolamente  pc  Poeti  j ma  per  Ifto- 
rici  ancora  graui  c creduti  e notillìmo jtanto  che  del- 
la venuta  dVno  Ercole  in  quelle  parti, non  pare,  che 
in  modo  alcuno  li  debba  dubitare,  qual,  che  e*  fi 
full'ciche  piu  dVno  ne  nominano  gli  fcrittori , fra 
quali  è celcbratilfimo  l’Alcide  de*  Greci , e di  lui  piu 
antico , e per  ciò  piu  ofeuro  alquanto  j ma  pur  non 
taciuto  il  Libio  : del  quale  olu  e a gli  Autori  allegati 
da  colloro  lece  ancora  menzione  Sala llioicomc  che  ^ 
quelli  due, &:  forfè  alcun  altro,  fpeflo  fi  confondano 
tra  loro , &c  piglinfi  l’vno  per  Taltro . Ma  quanto  at- 
tiene al  fatto  proprio  di  Fiorenza  > non  fi  vede,che  le 
ne  mollri  llcura  chiarezza  alcuna , o fc  ne  alleghi  au- 
tore  fpeciale , di  maniera  che,  o iopfa  l*vno,o  Taltro 
fi  polla  far  reai  fondamento , e*  dargli , come  vfiamo 
dire , per  Malleuadori  di  quella  credenza.  Anzi  par 
che  in  cambio  di  certa  autorità,  fia  tuttaxjucHa  no- 
tizia cota’difcorll  mezi  fra  confetture, e indouina- 
menti  cauati  parte  da  interpretazioni  di  alcune  no- 
lire  voci , è pane  prefi  da*  nomi  de’  luoghi , hauendo 
per  verifimile  c quali  per  certa  pruoua  di  quel,  che  e* 
dicono  : Iccofedaluiin  altri , o purein  quelli  nollri 
paefi  operate.  Or  quella  opinione,  che  non  nr  tro- 
uando  vclligio  alcuno  in  altri  nollri  Icrittoii,  mi  pa- 
re giullamcnre  potere  darle  il  nome  di  nuoua:  per 
quel , che  lino  ad  ora  ho  fàputo  vedere , è Hata  mol- 
to diuerlamcnte  riceuuta  da' nollri.  Perche  alcuni 
fc  ne  ridonojc  la  hanno  per  vna  nouclla:  altri  non  Ijc 
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nc  moftraho  afFatto  alieni,  o aunanco  he  ftahno-irrc 
loluri  e come  certe  cofe  quanto  inaco  s*intendono, 
omollrano  in  prima  faccia  alcuna  nuoua,  odigreta 
dottrina, piu  fi  credono  apportar  ficco  digra  millerij, 
così  erti  vdciido  que’nomi  in  fio  liti, & mcntouarTal- 
mudifti , Se  Aramei,  lenza  fiaperc  che  fi  voglian  dire, 
gli  ammirano.  Ma  que’  primi , che  fion  vìi  d’andare 
nelle  cole  lóro  col  calzar  del  piombo , vorrebbono 
autorità  certa , e chiara  : e che  li  allcgaflc , quale  Au* 
tore  ne  parla,  e donde  tutto  quello  fi  caua:  poiché 
in  quelli  nollri  tempi , fie  di  fimil  notizie  alcun  lume 
non  ci  fi  porge  dalla  antichità,  ne  polliamo  fiaperc 
tutti  a vii  modo . E dicono , che  non  balla , che  Er- 
cole edificalfic  la  Città  di  Capfia  là  in  Africa , e alcune 
altre  in  Ifipagna,  Se  akre  in  altre  paefi , come  buoni 
Autori  hanno  ficricto,ochcvi  ficccalfic  Paludi,  e vi 
dirizzafie  fiumi  ( il  che  diede  occafionc  alle  fàuolc 
dcU’ldra,  &d’Acheloo,  Stante  altre)  perche  fi  deb- 
ba conficguetcmcnte  itfcmiare  per  colà  certa, ch’egli 
edificalfic  quella,  o tagliallila  Golfolina , o piu  que- 
lla che  l’Ancifia,  che  della  fiua  tagliatura  porta  pur  fic- 
co il  nome.  Anzi  da  quello  Hello  cauano  fecondo 
loro  ragioncuolilllma  cagione  della  dificredcnza  lor 
ro  per  chiamarla  così, allegando  che  come  di  quelle, 
ch’egli  edificò , fe  ne  truoua  la  memoria  certa , cosi  li 
doucrrebbe  trouare  di  quella, e par  loro,che  fi  come 
Carlo  Magno,  Se  il  fiuo  Nipote  tanto  cantato  Orlane 
do,' perche  feccromoltc  imprefie  benauuentiirola- 
mcntc,han  creduto  alcuni  poterne  far  far  loro  al  tre- 
tante  ficuramcntc  , Se  ù,\ot  libito  finger  cofic,chit 
non  fecero , ne  pur  penfaron  mai  ( che  alfiai  ne  può 
- . - quello 


Digitlzed  by  i 


Di  Firenze/  • a-j 

qitcfto'  fccol  noftro  fer  fcdé  nc  Tuoi  R’òmànzi  ) così 
habbian  penfaco  coftompoterfàrd^Ercole.Ma  quc- 
fto  dlcr  tutto  coli  da  Poeti,  ne  da  c'onfcntitfi  in  mo- 
do alcuno  a fcrictori  di  graue , e Verace  ftoria , ne  da 
accettariì , doue  (i  parli  ili  fulfodòì  Ma  fupra  tutto 
Vanno  confiderandoVchcfc  quefta  Città fufle  Hata 
allora  da  sì  grande  hùcàxvo  edificatale  da  luiaTuoi* 
propri)  huominicon(ignata;  c fiifle  tutta  via  fiata  in 
piede , non  cflcrverifimil  mai , che  in  tante  occafio- 
ni  fi  fiifler  tutti  eli  antichi  fcrttrori’  abbattuti  vnita-i 
mente à dimcnticarfela:  tc  in  quefio  dicono  veroj  • 
e che  non  poco  in  quefio  cafoftiinat.  fi  debbe  Gio; 
Vili,  che  non  lafciò  indietro  alcuna  delle  opinioni,' 
che  vegliauano  ne*  tempi  luoi,o  che  trduò  ne’pafla* 
ti  fcritta , non  toccò  mai  d’Èrcole  co^  alcuna.  Il  che 
moftra che innazii quell’ Annio,  del  quale  io  parle- 
rò ^oco  appreflb,  quefio penficro  noncadeflè  mai 
qua  nel  concetto  di  alcuno , e fia  veramente,  come 
io  la  chiamai,  nuoua  opinione , fc  non  c me*  dir  tro-^ 
uato,&  imaginazione^  e fe  bene  parlò  il  Vili,  delle 
Paludi , c della  Tagliata  della  Goliolina , non  fece 
d’Èrcole  menzione  : che  piu  ancor  ci  aificura  che  c* 
non  fene  lolpicaflò  mai;  che s egli hauefle tutto  ta^ 
ciutorchc  allora  li  farebbe  potuto  attribuire  a dirnen 
ticanza  : doue  quella  ritirata  non  ei  ha  piu  luogo  : e 
poi  che  fiàmo  caduti  in  fui  luogo  del  Villani.,  toc- 
chiamo vn  poco  della  comune  opinione,  chfc  c’pre* 
fuppongono  delle  Paludi  in  quello  piano  rnon  ran-  ^ 
to , mi  gioua  credere  per  la  voce  Fielolc , che  vòglia 
dire  palfaggio  di  Palude  , che  fi  può  tenere  vna  baia, 
q[uanto  per  quella  autoritàdcl  Villani,  c molto  piU 
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di  Liuio  i oue  parla  della  paiTaca  d'Annibale»  e come 
ci  pcrdcfle  vn’occhio:  che  non  è la  cofa  forfè  così  per 
loro,  come  c*  fi  credono ..  Perche  fc  quefto  fi  debbc 
attendere.  Ercole  era  fiato  molti  fcqoli  innanzi  : e fc  ' 
rannodi  Roma  D X X X V L quando.fù  quefta  pat 
fcta>.Paludici  erano , farebbe  manifefiiflìmo  fegnor 
qhe  elle  non  fuflcro  fiate  da  lui  difeccatc.  Ma  come 
ella  fi  diadi  queffe acque  , c di  quefto  paflaggio,elIa 
ccofa , che  vuole  piu  agio,  & farà  impreìa  d’altri, 
Quefto  dirò  (blamente,  che  ella  porta  feco  piudiffi^  ^ 
9ultà,chc  in  prima  frontenon  moftra,e  non  mcn  dal 
fatto  ftcfl9,e  qualità  del  fito  viene  implijcata,c  confu 
fa, che  per  la  varietà  de  gli  fcrittori  Greci  a Latini.Ne 
iLVill.fi  fa  rifoluere,fc  ciò  auucniflc  in  quefto  noftro' 
piano , o pur  nel  Valdarno  lopraTAncifL  Perciò  la» 
feiando  or  quefto , c tornando  al  propofito  di  Fióri 
(fC  fe  fu  fattura  di  Ercole,  hoihabbiamo  altroue  du 
fcprfo  affai krgamenteibpra le xij.  principali  Città,. 
&popoIidelIa  Tafeana^enon  taciuto  ancora  deh 
faltre, che  in que’ primi  fecolici  fifentono  nomk 
nate,6c  infino  che  ella  hebbe  imperio  ^ ricercato  mi- 
liutamcnte  de*  norai  loro  in  ruttigli  fcrittori'Grcci,c' 
Latini , che  di  queftipaefi  fifone  per  qualunque  oc» 
qafionc  ricordatile  non  fc  ne  per  imaginazibne  mai 
fcntitovnmo.ttoi  Nc baderà  ancorala  ritirara,chr 
io  fento  di  alcuni^b’clla  fuflc  piccola  cofa,  c che  co^ 
me  polla  tanto  fotto,  Ficiblevcramcntcaltranon  po 
teflc  eflcrc , c che  per  ciò  noin  venga  nominata  : per- 
che laprannotrifpondere,  chctjucilo  nolconfenteil 
-principale,  pxopolìto  j&.tutta  la  vcrillmiglianza  del 
étto  , fenon  vogliamo  parlare  totalmente  a cal^ 

, * , . ' Perche 


Digitized  by  Gr 


Di  Rrenze.  io 

t*cfche  hàuendoErcoicjComc  vogliono, fànato  qu6- 
fto  paefc  dall’acque , c rcndutolo.talmcnte  piaceuo- 
le , c ferrile , che  come  fìnguiar  ,<Jono  fi  difooneffe  di 
concederlo  per  ripolfo,  criftoro  di  molte,  c gran  fa* 
riche  a Tuoi  huomini , a’  quali  lafciaflc  l’irifegna  fua 
per  eterna  memoria  di  maggior  fauore  ,&  amore 
verfo  di  loro , poca  accortezza  farebbe  fiata  porgli 
in  luogo , ouc  non  potciTcr  erèfeerc,  elàtto  indegno 
Veramente  di  sì  grande  Eroe,  e tanto  potente,  lai 
fciargli  in  sì  baffo  ftaro , c fotto  maggior  potenza , t 
quaìi  alla  difcrczione  d altrui , che  d rimaneuan  per 
prindpali  : co  fa  non  punto  conueriicnte  a qifbl  Do- 
matore, c Arbitro  del  Mondo  , nc  a chi  lalciColo^ 
nic  in  fcgno,e  memoria  di  fuc  Vittofic,G  di  fua  gran- 
dezza. Mapofto  ancora  che  ella  fiiffe,  quantunque 
la  fi  facciano,piccola,c  di  poco  poteie,Teffer  parto, e 
creatura  d’Èrcole,  di  cui  ogni  minimo  fiitto  come  di 
f roe,e  da  loro  tenuto  periddio  era  in  fomma  vdie- 
irazione,  Aon  farebbe  fiato  taciuto  da*  primi  fcritto^ 
ri  : c fènza  quelli  il  fatto  fieffo  per  fe  celebrandoli , è 
Imantcnendofi  nelle  memorie  di  mano  in  mano  dà* 
PadrLa  figli  harebbe  dato  cagione  a gli  Icrittori  piu 
balli  di  ricordalo,  come , perche  non  paia  nouo , o 
incredibil  quefió , ne  haboiamo  rdempio  viuoirt 
vicinanza  nel  fatto  di  quel  publico  ladrone,  e ma- 
landrino di  Cacco  : il  quale  con  giuochi , felle,  c fa- 
-érifìci  Dublichi  rinfrclcandofi  ogni  anno  fene  ri- 
Itcnne  lungamente  là  memòria,  che  allodàtafi  poi 
nc  gli  fcrittori  àncòrdùra.  Equanto  al  pigliar  ar- 
"g;òmcnti,c  i’ fegni  delle  còfe , c de*  fatti  da’nomi,  non 
ìi  delie  già  fempre,  ncfcnzafàtci  di  fiinzionc  alcuna 
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difprcgiaré:  perche  a tempo, c luogo  poflbno  fcr-' 
uirc , e vagliano  : pur  che  quella  fia  la  regola  di  non 
piallare  la  cofaaritrofo, do  vo’ dire , cauarc  quel, 
chi:  riìuom’hà  bifogno  di  aflìcurarc  dacofa  difua 
natura  dubia , & incèrta  : ma  fecondo  l’ordine  della 
natura,  cl’vfodc  valent’huomini  dalle  cofe,cheu 
hanno  per  autorità , e buon  lilcontri  lìcure,  veniic 
a dichiarar  quelle , che  per  Te  ftelTe  non  erano  ferme* 
ne  chiare  : e che  finalmente  ficn  q^uefte  per  vna  giun* 
ta  della  cofa , non  per  principal  fondamento.  Di 
quello  modo  di  argomentare  fi  vagliono  i buoni 

icrittori,  come  Diomfio,cStrabonc tal  volta  di al^ 

cuni  popoli  parlando,  i quali  hauendo  a fufficienza 
anollro , che  erano,  pogniam  cafo , di  Grecia  venut 
ti , aagiungono  per  vn  cotal  legno , & vna  certa  l(V 
inabbondanza  vcderuili  ancora  alcuni  velligij  delr 
fantica  fauella , o delle  primiere  vfanze.  Ma  pigliar 
ae  la  cofa  capopic,  e voler  cauare  generalmente  , C 

iempre',  e coincida  principal  fondamento  da  noim 

quel  ,'che  ci  fiiOcquì , o ci  fi  ficclfe  in  que  pruni  fe- 
'coli,  quello  non  fi  accetta;  eie  pruouc,che  dalle 
■s-  voci  per  quella  maniera  fi  cariano,  non  li  ha  per  cola 
di  fua  natica  molto  lìcura.  Però  pollo  che  Arno,co- 
me  vogliono  qu(;fti  Aramci,fignificairelione,o  hoa 
Éimofo , non  farebbe  ballate  fenza  altro  appoggio  a 
far  capaci  quelli  piu  diferedenti  di  quella  lloria  d Er- 
cole : il  quale,  fc  fi  ha  da  credere  a Salulliò,  che  lo  car 
ua  dalle  antiche  llorie  Africane , mori  in  Ifpagna , ^ 
renerebbe  dubio , che  ci  venilTe  mai,fehenc  potreb- 
ber  medicar  quello,  eforfelofannocóndirchefaw 

Quelle  tante  cófefi  tornallein  Ifpagna,  e la  fi  moril- 
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fc.  Parrà  ancora  loro  piu  ragioncuolc,fc  c Volcua  la- 
fciare  quefta  memoria , dare  il  nome  l'uo  alla  Città, 
che  al  Fiume  : il  quale  hauendo  sì  lungo  corfo  potc- 
teua  così  a quello , come  a moltialtri  popoli , che  ci 
fono  intorno,applicarlì.  E credere,  che  il  fiume  non 
dirtcndclTe  innanzi  a Ercole  il  corfo  fuo  lino  al  ma- 
re,c che  lo  guadagnalTe  allora,  quando  fìi  tagliata , fe 
mai  fìi  tagliata,e  da  lui  fìi  tagliata  la  Gollbhna,quan- 
tunque  ella  llfìifle  Hata  fette  volte  piu  alta  di  quel, 
che  c fe  la  imaginino,  fon  cofe  troppo  femplici  a di- 
re,et  a credere  fìior  di  natura.  E veramente  che  vn  liu 
•me  vìuo,e  che  molti  altri  cali  in  fe  ne  riceue,  lafciado 
Ilare  le  pioggie,che  così  fpelTo  molto  piu  di  quel, che 
bifogno  ci  farebbe,  lo ihgrolTano,  nonhauclTevna 
volta  quelle  pani  balTc  ripiene,  donde  l’auanzo  co- 
me fopra  vna  pefeaia  traboccando  mantenelTe.il  fuo 
corfo  perpetuo , chi  è cosi  priuo  di  fentimento  che 
no  fcl  vcgga?c  dato  pure, clic  Arno  volell'e  dire  lione 
piu  che  Agnello , come  veramete  direbbe  pigliatolo 
cla’Greci,non  h.-irebbcr  per  cofa  licura,  che  fuiTc  vno 
de’fopranomi  d’Èrcole: poiché  di  tanti,  che glinc 
danno  gli  fcrittori, quello  non  s’vdi  mairne  bafta  di- 
re, ch’egli  amazzafle  il  Leone,  onde  lì  debba  conlc,- 
guentemente  imaginarc,che  fc’l  piglialTciperchc  egli  ' 
amazzò  anche  l’Idra , il  Toro , et  altre  Bcllie  fiere , e 
crudeli , ne  però  nc  prcf'e  il  fopranomc , che  a qucllo^ 
ragione  il  douca  fàreretin  quelli  cali  non  fi  vuote  at- 
tendere tutto  quel , che  può  clTerc,  et  hauerlo  fubito 
per  fatto,ma  qucl,chc  fu  veramente,ct  che  fi  truoua. 
Anzi,  quando  anche  ci  fiilTeil  propno.nome  d’Er- 
colc , lenza  Tàiuto  di  altra  chiarezza  non  fi  terreb  ber 
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ficmi  (ìiqacfta  lftoiia:.porcndo  per  molte  .altre  cà^ 
gioni  auuenircla  poftadi  ca*  nomi:  come  il  Porto  efi 
Ercole  Monocco,  che  oggi  ritiene  il  nome  di  Mo- 
naco, può  venire  da’Tcmpio, che  qniui  foflcin  fua 
onore  fàbricato  : come  molti  per  li  moiri  benefici 
filtri  al  genere  umano  , eper  le  opere  fue  tenute  in 
qiie’  tempi  foprumane  per  tutto  il  mondo  al  nome 
fuo  fi  facrarono.Ne  Tempre  c neceffario,  che  oue  lon 
quelli  nomi,fiano  flati  que*  taliin  perfonarne  venne 
|;aa  Venere,  ola  Luna  in  quelli  paefi,  onde  fia  detto 
Porto  Venere , e’I  Porto  di  Luna  nella  mcdelimar^ 
uieraj  ne  Fortuna  nel  mar  di  fopraaEano  di  For^ 
tuna<>  che  còl  nomcinfiemehà portato  Tempre  Tecó 
la  Tua  cagione . Portoercole,  che  ci  c vicino , vo- 
gliono i piu  de  gli  Tcrittori  eflcre  dallo  Alcide  detto^ 
cnon  dal  Libio  : nc  bafta^ad  abhatcere  Tautoiità  de* 
Greci  dire  Tenza  altro  fondamento , che  egli  habbia- 
no  fàllàmente  attribuito  al  loro  quel, che  era  delTal- 
tro:  perche  a quel  , che  fi  dice, clTcr  quello  flato  nel 
tempo,  clic  alcuni  valorofi  giouani  Greci , cò'  qua- 
li Ercole  interuenne  , fccion  TimprcTa  del  ToTon 
d’oro , e che  quella  nane  detta  Argo,  che  fu  la  prima^ 
ohe  mai  Tolcaflc  mare,  venne  a capitare  traportata 
da*  venti  in  quelli  paefi , olac  alTautorità  di  quegli 
fcrittori,  che  eia  prima,' che  fidebbe  attendere  in 
"queflicafi,  cifi  vede  vna  continuata  corriTponden- 
za  di  nomi  ; elTendoci  oltre  a quello  d’Èrcole  il  Por- 
to delTElba  detto  da  quella  naueArgooic  il  Porto 
di  Telamone,  che  fu  vri*altro  de  compagni  di  quel- 
la impreTa  : sì  che  non  ci  ha  nc  luogo  ne  parte  il  Li- 
‘ bico.  E quanto  alle  interpretazioni  delle  voci , chi 
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non  fa,  che  (pczzandoIc,c  pigliandone  vnaparnccf- 
laa  Tuo  modo , eflcr  poffitrilc',  ch’ella  rifconcri  con» 
alcuna  d’vn’altra  lingua  ì Ma  che  accade  fpczzarG  il 
noftro  per  cauarne  vn  Fir,  o vn  Firza,  e andarcinfi- 
noin  Mcloporamiaaritrouare  la  fignifìcazionefua: 
haucndola  qui  vicina  a due  palli  da’  Romani,  che  cc 
la  diedono  , chiamandola  nella  lor  lingua  con  buo- 
no augurio  Florentia  dal  Fiore?  donefe  lì  e fatto 
col  tempo,  e con  l’vlb  popolare  non  fol  noftro, 
ma  d’Italia  tutta  di  alterare  vn  poco  quelle  voci  Fio- 
renza, e Firenze,  e come  lì  e detto , Milano , e Fof- 
Ibmbrone,  Forlì , e molte  altre  tali;  e far  dilFercnr 
zadaFirenze  nome  moderno,  eda  quello  volgare 
vfo  introdotto  a Florentia  , e volerci  dauant^gio 
foffifticar  fopra , come  chefofte  il  primo  fuo  ab  mi- 
cio del  fecoloj  ecomc  farebbe  Zar  fondamento  in  fu 
la  voce  Teucre  , perche  così  li  chiama  oggi  qucl^, 
che  è veramente  nel  luo  primo  Tibcris,  fon  cole  ve- 
ramente indegne , che  lì  perditempo  a parlarne.  Nc 
IO  l’harci  fetto  punto  non  che  sì  lungamente,  fé  cftrc 
ma  forza  non  mici  hauclTc  tirato,perchc  conucncn- 
domi  nccclfariamcntc  piu  d’vna  volta  ritrouarc  al- 
cuni errori  di  maggior  momento,  e nbattcrc  certe 
vane  opinioni,  che  da  quella  medelìma  fonte  dirt- 
uano,  nó"giudicato,  che  lìabcn  fatto  commincia- 
re,  fecondo  lì  porgono  l’occalioni,  a Icopnrc  il  ma- 
le , acciochc  aftìicfatto  a buon’óra  il  lettore , non  gli 
ricfcaftrano,cnuouoal  fuaiuogcr,,&infìemc  rdli 
. in  piu  volte  capace  di  quel che  perauuentura  tutto 
a vh  tratto  non  capirebbe . E poiché  fiamo  in  que^ 
ftoproDQlìcocaduUjèbeii  commciariibcrameniica 
' dia 
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aar  Hiori  l’inucntorc,  ^ 

quella  nuoiia  dottrina.  E qucili  fu  a temp 
Padri  VII  Giouani  Annio  da  Vitcrbo,buona  {>« 
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per  .litro,  e tutto  da  bene  Mua  datof.  nel  belio  ae  gh 

lludij  Tuoi  alla  lingua  Ebrea,  o couie  e liburna  Ar 
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la  quale  inlìcme  per  allettare  gli  animi  e , 

IcLchc  chiamar  antica  Tolcana , e trouate  alcune 

voci, le  interpretazioni  delle  quali, parcua,  i acco 

modaQ'ono  alle col'c del  fuo  pacfc,oucandauaat  * 

rirc  principalmente  Tintcnto.  tuo,  ina  fi  tiraua  ictr 
conletnicntemcntc  le  nolhc,  le  quali,  o pci  dare  ani-* 
to , e colore , o per  vna  tal  ricoperta  alle  cole  PjoP“« 
artatamente,  e Ipclfo  vi  rimefcolauaj  furono  d alcu- 
ni, come  piuccion  le  cofe  nuouc,c  ftranicic , volont 
tcrolìimcntc  abbracciate  , e piu  oltre  aliai  di  quell 
che  conueniua,  dato  lor  fede.  Or  quelli, lì  come  tal 
volta  veggiamo  auucnirc  a’  nouclli,  e caldi  in  vna 
qualche  icicix?a,clie  in  Tu  quel  primo  feruorc  par 
lor  douciui  tirare  ogni  qualunqj^uc  cola,  inuagbito 
m quella  nuuua  inucnzionc  volcua,  che  ogni  colà 
fùlTc  Aramei,  & tutto  vcniircdi  là,  e tutte  làlìrifc^- 
riironolcnollrevoci,  e i nomi  di  ciucili  luoghi,  e fc 
Intere  non  vi  quadrauano  , le  aiidaua  i'pczzando 
Pane  apartc,ctaggiugnendo,  e Icuando  lettere,  e ta- 
lor  mutandole  pur  cacciaua  là  , doue  intere  per  l’or- 
dmario  non  farebbon.  mai  potute  entrare  Mandò 
coftm  &ori  ava  Itatco  molti  Autori  di  onorato  no- 
me , di  que  che  nel  Catalogo  di  Piimo  ancora  fi  Ice- 

gono,Betolo,Manetonc,Mir£llo.  e Senofonte  qu3, 

che  e’  lì 
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fchcc  fi fòffe,  e^dc  R.omarti  yrfScmpròiifó, eFaSl# 
Pittóre  , la  nominanza  de’ quali  fece  netta  primi^ 
giunta  fueglìaré  il  mondò',  come  douefle  riulcirò 
gran  cofa . Ma  tuttauia , ónde  e*  si  vlciflero , 6 dou^ 
u ritrouaflero,  non  fi  è ancora  faputo , nc  fi  fon  mal 
Veduti  gli  originali  : ne  molto  rilieuk  al  propofito 
noftro  il  fapcrlo , o ragionarne  piu  oltre,  le  non  chi^ 
cominciandofi  poi  a (piegare  confiderare  quelli 
autori,  non  folamente  gli  eccellenti  ingegni,  & gli 
fcienziati,ma  peritone  pur  mezzanamente  nelle  buo 
ne  lettere  efcrcitate,alla  confequenza  de’tempi,  il  fa^ 
porc  della  lingua , e delle  cofe  j & a inille  feipidezzei 
che  vi  fono , feoperfero  finalnienteco  molta  ag^uò- 
lezza,e  chiarezza, e fi  rifer  di  fc  mcdcfimi,che  mai  ha 
nefTer  potuto  credere,  o non  haueflcr  Taputo  prima 
fcoprirelevanitàdi  quelli  ferirti  ,o  finzioni  piu  to- 
rto, e trouati , chi  che  ne  fulTcrò  i primi  inuentori; 
I quali  conobber  bene  eflerfi  gictati  a*  nomi  antichi  v 
et  a libri  fpenti  c già  gran  tempo,  ctedendofi  hauerc 
libero  il  campo  a fingere  ciò  che  gli  fulTc  venuto  be- 
ne fenza  tema  di  douer  trouarerifcóttO'dclle  bugie: 
lielche  quanto  li  fiàitò  ingannati  rhà  mollco  final*. 
Tìientcin  quelli  anni  Vicini  ttefito  i cbifife  che  ancora 
'nella  prima  vlcitalòro  rtòmanóalfe chi  nc  auucitillfe 
-il  mondorfta’qualifiiil  Volaterrano  perfonadimól- 
'te  lettcrc,c  granita , il  quale  primo  di  tutti  conobbe, 
'c  non  tacque  la  vanità  ‘di  qucllèfc^itturè  tE  tUttauia 
“tanto  ha  potuto  lautorìtà  di  qué’  venerandi  nómi,  c 
'vna naturai  bontà  degli  huominidabene,  che  non 
fanno  credere  d’altrùi  quel , ch’eglino  non  fapreb- 
••bcr  làre(&chi  crcdejiebbc,  chcvnfi  mctteJireadar 
i D cofe 
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«oft  fin^o  per  vere,  e^vokrc-  fcnza alcun  própofit<j 
ingannar^,  o vogliàmdirc  vcccllareil  mondo?  J db^ 
norimancarono  pcralcun  tempo  jhuominidi  lettcr 
ljc,cdigiudizi'OAchc  gli  hebbero  perbiioni,  e per 
belli:  donde  lì  veggono  ancora  comecofa  autentit 
ca  ne*  loro  icritti  alU'gàti,  li  che  veramente  lì.  può 
penfare  edere  piu  per  bonarità,  e per  non  haucre  bc-r 
difaminata  la co(kj  e troppo  hauer  creduto  a*  noj 
ini , et  alla^fama.comune,chc  per  difetto  di  giudizio, 
ftuuenutp  : poiché  non  prima  vi  hanno  veramente 
Tanimo  applicato , che  Thanno  per  quel,  che  elPcp 
r^no , riconófciute.  E di  quelli  non  occorre  per  ora 
entrare  lA  altro;  poiché  dahuomini  eccellenti  , e dì 
piu  forte  ne^.ftatò  tanto  detto , che  ne  può  auanzare 
non  che  badare  -,  fra*  quali , chi  pure  hauclTc  vaghez- 
za di  fapeme,  alcuni  particolari  , e l’vno  Melchior 
Gano  perfónadi  gran  dottrina , e di  faldiflìmo  giu^ 
diciò  dotatOjchc  pervia  di  chiarillìmc  autorità,e  coj 
lifcontrode*  tempi  in  mano  ha  in  maniera  la  vanità 
Ai  quedo  tròuató  feoperta,  che'yolerc  ora  aggiii- 
gnere  nulla  di  nùouo  farebbe  eom  e dare  a vnmoi>- 
E qUedò  t^tò  fi  è dettò  non  pel  fattpde*fopra- 
jnomina^jaiHCHi  < cJ^bnbnifijnefcijdano  ne*  fatti  na- 
rfiri,mapcriche  ficoapfea  a buon'ora  la  foinma  rutta 
►diquèda  dottrina,  c’I  fuo  fondamento , et  infieme  il 
.modo  del  fare  di  codoro , che  c in  tutti  vn  medefi- 
•mo , ne  ci  (bprauucrtga  interamente  nuouo,  quan- 
do fi.yerrà al  fatto  noilrp , il chefalà in  duenon ap- 
»cora  nominati  capi, l*vno,c  deirOrigini  di  M.  Cato- 
ne, nelle  quali  pcrmodrarfi  pur  confidcrato  pare, 
,chc  non  fi  adlcuri  nel  principio,  chi  fi  fiiflc  quedp 
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Catofté,  eòmcchc  ilfapcre,  che  ilPrirc'o  fcriflc  già 
vn  libro  di  quarto  noiii^itiolco  dagli  fcrittori  cele- 
brato , c che  piu  non  fi  tmoua>  ècrcdibilcj  chclo 
facefle  a queftò  nome  gitcaitVc  per  cale  poi  Ubcfa^‘ 
mete  lo  piglia.  L’altro, c vno  Editto  di  Defidcrio  R« 
dc*Longobardi,e  trouato,come  fi  dice,  là  intorno  ^ 
Viterbo  : de  qua  due  veggo  alcuni  dubitare , et  altri 
hauerci  ancora  vn  poco  di  fede.  Ma  douendòne  per 
piu  importante  occafione,epiu  propria  parlare  di 
fotto  mi  vo* rilcrbarc  a confiderargliaquel  tempo^ 
ballandomi  qui , perche  non  fi  creda,  che  lenza  gra- 
ne cagione,  c veramente  forzato  io  fia  venuto  a (co- 
prire la  vanità  di  quelle fcritturcj accennare,  fenoli 
llpiegare  intcramete,  che  quello  fi  farà  al  fuo  luogo, 
vn  capo  foloi  che  molto  rilieua  alle  cofe  noftre,e  nel 
la  parte,  che  qui  fpecialmcnte  fi  tratta  molto  apro- 
pofito  : acclochc  da  colà  piccola,  e della  quale  cia- 
ichedunoggi  mezzanamente  pratico  di  lettere  può 
giudicare,  li  venga  a far  giudizio  della  qualità  del  rc- 
ilo.  E che  fi  confideri , quante  cofe  fi  fon  potute  fin- 
gere di  quella  lingua  Aramea  llraniera,c della  no- 
ma •antica  Tofeana  òggi fpente, quando  è ballato 
d’animo  di  toccare  anche  quelle , cnc  viuono , e tut- 
tora fi  polTono  da  noi  rifeontrare.  E quello  c,  che 
iclTendoci  alcuniluoghi,anzipur  molti  per  laTofca- 
Tia,  lafciando  Ilare  per  ora  il  rello^’Italia,  douenon 
meno  fe  ne  truoiiano , che  finifeono  in  quella  forma 
lANO,  cornee  il  nollro,Ariniano  che  volgarmente 
il  chiama  oggi  Arignano . Quelli  appigliandoli  alla 
*éoda,  vogliono,  che  fia  detto  da lano,  il  quale  ve- 
nuto in  quello  paefe  ci  collocaflc  vn  modo  di  Colo» 
• * Di  nic. 
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uic , c mólte ,'c  mólte  cofe  fàcefle . E veramente  fir» 
ranno  anche  molto  piu  che  molte,  fc  tutte  quelle» 
che  a quel  modo  fìi^il'cono , hatanno  da  lui  origine: 
perche  elle  Tòno  infinite . £ non  penfaron  co  (loro 
in  tante  migliaia  d anni  corfi  in  quello  mezzotem* 
po,  quante  mutazioni  fien  potute  leguire  in  quelli 
paefi,  e non  unto  della  lingua,  che  naturalmente 
col  tempo  fi  va  da  fe  ftefla  mutando , quanto  de  gli 
huomini , che  per  vari]  accidenti  fi  fcambiano , co- 
inè qui  prima, per  le  Colonie  Romane,  poi  per  le 
inondazioni  de  Barbari  piu  dVna  volte  auuenne,^ 
ci  fi  condulTeró  nuoue  nazioni,  che  ordinariamente 
portano  l'eco  la  propria  lingua;  onde  verrebbe  agc- 
nolmentc  ad  efierc  ogni  cofa  mutato , e delle  prime 
voci,  e nomi  la  maggior  partC'fpenri,  evenutone 
lenza  numero  delle  nuoue , c di  quelle,  che  ci  fon  ri- 
anafe  (fe  timafe  pur  cene  fono  alcune , che  non  è in-p 
credibile , e no  ci  mancherà  occafione  di  ragionare^ 
jion  ci  c rifeontro  alcuno  da  prouare,ch’  elle  fiano  di 
quelle.  Ma  di  quella  forte,  comeSemproniano,Set- 
ximiano  , Luciniano,  Volumniano  , che  fecondo 
Ji’vfo  riollró  piegandole  alquanto , et  vn  cotal  poco 
-alterando , pronunziamo  Samprognano , Settigna- 
•no,  Lucignano,  cVolognano  i e quelle,  che  non 
.variano  quali  punto  dal  puro  Latino , Popiano , Lur 
.ciano.  Marciano , e molte  altre  tali,  chi  è nelle  buoe 
ne  lettere  sì  poco  pratico, che  non  vi  riconofea  fubi- 
•to  il  nario , e lineerò  vfo  de’  Romani, che  tutti  quelli 
•luoghi  de’  loro  riempierono,  et  a quello  modo  chi.v 
-mauanolclpr  ville , c pòlTclIioni , aggiugnendo  al- 
4.C  prime  voci,o  de’  Padroni,  o di  dii  luoghi  fecondo 
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la  riatura  di  ciucila  lingua,  quando  volcuano  dire, 
o vnacofa  cflcrc  proprietà  di  alcuno , o cflere  la  cq- 
rapofleduta,  in  qiicl  tal  luogo,  quefta  final  particel- 
la di  A N O , c latinamente  parlando  diceano , La- 
beriano  , Albano  , Seiano  , Cumano  , fottintei> 
jdendoui  Agro , o Fondo  ,.o  Predio . E cosi  chiamò 
Cicerone, Pompeiano,  eFormiano  , eTufciilanq, 
<dal  quale  fono  anche  prefi  quegli  altri  nomi)  le  V il- 
le  fue , che  egli  hauea  a Pompei , a Formia,a  Tufeu*- 
lo,  fi  come  ancora  Brinniano  vna poflellìone  d vn 
Brinnio  fuo  amico  , del  quale  fu  erede  j e Seftilia- 
.jio,  esiliano  il  podere,  e la  Villa  di  Silio,  e di  Sefti- 
Jio  ,'c  ve  n c di  quefta  forte  à migliaia . Et  in  vero , c- 
gli  c pur  cofa  da  ridere,  volere  da  vna  lingua  anti- 
chifiìma,  ftraniifima, elontanillìma  pigliare,  o in- 
terpretare le  voci  noftre moderne, famigliari,  epia- 
Son  dunque  qucfti  nomi  perla  maggior  parte 
/dalle  Famiglie,  che  haueano  lor  Ville,  e tenute  in 
quei  luoghi,  Sempronia,  Septimia,Lucinia,  Vo- 
Jumnia,Pupia,  e Marcia,  e da  quella  Arinia  ancora 
.prefe  Anniano  il  nome, e non  da  Città,o  popoli, che 
noncifiiron  mai  cosi  chiamati,  come  ancora par- 
iicólarmcnte  habbiamo  piu  d vn  Pecrognianp  pel 
contado,il  quale  effere  allVfo  Romano  Petroniano, 
evenire  dalla  Famiglia  Petronia  chi  può  dubitare? 
E che  ella  ci  fii/Tc  grande,  e fi’a  primi  noftri  Coloni  fa 
credibile  eifercifi  trouati  piu  di  vno  fepolcro antico, 
fic  altre  pietre  del  primo  fecole  della  Gentilità  col  no 
jne  di  quefti  Petroni  j:fi  come  dalla  famiglia  Alfia  Ti- 
tia,&Cifpia,  chenoi  ritrouiamo  pure  iii  marmi  and 
chi, et  fc  ne  tratterà  a luogo, et  tempo, habbiamo  Al- 
. , fiano, 
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fianojTizTjànOj  Cilpiàtio.  Ma, ode  nòftri Colòni 
enee  sì  fiiffcrquefti  luoghi, che  come  Cittadini  Ro- 
mani  ci  venner  co*  nomi  Romani,  o pur  de  gli  fteffi, 
che  n5  fi  partirono  di  Roma , c come  noi  fappiamo, 
haueano  grandillì me  pofl'eflìoni  per  tutta  ritalia,è 
•fiiori , ferbifi  quello  capo  generalmente  tutto , e di 
quel, che  qui  iì  c ora  così  ftrcttamentc  accennato 
quel,  che  mancàfle  alla  piena  dichiarazione , al  fuo 
proprio  luogo , doue de  primi  Coloni  fi  tratterà? c 
oaftici  per  ora  tanto  hauerne  detto  per  foccafione  di 
quelli  nomi  Aramei , e quelli  Ercoli , c quelli  lani. 

E chiudendo  oramai  il  ragionamento  intorno  à 
quella , ch*io  chiamo  nuoua  Origine,  della  qtialeaf- 
-fai  cofefi  lon  dette,  e molte  piu  perauuentura , che 
non  ahbifognauano,  fé  ben  jx)che  rifpetto  a quelle, 
x:hc  cran  da  colloro  melfe  innanzi , per  autorità , che 
fi  mollri , e per  ragioni , ch*io  oda , non  veggio  fino 
iad  ora  ,chc  ci  fi  polTa  far  fopra  fondamento  alcuno^ 
t quel , che  fi  prelupponc  delia  antica  lingua  Tofea^ 
^na  già  i fecoh  fpenta,ct  onde  con  quelli  libri,  e mez- 
«i,checifono  (de  buoni, egraui  parlando , clafcian- 
do  le  baie)  ci  fia  modo  da  riconofccrla,  non  che  pai- 
iarne  cosi  ficuramente , e come  per  Sarte , a me , cofc 
pa  forfè  della  incapacità  mia , tutto  fi  moftra  in  aria:. 
•E  per  dire  il  vero  piu  fi  c fatto  quello  per  non  lafcii^  ' 
re  cofa  indietro,  che  intorno  a quella  materia  fia  * 
•data  da  chiunque  fi  fia , o qual  che  ella  fi  fia , fcritta, 
ne’  comuni  ragionamenti , ó pur  penfieri  ita  attorc- 
ilo, che  perche  gran  mcllier  ce  ne  apparilTe,o  che 
noicisfidalfimo,  che  ogni  mezzano  ingegno  fulTe 
per  fc  medefimo  atto  a liconofccrc  quelle  opinioni 
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|)cr  di  quella  razza,  che  come  piu  vicine  a fógni,  eh  e 
a difeorfi  per  fc  fteflc  con  vn  poco  di  tempo  ne  van- 
no in  fumo.  £ quello,  che  lì  dice  del  publico  fug- 
gcllo  deirErcolc,  e della  infogna  del  lione,  che  mal 
chiamano  con  quello  nome  d’infegna,  ma  ammetf 
tali , &c  attendendo  pure  il  fatto , non  fi  fàccia  or  fòr- 
za nelle  parole,  tutto  fi  riferba  al  fuo  luogo  : che  mal 
fi  può  trattare  delle  confcqueze  delle  cole , le  le  parti 
reali  non  fon  innanzi  chiaramente  ferme , e llabili- 
te . però  fin  che  non  fi  mette  in  chiaro, quando , e da 
cui,  & a cui  fu  edificata  Fiorenza,  farebbe  metterfi 
alla  ventura , e come  fi  dice,  vn  trar  le  foni , voler  ri- 
foluerc  quel , che  fàcclTero , o perche  fàcelTero  que- 
lli , o quelli , che  non  habbiamo  ancor  fermi , cni  fi 
fieno,  c donde.  Però'attendiamo  al  principale  per 
ora , che  quelli  acc'lTorij , c quelle  Icguele  verranno 
confequentemente  aperte , o con  pochifsima  fatica, 
c molto  maggior,  e piu  ficura  certezza,  fatto  il  buon 
fondamento,  fi  mollrerranno. 

Con  miglior  ordine,  e piu  verace,  e con  molto 
piu  forti  armi  vengono  in  campo  i fecondi,  che  len- 
za andare  tanto  difcoflo,o  cominciarli  tanto  da  lun- 
gè,  ma  appigliandoli  a quel,che  fi  m olirà  alTai  i agio- 
neuole , e cliiaro , vogliono , che  qui  fii iTe  vna  buoj- 
aiaTerra  di  quella  forte,  che  Municipi)  fi  chiamaua- 
no , de'quali  non  pochi  n erano  fparfi  per  laTolca- 
na.  E il  fondamento  loro  eia  prima  cofa  per  via  di 
difeorfo originato fopra lautorità  di  Appiano  fcrit- 
tor  Greco, il  quale  nel  principio  del  quarto  libro 
delle  Guerre  ciuiliracconr.ando  le  promelTe  fatte, da' 
Triumuiri  a loro  foidati  fi:àraltrc  molte,  et  grandi 
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gli  fa  nftrignerc  particolarmente  a x vii  j»  Città  delU 
piu  belle , e delle  piu  ricche  dltalia.  E vanno  argo* 
mentaiido  nori  male  daireffctto , che  eflendo  flati 
condotti  qui  di  quelli  foldati,  e da  qucfti  tre  huomii 
ni, e dopo  quefta  vittoria  (che  quefto  per  brieue  fpa-» 
2Ìolì  prefupponga,epoco  appreflb  pienamente  fi 
mollrcrrà)  ragioneuolmente  ne  conflguita , che  fc-i 
condo  le  proinefle  veniua  ad  eflere  qui  vna  Città 
bella , e fatta  fenza  che  haueflero  quelli  foldati  fatica 
a murare,  nc  murata  folamcnte,  ma  magnifica  an- 
cora, de  agiata.  A quefto  difeorfo , oltfi^  che  e*  viene 
accompagnato  da  vn  certo  vcrifimilc,che  fi  bel  pac- 
fe,  e pieno  di  tutti  i beni  filile  nobilmente  abitatoi 
c che  que*  foldati  per  tante  Vittorie  animofi , e caldi 
pel  fàuore  della  parte , e carichi  di  prómelTe  non  vo^ 
lelFero  dare  adifagio  in  afpetrancìo,chegU  abituri 
loro  fi  edificall'ero , fi  aggiugne  ancora  Tautorità  piu 
chiara,  echepiuftrigne,divn  Lucio  Floro,  che  fu 
già  tempo, che  c*  pafsò  folto  nome  di  Seneca,e  ridufi 
•fc  in  brieue  Compendio , c fotto  alcunijcapi  diftinfc 
la  lloria  Romana  principalmente  di  Liuio . Orco^ 
ftui  raccontando  la  crudeltà  di  Siila  contro  ad  alcuv 
ne  Terre  dopo  la  Vittoria  Ciuile,viene  a quefto  par^ 
ticulare,che  quattro  fplend  idilli  mi  Municipi]  dlta^^ 
lia  ( che  quelle  fono  le  ftefle  parole  fue  ) furono  veip^ 
duti  all  incanto  Spoleto,  Itcranna,  Prenefte , Floren^ 
tia,  foggiugnendo , che  fu  fpianata  Solitiona  Città 
c cosi  va  feguitando  la  lloria  fua.  E par 
cherieno  aiutate  non  poco  le  parole  di  coftui , chV 
^,cper  altre  vie  certifllmo , che  quefto  pacfe,clìc 
Arezzo,  et  Volterra,  fudti  lui  tolto  a*proprij 
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*Ì?iratori,  e dato  in  premio , o in  preda, che  (1  debb* 
Are  a’  Cuoi  Caualieri,  e diftribuito  a quelle  Colonie, 
che  egli , come  efprcflkmcnte  dice  Cicerone  in  piu 
dVn  luogo , pofe  intorno  a Ficfole  , ouc  fenza  dub- 
bio vien  comprefo  qucfto  noftro  fito.  lo  non  poflb 
Aegarc  di  no  haucr  cariffimo  che  le  cofe  noftre  fieno 
magnificate,  e mi  gioua  vdireSp  lendidiss  imo, 
parola  che  porta  feco  nobiltà,  e grandezza:  ne  mi 
può  difpiacere  Municipio , che -fili  Origine fua non 
fol  piu  antica , che  non  è il  puro  principio  della  Co- 
lonia, ma  congiunta  ancora  ad  onorato  grado  con 
Roma , & in  fomma,in  quello  mi  lafcerei  volentieri 
ingannare.  Ma  non  poflb  ne  mi  debbo  dall’altra 
parte  dimenticare,  che  in  quelle  imprefe  dcll’Origi- 
ncd’vna  Città  come  c quella  fi  conuicne  andar  die- 
tro non  alla  pr'opia  affezione,  ma  alla  ftclTa  verità, 
la  quale  diflìmulando  noi  vedrebbe  perauuentura 
vn’altro , fenza  tacerla.  Or  qui,  come  io  hofentiro 
wluolta  ne’ comuni  ragionamenti  degli  amici,  da 
noia  a molti , e ragigneuolmente  lo  può  dare  a tutti 
quel , che  ce  ne  diede  ancora  nel  fàteo  d’Èrcole , che 
innanzi  ad  Augnilo  non  fe  ne  truoui  memoria  ficu- 
ra , c certa , e che  non  vi  lìa  entro  qualche  cofa  da  di- 
re. Ma  della  colà  d’Èrcole  fe  ne  poteua  in  gran  par- 
te dar  colpa  alla  troppa  antichità,  et  a’ pochi  fcritti,e 
quali  nelfuni  piu  tolto  che  ci  fono  di  quel  fecolo:ma 
quella  cade  nella  età  piu  balTa,&;  in  Illprie,dclle  qua- 
li ci  fon  non  poche  notizie, e fentture,  et  alcune  me- 
morie ancora,  e velligij.  Onde  miracolo  pare  a que- 
IB  piu  pratichi  delle  memorie  di  que’  tempi,  non  di- 
co sella  fiilTc  Hata  Iplendidifllma  Municipio , come 
- .1  E vuole 
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vuole  (juì  Fioro,  odi  tal  grandezza,  ccommodità, 
che  ella  ne  douelle'efrere  an  nouerata  fra  leprincipa- 
Ud’ItJia,  e da  poter  empiere  le  fmifurate  voglie  de] 
vincitori,  come  vogliono  quelli  altri  per  lautorit^ 
di  quel  Greco:  ma  pure  mezzana,  e ragion  euol  Ter-  , 
i;a , che  non  iene  troualTe  in  tante  occafioni  ricprdp^ 
chiaro , o memoria  autentica  altrouc,  trouandofqnc^ 
pure  di  quelle  altre,  che  ci  lono intorno,  e delli^^inPi 
dcfima,  o molto  limile  qualità  piu  dVna  volta',  Fic-j 
fole.  Pillo ia,  Lucca, Pila,  Volterra,  Arezzo,  Cor;3 , 
tpna.  Ma  quella  non,fi  fcuppre  mai , fc  non  le  nel-j 
I-età  d’Augullo',  che  non  ci  Ha  che  replicare^  comq 
^ molirerriluqgo per luqgo,  Ne anqhc fifa, eh* eh^ 
la  fufle  mai  /otto  altro  nome,  che  fi  fia  poi  mutato, 
in  quello , c che  di  qui  fiala  cagione,  che  non  fi  fia^ 
prima  quello  nome  in  quelle  fcritture  fentito,  ecre-^ 
dere  che  ci  poteflc  eflcre  alcune  piccole  Ville,  o Ca-j 
flellctci  di  minor  conto  : ancora  che  verifimile  fia, 
io  farò  fempre  vn  di  quegli, che  volétieri  lo  crederrò:. 
no  fi  feioglie  quello  nodo,  percheno  rifpondercbbcj^ 
alloSp  LENDiDissiMO  di  Fioro , nc  alla  prometì 
fa  di  principale,c  grofla  Città  d’Appiano.  Ne  già  fan-* 
no  coftora  difficijltà,chc  ci  fiiife  aluaTerra,  quali  cÌ\^ 
hauendo  perfermo,ch’  ella  fia  Colonia  d’Auguftojn, 
del  TriumuiratOjche  vogliamo  dirc,chefi  reputa, 
per  vna  certa  viali  medefimo,  cipolla  quello  dar, 
noia  alcuna:ma  come  defiderofi  puramente  di  ritror, 
nate  il  vero,  che  no  ci  può  per  quella  via  nafeer  cofaij 
che  gualli  quel, che  ci  douefle  elfere  innanzi,o  impc-, 
difea  queljche  ci  potefle  venir  dopo,ctlpccialmcnto 
che  vna  TcrrafulTc prima  Municipio, e poi  Colonia., 
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- Dairaltra  parte  cjiicfto  nome  puf  filegge  in  quel- 
lo fcritcorc , e non  (i  può  negare, che  la  maggior  par- 
te delle  ftorie  di  que’  tempi, e di  quefti  particolari  ac- 
tìdeiiti,  come  fu  quella  di  Qnadrigaiio , Annate, 
Sifenna,  Tuberone,  e tanti  altri  fieno  perdute , c che 
di  Saluftio  la  principale,  e di  Liuio  eli  quefti  tempi 
ruttaci  mancni,  e cnoaltrc  della  medefiTma  età  delle 
Guerre  Ciuili  del  Dittatore , e di  Ottauiano  hauefler 
pochillìmavita.  Ondequefta  fi  potrebbe  ragiona- 
tamente prefumere  la  cagione  , perche  ella  non  è 
nominata,  e feiicpuo  dare  per  efempio,che  LX.  an- 
ni fk,  non  fi  fap.eua,  che  i Fiorentini  naueflero  man- 
dato Ambafeiadori  al  Senato  Romano  il  fecondo 
anno  dell*  Imperio  di  Tiberio  : perche  que*  primi 
cinque  libri  di  Tacito,  oue  quefto  fi  racconta,  erano 
ftìiarriti  : come  fono  ancora  (fi  può  credere)  perduti 
gli  òtto  feguenti,  che  forfè  harebbono  arrecato  al- 
cuna altra  nuoua  notizia  di  lei,  E quanto  fiavero 
qùcftò  veggafi  che  innanzi  alla  fitrouatà  di  quefti  li; 
bri , e di  alcune  altre  memorie  appreftb,  fu  cni  volle 
dire  , nonfitrouare  menzione  della  Città  hoftra  ne’ 
tempi  d*Antonino  Imp.  che  poi  fi  è cheto.  Ma  che  c* 
foteffer  quefti  autori  perduti  parlar  di  noi,  non  è 
diibioiche  e’ip  faceilcro,farebbe  quefto  vno  indoui- 
harcv  che  tutto  quel , che  può  efferc  non  è fempre , c 
fon  quefte  di  quelle  cofe,  che  meglio  fi  poflbn  cre- 
dere, che  dire,  E di  vero  per  que*  tanti  fcrittori,c 
memorie , che  oggi  ci  fono , non  fi  può  negare , che 
quefto  fcrupolo  noncifia,enonuacoii  alcuna  ra^- 
^onè.  Ma  quel , che  ancora  accrefee  il  fo (petto , è, 
che  laiuorità  allegate  non  fono  per  auuentura  cosi 
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certe,  come  cHein prima  vifta li  moftrano.  Perche 
il  luogo  di  Floro , per  cominciarli  daIlVltim9 , nori 
e licuro  : non  dico  per  la  perfona,  o qualità  dello 
fcrittorc , quali  che  e*  non  lia  degno  di  fede  ^ che,  CO7 
me  che  non  liadinome  molto  celebre  , ne  forfè  da 
annouerarfi  fra  i mezzani, non  che  fra  principali,, 
non  per  tanto  non  gli  aggiufterei  vn  oncia  manco  di 
fede  : ne  credo  io  cosi  tofto  che  gli  huomini  li  meor 
teflTero  in  tempi  , &in  cofe  che  all’ora  haueano  i fuoi 
rifeontri  a fingere , e fcriuere  fogni , e chi  Tha  y olutq 
fare,  come  poco  fa  li  difcorrcua  di  queiraltro,ha  im-* 

f)refo  cofe,  che  non  habbianoin  pronto , et  ageuolc 
aripruoua: come  nel  tempo,  che fcrifle  coftuiella 
farebbe  fiata.  Onde  mf  pare  cfler  certo , che  tutto 
caualTe  da  buono  , e fecuro  autore , o Liuio , o altri,^ 
che  li  folle,  fi  che  non  fi  pigli  per  quella  via:  ma  per 
la  fincerità  della  fcrittura , che  non  c*ben  chiaranel- 
la  voce  Florcntia,cpcrlQj6.ttofieiro,chenonxoi-; 
rifponde  interamente  alle  cofe  , che  feguirono  aLj 
fora . Onde  congiugnendo  infieme  le  fopradette 
confiderazioni,c  Ifatto,  poiché  anche  ci  fi  aggiugn^ 
il  fofpetto  della  fcrittura, che  non  rilpondeà  libri 
amano,  fi  può  meritamente  hauerc  quello  luogq 
per  ifeorretto  , o almanco '^oltò  forte  dubitarne^ 
Perche  M.  Coluccio  Salutati , il  quale  fono  befic 
170,  anni  palTatichee’morì,  c fecondo  que*  tem^ 
pi  fu  huomo  di  molta  dottrina , e di  gran  nome , in 
quella  forte  di  belle  lettere  Icriue  hauerc  in  Tcfii  an- 
tichiilimi  trouato,comc  in  alcuni  fi  vede  ancora^ 
.non  Florentia,-ma  FLORENTINA,  e foggia- 
gne , che  per  la  fimigliauza  del  nome , & piu  an- 
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cota  per  la  vicinità  di  qucllcaltrc  Terre , che  furono 
-dalla  medefima  rouina  opprefle  , & come  da  vna 
gran  piena  inficine  coperte  crcdcua,ch’cgli  hauefle 
a cflcrc  Fcrentinojbuon  Municipio  vicino  di  Pi  ene- 
ile;  non  quello  di  qua  da  Roma,  onde  vennero  gli 
Antinati  di  Oto  Iinperadorc,chcaGaIbafucccflc: 
ma  dalla  parte  di  U nel  Lazio, che  ancor  oggi  per  po:- 
co  ritiene  il  nome,  e fi  chiama  Fiorentino.  E fono 
quelli  luoghi  intorno , e piu  vicini  a Roma  di  quelli 
nollri,quclli  in  vcro,oue  fi  fecero  gli  virimi  sforzi  di 
•quelli co m battimenti Ciuili,& ouehauendo  troua- 
to  ollinatillìmarefillenzaSilla  (che  come  è noto  oc* 
corfer  vari j,c pericolofi  fatti  d’arme  a Prenclle^  c Spu 
lcto,che  fon  due  de’  fopranominati  fpecialmcntc,)  c 
vcrifimilc  facelTe  oltre  modo  inuclcnircqueU’huo* 
mo  di  natura  fempre  fdegnofo,  e per  accidente  di  al- 
cune llranezze  de  gli  auuerfari  allora  efferato , c cru- 
dele diuenuto  : onde  ne  feguilTc  quel , che  in  qucllò 
luogo  raccota  Floro.Nc  fi  può  credere, che  fi  mouclt 
fc  quel  valent’huomo , & amoreuole  Cittadino  a no 
accettare  quello  luogo  di  Floro  per  la  nollra  Fioréza 
per  lo  poco  amore  verfo  la  patria  fua,dclla  quale  c’fii 
tcnercllìmojc  per  la  quale  tato  fi  affaticò(che  quelli  c 
del  quale  folcua  dire  il^Cóte  di  Virtù  primo  Duca  di 
Milano, che  gli  fàceua  c6  le  fue  lettere  maggior  guerc- 
ia che  dumila  cauagli  ) ma  che  il  faldo  giudizio  fuo, 
et  il  buon  conofcimcnto  della  vera  gloria,  nollafcia 
uavclHrla  dclPaltrui  pcnne,che  ben  vedeua  oltre  alle 
cofe  già  dette,che  mal  volentieri  llaua  inficme  j ch’e- 
gli hauclTc  venduto  all’incanto  quello  pacf^comcii 
dice  in  quello  luogo,,  c condottoci  Colonie, 'fi  come 
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vna  volta  dice , c replica  vn’  altra  Cicerone , & alfcf- 
mano  tanti  altri  fcrittori,  che  troppo  difFcrcnzaha 
dal  vendere  al  donare.  Però  da  tutte  q u Cile  còli dcra- 
zioni  mollò  fi  attenne  a quello  parere , che  111  allora 
(come  di  M.  LionarUo  d’Arczzo  ilio  allieuo  parlan- 
do accennai)  molto  approuato,  e veggo,  che  a molti 
ancor  piace  : fc  bene  anche  io  fo,  che  altri  fi  larebber 
volentieri  pur  perla  medefima  fimiglianza del  no- 
me gittati  a Faenza, o vero  a Fidenzia  : doue,  fc  ii  dee 
credere  alfòmmariodiLiuio,  fili  Vltimo  sforzo  de’ 
capi  Mariani  : allora  che  eflendoui  rotto  finalmente 
Carbone  , reftarono  talmente  iheruate  le  fòrze  di 
quella  parte,  che  ella  non  potette  poi  leitarc  piuil 
capo,  che  venifle  a dir  nulla.  E cosi  li  vede , che  tutti 
feguono  quanto  meglio  pollòno  la  verifimiglianza, 
poiché  la  certezza  non  de:  giudicando,  che  quiui 
ragioneuolmente  doiielle  cader  la  vendetta  , oue 
era  la  cagione  della  collora,  e vanno  ricercando  qual 
nome  piu  a quello  s’aiiuicini , pur  che  vi  fi  vegga  in- 
ficme  loccalione  dciroffefa.  Ma  non  fi  fappiendo 
certo  , come  fi  gouernaflfero  quelle  Terre  in  quel 
calo , e in  che  reftafle  fpecialinente  oftòlò  Siila  da  lo- 
ro , tutto  c vno  indouinare  > fe  non  che  per  le  ra>- 
gioni,  econfiderazioni  fopradette  fi  Icuoprc  i che 
volentieri  sVnirebbono nello  intenderlo  tutti  dal- 
tro  Municipio,  che  di  quello.  Non  vorrei delFè già 
noia  ad  alcuno  quel , che  de*  medefinrii  Som'marij  di 
Liuio  par,  che  li  caui,  e per  altri  autori  chiaramente 
* fi  vede  yche  egli  hebbe  anche  alcuni  fòrti  trauaglh 
particularmente  nel  Volterrano,  che  è pur  in  vici- 
nanza, onde  fi  crederrebbe  per  auuentura  chi  che 
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/ia>potcrc  aflài  Verifimiimcnte  conictturarc,chc  egli 
haueiTc  hauuro  la  medefima  cagione  di  sfogare  in 
quefto  paefe  non  meno,  che  altroue.,  il  veleno  dello 
Idcgno  fuo.'  Mamifurando/i  bene  i tempi  li  vedrà 
agcuolmente  efler  piu  vicino  al  vero,  epiu  ficuro 
quel  , che’ fi  c detto  difopra,  e non  fi  potere  con  la 
medefima  conueneuolezza  riferire  al  fatto  di  VoU 
terrai  perche  quella  efccuzionc  cosi  rigida , e fiera  fu 
fubito  dopo  la  Vittoria  di  Preneftre  ottenuta  di  Ma- 
rio ilgiouane, elaltrapoco  appreflb di  Carbone, e 
U cacciata  di  coftui  d’Italia,  e la  morte 'di  quelfal- 
tifo  nelfómmo  ardore,  c empito  di  quelle  lupreme 
Vittorie , che ftabilirono  interamente  le  cofe  fue,  c 
cacciarono  fi  può  dire  fotterra  intrafinefàtto  la  parte 
auucrla.  Doue  la  contefa  di  V olterra  fu  alcun  tempo 
dopo,  quando  vinte  già  per  tutto, c da  ogni  parte 
cacciate  Tinfèlici  reliquie  de’Mariani  per  difperazio- 
ne  fatte  animofe  firillrinfcro  in  que* luoghi  infic- 
ine per trouare, o con  onorata  morte , o con  valo- 
ro fa  vendetta  alcun  compenfo  alle  fortune  loro . E’ 

3uclla  vltima  contefa,  come  che  ella  s’accommo-* 

. alfe , fu  tanto  alla  fine  di  elfo  Siila  vicina,  che  ha-, 
ucndo  egli  publicatii  beni,  ci  terreni  de’ Volterra- 
ni non  hebbe  tempo  a diftribuirgh,  o pigharne  altro^ 
partito, e rimafono  cosifofpefi  fino  allanuoua  di- 
icordia  Ciuile  fra  Cc&re , e Pompeo  : come  ^uà  in- 
nanzi fi  potrà  chiaramente.per  altre  occafioni  vede- 
re, e cosi  fi  vede,  che  non  fidubita^dcl  mal  tratta- 
mento di  quattro  Municipi  che  dice  Floro  : ma  beri 
che  l’vlcimp  nome  pofla  dal  copiatore  clTcrc  flato 
guado , c le  cagioninon  fi  fon  taciute,  r 

' ^ Rcfta 
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Refta  ora  a disaminare, che  Icrupulo  fia  nella  prò» 
mcffa  delle  xviij.  Città,  la  quale  in  vero  (1  potreb- 
be riccuere  per  ccrtillimo  argomento , fc  doue  colui 
feri ifc , eh’ elle  furono  da  coloro  promeflc,haucflc 
inoltro , che  hifl'ero  fiate  date  : che  non  Sempre  fi  at- 
tende quel , che  in  limili  cali  flremi , c duri  partiti,8e 
oue  ne  va  l’vltima  polla , lì  promette  , c mallìma- 
mente,  quando  non  men  i’vna,  che  l’altra  parte  of- 
ferifee  patti  larghillìmi.  Ne  d’ognicoSadilTcro  all’o- 
ra il  vero  a quello  cSercito , ch’egli  erano  fra  loro  ri-< 
mali  di  fare,  c forfè  nacque  piu  quello  dalla  voglia,’ 
& imaginazione  delle  legioni,  che  egli  vfcill'e  del- 
la bocca  de’  Triumuiri.  E non  è forfè  punto  incredi- 
bile, che  da’ vari)  ragionamenti,  che  fulTero  iti  in 
que’  tempi  attorno , come  in  quelli cafi  incontra, da 
ramarichij  fparli  da  loro,che  furono  grandillìmi , & 
infolentillìmi , e Spello  andaron  piu  oltre  che  le  do- 
^ienze,  lì  full'cr  Seminate  quelle  voci  nel  popólo: 
onde  la  piglialTer  poi  alcuni  Scrittori,  che  hanno  va- 
ghezza di  dir  Sempre  coSe  particulari , & arrecare  al- 
cuna coladi  nuouo  fìior  de  gli  altri, e quindi  fcguen<>> 
temente  palTalTero  in  quelli  Scritti.  Ne  paia  nuouoj 
che  dalle  querele  di  que’ Veterani  poteflc  naScerc 
quella  fama,  che  fifa,  che  egli  interuenne  anche  a 
CeSare , quando  nel  medelìmo  termine  parlamen- 
tando al  Suo  cfercito , venne  adire , che  per  meritare 
chiunque  rhauelTc  in  quel  Suo  caSo  fcruito,  darebbe 
di  bonilGraa  voglia  ciò , che  egli  haueua  al  mondo,  • 
inlìno  a canari!  il  proprio  Anello  di  dito , che  fareb- 
be , come  dire  a noi,  rimanere  in  camicia , & accom- 
pagnando quelle  parole  co’ gclli  lìcauò  allora  l’A- 
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iiclfó  Hi  ditto:  il  che  veggendo  quc  che  erano  difco- 
fto , nc  potcuano  vdire le  parole , fi  imaginarono  da 
queiratto  (come  fi  credè' volentieri  quel , che  fi  fpc- 
ra , o fi  vuole  ) ch’egli  hauelTe  lòr  promclTo  il  cenfo 
equeftre , che  di  quell’  ordine  era  proprio  l’vfo  del-* 
l’Anella,  e ciò  era  donare  lóro  tante  facultà,  quante 
baueua  haucre  di  ragione,  chi  douea  eflcreinqucl 
gradoj  il  che  era  per  ìcleggi  diffinito  : E già  era  la  va- 
iata di  centomila  di  quelle  lor  monete.  Orla  imagi-» 
nazione  prefa  perla  cagione  diquefto  errore  fccc^ 
che  Cciàrc  non  potette  mai  donare  lor  tanto , che 
cgUèmpiefleJ’mgorda  voglia  fondata  nella  fperan-i 
!zà  di  giivfed>en  vanamente  conceputa , de’  fiioi  Ve-^ 
ttepani  , éfàr  èhc  non  fc«n’anda(Ter  Tempre  dolendol 
Efimile  pèrauuentura  potette  interuenire' a queftii 
non  che  le  promefTc  non  foifero  sfo rinate,  e feon- 
èè‘i  ma  perciò  quella  particolarità  di xviij.  Città  co-» 
sia’ppùnto,ccosi  anouero  può  parere  cofa  infolU 
la y e troppo  fottilci  E nel  vero  lalciamo'ftare  del 
lifimile , ella  non  ha  rifeontro  alcuno  df  fcrittori 
Romani,  e non  folo  quello  determinato  numera 
bon  fi  legge  in'*  loro , ma  ne  pure  anche  quella  /pe- 
ccale nominazione  di  Città  murate,  le  non  in  quan- 
to fi  polTon  dire  comprefe  in  cotai  generali , e larghe 
promclTe  di  far  Gedonie,  e condurle  ne’paefi^ene* 
beni;'  e fecultà  de*  vinti  : oue  confeguentemente  fi 
iòmprendoho  anche  le  Città* RSuetonioiche  venne 
iifcriuerc  dopo  llmpeiio  di  Nerua  , vedendo  pei-ì 
auiteittura' che  mentre  regnò  la  cala  Giuliàcon  la^di:^ 
pendenza  fua,‘chc  fìi  fino  a Galba,non  fi  era  potuto 
'parlare  de’  primi  Tei  Imperadan  liberamcte;  né  ruttai 

' F via 


4Z  Dell*  Origine 

via  dire  come  appuro  eran  le  bil'ognc  pallate  ^ 
nella  maniera  dello  fcriuer  Tuo,  che’  non  fùggilTe  oo- 
calìone  alcuna  difeoprir  il  vero*,  anzi  canto  andalTc 
ricercando  cosi  fàcce  minuzie  in  carico  loro , c dirle 
così  volenticri,&  in  fomma  d’hauerne  tal  voglia, che 
lo  douefle  in  vn  certo  modo  fìngere,  non  ne  dice 
nienccre  nelle  doglienze  delle  legioni  fà  lor  dire,  che 
non  erano  trattati  da  Auguflo,  come  haueano  rperar 
Co,  ne  fecondo  i meriti  e non  mai  rimproucrafc,chc 
e’  fulTe  mancato  loro  delle  promcire.  Ma  pollo  an- 
cor che  rhauelTcr  proinefle , che  non  voglio  però, 
che  l’habbiamo  così  per  impolllbilc.,chc  riccuen- 
dolo  ne  poiranafccre  diiordine  alcuno  ncirUlorni 
ftefla,o  nel  fatto  nollro , non  reità  perciò , ne  ,ci  c cot 
fa , che  impedi fea  il  credere , che  oltre  a quelle,  c fé 
piu  anche  ne  hauelTcr  olFcrte,  alcune  Città  fi  edifip’ 
calTer  di  nuouo  nella  condotta  di  quelle  Colonie  : le 
ben  molte,  e forfè  la  maggior. parte  è verihinilillìmo 
fi  collocalfero  nelle  vecchiie,  c talora  in  quelle , ch^ 
erano  anche  prima  Colonie  , è per  tiitte  balli  l’Cf 
Tempio  di  Cremona.  E fe  non  c tanto  a far  credere 
quelle  nuoue  fondazioni  la.  veiilimiglian za  della 
cola  in  fe,ce  ne  l’auto  rità  d’Agenio  Siculo,  che  fcrif. 
fe  dell’  Origini, ragioni,diuilioni,  c qualità  delle  Co* 
lonie,c  de’ lor  Terreni  accuratamente  : che  di  quello 
tempo,c  di  quelle  codotte  parlando , lo  dice  chiaro» 
lolajfcio  qui  molte  cofc,cnelipotrebbcr  dire, chi 
volelTe  tener  conto  di  ciò , che  o può  cadere  in  con? 
certo  d’huomo,  o venire  detto,  o fcrìtto  da  chi  aper- 
fc  bocca , o prefe  mai  penna  in  mano  : Che  in  quelle 
matcnc  cosi  onuchc , la  carcllia  delle  vere  notizie 
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«Ielle  còfc,  che  apre  la  via  ordinariamente  allccon-* 
letture,  cfpcfTo  cagione  di  varie,  e tal  volta  ftranc 
opinioni  : mentre  che  nelle  cofe  dubbie, fi  crede  eia- 
feuno  hauere  il  campo  libero , e poterle  intendere  a 
modo  filo.  Come  farebbe,  che  alcuni  molli  dalla 
Ibpradetta  confiderazionc,  & autorità  han  ben  ere* 
duro, che  innanzi  alla  Colonia  ci  fufle  altra  Teirà 
col  nome'di  Fiorenza  : ma  c per  certe  lor  nuouc  con- 
fiderazioni,  & alcune  altre  autorità, che  ella  non  ftiC- 
fe  in  qucfto  luogo.  La  quale  opinione,  perche  poco 
apprdfo  ci  è forza  panicularmente  vedere  quel , che 
ella  vaglia,  fi  riferbi  a quel  luogo.  Dirò  folquì,  che 
poco  giouerebbein  qucfto  propofito  , che  fi  difpu- 
ca,  quando  pur  riufeifle  vero  quefto  penfiero: per- 
che fc  non  era  in  qucfto  fito , non  è piu  quella , ma 
vn’altra:  onde  neceflariamente  ci  conuerrà  confefi 
fare , che  quefta  fufle  fatta  di  nuouo  : efl'endoci  chia- 
riflimi  fegni , c piu  tofto  certifllmi  teftimoni , che  el- 
la c propria  quella, che  fu  a’  primi  Coloni aflcgnata,o 
nuoua  Colonia,  che  ella  fiifle,  o Municipio  vecchio. 
Non  è ancor  mancato  chi  ha  hauuto  folpetto  d’er- 
forc  nelle  xviij  d’Appiano , e che  voglia  eirercxxviij. 
pigliandolo  da  Sucionio , chetante  appunto  ne  di- 
ce cflcrc  ftatc  condotte  da  Augufto:ma  c penfiero 
Vano  qucfto , et  inganna  coftoro  quella,  che  ingan- 
nerà fempre,  & ha  ingannato  fin  qui,  chi  non  ci  ha 
aperto  ben  gl’  occhi , la  confequenza  de’  tempi  : pi- 
gliando quel,  che  negli  virimi  anni  adiucnne,pcr 
qucljche  fi  ragiona  de’ primi.  Perche  Appiano  par- 
la in  quel  luogo  del  Triumuirato,cdelIe  promefle 
Ilei  motiuo  dcil’imprcfa  loro  j c delle  cofe  fatte  vni- 
. F X tamen- 
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taniente  da  loro  in  quel  Magiftratoifra  le  quali  elicti 
"ftate  alcune  Colonie  è chiariffimo,  e bc  dillinte  nelle 
fcritturc  dalle  proprie  di  Augufto,  che  furono  poi 
quietaci  non  folamcnte  i primi  moti  contro  gli  occi':* 
ditori  di  Celare, ma  que*,  che  Seguirono  poi  fta  loro 
medclimi,  e da  che  dopo  molti , e vari)  cafi  rarbicrió 
del  mondo  fi  ridulTe  tutto  in , Augufto  Colo  v.s^ì, che. 
non  accade  entrare  per  quefta  cagione  a volere  litoc 
car  la  fcrircura.  E così  raccogliendo  quefto  ragiona- 
mento inficme,fi  inoltra, s’io  non  ai  inganno j che  1^ 
necellìtà,  che  alcuni  fi  credono,  cauarc  di  quefte  parò 
lc  d’Appiano,checi  doueflc  elTere  vna,Ciccà,n5  è cò- 
si ferma,  ne  cosi  gagliarda,  come  da  principio  fi  prcK 
meitcuano.Ma  bene  quando  per  altre  vie  fi  moftrafr 
fe,che  qui  fulTe  Hata  Citcà,no  ci  farebbe  impedimenr 
to  alcuno,anzi  molta  ageuolezza  anuoua  Colonia^ 
E quefto  è,  quanto  intorno  all’ eflcrci  Hata  innanr 
zi  alla  condotta  altra  Terra,  io  lento  dire,ele  vere,  e 
graui  contrarietà,ch*io  ci  veggo,  le  quali  ho  (incera^ 
« mente,  e liberamente  propofte  al  giudizio  de’  lettori 
hauendo  puraccénato  anche  tal  volta  il  mioiil  quale 
nondimeno  fi  rapporterà  limpre  a quel  de  migliorù 
E quantunque  la  natura  inchini , e la  natia  Carità  tifi 
logn’vno  a inalzare,  e quanto  piu  fi  può,  fauorarcle 
cofe  fue , e di  quelli , fc  alcuno  altro , nelle  cofe  della 

Eatria  credo  elfere  vno  io , e comchò  fperanzadebr 
ano  moftrare  quelli  mici  ferità , non  elTer  de  gli  vl- 
.timijho  tuttauia  giudicato , che  fia  da  farlo  fondata-i- 
mcte,c  con  fi  curi  appoggi,  c fempre  col  vcro5Perche 
ino  balla, cotali  grandezze  lien  credute  da  chi  le  dice: 
fe  non  fono  talmente  afTodate^chenerelli  infieme 

capace  ' 
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capace  chi  Todc , alcrimcnci  rimangon  vane  pompe, 
’cnoucllc,  e quando  fi  fcuoprono  per  tali  (che  col 
tempo  e forza , che  pure  auucnga  ) in  cambio  d’arrc- 
caic  gloria  a cala  le  ne  guadagna  rifo,  cdilprcgiojC 
dando  meritamente  occafionc  di  non  lì  credere  tal 
volta  le  cofe  vere, vi  fi  mette  anche  del  capitale.E  già 
non  credo  io , fc  ben  sì  truouano  fpcfl'o  molto  vari), 
e tal  volta. vn  poco  ftranctti  i giudici  vmani , che 
ad  alcuno  habbiaadarnoia  quefto,  come  che  ogni 
Nobiltà,  Grandezza,  e reputazione  d’vna  Città  fia 
tutta -nel  tempo  collocata  : perche  larcbbc  opinio- 
ne quella  non  vera  , e da  molti  con  fortiflìme  , e 
raldillìmeiagioniriprouata,  cciòanche  da  noi  del- 
ia Nobiltà  parlando  al  l’uo  luogo  largamente , Dip 
concedente  Tarà  mpHrato-,  e fe  ad  alcuno  parelTc  lun- 
go l’afpettare  aliai , douerrà  ballare  pet  ora  a mollra- 
le  in  vn  tratto , che  non  c pollo  tutto  nell’  Antichità: 
V enezia  per  tempo  sì  può  dire  dcirvltime  , ma  di 
ichiarczza  per  comun  confenfo  di  molto  piu  di  là 
antiche  NobUillìma:  enon  punto  meno  quella  no- 
ilra , quando  pur  fia  Hata  nel  tempo  d’Augullo  fon- 
<lata,fola  vale  a mollrare  al  mondo  col  paragone  del- 
iantichifllma  Fiefole  che  li c così  vicina,  e fopra- 
capo , quanto  da  noucUa  Città  polla  cfl'cr’  vna  vccr 
chia,à^uanto  huom  fi  voglia,  di  grandezza  , edi 
nome  vinta,  c di  gloria  perlunghiffimo  fpazio  tra- 
palTata. 

Ma  quantunque  e’ non  ci  fiiflc  Terra  di  qualità,  c 
-nome,comes’è  dimollrato,  no  però  di  menò,  quan- 
to fi  può  d’altre  conictture  giudicare,  crederrei  per 
la  parte  mia, che  fi  pocclTe  focilmcn  ce  a£crmare  quel, 

. che 


4^  Dell’Origine 

che  ancora  codor  vogliono , che  qucfto  luogo  filile 
tU  lunga  mano  largamente , e pienamente  abitato,  e 
da cjue’ nobili  Tofeani  ancora,  de’ quali  tante  cofe 
per  fama  fi  dicono , e non  meno  fc  ne  lei^gono  in 
buoni,  8c  approuati  fi:iittori.  £ nel  vero  ìa  qualità 
del  fito , la  fertilità  del  terreno , la  benignità  del  Cie- 
lo non  vuole,  che  fi  creda  altramenti , e lenza  peri- 
colo, d’efler  tenuti  prefuntuofi  ci  concede  rafferma- 
le di  piu , che  cifufle  intorno,  fi  per  lacommodicà 
del  fiume,  come  per  l’agio  del  piano  alcuna  buona 
ragunatadicafe,come  nc’buonpaefi  in  alcuni  bc* 
fiti  fi  veggiono  fpcflb  gran  borghi , e ville.  Quello 
oltre  all’efl'er  verifìmile,  e non  incredibile  non  ha 
anche  la  difiìculcà  di  qucU’altra,  pcrochc  di  quelle 
noncvfanza  farne  menzione  glifcrittori  faluopcr 
occafione  di  raro  accidente , che  non  fi  pofTa  pafTarc 
con  filenzio , dondes’habbiaaprelumere  tacendo- 
lo cflì,  ch’ella  non  fiifl'e  al  mondo.  Ma  oltre  a quelle 
coniccture  gli  fcrittori  noflri  dicono  chiarameriti^ 
jche  c erano  due  villate , che  l’vna  chiamano  Arni- 
na , l’altra  Camarte,  & aggiungono,  che  ci  fi  fàceua 
mercato  alcun  dì  della  fettimana , oue  concorreua- 
noiFicfolani,.e  le  Terre,  e ville  vicine,  e che  il  luo- 
go era  già  flato  fortificato  alla  guifa , che’  foldati  Ro- 
mani fortificauano  ilor  Campi.  E quanto  alla  voce 
Camarte , della  quale  effi  credono , che  ce  ne  fia  ri- 
mafa  quali  l’ombra  in  Camerata  noflra,  fi  potrebbe 
agcuoimcnte  credere  vna  delle  vecchie,  e propie  vo- 
ci TpCcane,  che  cosi  anche  da  prima  fii  chiamato 
l’antico  Chiufi,come  afFerma  Liuio . Mala  fpofi- 
zionc  datale  di  cala  di  Marte  non  c in  modo  alcuno 

da 
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di  accettare  per  non  cadere  nell  errore  di  fopra  ri- 
prefo  in  altrui,  d’interpretare  voci  d’vn’alcra  lingua 
con  le  noilrc , Tallio  fe  non  fi  moftraflc  , che  caia , 
che  c ora  noiha,  e fi  crede  del  Lazio  venuta,  fuflc  fia- 
ta prima  degli  antichi  Tofeani . Io  fo ch’allegare 
quelli  Malefptni , e Villanie  per  alcuni  tempo  per- 
duto , ma  come  io  ho  detto , e mi  conuerrà  di  re  piu 
volte,  non c forfè  da  ^fi  bclFein  loro  d’ogni  cofa. 
£ quella  opinione,  lafciamo  Ilare,  che  ne  potelTera 
haucr  lume  da  fcritture, e memorie  de’ lor  auoli,  fe  fi 
attenderà  la  qualità  di  quello  fito , paragonandolo  a 
quel  di  Fiefole,  c fesipenferà,  che  gli  huo  mini  natu- 
ralmente cercano  fempre  le  commodità , e fuggono 
a lor  poterei  difagi , ella  riufeirà  perauuentura  tale , 
chenonfarà  marauiglia, che  alcuni  fcrittori,nedi 
poco  pregio  nóhabbiandato  altro  principio  a que- 
lla Città,  che  l'occafione  di  quella  commodezza  j 
eh'  a poco  a poco  inuitalTe  i Fiefolani,  & altre  Caficl- 
la  de’ poggi  vicini  afcendereil  monte,  e ripararli  in 
quello  luogo  buono,  & agiato.  E quello  c quello 
chepcrverifimili  conietture, epcr  deboli,  ma  non 
in  tutto  vane  autorità  fi  può  ragionare  di  quello  luo- 
go auanti,  checi  fiilTc  condotta  la  Colonia. 

• Refia  ora  vedere  piu  particularmente , s’ egli  è ve- 
ro, eh’  ella  fia  Colonia , come  pare  che  fi  accordi  la 
maggiore,  e la  miglior  parte,  e con  quali  autorità,  o 
ragioni  fi  mofiri.  Equi  veramente  bifognerebbe, 
che  gli  fcrittori  di  que  tempi  fnllero  in  elfcre . Nc 
poco  giouamento  ancora  ci  farebbe,  le i nofiri  vec- 
chi nel  disfare  le  muraglie  de  paflati,  c rifar  le  loro 
fiillèro  llati,o  piu  amoreuoli  delle  memorie  antiche, 

opiu 
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o piu  intendenti.  Perche harebber  pcnrato,qiiantò 
elle  imponauano  al  piacere  de’ polleri  ,&  alla  repu-* 
tazionc  del  comun  nome.  Ma  mentre  che  la  dif^ra- 
zia  delle  lettere  vuole  , che  la  fierezza  de’ Barbari 
metta  a fuoco , e fiamma  la  principal  Città  dcU’lm« 
pcrio  RomanOjC  la  tracutaggine  de’  noftii  fopporta* 
che  quel  che  eraauanzato  a quelle  rouinc,  di  libri,  o 
d’altre  memorie  per  poco  faperc,  e molta  negligèn- 
za vada  poco  men  che  tutto  male  aftacto , tra  per  l’v- 
no , e per  l’altro  , fi  e fpenta  la  maggior  parte  del 
lume* della  vcraiftoria  di  que’  tempi... Ma  pcicbeil 
compiangerli  delle  paflate  rouinc  i 6c  acculare  la  no 
gligenza  de’  noftri  a quefto,6c  ad  ogni  altco.biTo^o 
poco  rimedio  puotc  apportare , lal'ciaindo  lecondofj 
glienze  da  parte  , e raccògliendo  inficme  le  poche 
reliquie  di  quelle  rouine , dico , ch<?  e’  ci  c.vna  autOH 
rità  chiara  di  Frontino >il quale  imVn libretto, chà 
egli  fcrific  non  tanto  delle  Colonie,  come  io  credoi 
quanto  della  condizione , e qualità  de’  Terreni  coni 
fegnaci  alle  Golohie,doucndo  l'cruire  nel  Foro  ludh 
ciario,per  dilfinire  le  liti,che  intorno  a-  confini  tutto 
il  gibrho  accaggiono,dopo  l’haiiernc  nominate  mol 
te,dice  della  no  lira  quelle  parole.  Florecia  Golo-nia  a 
-Triùmuiris  deduòlaadlìgnata  lege  lulia  Ceturijs,C?- 
fàriana  lugeraCC.per  Kardines,c  Dccuinanos  &cdBc 
ho  polle  lc;parolcÌàtine:per  che  poco  oggi,cherono 
, mutate  leggi-,  & imodij  rilpondono  a queirvFanzc 
le  voci  nolkc , le  quali  tuttaUkifi  verranno  a diucrlè 
occafionii  il  meglio,  cheli  potrà,dichiarando.  Oltre 
a quella  autorità  ci  c quella  di  Tacitb  molto^piu  aur 
loieuolc  Scrittore,  c fommamente  creduto,lccui  pài-' 
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a rolc  porrò  qui  ordinatamente.  Trattoffi  in  Senato 
I)  da  Arrunzio,  & Atteio  (erano  quefti  due  de’  deputa- 
ri  da  Tiberio fopra  il  Teucre , che  quell’anno,  che  fii 
,,  il  primo  deirimperio  fuo  hauca  fatto  a Roma  infi- 
„ niri  danni)  Trattoffi  adunque(dicc)fc  per  aflbttiglia- 
,,  re  le  piene  del  Teucre,  fullcr  da  riuolgerc  altrouei 
9,  fiumi , 6c  i laghi , mediante  i quali  cosi  diuerfamen- 
,,  te  ingrofiaiia.  E fi  diede  audienza  allambafccric 
„ de’  Municipi]^  c delle  Colonie  : Pregando  i Fioren  ti- 
„ fii,che  la  Chiana  non  fiifle  fetta  fboccare  in  Arno,  le 
„ iuandola  del  folito  letto,e  corfo  fuo.  Se  apportartelo- 
,,  JTo  l’vltima  rouina.  Efoggiugne,  chcgliintcrmnati 
,,  dllcotrebano  fi milmé te  aneli’ eglino  che  egli  erano 
„ per  ir  male  de’  fcrriliffimi  capi, che  furtero  in  Italia, fc 
,,  il  fiume  Narc,  come  pareua,chc  fi  defsc  ordine  di  fà- 
rcjdiuifo  in  piu  riui,  venirti  ftagnando.Ne  taceuano 
„ ì Reatini  fopra  il  lago  Velino , ricufendo  a lor  potc- 
,,  i*e , che  fi  chiudcfse  la  fboccatura  fua  ordinaria , per 
la  quale  c*  mettcua  nella  Nera , &:c.  Ma  innanzi  che 
noi  andiamo  piu  oltre,  poiché  quefte  autorità,  pare 
^d  alcuni  non  fiano  cosi  chiare , che  elle  non  portili 
fcco  alcune  difficultà,  farà  bene  imprima  fadisfare a 
x:oftòro,6c  inficine  liberare  gli  animi  de’lettori  di  que 
, fto  fcrupolo.  Ecominciandofidalpiu  vicino.  Pare 
in  quefte  parole  di  Tacito , che  c*  rcfti  dubbio , fe  in 
verità  elle  fanno  Fiorenza  Colonia,  o pur  Munici- 
.pio,non  ifpecificando  egli  qua* furtero  fra  queftii 
-Goloni,e quali i Municipi: il  che lafcia oggi  lofpefe 
ile  menti  de*  lettori  : che  non  fanno  lo  ftato  di  quefti 
^Popoli  in  que*  tempi.  Talché  quefta  fatica  refta  ora 
<à  noi^la quale  noniarà  però  grande.  Perch*  egli  ècoi* 
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fe  ccrtiflima , clic  Ricci , & Terni  ( chc  cosr  fi  chiama 
oggi  Reatc,  &lntcrama)  non  fìiron  inaiGoldnié: 
ma  Città  compagne,  come  e* le  chiama  poco  appreC^ 
fo,  cMunicipij.  Ne  que’chc  han  fino  a quello  di 
mttato  delle  Colonie,  e ricercato  fotcilmente  jper 
rutti  gli  fcrirtori Romani , il  numero , Se  i nomi  loro 
di  quelle  fanno  mai  parola  j ne  in  verità  poteuano  j 
lion  fe  de  trouando  motto  , ne  cenilo  alcuno  inluor 
go  del  móndo.  Fu  bene  vàa  Interama  antica , c vera 
Colonia  de*  Romani,  e nominatafpeflb  *,  ma  quella 
^Hc  è in  Campagna , ih  fu  la  via  Latinà  intorno  al  Li 
ri  detto  oggi  Garigliano^ndn  quella  del  fiume  dcllà 
Nera  ne’  Sabini  : il  che  c tanto  mànifello , chcfafebr 
i)e  tempo  perduto  Ipehdcrci  intórno  tròppe  parole. 
Reda  adunque  il  nome  di  Colonia  a Fiorenza  fola 
diqucftetfc.  Ma  mi  par  mezza  vergogna  rifpondo- 
rre  a quello , che  io  fento , che  dicono  alcuni , che 
dice  Colonie  nel  numero  del  piu  : quali  che  ^Uiò^ 
stenda  parlar  dipiu  d*vna,che  non  pub  venir  que»- 
ilo  penfiero,  fe  non  a chi  non  ha  notizia  di  quella 
lingua , c non  fa  , come  i Latini , o per  vfo' naturale, 
o pur  che  fulfe  da  loro  prefo  da^Grcci , adopcrauano 
ipclTo  le  voci  di  quel  numero , dicendo  iCiceroni  ,i 
Cefari , c (come  qui  ) le  Colonie:  non  intendendo 
però  parlare',  fc non  d*vn  Cicerone,  d*vn  Cefarc^c 
d*vna  Colonia  • Oltre  che  in  quella  luogo , farebbe 
quella  ritirata  vno  feambiare  il  dubbio , cfinalmeiv^ 
te  tornare  nella  mcdefimadifficultà.  Perche  eflendo- 
ci  nominate  tre  Città  fole,  eque’ due  nomi  cornimi 
nel  numero  del  piu  , volendola  pur  Vedere  per  dir 
così  grammaticalmente , harebb^  al  meno  bifogno 
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di  ^attrb  a&r  la  debita  corrifpon  Jenza  dc'numerft 
che  come  due  di  quefte  fe  n*appiccano,a  qual  s*è  l’  vii 
dique*due  nomi  queiralcra  lubito  rimane  nel  me- 
delimo  impaccio  ,e  così  fola  bifogna  accompagnar- 
la con  quel  che  refta , o Municipi) , o Colonie . Nc 
anche  li  può  dire , che  e*  parlafle  qui  confufamentc, 
efenza  la  propria  diftinzione^comecflcre  vfato  da 
gli  fcrittori  habbiamo  di  fòpra  accennato:  perche 
quando  fi  accoppiano  in  quella  guifa  due  nomi,  co- 
me Senato, e Popolo,  Ordine  Senatorio,  & Equellre, 
fi  moliira  apertamente , che  c’  fono  cofa  diuerfa  : ma 
oltrcà  quello  fi  vede  troppo , che*  p'arlò  qui  con  tut- 
ta la  proprietà , e dimollrazione  della  véra  natura  di 
quelle  due  fpeziedi  fàtto^  e di  nome  dilFerenti , che 
fi  polTadefiderare  : perche  parlando  de*  Coloni , non 
mollra  ch*egli  arrecall'er  altro  in  lor  difefa , che  i pre- 
ghi , fupplicando  {diceegli)  i Fiorentini , &c.  Ma  in 
quelli  altri  due  non'fi  ragiona  di  prieghi;  ma  che 
que*  difcorrcuano,e  quegli  altri  ricufiuano,e  che  tut 
(i  infieme  aggiunfono.  Che  fi  doueua  haucr  rifpet- 
to  ancora  aUeReligioni  de*  compagni , che  haueano 
a* fiumi  patri)  dedicati  ifuoi  Altari,  c Felle, *c Luci. 
Erano  quelli  cotali  bofehetti  facri  , che  nonfi  potc- 
THano(f^ua  quella  religione)  guallare.il  che  quel  che 
importi  fi  vede  nel  trattato  delle  Colonie,  e Muni- 
cipi) fta*. quali  quella  è vna  differenza,  che ciafehe- 
duno  haucua  fpeciali  riti,  e modi  di  facrifici),  eia 
vfua  propria  religione.  E conchiude  finalmente  do- 
po alcune  altre  ragioni , o confidcrazioni , tenendo 
lèrma  laciillinzione  fra*prieghi,  clepretenfioni,  le 
^uali inquanto  alla  Religione  non  haueano  i Colo- 
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iu,chehaUeanola  ftclTacURoma,&i  mcdefimiH-^.  : 
ti  appunto,  che , o que*  pricghi  delle  Colonie  , o 
quella  fuperllizione , e rilpetco  della  Religione  de*, 
compagni  aggiunta  ladidìcultàdell  opera,  valTc  fi-, 
nalmen te  a conrolargli  tutti . 

Non  c ancora  fenza  i fiioi  auuerlarij  rautorità  di 
Frontino  fé  ben  tutta  la  dilficultà  fi  riduce  intorno  al 
npine  dell’autore  del  libro ^ il  quale  non  credono- 
alcuni,  che  in  modo  veruno  polTa  cflcrc  Frontino,, 
c non  lo  dicono  a cafo:  conci ofiacofa,  che  in  quel 
libro  li  veggano  alcune  cofe , che  fiicccflcto  dopo  la 
morte  di  Pi  otino  molti  anni.  E con  tutto  qucfto  che 
pare  così  chiaro  , e unto  (fi  può  dire)  lenza  replica^ 

10  non  crcderrci,  che  qucfto  Polo  rifoetto  haueiTc  a 
impedire  così  jfàcilmentc , che  non  n pofta  egli  ere- 
derlene  Tautore  : ma  molto  meno  fenza  dubbio^ 
chepcrciofi  indeboliflc  punto  , non  chcEpcrdclTc 

11  nome  della  Colonia  noftr a:  quali  nel  nome  folodi 
coftui  confida  la ibmma  tutta,  eia  chiarezza  della 
fua  giuftificazione^  il . fondamento  , e ficurtà  della 
quale  depende  dal  fatto , e dalla  verità  ftelTa  della  co- 
la. In  alcuni  libri anticln,  e auanti  a quello  trattatel- 
lo,  M.  lunip  Nipfo  Agrimenforc  del  quale  in  quello 
aflfare , chiunque  e*fi  fufle>  quando  egli  fe  ne  dicefle 
l’autore,  non  c forfè  da  tenere  mcn  conto,  che»  di 
qucli’altro.  Che  purchefimoftri,cpcr  la  fciittura, 
c per  altii  legni , e molto  piu  dalla  qualità  della com- 
pofizione,  e dalla  proprietà  della  lingua,  e da  altre 
cotali  circumftanze  autore  antico  , c fedele;  luole 
a’difcreti  , e non  affatto  faftidioli  ingegni  badare* 
Enel  vero  con  certi  troppo  Icziofi  duro  paitito  ha- , 

- - - ....  rebbe 


Di  Firenze^ 

rebbe  alle  mahi  chi  fpcflb  a confermazione  delle  fiic 
propofte , allega  pietre  antiche , delle  quali  non  fi  fa 
forfè  mai  Tautòre^  anzi  pur  ficonofcclpe/fo,  eh  el- 
le fono  di  perfone  deboli , eda  farne  poco , o niurt 
conto.Ma  perchein  quella  parte  di  nominar  luoghi. 
Tempi,  Città,pcrfone  proprie,  Tribi, Legioni, Colò- 
nie , Municipi),  e cofe  di  quella  forte  non  e verifimi- 
Ic^ che  gli  huomini^che  erario  in  fui  fàtto,o  fingelTero 
à bel  diletto  cófc,chcportauan  feco  fubito  la  ripruo- 
ua , o s’ingannalTero  fcioccamente,  per  comun  con- 
fenfo  de  gli  fcienziati,e  de  non  ifeienziàti  fi  da  fede  a* 
tellimom  di  quella  fatta^  !Non  è dunque  tornando  al 
propofito  nollro^yn  punto  qùelloyche  depcnda  dal- 
rkauerlo  detto  frontino , o Nipfo  y che  forfè  in  vna 
altra  caufa  varrebbe  alFai.  E il  libro  trouandofi  per 
altri  rifeontri , c per  molti  fegni  ficuro , e certo , fa- 
rebbe a tono  a folpetto.  E di  vero , non  fi  può  dire 
in  quello  cafo  ^ che , o IVno,  o 1 altro  hauclFe  occa- 
lione  di  fingere  j & ì nomi  ^ e le  proprietà  delle  Terre 
erano  note  in  que*  tempi  a tutti , che  quando  anche 
haueflcf  voluto,  mal  poteuan  farlo  lenza  pericolò 
d clfefnefcherniti,  efpegnerfi  cota  libri  fubito , co- 
me felli  j e ridiculi  inlicme:  fenza  che  ritrouandofi 
per  rifeontro  dellaltrc,  che  vi  fonriominatc , fedele, 
c veritiere  bene  in  quella  fola  vorranno  colloro  mec 
tcrc  in  compromelTo  il  credito  fuo.  Ora  la  cagione, 
pcrcheio  non  crcda,che  quella  confiderazione  deb- 
ba dare  interamente  noia,  che  non  polTa  ellèredi 
Frontino,  c,  che  io  ho  olferuato , che  molti  vfauano 
in  qiic  tempi  ridurre  in  vn  volume',  quali  che  in  vn 
corpo , diuerfi  fcrittqri  ^Ife  medefima  materia,  ere-  • 
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^ per  haucrc  inficme,  e non  hauerca  irne  céccando 
piu  librerie  abbifognandone:  E <Ji  queftaparticularc 
dcttada  loro  DE  RE  PRvEDIATORIA,  oltrea 
quello  di  <|uefte  Colonie  dicono  trouaiiene  altri  co 
altri  titoli , come  vno , che  ha . Caefarum  leges  Agra- 
ria:, &Coloniaiium  Ima.  Che  aiuta  molto  quel  mio 
penfiero , che  non  fufle  il  fine  di  coftoro  di  fcriucrc 
quando , c come,  e da  cui  fiilTer'queftc  Colonie  con- 
dotte, ma  ragionare  de’  confini  ,'edelle  feriiitù  de 
poderi.  Et  vn’altro  libretto  ci  è, che  ha  per  titolo  DE 
AGRORVM  CONDICTIONIBVS,  & conili tu- 
tionibus  limitum.  Nel  quale  fono^piu  fcrittori , Si-i 
culo  Flacco,Agennio  Vrbico,Hygenio  Crammad-f' 
co,  eira  quelli  è vn’Tratcatello  pur  del  medelìrad 
Frontino  comentato  da  quello  Agennio , e vi  c mc-j 
Icolato  infino  al  titolo  FINIVM  REGVNDO- 
RVM,.non  così  appunto, come  nelle  nollrcPan- 
dette , c Codice  lulliniano  lì  vede,nc  anche  fecondo 
che  ha  il  Théodollano:  ma  con  alcuna  legge  piu,ch'e 
none  in  quelli  due,  che  mollta,  chce’fulTeprima 
fcricto,  efbtle  dal  medelìmo  fonte  canato,' donde  ’ 
furoi\poi  qucllijche  tollero  vial’vno  dopo  l’altro  di 
mano  in  mano  quel  che , o non  piacque  nc’ princi- 
pali autori  a chi  n’hebbe  la  cura , o come  alcuni  ra- 
mi tal  volta  in  vn  fiutto , fu  creduto  eflerui  di  foper- 
chio.  E quanto  a vederuifi  Colonie,  che  fiiron  con- 
•dotee  dopo  Tetà  di  Frontino , oue  c lo  fcrupolo  tut-  • 
to,come  al  tempo  di  teucro  Impcradore,  lequali 
fenza  dubbio  ( fe  già  era  mono  ) non  potette  egli 
mettere  nel fuo  libro.  Non  intorbidcràanchequc- 
firo  la  chiarezza  del  fàtco,potcndolIiàluare,non  lolo 
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attribuendo  qucfto  libroaquelNipfo,chcquanto^ 
allefFctto  monterebbe  finalmente  il  medefimo:  ma 
perche  e’  fi  vede  fpeflb  in  alcuni  libri , c di  quefte  (i- 
inili  materie  fpecialmente,  molte  di  quefte  aggiun^ 
te:  che  fi  può  creder  finalmente  nafcerc , chehauen- 
do  chi  che  fia  vh  libro  > c volendofcne  feruire  per 
fuo  proprio  vfo,enon  hauere a portarli  dietro  va 
monte  di  volumi  della  medefima  materia , ne  andàH 
uano non  folamente  vnendo  infieme , comegia hò 
detto,  quanti  e’  ne  poteuan  trouare , ma  aggiugnen- 
doui  ancora  le  cofe  foprauuenute  di  nuouo , per  ha?- 
uere  quella  co  fa  perfetta , àc  vnita  infieme  tutta^:  cor 
fa  che  fi  può  vedere  fpelFo  iri  alcuni  canzonieri  di 
Dante,  c del  Petrarca,  oue ne  fono  aggiunte,  c me- 
fcolacc  di  Guido  Caualcanti , e di  M.  Gino , e di  altri 
feriza  nome  ) e in  que’,  che  vanno  attorno  ftampati 
di  Dante , ve  n’ha  piu  d’vno  de’tramcffiui  per  qucr 
Aa  via , che  fono  èome  dire  creature  foppofte , e non 
fuoi  legittimi  parti.  E qucfto  con  quello , che  fegue 
^pprc/fo,  perche  non  fi  creda,  ch’egli  imporri  poco, 
e ch’io  Iodica  come  approuandolo,piu  torto,  che 
narrando  il  cafo , come  pafla  fcmplicemente,  ciba 
^fpcfl'o  imbaftarditii  migliori  autori,  è come  quefti 
vini  Albani  co*  veri  Greci  di  Somma  da  auari  me- 
feitori  mclcolati  cihanno  corrotto  il  puro  jc  fincc- 
ro  fapore  del  buono  antico  fccolo.  Non/arebbe 
dunque  miracolo , che  hauendo  vn  di  coftoro  il  fuo 
libro  delle  Colonie  fcritto  da  Frontino  vi  haucflc 
poi  aggiunto  le  condotte  di  nuouo  dopo  la  morte 
fua  per  fuo  piacere  , c per  hauerlc  tu  ttc  inficine  : co- 
"Aie  a molte  Cronache  habbiam  veduto  farcy  cfii  fàt- 
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to  a quella  del  Malefpini  davnfuo  conforto,  e poi 
forfè  da  vn’altro  : Ne  folo  per  aggiungnere  quel  che 
pareua,chc  mancafTcjmaper  accrefcerc  ancora,  e di- 
chiarare alcuni  paflì  (ì  faccuano  caluolta  da’  padroni 
de’  libri  corali  poftillc  nelle  margini , e fc  alcune  par«^ 
ticcllc  d’altro  autore  piaccua  loro,opareua  fàccllè 
a quel  proposto  notamele,  come  fi  fa  ancora  og^ 
E quefte  fpeflo  , poi  che  egli  è venuto  l’vfo  delle 
{lampe  fono  faltatc  ne’ libri , come  fiiflcro  delprof 
prio  Autore.  Emi  vuol  ricordare  a quello  propofi» 
coche  nellaTopica  di  Cicerone  fia fatta  menzione 
della  legge  Aelia  Sentia  che  fìi  publicata  XLVI.  anni 
dopo  la  morte  fua.  Or  chi  per  cagionedi  quellaagi- 
giunta  volefTedire,cheil  libro  non  fùfle  di  Cicerone 
non  direbbe  nulla , effendoci  per  altri  rifcontri,&: 
autorità,  che  egli  cfuo  certiffimo;  Ne  piu  ne  meno 
ancora  s’ingannerebbe,  chiunque  voleflc  conten- 
dere, che  leìeggi , che  ancora  ci  fi  veggono  de’  Lon- 
gobardi haueffer  fàll'almente  quello  titolo,  perche 
fra  elfe  vene  fono  mcfcolate  alcune  di  Carlo , c di  Pi- 
' pino, come  io  penfo  fuo  figliuolo  -,  perche  fu  alni  da- 
to il  gouernodi  quello  paefe  guadagnato  daluifo- 
pra  i Longobardi.  E perche  non  fi  creda  errato  in 
quello  nome, vi  fon  dentro  nominati i Franchi , c 
lon  di  cofe,  che  manifcllamentc  fi  conofconodcl 
tempo,che  non  regnaua  piu  quella  nazion.e:  nafccn- 
do  quello , che  o non  potendo  Carlo  Magno  tor  via 
cosi prellamenre quegli  ordini,  a’ quali  s’erano  per 
tanti  anpi  alTiiefàtti , o non  volendo  in  vn  tratto 
qualche  cagione fe lo  mouelTejfpegnerquelnome  . 
(c  lì  vede,che  fc  ne  prefe  licolo,  chiamandoli  R E 
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LpNGOBARDORVM)  egli  le  tollerò , &'i  fuoi 
gliuoli  buona  pezza,  , riporr eggendoleiiondimcno,  | 
^aggiugnendoui,do.uc  loiiccrcaual.a  diucrfaquf- . 
lira  del  nuouo  regno , e de’  coftumi , e dq’ derapi  : co-,' 
iXkcal  fuo  tempo  diffufamente  fiinoftrerrà,  ccomC'^ 
non  G dimenticarono  poi  molti  , e molti  anni.  Npn 
può  duque  il  dubbio,  chefànno  alcuni  del  nome  del 
lautore  di  quel  libretto,  eflèndo  Gcuri  della  materia,j 
che  vi  G tratta , nuocere  al  nome , o al  fatto  della  Co- 
lonia. Et  c bel  vedere  , come  Tandafle  armando , c 
rafforzando  quefto  fcrittòre,  quaGchc  egli  antiue- 
defle  quello  dubbio , e non  volle  fe  ne  pòteflc  dubi-j 
tare  : Perche  hauendo  notato  il  modo  appunto , Cj 
con  qua  mifure  erano  flati  aflegnati  i Terreni  di  que-^ 
fta  Colonia  nel  nominare  poi  dellaltre  Gferue  della, 
ftefla  legge,  e modo,  co*  qu.ali  fùrono.afTegnati  i Ter-, 
reni  dcUa  Colonia  Eiorentina,  nel  che  non  folamen- 
té  la  viene  a replicare  piu  volte , cconfequen temente 
ad  alficurare , che  non  vi  è.corfo  errore  di  penna,  o 
altratrafcuratagglnc,.mala  dichiara  quaGper  prin- 
cipale : poichela  f^a  diflribuzione  fu  orma , e regola 
di  molte  altre.  Nc  voglio  ( per  Icuar  via  i dubbij  fe- 
condo che  di  mano  in  mano  c*  nafcono)chc  dia  noia 
ad  alcuno , che  veggendoG  in  quefto  libretto , che 
ió  cito  con  quello  fpccial  nome  De  Agrorum  Cond. 
nominate  alcune  Terre,  & Città  d’Italia,  non  vifia 
queftanoftra,  perche  vc  nemancainGnitedelL’altre, 
c quelle  della  Tofeana  tutte, c di  altri  luoghi.Ne  tutte 
fon  Colonie  quelle , che  vi  inètte , ma  mefeoLate  co^ 
Municipi)  ;le  quelle  checiiono,  poche  volte  l|^no 
fccó'il  nome  dì  Colonia,  e quelle  poche  vpìce  G pu9 
-1  ' ' H dire^ 
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dire  a cafo  v anzi  vi  e nel  principio  clprcHamcnte  * 
notato  eflcruicomprcfc  fole  le  coiklizioni  delle  Ciò- 
tàicdellc  Terre  di  Sannio,diPugJia,cdiCalauria. 
Vi  fono  anclie  quelle  del  Piceno  lenza  hauerc  il  no** 
rne  della  prouincia  innarizi,eoine  hanno  queUaltrc;^ 
Donde  il  conofee  chiaramente, che, odia  non  fù- 
iatica  prefa  per  tutte , o che  il  libro  non  s’c  condotto^ 
iwtcro  a’  tempi  noftri  : E inoltra  finalmente  quel  che 
io  replico  già  la  terza  volta , che  non  altro  è il  fine  di 
qucfti  libretti , ive  altra  parte  toccano  delle  Colonie, 
che  quefta de'iìoilfinf  delle  condizioni,  edellefer-i 
uitii  de’ poderi.  Ma  non  per  tanto  vie  pur  nomina->> 
tà Fiorenza,  &in  quclhi  propria  materia  de’ termi- 
ni, c de’  confini,  c vi  lì  nota  percola  fingulareda  vno 
Magone,  o Vegoia,  o altri  che  fifìilfc  l’autore  di* 
quello  particolare, che' egli  adoperarono  termini/ 
non  di  pietre,  ma  di  leccio , legname  lotte,  c dura*' 
bile 3 del  quale  è copia  alTai  in  alcune  parti  del  paeld 
nollro;  Le  parole  fono.  A-Fiorenza  nelle  parti  di  To- 
feana  per  Termiìtì  ficcammo  forterra  la  maggior 
pane  pali  di  leedio  impeciati  , &d.  Hauendo  ckrto) 
prima,  che  haueanlo  vfato  altrOuc  embrici. di  terra 
éotta^  e tal  volta  jdlaUri  murati.  Non' fon  giiUicuroy 
iché  quelli  fiifkrro  i'  primi  terminatori  della  prima 
condotta  ddla  Colonia  ; dicendo  mafllmamcnte  al- 
tri, che  ci  fiifonn  polle  Colonnette:  Ne  mi  paion 
nomi  quelli  dell’età  di  Augufto  ^ fc  già  non.  fon  que- 
lli fopranomi  di  Liberti , dhc'  per  lo  piu  a limili  efer- 
éizij  adoperauano.  Ma  per  diuerfe  occafioni  occor4 
feua  piu  d’Vna  volta  ritcrminare',  cglilmpcradori', 
per  mantenere  le  cofe  nel  fuo  flato , o per  riordina* 
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felc  già  confiife  lofcccro  piu  dVna  volta, come irj 
quefto  medcfimo  libro  fi  accenna. 

Ma  per  niente  è dalafciarc  a quefto  pTopofitolaa 
torità  delle  pietre  antiche,  e quantunque  non  mai> 
chi, chi  inoflo,  come  fi  aeclc,  da  alcuni  inganni^ 
tihc  tal  volta  fono  legóiti  i /i  riduca iereder  loro  con 
«imore , e (come  c la  natura  di  chi  fi  tiuotia  inganna», 
«o  vna  volta  ) le  habbia  per  ciò  poco  meno  che  tutte 
»a  fofpetto,  il  tellimoniojC  rautoiirà  loro  è (lato  non^ 
♦dimeno  in  tutti i tempi, &apprc(To  tutti  gli  inten?- 
-denti  molto  pregiata  cper  le  cagioni  pòco  fa  al^- 
Jegarc  degna  di  cffere  in  quella  materia  fipccialmente 
tancora  in  maggiore  (lima . E quanto  allinganno, 
che  colloro  temono , non  ci  c (quello  pericolo , ne  è 
itanto  ageuole  il  contrafFare  cosi  al  netto  lafincera ,c 
tpuraantichità,  che  vno  mezzanamente  efcrcitato  ip 
iquelli  lliidij  non  viconofea  fàcilmente  lecofe  finte 
dalle  vere,  c quelli,  che  l’hanno  tentato  fono  (lati  to- 
-flo  fcopcrti , che  troppo  portan  feco  vn*  proprio  fup 
•fapore,&  i l'uoi  contrafegni  le  buone, e vere  da  diftin- 
guerfi  dalle  archimiatc,  frale  quali  buone  (àranno 
i(ardirò  di  dire)  ficuramente  quelle,  che  al  prefentej^c 
-difottoa  piu  proprie  occafioni  fi  allegheranno , ri- 
trouate  a Roma  la  maggior  parte , e qui  alcune,  e per 
filtri  luoghi  ancora  d’Italia , che  come  fi  dirà  ad  altro 
propofito , piu  frequentemente  ^ :e  con  piu  ragione 
morcndofìior della  patria  m'etteuano.ilhomedilci 
- nelle  fepolture,che  non  fàccuano  a cafa  loro,oue  per 
d’ordinario  lopoitauan  feGa,(5Ticrcilono^  epcr  que- 
fto , c per  mille  altri  contrafegni  /uor  d’ogni  follet- 
to. Ora  in  quelle  fi  truouano  malride’nollri'Fioren- 

0 rj  ^ ^ Hi  lini, 
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tini,  che  c per  Io  Tribo , c per  la  Milizia  fi  moftraftcy 
Citeadini  Romani, ne  altrimenti  potetter’  elsere  Ro- 
mani , e Fiorentini  infieme,  fc  non  che  e’lìiflero,o  di 
Colonia , o di  Municipio . E fc  bene  moftro , che  c* 
non  fùlTcr  di  Municipio, non  ci  harebbe  dilputa, 
che  c’ leftaflcf  fubito  di  quciraltra  , c che  moftrar 
■quello  per  molte  vie  fuflc  fàcile,  ruttauia  perche  ciò 
iarebbe  vn’ comperar  briga,  & allungar  la  via  fenza 
bifogno , fermiamoci  in  vno  folo  Marmo , che  por- 
ta feco  efprefsamcnteil  nome  di  Colonia,  fenza ha- 
uere  argumcntando  a tirarcelo.  Et  era  quello  vn  fc- 
•polcro,o  per  me’  dire  vna  infcrizionc  di  fcpolcraxhe 
.lì  dice  efsere  già  fiato  truouato  vicino  al  Calle!  di  San 
Calciano  in  vna  volta  in  forma  di  fepoltura,  fecon- 
do chef  vfo  de’ Gentili  in  que’ tempi  richiedeua,  di 
'grandezza  tale,  & in  modo  fatta,  che  mofiraua  c|i 
non  efsere  di  pouerafàmiglia , ne  di  perfone  vile.  Fu 
poi  canato  del  proprio  feggio  in  vna  Chiefetta  vici- 
• na  traportato , o per  dir  propriamente  di  nuouo  fc- 
polto  : perche  vi  fiettc  molti  anni  coperto  fenza  clTc- 
re  fiato  veduto , o poterli  vedere  : &era  per  iftarui 
molti  altri,  fe  la  molta  diligenza , ( o per  chiamarla 

- con  piu  proprio  nome)  pietà  verfo  la  Patria , & affe- 
zione all’antichc  memorie  del  nolho  M.  Piero  Vet- 
tori nonThauclTeiornatoaluce,  &aflìcuratolo  del- 
la vita,  efsendofi  nel  pubblico  palazzo  pcrfuafollc- 
citudine  condotto  : che  altrimenti  di  fàcile  , come  a 
infinite  altre  c auucnuto , fi  farebbe  vn  giorno  mu- 

- tato,  per  valerli  del  Marmo,  in  altra  fbrmaile  parole, 
che  vi  fi  leggono, fon  quelle. 

» : • ‘ .. 
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Che  così  fi  poflon  ridurre  al  noftro  vulgarc.  Caio 
Vmbricio  Canfone  d’vn’alci'o  Caio  del  Tribo  Sca- 
ptia,  Meco  Cittadino  Colono  per  decreto  de’  Dccu- 
•rioni  Fiorentini  per  Tc,  epcr  Volturnia  Tcrtidla  fi- 
gliuola, che  jfù  di  Caio , Tua  Donna.  E quel  che  vi  fi 
legge  C 0 1 0 N c certamente  errore  , ma  per  la  fi- 
miglianzafia  fc  di  quelle  due  lettere  I.  SeL.  molto 
«frequente  ne’ Marmi  antichi,  tanto  che  può  parer 
marauiglia.  Et  è quello  di  quella  l’orte,che  Ciccro- 
;.nc  Tuoi  chiamare  errore  di  Fabbro.,  o a dire  a modo 

• noftro^,  diScarpellino,  come  TpclTo  fi  troucrrà  A D- 
lECTVS  per  ADLECTVS,  & A ERE  CONIA- 

iTO,  per  CON  LATO,  e tanti  altri , che  troppo 

• lunga  cofa  farebbe  a dir  di  tutti,  & in  quello , che 
i fi  dice  qui  FATTO,  o piu  per  l’appunto  SOPRE- 

- LETTO  Colono  mollra  quell’vfanza  di  donare  an- 
cor elfi,  come  collumaua  la  comune  madre  Roma, 
la  Cittadinanza  a’  forellicri:  i quali,  o per  alcuno  fin- 

- gularc  feruigio  fatto allor  Comune,  o per  proprio 
valore,giudicaflero  meritarla.  E quello  faccuano  nel 

j pubblico  configlio  della  lor  Repubblica  ( che  con 
quello  nome  fi  truouano  onorate  quelle  Colonie  da* 

• buoni  fcrittori  ) intcrponcndoui  ilDecrcto  il  detto 

- loro  maggiore , c comun  Configlio , o Senato , che 
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c*fi  debba  dire,  cchc  c’chiamauano  prapriamefi- 
te  Decurioni.  Al  qual  grado  non  fi  amnictteua, 
per  toccar  quella  parricularità incidentemente,  chi 
non  hauea  in  cenfo  i centomila  di’ quella  mone- 
ta, qual’ ella  fi  foflè,che  Dionfio  pare,  che  lo  pigli 
per  cento  mine  Attiche,  quali  ch’elle  fifbflero  an- 
che quelle,  che  fu  ne  principi)  di  Roma  taflata  da 
Ser.  Tullio  per  la  maggior  lomma,  che  crefccridò 
poi  rimpeno , e molto  piu  la  cupidigia  dcirhauerc, 
oJa  pompa  multiplicò  pervia  di  dire  in  centomila 
•cotanti.  Ma  nelle  Colonie  rimafe  pure  almeno  in 
Jnomequefta  ombra  dell’antica  parlimonia,  e tem- 
peranza Romana.  Non  era  adunque  collui  del  na- 
tio corpo  della  Colonia , mahaueua  riceuuto  in.b,c- 
aiefizio , e per  grazia  d’dlcre  ammeflb  nel  amincro 
de’ Cittadini , e così  diuenuto  Fiorentino , cofa  (che 
come  fi  dee  credere)  gli  douea  apportare  onore  jic 
commodo,  poiché  egli  per  talefela  mette  glorian- 
dofene  nel  fuo  Epitaffio . , ^ 

lohaueua  pcniato  dipaflarmi  perora  de' fatti  di 
Plinio,  il  quale  alla  n olirà  Città  non  ha  dato  il  noiric 
comuncLdi  Colonia,  e riferbarmià trattarne, cucii 
^ fàucllcià  del  nome  propio  di  Fiorenza, parendo  que- 
lla vna  medefima  materia.  Ma  per  non  tener  tanto 
Ibfpelb  il  lettore  vogliofo  d’vfcir  quanto  prima  di 
quello  penfiero,io  ne  dirò  pur  quì,fe  non  tutto  quel- 
lo, che  intorno  a lui  cicoucrrà, almeno  tanto  che  ba- 
lli per  alficurar  quello,  che  habbiamo  detto  della 
Città  nollra.  £ certamente  egli  c chiaro , che  Plinio 
non  la  mette  fiale  Colonie  nella  fua  diftcla  della  Tó- 
Icuia.  Il  che  parcj.che  pofladarenpn pòco  di  molé- 

ftia*. 
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/ha  • e tanto  piu  quanto  egli  troppo  chiaramente  di- 
ce di  voler  fegu'rarnella  deferizione d’Italia  l’ordine 
fermo  vltimamcnte  da  Augufto , e rapprcle'ntarci  il 
numero  dclleColoriie  da  lui  fteflb  fegnate:  onde  nc 
fegue  non  ce  la  mettendo,che  o ella  non  foflc  da  Au- 
gufto  meflfa  in  quel  numero,o  conuerrebbedire,  che 
Augufto,  poiché  fece  quella  tale  deferizione,  della 
quale  parla  qui  Plinio , la  conducc/Tc  in  Colonia , o 
cne  egli  nello  fcriucre  fc  la  fùflc  dimenticata, cofapiii 
degnadi  tifo  diedi  rifpoftarma  di  queH’altra,nó  li  fa- 
pendo  il  tempo  appunto, quando  e’fù,  mal  li  può,  fc 
non  indouinando  ragionatele  fe  vogliamo  ire  dietro' 
a conictturc , non  ci  riiifcirà  perauuentura  molto  ve- 
rilìmile.  Perche  li  vede  manifcltamente  che  Augu- 
fto non  prima  potette  intendere  a riordinare  lecofc 
di  quello  Imperio , per  tanti  riuolgimcnti  di  ftato , e 
per  acerbillìmc  parzialità  precipitato  in  rouina  : che 
fnpcratiglialfaltidi  fiiori,c quietate  le  fedizionidi' 
cafa,  hebbeagiodi  rcfpirarc,  ecolripofo  della  con- 
tinua pace  riftorarc  a poco  a poco  le  piaghe  della  lun- 
ga guerra.  Ma  in  quello  tempo  nonfi  vede,  che  egli 
haucll'c  occalìone  di  condurre  piu  Colonie  , nc  lì* 
fa , nc  anche  li  cFcdc,chc  nc  conduccflc  : onde  elTcn- 
doci  anche  tolta  quella  ritirata  ,c  forza  finalmente 
venire  a’  lcrri,c  dire  liberamente, o che  Tacitele  que- 
lli altri  tutti  erralTero,  e che  tanti,  e tali  altri  fcgni,« 
indizij , c ragioni  non  vagliano  cola  alcuna,  echd 
Plinio  folo  i non  negando  apertamente,  che  ella  lìa, 
ma  tacendolo , e diminulandolo , debba  prcualere  à 
tutti , o pure  con  buona  pace  di  lui , dire , o che  non 
fi  ricordalTc  bciire , quando  egli  fcrilTc  di  quel  chd 
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egli  haucua  letto  , o non  liifle  fedelmente  raggua-* 
gliato  di  quel, che  pafl'afl'c  allora  in  quello  luogo, che 
tutte  ion  cole  vinanc,  e pofl'ono  ageuolmcnte  acca- 
dere, che  il  rifuggire  a darne  la  colpa  al  libro  come 
fcorrctto  (fc  bene  può  efl'ere  fàcilmente  vero , e non 
ci  manca  chi  lo  creda) fi  crcderrcbbe,che  fi  faccirc  per 
non  potere  reggere  alla  difefa-,  fenza  che  a quello  fi- 
ne, che  fi  cerca  qui , giouerebbe  poco,nia  fi  ben  forfè . 
come  fi  vedrà , al  punto  del  nome  Tuo  proprio  : e dire 
che  Plinio  come  fcuero,e  fcrupolofo  giudice  in  que- 
llo, non  accettane  per  vere  Colonie  le  condotte  da 
Siila  in  qua,  e che  fi  chiamano  da  alcuni  MILITA- 
RI, fra  le  quali  lenza  dubbio  fti  la  nollra  quali  che 
cllefullcro  anzi  nate  da  forza  altrui,  che  dalla  libe- 
ra,efciolta  volontà  del  Senato,  cPopolo  Romano; 
con  le  debite  leggi  condotte , fai  ebbe  ritirata  vana,  . 
c debole.  Etal  propio  luogo  fi  cmollrato,chei  buo-, 
ni  autori  non  hanno  dubbio  alcuno  di  chiamarle, 
col  nome  di  Colonia  , ne  lo  flclTo  Plinio  ancora. 

E che  non  legge,  non  Cirimonia , non  ordine  alcu- 
no de’  confueti  ci  venne  a mancare.  Ma  molto  piu 
da  ridere  farebbe,  chi  credelTc,  che  Augnilo  per  con- 
to alcuno  fi  riducelTc  mai  a dannare  in  quella  parte 
colà  fatta  da  lui,  la  qual  fpecialmcnte  mollra  Sueto- 
nio  efl'crgli  fiata  jnhno  .airvltimo  tanto  a cuore: E 
tanto  piu , quanto  quelle  Colonie  fue  fon  tuttedclla 
llclTa  natura , e per  vfar  vna  tal  voce , tutte  del  mede- 
lìmo  fegno  marchiate  , onde  o tutte  meritauano^ 
d’efler  dannate,  onelluna.  E bifognapenfure  ad  al- 
tro per  faluar  Plinio.  Però  venendo  a quel  che  qui 
non  fi  può  tacere,  Io  non  vorrei  già  cllcrc  io  quelli, 

che 
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clic  or  dinuouo , & in  fu  qucfta  occafiohe  ciìcraflì  à| 
bùafìifiailo , il  quale  da  altri',  c' |per]altic  cagioni  è (la- 
to piu  volte, &:  molto  liberamente  morfo,  e quadla-  > 
cerato  (coprendo  in  lui  tanti,  c tali  errori , chcfc  ■ 
n’ha  guadagnato  per  comun  confenfoil  titolo)  di 
bugiardo.  Ma  c’mi  giouercbbc  bene  generalmen 
tc  dolermi  della  fortuna  delle  Città, fc  vno  autore 
negligente,  ocomc  dà  la  natura  noftra. talora  fdi- 
mentico,  fe  vn  copiatore  fpclTo.  fonnocchiofo , (c. 
vncafo  d’vno  occultamento, q (tracciamento d’vn 
libro  hauelTe  a pregiudicare  alla  verità,et  alle  loro  ra- 
gioni. lo  fo  chcingcgnodilimi,  cdottiflìmi  fcritto-, 
ri. lì  ridono  d’yn  certo  Eforo  Cumano  fcrittore  dì, 
ftorie,'  quadiphela  tenerezza  della  patria  lotrapor- 
ù(Tc  fenza  occadonc  alcuna  a ragionarne  : ma  io  pei . 
contrario  giurerei,  che  egli  hauclTc  veduto  molto:, 
quando  a pro|>odco , & a ifpropodto , che  e’  le’l  (àcef* 
(c,  la  nomino j e jidano  pur  coloro*  .quanto  c' vo- 
ghono,chcd'c  ile  tacetd  ha  a pigliar  per  quello  ver(b, 
c’fcce  da  fauio  a,prouucder  alla  deurtà  della  Patria; 
che, egli c pur  certo, che  Cuma  era  in  quel  tempo^ 
che foric oggi  d contenderebbe.  Eglicv'n  luogo  in, 
Tacito , Olle  e’  narra , che  a Tarento , & ad  Anzio  fu-; 
rono  aggiunti  Coloni,  in  alcuni  tedi  ( fenza  dubbio, 
per  colpa  del  copiatorcpnon  d legge  Anzio  : chc?per 
queda  cagione  non  tcrren  conto  de  libri,  che  l’han-> 
no , o perderà  Anzio  le  fùc  ragioni  ? Non  certo  ap-» 
prclTo  di  me , ne  credo  anche  a tutti  i difcrctti.  Eccc| 
al!  mktdcdmo  propodto  , Strabone  tenuto  dotto  , 
^diligente  fcrittore, deferiuendo  la  Tofcana,.non 
d nomina;  e pHC  jd  vede^  cheli  libro,  cfciirto  4I  tem> 
r.i  I podi 
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jfodi  Tiberio  > qando  di  già  Pircnzeeralcnzadub^ 
dìo  alcuno  in  clTcre  s e fé  noi  foli  fiiilìmó  dcllaiciati^ 
o dimenticati  da  lui  ^ baremmo  certamente  diiro 
partito  alle  mani,  ma c' non  nomina  anche  Fiefo-  * 
le , ne  Piftoia.  E chi  dubita , che  5 o e^dimenticò  tut- 
ta quella  parte,  o che  per  qualche  dilgrazia  ella  man- 
ca nel  ilio  libro  ì e qui  iblamcntc  cocco  di  que*  dan<» 
ni  , che  per.- colpa  vmana  fogliono  accadere  ; che 
troppo  ci  harebbe  da  direte  da  dolere  , cntr^doi 
ne* colpi  del  tempo,  cdella  Ventura, onde  di  tanti' 
libri  fiamo  priui^  come  tanti  anni  fummo  di  qùcldi- 
TacitOjCÒn  fi  gran  pregiudizio  noftro.  Pero  ferman- 
doci purè  in  jftì  quella  confiderazione,  torno  a dii^ii 
chce*fitruoùieinqueftifcrittori  , ein quelle  cieferi- 
zioni  dipaefi  lafciatain  dietro  ora  vna  Città , or*  vn  ; 
altra , c rai  volta  vna  buona  parte  di  paefe^  c talora) 
non  pofte'nc*  luoghi  loro , e al tretantc  varietà  Reca- 
si importanti , c quello  cosi  fpellb,  ccosi  comuno- 
mente , che  io  Ilo  per  crederlo  piu  tolio  pròpria  na-  ' 
tura  della  materia  diificilillìmain  fe,  cheo  poca  cu- 
ra, o altro  difetto  degli  Icritcori:  ma  diquellp^u-» 
dicheràGiafcurioafirorcnno.  Elafciando  peroradi 
parlarne  pili',  c-ritornando  al  nollro  Piinio  diciamo^ 
che  c*  fono  tante  Taltre  Città  in  quel  libro  licl  mede- 
fimo  grado’,  che  fiamo  noi , cchc  elTerido  ficura-» 
niente  Colonie, non  vili  veggono  per  talixhe  ezian- 
dio dormendo  noi , non  doucrrà  itiancaTc  chi  pigli 
Parme,  e combattendo  per  la  caufa  pròpria , & ot- 
tenendo apra  inlicme  la  via  fàcile,  cfpcdira  alladi- 
fcfa  nollra  ? Ma  che  dico  io  non  mancheranno, 
quando  e*xi fono  c* fanno  molto  ben  direni  che  egli 
*:  ^ in 
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fn  qtieftocafaha il  corto , c fcnza  fcu&  ncfFuna*  Pet 
^herebene^ o s’han  prelk alcuna  fiatai  ó purccilata 
pcrmcffa  a gli  fcrittori  qucfta  libertà  di  non  cliiamar 
ilcmprc  le  Colonie  co  quello  fteflb  nomc,ma  foglio- 
no  kruirfi  anche  tal  volta  di  quello  di  Municipio, 

< che  generalmente  fia  lecito  a tutti  feriiirfi  dc’cò- 
itmminomt,CittàyTeita,eiìmiliiin  Plinio  non  fi  pre- 
■ fumé  quefto^nc  fi  può  egli  con  qùcfto  mantello  rico 
'piiVc^'ne-fi  deue  dagli  altri  in  modo  alcuno  tollerare, 
che  non  è coftui  vn  oratore , al  quale  parlando  fpct 
-fo  ad  alni  fini^nó  faccia  forza,  fe  c chiama  vnaTcrra 
iMunipid^  o Colonia, ma  vno’, che cxprofcfTo tratta 
-delle  proprie  qiialicà,é  codizioni  delle  Città,e  fe  que- 
fio  nón  baftafl'eper  la  propria  natura  di  quella  profif 
fione,cglijCome  di  già  fi  è detto  fpecialmcntc  fi  obli- 
-ga  afegnare  nominatamente  le  (Coloniche  contrafTc- 

gnarlc  con  quello  verone  proprio  nome  loro,iii  mo- 

• do  che  fe  egh  non  harà.chiamàtà  CÓlonìa  Bologna, 
ParmajPiaccnza  v^ftia,  Capua , è mille  altre  tali  , fe 
'ben  Tharà  pòfte  nel  fito  loro,e  fatisjfàtto  nel  rcfto  alla 

verità,  non  farà  mancando  di  qucfta  diligenza  lènza 

* efprcfli' fila  colpa Ma  e*  ce^n^^c  vn  monte,  che  e -non 

< chiama  Colònie  i thu  fifa  ceniffimò , che  furono  j c 
-che fonò  da  òttimi  j e fiòurÉRitii  fcrittori  chiamate 

con  queflo"^  nome.  Nfc  fi  può  dire  aggiungono  co- 
ftoro , che  e’  non  pigliaflc  vn  tempo  fermo  nella  de- 
'“(crizionedi  quefti  paefi  (chcè  quello  che  già  fi  toccò 
“<briciiemcnccdi  fopra)  mafin  eio  féguitaflerctà  degli 
^fcrittori^  da‘quali  c*conlefra  liberanientedi  cauarc 
laftorià-fuà  > eli  nòmina  tutti  nella  fronte  del  libro, 
che  farebbe  vndire , che  aqud  modo  fpefTò  fteflfcro 

" li  le 
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• le  Citta:  ih  al tfl  téanpi>^  cnaa  na  fuoir  Pcrchfcoltreii 
quèllo  che  io  ne  allegai  allora  >^chc  non  era  vcrilimL. 
lc,cfrcn<fo  troppo  fuordogni  vfo,òclogairagi)0f- 
-nc,  che  egli  Icriueffe  lo  ftato  delle  Città  altrimenti  di 
cjucllo , clic  elle  erano  nel  tempo.,  che  egli  iciiueua, 
-iepirticular.nicntc  volta  pcr  volta  non  celo /ignift- 
> --canà.  V allcgàno  di  piu y che  e*  fi  vede  inoltro  chiaro  da 
f qirelchcinaJedii:laogo>e"dicc  conlc  parolj^^e&iin 
n*"  . alcun*  altro  co  ■ fatti , che  egli  deferifle  purè',  ohebbic 

♦ ’ ^ intenzione  di  fcriuere , come  le  cole  ftauano  al  luo 

.itempjo  y non,  feguéndo  in .quefto  lordihc-gìa'fef- 
^ jinoda  Auguftojifchcfipuo  facilmente  feorgeref ih 
^Ercncfte,?&  inPextjmediiipolUdalui  nel  tgrado^y  che 
' ‘ eglrcEii ho*  rcgi^andorla. cafa ViefpafiàharXotto  • 

• . le  egli  fGriiTeqùeftàiopcra  r quando  già  comcaltroiÉe 

-'5cdichiaratò^hahc^n  mezo  tempo,  va- 

. «iato  ftatoi  P^-òrdi  iqijtóftc  tali , ouelfi:  fcotge  <^ucftp 
2 . difettose  aec;ctìàlJÌQ;xWiré5^  termine , ò che  elle 
^ t)h^dpfl€rdi:a}lifev:> iqmpo  mniàfci  condizione*  il  idhc 

• 9 : potcrfi  /^ffolcijlL^e  fi  c accennato  dilopra  ‘o  che 

T «gli  habliHà  errato  ^ ò vero  gictarci  a vh  terzo  modo, 

^ fyel’^uàlc^fìUV>JEi^^  cofrieancòfa  di;iri- 

<^'petto  jjfiirifc/’uaj  che  qùcfto-fiavtrróii*  hedanno 

^ j^jcormpyhfj^gip'diinokppm  fa  che 

^ rfu  cortdottaGQlphi^fahóP  C CCC  L V.  aby.fC.-^ 

^ . 'egli  nel  nominarla  non  tace  là  mutazione  del  noi??c 

^ ^ w f diNeqnino  in’Narni  jiha  diiC^lQnia^  checlhi'fii^a 

' ^ • fuo  tempo , p fhlfc  ftatamai  pruna  j^nonhpfe'piarp- 

^ ...Ja  ; che  ella  fufle , qù^iidò  egh  Cdxw  nel  medelhho 

' gradò  i.par^cltc  Ijó  inpfiri  chiariifimo  quella» 

-,  amica,  chct  ancor  Vifi  vede, comc&i  lede  perlbnc 
vi , : 4 1 ■ ■ - àoiK 
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dabcne,  che  chiaramente  c ne’  tempi  eie’  Vc- 
ipahani  , òc  ne  ritiene  il’nomc. 

. D.  M. 

C NVMISIOl  C.  F.  se  AP. 
•KVMER'iO  NAVILIANO  SENIORI 
EQVQ  ROMANO 

'OMNlBVS  HONÒRIBVS  iN.  COL.  NAR.  PERTVNCTO. 
DONATO  AB.  IMP.  Ci€SARE  T-  VESP.  AVG. 

, TORO.  ET  ARMILE IS.  U.  ET,  HA^.  PYR.  11.  , 

ET.  COR.  V AL.  IL  ‘ . ♦ 
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^C.  NVMISIVS.  C.  F.  SEMPRONI  VS 
DECVR.  IN.  COL  NaR.  D.  D. 


.Quefto  mede/ìmo  intcruicnc  di  Ofiino  al  modo 
nortro  , Auximo  al  Latino  : la  qu.ilc  lì  vede  in  Datct*  . 

•;Culo(  clic  la  ftoria  di  Liuio  ci  manca)  clTerc  ftata  coiv-  ^ 
jdottain  torno  all’anno  D LXXXXVIL  ab  V.C.&  ha- 
uerc  il  /uo  grado  medelìmo  al  tempo  di  Plinio  di- 
f^hiarano  molte  antiche  pietre , e Jìcurc,  che  dpi  efla- 
ineiite  la  chiamano  con  quello  nome , le  quali  io 
.,non  traporterp  qui  altrimenti,  sì  perche  fonoalTai 
^cili  a trouar  quelli  libridelle  infcrizioni  antiche , c 
. molte  ne  v.jnno  attorno  : sì  perche  io  non  vo  carica- 
^rc quello  libretto  d’efempli,  chclo  Liccian  crcrcerc 
lenza  propòfito.  Il  m.cdclimp,dico  di  Fermo, la  qua- 
.JeclTcre  Colonia  condotta  ne’ buon  tempi  da’ Ro- 
mani ci  allìcura  rautorirà  di  Liuio,  e di  Paterculo 
.inlìemci&ellcrc  ancor  tale  al  tempo  di  Plinio  vec- 
chio , quella  di  Plinio  giouanc  fuo  Nipote , diligcn- 
j^tillimoi , (Se accuratillìmo  Icrictorc , che  ci’fcuopre in 
, quello  >o  4 pofpA  notizia,  o la  mplta  negligenza  del 
Zio , che  non  li  da  quello  nome  -,  & a còme  fc  ne  mo- 
j'ilcaamoreuolc , par  che  voglia  cm.endAic -quello  cr- 
-lore.  LepaLolefuc  Ipno  rcriucn4QA  vnl'uo  amico. 


Dtr: 


« 


Deir  Origine 

Tu  ìXii  ricerchi  ch*io>  pigli  la  caufa  de’  Fcrmani.  Io  ' 
inolco  molto  dcfidcro  epa  tale  auuocazione  obli- 
garmi  quella  onoraciflima  Colonia,  &c.  Orfe  noi 
foli  fiif  umo  de*  mal  trattati  daini , ne  potremmo  (la- 
re vn  poco  di  peggior  voglia,  credendoii  gcncral- 
mentCj  che  chi  hauellc  Tempre,  e di  tutti  glaltri  de  J- 
co  vcro.doueflTc  hauerlo  detto  anche  di  noivdouc 

rei  contrario  reCTcr  egli  inciampato  tante  volte , o 
efempio,  oilrilentimento  di  molti  altri  cidouerrà 
giouare  non  poco , e di  quello  fofpetto  liberare  fi- 
nalmente affatto  la  certa , e ficura  autorità  di  Tacitò, 
da  tant  altre  accompagnature  fortificata  : quantun- 
que fola  potclfe  ballare,  elTendo  egli  non  folo  per 
prudenza  meffo  fira’  buoni , ma  per  accuratezza,  per 
giudizio,  e per  fedeltà  fi'a*  principali  fcrittoridi  fto- 
'rie , c meritamente  : perche  non  fi  fondando  in  fu  la 
fama  alcuna  volta  fallace,  non  riferendoli  agli  ferir- 
ti di  altri  fpellb  negligenti , volle  dalla  (leffa  fonte  de 
gli  atti  pubblici , e Diarij  Romani,  c memorie  tutte 
autentiche  da  lui  fpefsamèntc  citate  attignere  il  ve- 
ro e la  chiarezza  della  Ilo  ria  Tua.  £ quello  badi  a 
• tanto  (opra  il  punto  della  Colonia. 

Non  era  adunque  ne  fiior  del  fegno , ne  fenza  ra- 
gione l’opinione  , fi  può  dire , comune  de’nollri 
fcrittori , che  quella  Città  fiiffe  Colonia  Romana. 
Ma  quella  ragione  non  harebber  perauuentura  fà- 
puta  rendere  interamente  coloro , che  non  haueudn 
veduto  le  notizie , e gli  Icrittori,  che  fi  fonane*  tem- 
pfpiu  baffi  fcopcrti.  ‘ ' 

Et  in  quello,  che  altro  finalmencefipuò  dirc,fc 
nonché,  o grande  fiala  f^rza della  verità ,^a quale. 

Come 
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come  che  /peflb  fia  con  fraude  occultata , o per  alcu- 
na auucrfità  impedita , (ì  fcuoprc  nondimeno , c tra 
per  vna  via , e per  vn’altra  Icoppia,  ne  può  in  modo 
alcuno  Ilare  lungo  tempo  opprclTa  ? o veramente  bi- 
fognerà  confeflàre,  che  haueflero  quc’noftri  anti- 
chi, come  piu  volte  fi  c accennato  , alcuno  fpira- 
gliojchcjoper  la  varietà  de’ cafi  vmani,oper  l’in- 
giuria d’alcuno'  fortuito  accidente  fi  venga  ad  eflc- 
rc  a’nollri  tèmpi  fpento  j che  farebbe  ancora  vna 
giunta  per  ficurezza  , e confermazione  delle  cofe 
dette  di  fopra . Ma  comunque  ftefle  quello  fatto , 
r-cfla  ora  folamente  vedere,  quando,  eda  cui  ella 
fìrlTc  condotta.  La  qual  cofa  le  bene  fi  potrebbe  in 
vna  fola  parola  fpedire,  efsendo  tanto  chiaramen- 
leefprclTo  in  quel  libretto  delle  Colonie,  che  la  fa 
creatura  de’  Triumuiri , e così  inficine  mollra  gli  au- 
tori , & il  tempo , nondimeno  non  è da  palTarla  cosi 
Icg^crmcntcv  prima  perche  quantunque  lautorità 
di  quel  libretto  aiutata , c retta  intorno  da  tanti  ap- 
poggi non  douelTc  haucr  dubbio , tutta  volta  e’  po- 
trebbe pure  in  alcuni  efler  rimafo  vna  tacita  fulpi- 
zionc,  o almeno vn’ cotal  defiderio  divederla  me- 
glio purgata  di  quel  folpctto  ; accio  che  quel  che 
gioua  loro  di  credere,  hauelTcro  anche  cagione  di 
poterlo  credere  piu  volentieri.  Senza  che  quando 
anche  c’ fi  confcisalfe  per  tutti,  ne  ci  fùlTc  fcrupolo 
alcuno  , non  impedirebbe  quello  ( fc  non  ci  folTc 
altro)  che  ella  non  potclfe  cfsere  Hata  prima  vn\ilrra 
volta  condotta,  c,  che  l’opinione  dell’Aretino  non 
potelfc  efler  vera  ; cfsendofi  dimollro  nel  trattato 
delle  Colonie,  che  fi  potcuano  ,.c  Ibleuano  ricon- 
i ' • durre 


7*'  Dell’Orrgin? 

<4tttre  pili  <iVna  volta  cfsendo  Colonie , come  mvN> 
rtf^rin GoloriiediMupicipij , elegia  maifùqucfto,i 
nel  tempo  de’ Triitmuiri  Ipecialmente  accadder. 
(jiiandoi'ii.piiò  dire , che  la  maggior  parte  ne  fiifl'er. 
rteondotee,  ne  deUantichcfole',  ma  di  quelle  di  Siila 
arteora,  c che  può  parere  piu  Urano,  e piu  nuouo,  di 
quelle  proprie  condotte  da  Gcfarc  Dittatore , ne  fu- 
rono ricondotte  alcune, fra  le  quali  al  fìcuro  fùCafì- 
lino , & in  quello  libretto , come  è già  detto , non  fi 
tratta  di  principi) , o di  altre  proprietà  delle  Colonie^^ 
che  della  folacondizionc  de  Terreni , ouc  s’attcnde 
l’vltimo  flato , il  che  folo  baftaua  moftrare  allo  ferita 
core  di  quel  libretto , fenza  entrare  in  altri  particula-* 
ri , che  de’  limiti , termini , mifure  j e fcruitu  de’  ter-/ 
reni.  Per  tutriqucfli  rifpetti  adunque  io  vò  pcfando,j, 
che  non  folo  farà  bene  contentar  que’  primi,  ma  nc-i 
ceffario  ancora  fadisfirc  a quella  reale,  e cosi  impor-i 
tante confidera^ione:  però  m’ ingegnerò  di  mollraJ 
re , che  quando  anche  quella  autorità  così  chiara , o 
rifolutanonci  fùlIè,nonci  rimarrebbe  tutta  viaal- 
tro tempo  per  lei  j chc'q^ucUo , che  le  aflegna  quefta 
libretto.  ■ 

Però  aiutato  da qnellcpochcgeneralità  , che  delle  • 
Colonie  fi  toccarono  al  fuo  luogo , dico,  che  dal  dì, 
che  Fabio,  che  primo  fi  guadagnò  ilfopranomc  di 
Mallìmo,  aperleper  laScluaCiminiala  viaagliefer- 
citi  Romani  in  quella  noflra  Tòlcana  (ediconollra 
quella,  che  è piu  lontana  da  Roma , nella  qualcfono 
in  que’ tempi  nominate  per  principali  Città  di  qtìelv 
le,  che  oggi  Ibiio  in  piedc,Perugia,  Arezzo,  Cor- 
tona iFiefolc,c  Volterra  ) infino  aH’età  dc‘ Gracchi 


non 
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flofifitr(iotla,cHc  ciftflcro  guéffCiO  altte  occaifioni,* 
oitótciiadadondiirGolòniej  cffchdòfi  i noftri,  do-^' 
po  all’hàuer  per  parecchi  anni  con  molta  virtù, c po- 
caformna  combattuto , contentati  alla  fine  di  quel- 
la condizioni,  che  a*  vincitori  piacque  d*impor  lo- 
ro ^Etcn*  affi  cura  , che  Tiftoric  di  quèftò  tempo,  che 
diligentòmente  notano  tutti  i cafi  fiicccffi ,.  e le  Co- 
lonie condótte  Ipecialniente  di  mano  ili  mano,  non- 
ne fanno  menzione  alcuna.  E quando  anche  non  ci' 
liiflerò  Icrittòridi  mczzo,chiconfidera,che  le  Colo- 


nieIcruironó  pcrIopiua*‘Romani,come  s’cacccn-^ 
nato,  per  guardia  dc'lor  paefi,  non  potrà  credere^ 
pet  ciò  olferne  fiate  in  quefto  luogo'  condotte  j eden-- 
donoih*Vnfitò  troppoa  minici  lontano  , diiiiden- 
docf  l’Alpi  da  Galli , a*  quali  s oppofero  di  là  con  le' 
Colonie , Bologna  y Modona\  e Taltre , che  fono  fu  ^ 
quella  mano-r&  a Liguri  con  Fifa , e Lucca  5 e piu  fira  ’ 
terra  ciera  da  vantaggiò  PifioiarTalchc  oltre  all  altre  ^ 
rà^ont  pare  eziandio , che  la  ficurtà  del  fito  ci  liberi 
di  qirefto  fofpctto.  Ne  fi  creda  alcuno , perche  Siena  » 
Zìa  detta  da  Plinio  Colonia,  e da  certi  non  fifappia, 
quando  ella  fiiffe  condotta,  che  ciò  fiiffe  in  quelli ^ 
tèmpi  anuenuto , auuengache  nel  Trattato  delle  xij 
Gì  ttà  di  Tolcana  se  dimoftrato , che  quello  non  po- 
cdtte  edere , che  ella  in  effetto  fii  crcaturad*A ugnilo, 
/I  come  io  intendo , che  M.  Cefare, Orlandi  fondata- 
mente difcorreridone  tiene  ancora  cglL  Ma  nc  an 
che  ài  trépo  dc'Gracchi  fu  quella  nofira  Colonia  con- 
forta > chele  bene,  o per  guadagnarli  il  fàuorc  della* 
►lebe  , o per  altro  buon  fitìe , c*  variarono  al  quanto  * 
àiJa  regola,  che' aUo|?a  ncllè  Colònie  s’adoperaua, 

* " ■ > . 'K  poi- 
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j>oichc  non  per  mettere  vnitcno  ^gli  ;iuuer{àn'j , m* 
nel  mezzo  degli  amici  > noli  per  rimunerare  i loldla<* 
ti,  ma  nella  pace  per  &r  bene  a’  poucri  Cittadini;non 
de’ terreni  di  imouo  acquiftati,ma  de’ vecchi,  che 
già  rìTpodeuano  de’  frutti  alla  Camera  pubblica , che  , 
e diceuano  Erario  , fiirono  per  le  lor  leggi  condotte^- 
non  fi  la,  che  queftanoftra  fulTc  condotta,  ne  fi  crctj 
de , ne  ci  è occafione,  o appicco  alcuno  pur  di  penri 
farlo  : e dàuantaggio  ( che  vale  perauuentura  tutto  ili 
icfto  ) gli  fcrittori,  che  di  quefte  Colonie Graccanet 
fanno  menzione , non  ne  vogliono  alcuna  in  queftai 
parte  dellaTofcananoftra.  . q 

SuccelTc  il  tempo  di  Siila , il  quale  dopo  la  guerra: 
Ciuile  la  prima  cofa  pubblicò,  o come  fidifle  poi^j 
còfiicòi  beni  de  gli  auucrfarij  fuoi,c  loro  fece  dicniar- 
rarc  per  rubelli  del  Popol  Romano  , riucftcndodcllc « 
fpoglic,e  fàcultà  loro  gli  amici,  c nelle  terre  loro  con 
ducendo  Colonie  de’ fuoifoldatii  Nel  qual  latto  ri-i^ 
tenne  Siila  dcll’vfo  antico , che  c’  diftribuì , come  gÌ4.i 
fi  faceua,a’  foldati  vincitori, le  bene  in  ciò  pare,chc  c* 
variafle  vn  poco,  che  alcontrario  de’  Gracchi , i qua- 
li non  fi  vede  penfaflcro  troppo  a’  foldati , fé  nòn.in  > 
quanto  egli  eran  parte  del  medefimo  coapo  della  pie  j 
be  Romana,  cgfinonvi  ammife altre  enei  foldati xJ 
n.dc  (come  fi  creda)  prefe  Paterculo  di  chiamarle 3 
Colonie  Militari.  Puolfi  dire  ancora,chc  i beni  fiifler 
de’  nimici  del  Popol  Romano , poiché  tali  craiio per  ; 
pubblico  decreto  dichiarati.  Ma  ne  anche  egli  le, mi-  ' 
fe  in  luogo  da  fronteggiare  inimici , i quali  non  cra^lj 
no  piu  vn  popolo  d’altro  nome,  e di  diucrfofanguc,  7 
i^a  i medeilmiCiccadini)  e compagni , e quelli  parte  . 
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difpcrfi,  epartc  purlafcrati  nc  mcdcfimi  luoghi,  nia 
fpogiiaci  (ìc*  bèni , c de  gli  onòri , furono  poi  mate- 
ria , e feme  di  <jue  tumulti  Quili , che  poco  apprefTo 
fiurceffero- ‘ E qul^i  bifogna' fermare  alquanto  per 
rifponderea'M.  Liotiardo  d*'Arczzoyil  quale  ( come 
cgiatoccoin  parte,  6eora  fi  finirà  di  dire  ) credette, 
I che  in  quello  tempo  fiifle  condotta  Colonia-,  c pare 
in  prima  villa,  che  fifondaflc  fópra  affai  chiare  ra- 
gioni)&allc  quali  fi  direbbe, che  altro  non  man* 
càflcjfé  non  che  cifurse  elpreffoil  nome  di  FL  O* 
R E N T I A,  concorrendoci  tante  co  fé , il  luogo , il 
lempo,roccafione,  & altri  contrafsegni  daperfua* 
dcrlo  facililfimaraente.  Prima  eglic  chiariflìmo,c 
gli  fcrittori  io  dicono  apertamente,  che  quello  fpa- 
ziojchc  c fra  Arezzo,  c Volterra  fu  da  Siila  pubblica* 
to  tutto , e dillribuito  in  gran  parte , che  certo  c , che 
parte  ne  rellò  a dietro , o perche  gli  mancaffe  il  temi 
po , o per  vnargran  ventura , come  vuol  Cicerone,  ó 
pure  per  grandilfima  refillcrtza , che  faceffero  i poC* 
fclTori , c fra  gli  altri  i Voltcrrani^oue  s*erano  ridotte 
Jc  reliquie  de*  rubelli.  Óra  che  fra  quelli  termini  fia* 
mo  noi  coinprefi , fe  il  cafo  di  Fiefole , che  fii  vna  di 
quelle  Colonie  Sillane,  nonio  dichiarafse, aperta- 
mente lo  ìtiollrerrebbe  con  poca  fatica  Tocchio  : on** 
de  vedendoci  egli  quella  Città^  la  quale  non  ci  hauca 
mai  crouata  per  auanti , credette  verifimilmente, 
che  ella  doueffe  elser  qui , éc  in  quello  tempo  polla, 
che  fu  il  primo  de  nrauagli  di  quello  paefe  dopo 
quella  lunghilfima  quiete  : e fi  la  certo,  che  eifìi* 
condottcXIloIomc;  E quantunque  trouandcP 
Fi ciblein  quello  tempoper Colonia  poteffe  dar 
_ . , K 1 ripiego 
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jripiegó  a qucftb  pcnfiero , fenza  chc  fufic  ticccflitisS 
to  a metterci  quell*  altra,  mallimamcnte  cosi  vicina^ 

<c  quali  appiccata  irillcme  : nondimeno  \ per  comuh 
giudizio)  vn  luogo  di  Cicetónefu , che  lo  iiidufsea 
dfoluerli,chenonlidoueire  di  quella  fola  contcri^ 
tare  , làdoue  e* dice  di  Catiltna  parlando Quelli 
fono  huomini  di  quelle  Colonie , che  Siila  condulTc 
4 Fiefole.  ;ll  che  e*  replica  quali  cori  je  mcdclimc  pa-i 
rolc  poi  in  Sehato  ( che  quel  fu  detto  al  popolo  di^ 
xianzia’Rollri  ) doue  vdendo  a Fiefole  ,*&:  vdendo 
jColonicyemollrandoli  nel  fatto  , che  elle  eranò  pili 
dVna  ( che  non  fi  pcnfalse  prefo  qui  il  numcio  à 
qucirvfanza  Romana,  della  qualefi  è difopra  ragior 
nato)  ne  oivedendoin  torno  altre  terre,  a cui  do -fi 
potcfse  fecondo  lui  comihodamcnte  riferire , fi  git?^ 
cò  quali  necoUfariamente  a quella  rifoluzionc.  Po-r 
trebbe  credere  alcuno,  che  e’ fàeefse  iri  quello  cafo 
4nche  capitale  del  Malcfpini:  il  quale  pare,  che  ac- 
cenni , anzi  chiaramente  dice,  cheli  popolo  di  Siila 
fu  il  primo , che  in  quello  fito , & oue  è oggi  il  curò 
di  Firenze,  fra  Orto  San  Micbcléi&  il  Ponte  vecchio 
fàcefic  cafccte , t capanneic  ci- abitaTse  chiamandola . 
villa  Sarnina  dal  Comune  errore  di  que*  tempi , che 
quellor  fiume  fi  ehiamafle  Sarno.  Ma  io  credo  j che 
ne  egli  in  quello  lo  atrendelTe,  ne  che  fia  da  attende^ 
re  anche  da  noi  : Perche  oltre  che  eglr  fcambia  iO' 
quello  luogo  nomi,  c fatti  principali  che  ageiiol-> 

' mente  tolgo rvfèdealtàJ  tre  c<^-,  egiir  troppo  moftrja 
Popiniqn  fua^iiata*^  eccrtadifo.ttÒ,chc  cUa  fulTc 
quella  nollra , che  è oggi  da.  Gcfarc  edificata  y cnohu . 
da  Siila.  E fenza  quello  e*  parla  in  modo,xjuando 
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puf  nt  VoldUmo  tener  conto,  che  piu  tofto  fc  ne  ca- 
ucrala  publicazioiìe  iàttada  colui  di  quelle  terre, 
c la dillri buzione  a nuoùa  gente,  e farà  vero , che  e*  fi 
poflfa  dalle  fucparòlc^ntcndcrc , che  c*  ci  conducefle 
allora  quella  Colonia,  E tornando  al  luogo  di  Ci- 
cerone, hanno  penfato  alcuni  per  medicare  qucHo', 
chec  giudicano  errore  , che  il  tello  pofla  cflcre  feor- 
retco,echeeglihabbiaadireCOLONI, &rion  CO- 
LONIE: quali  chè.vifia  feorfa  per  crror  di  penna 
yna  lettera  di  fòperchio:  Ma  io  non  credo  i chefia 
dà  pigliarla  per  quello  verfo  : perche’,  oltre  che  vi  è 
replicata  quella  lentenza  la  feconda  volta  j etrouafi 
ncirvno,e  nell’altro  luogo  fcritta  nel  medefimo  mo- 
do, vi  feguonoapprelTo  altre  parole,  chea  quella  fi 
rifèrifeono , nelle  quali  io  veggo  fempre  ritenùtaia 
corrifpondenza  del  genere  fcminile  ? che  mi  pare 
iinpombile.,  che  per  gran  fonno  ^'  chc  haueflc  il  co- 
piatore, non  haueflc  vna  volta  pollo  ben  ipente  jde 
così  non  fuflc  anticamente  llato  nel libro  dell’auro-^ 
ire  : e'peribne  diligentillime,che  hanno  curiofamen- 
te  ricercato i telli  antichi,  non  fento,che  fecciano 
parola  d’altra  lezione;  Però  lafciando  quella  ritira- 
ta, che  io  foglio  chiamare  la  difcfa  de  gli  infingardi, , 
che  Siila  ci  ponclTc  allora  quella  Colonia,  io  noi  ere- . 
dò , e difficilmente  mel  lafcerci  pcrlhadcrc  per  le  ra- 
- gioni di fopra  addotte, quando  fidifeorfé  j fccicra 
^uattei  vn*  Muiiicipip  : 6^r  molto  piu  in  così  pron- 
. ta  occafione  non  è. credibile  , che  il  fuo  nome,  ò 
q[uc£lo,  o altro,  che  e’  lulTc , limanelTe  coperto,  & 
fogaro  fempre  fottoil  comune  della  Colonia,chc  no 
iìiflè  pure  vna  volta.veuufo diro  così,  a galla.  E fc 
V nelle 
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nelle  parole  allegate  di  fopra  e credette V clic  Cicero? 
nelodicefle  per  piu  dVna,  no  s ingannò  mica:  ma  fi 
bene perauuencura,  eh  egli  intcndefle  di  quefta:  Ec 
in  ciò  no  yoglio,che  cerchiamo  di  migliore  inrerpe^ 
tre,o  piu  verace  teftimonio  dielTo  Cicerone;il  quale 
difendendo  Murena  fi  dichiara  appunto , di  cui  egli 
intefe , oue  dice  : Abondandoli  intorno  ( Di  Carili-* 
na  parla)  come  vn' fiume  fcfcrcito  de*  Coloni  Arc-^ 
tini,  cFiefblani  Scc.  Iri  modo  che  non  cdubbio> 
quali  fii fiero  le  Colonie  incorno  a Ficfole,  delle  qua« 
li  egUintcndeuafotto  quel  nome  comune  : e fi  vede 
finalmente , che  c’  non  ci  doueua  elTcrc  allora  qucftà 
noftra , che  farebbe  cosi  da  lui  nominata,  come  quel 
ralcre:onde  mi  ralfinifcc  fempre  fira  mano  quella  veri 
fimil  conicttura,  che  fe  ci  fiifle  fiata  alianti  al  tempo, 
che  noi  diciamo,  che  come  Municipio , o come  Co-* 
Ionia  fc  ne  farebbe  al  manco  vna  volta  fenrito  il  nó- 
me: Ne  paia  filano  > che  Ficfole,  & Arezzo  fi'metta- 
nq  cosi  inficine,  che  pure  fi  pofibn  dire  vicine,  fe 
bene  vicine  di  lungo  intèruallo:  poiché  non  ci  è net 
funa  altra  in  mezzo  ; c lo  conferma  il  luogo  di  Liiiio, 
douc  e’ parla,  che  Annibaie  entrò  la  prima  voltaici 
Tofeana.  Il  paefè  (dice  egli)  era  fia  gli  altri  dltalia^ 
fèrtili  ili  m o i campi  di  Tofeana,  chefono  ha  Ficfole; 
<&:Arc2zp,&c.  Ne  anche  fi  pigli  alcuno  marauiglia; 
che  egli  andaflc  cosi  fuggendo  quelle  due  volte  ino-* 
mi  proprij , e che  appenapoi , quando  fu  firetto  dal 
pericolo  dellamico  i'uo,  fi  riduflcanominare  Arezi 
zo , che  la  materia  era  troppo  odiofa  , e non  bene 
ancora  chiara,  c chiunque  in  pubblico  parla, fiig- 
gc  volèncieri  le  cagioni  delle  olFcfc,  che  quanto  a 
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Ficfolc  cficndofi  già  cominciato  a fere  ma(sa  di  gert-* 
te  id  quel  luogo  non  occorreua  quefto  rifpctto.  Però 
par  che  di  qucfto  fi  pofla  rcftarc  con  1 animo  aflài 
quieto , che  ne  il  luogo  di  Cicerone,  ne  altra  autori- 
in  ex , che  ci  forzi  a crederla  condotta  in  quel  temJ 
po  , òc  a quella  occafione  di  Siila , e da  qucfto  tcmpcj 
in  fino  a nuoui  trauagli  di  Cefare  per  lo  fpazio  d’in- 
tórno a XXXV.  anni  non  ci  fìi  occafione,  ne  voglia,, 
defàcultà  di  condurre  nuouo  Colonie. 

Parrà  al  lettore, che  trapafsàdo  ora  tutta  Pctà  d’Aly 
gufto,  che  fi  fàccia  vn  gran  falco,  c farà  vero.  Ma  co* 
me i cacciatori  accorci  vanno  circondando  intorno, 
^riftrigendo  in  piccolo  fpazio  le  fiere,  per  hauerlc 
piu  a mari  faina , e con  -minor  fatica , e maggior  pia-- 
cere , credo,  che  fia  bene  anche  da  qùcfta  parte  chiù* 
dcre  la  ritirata  del  tempo  di  quella  Colonia , per  po* 
tcrla  piu  fàcilmente  fermare  nel  fuo  proprio , c legit- 
timo tempo.  Ora  che  ella  non  fu Ifc  condotta  dopor' 
AuguftoJ  autorità  di  Tacito,  che  la  chiama  Colonia" 
• nelConlolato  di  Drufo  Cefare,  e di  Norbano  Flac-' 
co,  chefir  il  primo  dcllTmperio  di  Tiberio,  da  poi' 
che  Augufio  fupcrato  M.  Antonio  ne  condulTc,  chc  ' 
tutte  le  fuc  fra  prima , è poifi  annoiicrano  xxvii).  ri- 
mafe  molto  raro,c  quali  fi  tralafdòiVfo  del  condur- 
ne , equclle-poche  yli.può  dire , chchaucfscro  vn  al-^ 
trafcquafi  nuoua  naturac  e la  cagione  è per  feme- 
dcfimamanifclla:Pcrchc,j)oiche  perla  potenza  di 
Augufto’  rimafo  arbitro  alloluto  dell’Imperio  tutto,  ^ 
cperJà  prudenza  nel  goucrno,  edcftrezza  in  tenc-^ 
re  palciuto  il  popolo  con  Tabbóndanza  dei  viuer, 
EiiNobUiobligad  con  gli  onori  fi  dimcnucarona  ' 
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laffczioni  delle  parninRoma,cchénpoiàndòi[ìti^’ 

f>acc  le  prouincicli  godcuano  vn  dolciilimó'ozio  daf' 
ni  iludioiamcntc  procurato , &:i  confini  dcli’lmp&f 
rio  fi  erano  già  tanto  dtilcfì , cheTolo  che  mancalsò 
lambizione,  non  molta  voglia  vidoueua  eflered» 
allargargli  -,  veniua  a mancare  confcquentcmentc 
per  tutto  la  cagione,  e la  materia  delle  Colonie.  Ma» 
cjucl  che  importa  a noi , Tltalia  noftra  di  quefto  paci-J 
fico  flato  contcntandofi , ncin  le  hauca , ne  dauaadt 
altri  occafionc  di  nuoui  moti . Anzi  conofeendo 
egli  , che  la  cofa  delle  Colonie  non  fi  potcua  orai 
mai  trattare  lenza  ingiuria  d Vna  patte , c che  filoni-^ 
Iciti  de’ luoghi,  la  oue  cntraùano  i nuoùi  Coloni,» 
èrano  fèrma,e  certa  materia  di  nuoui  tumulti,haucin 
dolo  egli  prouato  nel  fatto  prima  diL.  Antonio,  c> 
poi  di  Tiberio  Nerone  fàttifi  capi  di  quelli , che  er.a-» 
no  Ilari  in  quelle  diuifioni  di  terre  difcrtari,pcnsò  vni 
modo  di  nome , e di  alcuna  proprietà  nuouo  nel  fàt^i 
to,  c neirintenzionc  vecchio, che  fìipoi  da  tutti T 
lequenti  Principi,  come  Buono  , o almeno  cornei 
piu  atto  all’  Imperio  d’vn  folo  ofleruato  : Che  nc  • 
confini  Romani  ne’ luoghi  opportuni , c piu  bifo-* 
gnofi  , oue  dagli*antichi  fi  folcuano  mettere  Cori 
Ionie  , pofe  Legioni  per  guardia  in  Fortr,  o vero'- 
Guarnigioni  murate , & afforzate  talmente,  che  aUt 
cune  col  tcmpoficonuertironoin  buone  terre  con  •' 
poca  fàticaiSc  erano  Torto  ilgouerno  tal  volta  diPro-  » 
confoli , & ilpiu  di  Legati  dependenti  da  lui , c con\. 
quelle  tenea  ad  ordine  per  ogni  cafo  vn  bello  , c ' . 
buon  numero  di loldari,  &inlicmc  ficuro , e difèlb? 
fcK,  e l’Imperio.  £ quantunque  quelli foidari  allafinc  I 
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tóe^i  flàpencfèjioto , la  quale-bene  .rpefTo  fi  allung»- 
uà  in  moltipiu  anni,  che  non  èrano  i patti  ,<louell'e^ 
Yo anche  emriceucre il  premio  ordinario  della  milu 
2ia  finita , che  era  pure  al  l'olitò  ia  terre  y e poderi  ,,e 

I )er  lo  piu,  e forfè  Icmpre  fiotto  quello  nome  diCot 
. oni,che  elTcndò  Cittadini  Romani , lalciando  il 
4iome  della  milizia,  non  poteuanorellar  iùor  di  ca» 
conloro  onore  fiotto  altro  nome:  ma  non, era  gii 
piu  del  medefimo  fapore,  e reputazione , ne  colme* 
defimo  ordine  fi  lacca  ( benché  a queftò  fi  potrebi 
l>edire,  che  e’  non  era  anche  la  medefima  Roma)  8c 
«nfiomma  era  piu  nome,  che lktto,& ombra  , che 
vero  corpo  : Et  i terreni  fi  dauano  Ipczzatamcnte , e 
doue , equaii  fi  poteuano  hauere , che  fiulfiero  pub«- 
biichi>  o rimali  vacui  per  alcuna  cagione,  ennal- 
ihente  lenza  ingiuria  de  priuati  : e buòn  patto  fi  cr*- 
deuanohanere,quando  in  fiupplimento  eranoalcno- 
ti  pernuoUi  Coloni  ,doue  percafio  fiulfiero  diminuis- 
ti i vecchi:  il  che  negli  fcrirtori  de’  tempi  balli  fi  truot 
aà  fipelfo.  Edi  qui  fono  le  doglienze  delle  Legioni 
li  Pannonia  raccontate  da  Tacito,  i d’efl'cre  fiparfic  in 
^ello  paefie,  & in  quello , due  poi  alla  fine  in  nomei^ 
sèin  cambio  di  poderi  eran  dati  loro  yo luoghi  bafi- 
t,  e padulofi,  o montagnefialTofiey  e ficlua^e.  E rade 
tolte  aecadeua,  che  fiiÌTe condotta  infieme  vna  Le^- 
pone  intera,  come  già  nel  tempo  di -Augufto , & in«' 
lanzi  à lui  fi  fioleua:  onde  fi  leggono  que’nomii 
'Jorbona  de’ Decumani , Arli  de’Sellani,  Bouiand. 
legli  Vndecumani,& altre di-fimili  nomi:  clfiendo 
l^uelle  Città  , e paell  diftribuiti  alla  decima  j & fi» 
Ìa  V & vndccima  Legione  ..  .La^qual  cofiua^chi-h» 
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oflcruato  punto  i cafi  di  quc  tempi  può  cflTcrc  a/sai 
bene  manifcila.  £ chi  non  vorrà  qurda  &tica,  la  tro** 
ucrrà  chiariilìma  in  vn  fol  luogo  di  T acito , il  quale  è 
nel  xiiij.  libro  de’  Tuoi  Annali , e dell’Imperio  di  Ne- 
rone l’anno  quarto  ì in  cattiui  tempi  certo,  ma  che 
pur  per  la  vicinità  riccneuano  ancora  alcuna  leggicf 
Icmbianza  dell’antica  Roma;oue  narra  elserclkta 
fatta  vna  certa  aggiunta  de’  Veterani  per  nuoui  Co- 
loni a Tarcnto , & Anzio . Non  fi  niega  già , che  gli 
Imperadori,  che  venner  poi , quando  hebber  vo- 
glia di  quella  forte  di  gloria  , e ch’egli  apparifse  il 
nome  loro  in  nuoue  terre,  non  ne  conducclTcro  al- 
cuna ^na  fii  quello  per  lo  piu  fiior  d’itaha,  e forfè 
fenmre  : £ fe  ne  può  dare  efempio  in  Flauia,prima  di 
Vclpafianoin  Siria, e di  Flatiiopoli  in  Tracia ;c  di 
Elia  Capitolina  di  Adriano  in  Giudea,  e di  altri  al- 
lxoue:£t  infino  nelle  Donne  regnò  quella  vaghez- 
za di  far  Colonie,  e ne  può  far  fede  Colonia  Agrip- 
pina infili  Reno  condotta  per  ambizione  da  Agrip 
pina  madre  di  Nerone,  mentre  era  Donna,  di  CÌait* 
ilio.  Ma  per  Italia  fi  vede  , che  ordinariamente  fi 
pur  mantenne  il  modo  fopra  detto  di  condurre  i Vc- 
teranijO  per  fupplimento,o  alla  fparrita,e  ce  ne  fono 
degli  efemph  auai.Ma  quello  che  fi  dice  d’vna  infcri- 
zionetrouata a Veroi^a, che U chiama  Nano Galiie- 
niana,c  vna  delle  adulazioni  de’  tempi  balli,  quando 
mancando,  o indcbolcdo  i ncrui  dell’  Imper  io,fi  |)a- 
fceuano  alcuni  deboli  Imperadori , come  collui  e di 
titoli  vani , e pompofi  fenza  alcuno  effetto,  che  mol- 
d,molti  anni  prima  fi  truoua  Colonia,  come  bene  ha 
detto  chi  fihaprefo  cura  diferiuer  della  fiia  origine. 

" : Ridu-. 
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Ridacen  adunque  la  nafcita  di  quella  ColoniiP 
finalmente  in  aliai  ftretto  termine,  cioè  dalla  vitto- 
ria Farfalica  di  Cefare  Dittatore  al  tempo,  che  Otta- 
uiano  ridotto  l’Egitto  di  Regno  in Prouincia,  eri- 
ordinato  l’Oriente , c ritornato  a Roma  cominciò  a 
rafscttarc  le  cofe  d’Italia , che  c vno  fpazio  poco  piu, 
0 meno  di  xx.  anni , c tanto  trauagliarono  il  mondo 
quelle  vltime  tempefte  Ciuili.  Ma  perche  in  quello 
tempo  tre  volte,  e da  due  ( che  in  quello  cafo,  cper 
ora  lì  piglino  iTriumuiri  per  vn  lolo , che  da  vna 
concorde  volontà  di  tutti  veniua  ordinato  tutto)  fìi 
fetta  notabile  condotta  di  Colonie,  vna  da  Cefare 
dopo  la  vittoria  di  Farfaglia , e da  Ottauiano  due , la 
prima  dopo  la  vittoria  Filippenfe  de’ congiurati  di 
Cefare, l’altra  fuperato  M.  Antonio  lotto  il  Promon- 
tòrio d’Azio,  rella  a vedere,  qual  di  quella  tre  piu 

• vcrilìmilmentcliaccomodiconlanollra.  Efcbcnc 
c’  c’c  l’autorità  piana  , che  dichiara , che  ella  fii  de 
Triumuiri , facciamo  conto  per  vn  poco , che  ella 
non  ci  lìa,  bandiamone  difeorrendo  pervia  dira- 

• gioni , edi  cònictture , che  da  alcune  parole  di  quel 
libretto , li  fente  che  vanno  attorno  ; c vedendo  an^* 
che, quel  che  ne  dilTero,  o credettero i nollri  vec- 
chi , nc’  quali  li  truòua  non  fo  che  del  nome  di  Cefa- 
ria,  òhein  ogni  modo' ce  ne  cónucrrebbe  tanto,  a 
quanto  toccare  •,  sì  chcrcllin  largamente  purgati  tut^ 
ti  quegli  indizi) , c la  verità  chiara  da  ogni  parte.  E 
quanto  al  Dittatore  nel  vero  non  ci  c appicco  di  au- 
ro rìtà  , c vcrilimili  non  ci  fono  molti,  ouc  appigliai^ 
I?  , & Fi  piu  gagliardo  (fe  alcuno  c’è,chepotelTc  tener*» 
(i  punto  al  martello)  farà  qu^lo  > del  quale  apprellìti> 
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fi  ragioricrà1pÌTrappunto , quando  fi  a'ndrl-«:*!tftiTda 
delle  pcrfonc,  cheti  hirono  Ipecialmente  condotte) 
E quefto  a dirlo  fommariamentc  non  c altro , non 
Ghel'ubito , che  c ptefe  per  rifoluzione  nella  di Iputa^r 
«he  egli  hauca  col  Senato , che  Tarme  fiifler  lefue  ra-s 
gioni,  efsen doli  gittate  in  quefto  paefe  di  Tcdcanair 
parte  confidando  negli  huomini , come  affezionati 
alfe 'parti  Mariane , delle  quali  c’fufcmprc  fingula^k 
afflino  difenfore,  parte  fpcrando,chc  come  difer^ 
aiti  dalla  proTcrizionc  di  Siila,  doueffer  efferccupi-, 
diffimi  di  cofe  nuouc,  e per  Tvno,  e per  Taltro  rifpetn 
to  efsendo  ftato  gagliardamente,  e fedelmente aiuta.-^ 
to , pareua  molto  verifiinile,  che  quelli  fiifscro  da, 
primi  riftorati  da  lui,  de  in  quefto  paefe  fteffo , perla 
Bigioni , che  al  proprio  Tuo  luogo  lì  addurranno, per, 
non  haucre a replicare  vna  cofa  due  volte.  E queftai 
certo  ha  va  poco  d’ombra,  e fimiglianza  di  Vero,/ 
quantunque  non  iftringa  tanto , che  contenti  gli  ap-, 
pctitijchc  fono  fpeffo  in  ta’  cali,  come  ne  cibi,  df  vaV 
riio  gufto.  L’altrc  cole , che  fi  dicono , tengono  puii 
lofto  di  fémplici  immaginazioni,  odono  feambia^ 
menti  di  tempi,  c di  nomi,  odi  tcrinini,comc  fo*j 
gUono  dire  quelli  Logici  , che  cofi?d'ondatc  fopra, 
autorità, o indizi)  d’importanza: come  quella, che, 
io  Tento , che  non  fo  ehiha  feminata , che  dicendoli, 
ki  quel  libretto  delle  Colonie  C^ESARIANA  IV-, 
CERA , fi  doueffe  credere , che  nc  fuffe  ftato  qucftó, 
Gelare  Tautoie:chein  verità  troppo  addormentato; 
fi mollrerrebbe  coftui,  fc  c credcfse  sì  groffo,  oslj 
fiiimcntico  quello  fcrittore,fiiffe  chi  fi  volcffe,the| 
«efitccffccon  quella  parola  Cefare  conduttore,  cha 
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"tré  parole  innanzi  n’haucua  apcrtiffimatricntc  fitti v 
Ttiumuiri  : fciiza  che  non  fi  protrebbe  anche  caiiarcì 
da  quella  fola  parola queftaconclufionc  per  nccefl'a-i 
ria:  perche  era  quefto  vna  fpczic  di  lugeri , che. do-- 
yen  a-  haucrc  pcrauuentura  fua  propria  mifura , o al-i 
tra  condizione  ordinata  da  Gefarc , onde  ella  prefe  ili 
nome,  c come  diremmo  noi,  ftaioraacorda,  &a- 
fcme,  & alia  Pratefe  , c’comc  chiamauanoi  nofW» 
^chi  feicento , ■&:  fcttoccnto  anni  fi , e piu  vicino»., 
ancora  nelle  mifurc  Piede  della  Porca,  c Piede  di  Lio-> 
prando,ofimilcofa.  E fc  quefto  Ci  che  domine  di^ 
dificultàfenno  coftoro , che  il  figliuolo  difiribuifle? 
irTerrcriialla  mifura  già  ordinata  del  Padrc  ? Eeertov 
lì>vede, che,  oper  1-vfo  de’ paefi , o per  altra  eagio-' 
i;tóc*nc  diedero  in  piu  dVn  modo,  e con  piu  dVn^  ‘ 
mifura.  E dicendofi'^di  Frabatcria,  che  ella  fW  con-* 
do  tea  Colonia  allVfo,  de  alla  ragione  ordinaria , mot  ' 
f^a , che  le  condotte  con  quelli  altri  nomi , c cohdi-  ^ 
aioni  haueffer  alcuna  fpecialità;  e come  quando  Ca4 
pitoUno,fcrifscdi  Maffimino,  che  beuue  già  ild^ 
vna  Amfora  Capitolina,  par  che  voglia  dire , che  ella? 
^fle  maggior,. & in  fomma  difFeientc  della  Comu^ 
ne;  cosìin  quefte  diftribuzioni  di  Terre  come  cran<> 
iTcrmini  di  nome, così  c credibile,  che,  odi  fòr^r 
ma , o per  alcuno  proprio  contraflegno  fijjffcro  di- 
ucrfi  fia  loroi  c facilmente  conofduti  : fi  che  fubito* 
veduti  deflero  indizio  certo  della  qualità , mifurc , 
condizioni  di  que’Tcrrcni,doue  cgU  erano  raeffii^ 
Talché  trouandofi  in  vna  poffeffionc  (fia  quefto  pcC’ 
via  d efempio)  Limiti  Graccani,per  vfar  la  voce  pro^ 
prialoro  jche  noi  puf  d^ 
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iho Termini,  non  poteuail  padrone  prctehdcrclé' 
lue  inifure , come  quella  de’  Limici  Itiliani , o Augu- 
llci  , che  qucfti  nomi  in  que’ tempi  furono  prelì  da- 
gli  inuetori,  o ordinatori  di  eflì  j E quelli  altri,  o dal- 
la natura  della  cofa, o d’altre  cagioni, Incercilìui, 
Perenni , Metrici , che  tutti  quelli , & altri  lì  leggo- 
no per  le  leggi,  & in  quelli  libri  De  Re  Prxdiatoria: 
de’ quali  voler  in  quelli  tempi  dichiarare  la  propria 
qualità  farebbe  fàcilmente  voler  far  l’indouino.  E 
quello  dico , pollo  che  fùlTe  chiaro , che  quel  nome- 
fulTcprefo  da  Celare  Dittatore.  Mac’ lì  può  anche 
fàcilmente  in  quello  nome  pigliare  il  mcdelìmo  er- 
rore,che  pigliano  alcuni  nelle  parole  dinanzi  a que- 
fte  LECE  IVLIA,  credendo , ch’ella  lìa  del  Dit- 
tatore, quando  ella  puoclTerc  ancora  d’Ottauiano, 
nel  che  n mollrano  quelli  tali  aitai  digiuni  del  collu- 
me Romano  , nel  porre  il  nome  alle  leggi , che  dà 
quello  della  fàmiglia di  colui,  che  n’era  Tinucncorc, 
lo  pigliauano  j e le  leggi  di  Augullo,  che  aitai  furono 
(thè  quali  tutte  le  vecchie  furono  da  lui  per  diuerli 
accidenti  rinouatc)  & ancor  oggi  vegliano, tutte  còli 
quello  nome  di  IVLIE  li  chiamano  da  gli  fcrittori, 
c legilli  : che  lulio  fu  egli , c con  quello  nome  lì  chia- 
mò tempre , fé  bene  era  per  natura  di  cafa  Ottauia. 
Ma  chiunque  per  adozione  paltaua  d’vna  famiglia 
in  vn’alcra,rircneiia  tolo  della  naturale  vn  cdtal  con- 
traltegno , che  trafmutato  nella  fine  fecondo  il  nati- 
uo  vlo  della  lingua  loro,  in  quello  lANO,  dichcli 
è difopra  a vn’altra  occalìonc  ragionato  j c motteg- 
giato vn  poco,  tene  tcniiuàno  come  per  foprano-» 
me  : donde  lì  chiamò  egli  Ottauiano , come  Scipio- 
ne 
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ttc  Africano  minore  fu  detto  Emiliano,  pcrclic  era* 
per  natura  figliuolo  di  Paolo  Emilio, e per  adozione 
Nipote  di  AfFricano  maggiore.  Ma  nc  piu  ne  meno 
fu  anche  Tuo  il  fopranomc  di  Cefare  venuto  in  lui 
col  redo  dell  eredità  paterna,  che  fi  fiifle  il  nome  di 
tulio  : il  che  non  fblo  nc*  Fadi  di  marmo  fi  può  tutta 
via  vedere,  &in  tanti  Tcrittori,  che  nelon  pieni,  ma 
Vn  luogo  ci  badi  di  Suctonio  quando  dice,  che  alla  . 
datua  fua  era  il  fopranomc  di  C S A R,  che  fulmi- 

nata negli  edremi  giorni  fiioi,e  leuatone  la  prima  lec 
tcra  fii  prefo  per  cattino  augurio , c per  l’indizio  deU. 
la  vicina  morte  : perche  quello, che  redaua  S A R, 

nell’antica  lingua  Tofeana  fignificaua  Dio,  quafi  fira. 
cento  di  figniàcati  fcn’hauede  andare  dagli  Iddei, 
ch’era  lor  modo  di  dire  in  que’ tempi,  per  non  dire, 
morirli.  Potettcr  dunque  quedi  lugeii  Cefariani  ef*. 
fere  cosi  bene  di  fua  inuenzione , come  del  padre , & 
canto  piu  lo  farebbe  credibile,  quanto  la  maggior 
parte  delle  Colonie  fiiron  condotte  da  lui  in  tempo,, 
che  e’  non  hauca  ancora  il  fopranomc  di  Augudo , il> 
quale  gli  venne  l’anno  xvj.  del  fuo  Imperio  com- 
prendendo in  quedo  tempo  il  Triumuirato.  Nell 
pigli  perquede  parole,  che  io  voglia,  che  tal  nome 
venilie  in  ogni  modo  da  Cefare  Òttauiano , ma  per 
modrare,cnc  c’ potette  venire,  c che  la  fisrza,  che 
colui làceua  fopra  qucdavoce,  fe  non  hauelTe altro 
appoggio , terrebbe  poco.  Ne  c’inganni  ancora  ilT 
nome  de’ Termini  AVGVSTEI  detto  di  foprajqua-' 
fiche  quelH  fieno  fpecial  contraflegiio  delle  Terre 
diuife  per  Òttauiano  , e que’  Cefariani  redin  liberi 

pel  Dicucorc.  Perche  oltre  che  quedo  c detto  de’  lur 

„ - ■ ----- 


g^eri , e quella  de  ÌTermini  fo  e prefero  quello 
da  Augutlo,  come  è credibilé,c  fidice  cniaro  in  quel 
libretto  De  Agrorum  Conci  confidcrifi  di  graziat- 
iti che  tempo  c'poteflc  nafccrc,che  fi  troucrrà  ap-^. 
punto  quando  la  maggior  parte  delle  Colonie  cratt 
di  già  condotte, &i  Terreni  afl'cgnati, &i  Termini! 


Bo , non  attefc  ad  altro , chea  riordinare  il  goueraoi 
della  Republica,  che  già  tanti  anni  trafeurato  era; 
fcorfo  in  mille  difordini.  Onde  egli  accomodando-'* 
tìallanuoua  qualità  de*  tempi , & a*coilumi  de  glè'. 
huomini  riformòquafi  tutte  le  leggi , come  poco 
fi  diflc,  tra  le  quali  non  è men  ncccflario,che  vcrifi-^ 
fnile,  che  fuflcr  quefteDcRe  Prsediatoria,efrenda 
la  cola  per  tanti  tumulti,  etantc,  ccosi  frcttolofe 
..confegne,  e Come  le  chiamauano  ACCETTE  (che 
era  come  dire  la  parte  d*vno , c non  sò  fe  noi  dicclfi-^ 
mo  bene  la  rata , o la  (tregua)  infinitamente  confiila^ 
&auuiluppata,cdanafccrneogni  di  mille  queielef 
donde  poi  alcuni  Termini  da  quella  riforma  d*Au-^ 
gufto  pigliaflcro  il  nome , che  negli  fcrittori  da  quel 
tempo  in  qua  fi  rruoua  fpeflo.  E fu  già  chi  pensò, cha 
Oiouandofi  quello  nome  in  Colonie  innanzi  ad  Au-j^ 
^ullo  filile  proprio  dique*  Termini,  che  erano  di  mi-^ 
gliore  condizione,  e principali  bàgli  altri  ^ come  li 
diceflc  Venerandi , c quali' Sacri , che  tanto  vuol  di-: 
ve  quella  voce  Augnilo:  onde  come  pieno  di  reucì* 
renzià c di  maeftà  fo  dato.  :p^t  fopjaiioine  ad.QtisiH 


polli)  e fe  quella  parola  fi  truoua  pure  in  alcuna  di' 
quelle  Colonie,  che  fi  la,  oli  crede  elTcre  Hata  in-' 
nanzi  a quclfanno  xvj.  non  può  dar  noia  quefto:] 
perche  e*iì  fa  anche,  che  da  che  egli  redo  lolo  in  ifta-** 


mano* 
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lùand.  £ Te  il  nome  di  qiiefti  Termini  iii  vericà  (ì  moj 
ftraflc  auanti,  fi  potrebDc  quefta  opinione  tenere  per 
cerca , ma  qucfi’olcra  c piu  ficura  > 6c  ha  feco  piu  ccr^ 
ci  concraiTegiii:  Nc  le  da  noia  il  crouarfi  quello  nomo 
in  quelle  cali  Colonie^  o Municipi]  : perche  cglic 
potifiìmo , ch’elle  furono  quali  cucce  ritocchc,  o rir 
nouatc  da  Augufto , e poco  mcnco , che  riformato  i| 
Mondo  cucco.  E quello  è quel  perauucntura,  che  in- 
tefe Tacito, quando  pollando  nel iiij. libro  de  Tuoi 
Annali  della  guardia  ferma  in  Roma  da  Augnilo  dc^ 
le  Coorti  Vrbane,  e Pretorie  dice  , ch’elle  erano  il 
forte  canate  della  Tofeana,  e deirVmbria,  overp 
del  vecchio  Lazio , e delle  Colonie  anticamente  Rot 
'mane:  Q^afi  che’  con  la  voce  Antiquitus  ( che  que- 
lla via,  cnon  fi  dee  credere  a cafo)  voglia  dire,  che 
elle  non  fùllcro  fiate  rinouatedalui , & incanto  mqr 
feri , che  poche  fiiflcro  quelle  : Il  che  per  via  di  confi- 
derazione  fia  detto . £ ritornando  alla  maceria  no- 
llra,  ingannò  lènza  dubbio  quello  nome  CESARE 
i nollri  vecchi , come  fi  accennò  di  fopra  : Onde  cre-P 
dettero,  & attribuirono  a Cefare  Padre  molte  cofe, 
(he  furono  di  Celare  fìghuolo,  & in  quello  feambia- 
- mento  de’  tempi , e de’  nomi  ( come  vn’  errore  prefq 
nc’ principi]  fene  tira  dietro  di  mano  inmadoinfi- 
. niti,  c grandi  ) venner;  quali  forzati  amefcohrci  il 
cafo  di  Catihna,  che  era  flato  vn’ tempo  innanzi, 
cioè  l’mno appunto, che  Augnilo  nacque, & altri 
tali  rempJiQÌÌlmi  errori  fecero , ouc  fi  ingannarono 
Aon  maio  j .c  non  così  i'empre  nel  fetto  ^ quanto  ne’ 
■ oomirj.cAelle  perlbne,comc  in  quello',  che  corna 
ijppunto  quj.ncliuojlnogo;  cheli  potrebbie  pigliar^ 
f ‘ ' M ch’egli 
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ch’egli  intendciTero  edificata  la  Colonia  nóftra  da 
Cefare  Dittatore  : perche  c’  vogliono , ch’egli  intciA 
ueniflc  in  peiTona  nella  Tua  prima  edificazione  , e,. 
quello , che  e’  dicono  della  contcfa,  chefir  nel  porle^ 
iinome,  efpecialmcntc  il  Malefpini',  che  ella  fiiflc 
per  alcun  tempo  nel  principio  chiamata  GESÀRIAi 
tutto  tirerebbe  a qucfto  fienfo  j e forfè,  quanto  attica 
ne  al  nome,  non  interamente  fi  allontana  dal  legno: 
perche  le  Colonie  del  padró , e del  figliuolo  condot- 
te per  lo  decreto  delle  leggi  luliehebber  quello  no* 
me,  che  di  molte  fi  fa  certo , e dell- altre  fi  può  confc- 
quentemente  per  molti  efempi  credere  ; come  di  lu- 
iia  Capuaj-IuliaIfpellc,IuhaPola,Iulià  Dertonajls 
fuor  d’Italia  lene  vede  vn numero  mfinit.o,'chfc  di 
folto  a piu  propria  occafione  fi  riferba.  Ma  in  quei 
(lo  fi  conoice  troppo  bene , che  que’  buon  vecchi 
s'ingannarono  in  quello  nome  comuhe  c^i  Cefare, 
crédendo,  chee’fiilfe  proprio  del  Dittatore,  ne  ci 
haueflc  che  fare  Ottauiano , il  quale  rare  volte truo- 
uano  chiamato  per  quello , e fpelfilfime  con  quello 
-d’Augullo,nonfappicndo  quelle vlanze  Romane* 
ne  penfando  a’  tcmpi,e  che  quando  Ottauiano  con^ 
dune  quelle  Colonie,  era  Cefare,  e non  ancora  Au- 
gnilo fmadillendcrfi  tanto  in  confutare  così  leggie- 
ri , e deboli  argomenti  c perauuentura  vn  perdimen- 
to di  tempo.  Però  ritiriamoci  alla  prima  confidcra- 
zione,la  quale  noi  diciauamo  haucre  piu  neruo,con 
piu  diligenza  difaminandola.  Edi  vero  a chi  ben 
pon  mente  , tutte  le  cofe,  che  concorronò  in  que- 
lla nollra  Colonia , non  meno  fi  accomoderannoA* 
fini , ^ a’ concetti,  ^ a’fatti,c quali  fi  può  direia’ 
^ i tempi 
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tChìpiftaiiti'pochi  anni  vi  corfero)dcI  primo  che  dei 
fecondo  lulio  Cefàrc  , che  come  di  padre  , edi  fi- 
ghuolo  -,  c di  tal  figliuolo , che  tutto  lo  (lato  Tuo  ha* 
uea  nel  difender,  emantchere  gli  atti  paterni,  furo- 
no i medefimi . Ma  perche  il  Dittatore  tornato  di 
Spagna , e pollo  fine  alle  guerre  Ciudi , appena  ha- 
uea  dato  printìpio  a rillorare  a animo  ripolato,  & or 
dinatamentei  l'oldati  Tuoi  ribollendo  tutta  via,  & or 
diquà,&ordilàrifurgcndolefòrze  molto  (battute, 
ma  no  afFatco^ncor  dome  delle  parti  Pompeianc,anr 
cor  che  sforzato  dairimportunità , e cupidigia  loro, 
a’qualipareua  ogni  ora  mille,  &anche  haueanoper 
doucre  dopo  la  prima  vittoria  cominciare  a goderne 
i firutti , hauea  pur  diuifi,  ma  fi  può  dire  tumultuofa- 
mentc  alcuni  terreni  : neifoldati  ancora  ne  hauear 
no  cominciato  a pigliare  la  po(relfione,c parte  non 
cominciato  ancora,  che  fu  ammazzato  : cne  cinque 
mefi , o poco  più,  o meno  vi  corfe.  Però  fi  crede  a(^ 
fai  verilimilmente  , che  la  maggior  parte  delle  fuc 
fùlTero  anzi  in  concetto,  & in  difegno,  che  in  effet* 
to.  A che  si  può  aggiungnere  quel  che  diceSuetOr 
nio , che  non  volendo  Ccfire  violentemente  caccia- 
re niun  de’  legittimi  poflclTori  de’  fuoi  beni , non  di- 
flribui  fempre  terreni  continuati , e di  terreni  cosi 
(pezzati , c che  non  fieno  nel  medefimò  paefevriitij 
manicfcolati  con  altri , nohfc  néfàcommodamenf 
tcvha  Colonia: Ile  fempre  ancora  dillribui  ad  vna 
fegronc  inficine  in  quello  terùpt>>  che  egU  (lette  in 
in  (hrarme , ma  a parte  a parte  fceglicndo  quegli,che 
erano  piu  anni  (lati  aircll*rcito,  c finito  il  termine 
della  milizia,  che  c’chiamauano  yetcrahi,  c fono 
. ' . M z /pelTo 


•fccffo  in  qucfto  cafo  nominati.  Però  ncl  &tto  eli  Gei 
fare,  non  va  forfè  fempre  inficme  diuidcr  terre  i 
fàrColonic:  conciofia  che  all  ordine,  e drizzamene 
to  loro  abbifognino  molte  cofe,  e molte  cofe  vo^ 
gliano  molto  tempo,  che  allora  non  vi  fu.  Perche 
morto  lui , quantunque  fuflcro  fubito  confermati 
gli  atti  fuoi , 6c  i donatiui , e*  benefizij  de*  foldati  ntv 
minatamente,  fi  vide  nondimeno  in  vn  punto  ogni 
cofa  di  riuoucdifcordie,e  tumulti  picnorefuron  da 
capo  folleuatii  Veterani,  odifegnari,' opur  anche 
’ diftribuiti  in  Colonie  con  molte  promclfc,  e grandi^ 
edafe  ftclfi  dall’afFezion  delle  parti  ,cdanuoue,  6c 
infinite  fpcranze  incitati.  E quelli  che  ancora  erano 
in  arme  fotto  le  bandiere,  come  la  Legione  Marzia > 
e la  Qiiarta , e fe  altre  ve  n crano,lafciato  per  allora  il 
penfier  delle  diftribuzioni , e del  ripofo  , mofS  da* 
medefimi  fini , entrarono  volonterofamente  nellaì 
nuoua  guerra , egli  interi  premi j , eie  dillribuzionir 
e ie  Colonie  fi  differirono  in  altro  tempo.  Or  per 
quelle  confiderazioni  conofcc,chi  bene  le  penfa, 
che  non  così  agcuolmente  potette  eflcre  condotta 
dà  Cefare  Dittatore  quella  Colonia.  E tanto  mag- 
gi or  mente,fc,  comeper  le  cofedifeorfe  pare  non  fot 
verifimile,  ma  quau  ccrtoalficuro,  non  ci  era  vrt 
nidio  tale,  che  fùfle  conuenicntc  à Colonia:  ne  tem4 
po  ci  fo  allora  di  fàbricarlo  : che  fe  ci  fufle  flato  Città 
inprima  farebbe  pcrauuentura  tanto  piu  credibile,* 
quanto  era  piu  ageuole  afàrlo , non  fi  nauendo  zBà 
altro,  che  confegnarci  Terreni. 

Rcfta  dunque  c^uafi  che  di  ncccffità  quel  tempo 
vacuo  per  la  nafeita  di  quella  Colonia , che  già  taiitè 
. “ “ “ volte 
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vòlte  per  alarne  conietturc , e con  l’autorità  certa  efi 
quel  libretto  fi  c giudicato  efTere  il  fuo«  Ne  molto 
^uì  occorre  difputarc(poi  che  fi  c detto, che  due  vol- 
te ne  fu  in  quello  tempo  condotte)fc  ella  fu  delle  pri- 
me , cioè  dopo  la  vittoria  Filippenfc  fubito  ^ o pur 
dopo  quella  d’Azio.  Perche  dicendoli,  che  ella  fu- 
condotta  da  Triumuiri,  porta  feco  fi  può  dire  la  cer- 
tezza del  tempo , e che  fu  nella  prima  condotta , poi 
chcncllà  Icconda  era  già  mancato  il  nome  di  Trium  • 

uirato.  E l 'accompagnerebbe  anco  vn*  poco  quella  « 

confidcrazionc,  che  quando  ci  fufle  alcuno,  che  vo- 
IclTc  negare, qu ciche  largamente  fi  accennò , che  Tcf-  ’ 

fere  llato  il  modo  della  fua  diftribuzione  la  forma , c 
la  regola  di  alcune  altre,  le  apporti  vna  fpczie  di  pre- 
minenza, e quali  piu  degna  condizione,  c’non  farà 
già  tanto  iniquo  , che  c*^non  confclfi  almanco , che 
egli  imporri  vantaggio,  anteriorità  per  dir  così  di  , 
tempo , cchc  e non  debba  cflcre  quello  affai  biiott . 
fcgno,  che  ella  fuffe  delle  prime.  Ma  perche  non* 
manca  ancora  chi  per  alcune  conictturc,  che  ci  fona 
di  non  piccol  momento , c delTribo , che  fìi  il  me-* 
defimo  d’ Augnilo , e del  Tempio  di  Marte  Vlrore,* 
che  fu  fuo  pròpio  voto , c di  altri  tali , che  a luoghi 
proprij  diligentemente  sì  tratteranno  , amerebbe 
meglio , che  ella  fi  diceffe  d’Augufto  proprio,  e delle 
condotte  dopo  la  vittoria  Aziaca  , io  per  me  non  ‘ 

crcderrei,chc  per  quello  fliflc  da  contendere, poi  che 

Suanto  al  tempo  ]^*>uo  portare  il  piu  dicci  anni,  e non 
vede , che  perciò  molto  varij,  o fi  muti  la  verità  del 
&tto,  ncUVno,o  nelfaltro  raodo,chc  fi  dica  : perche 
le  condotte  dopo  la  rotu  di  M.  Antonio  fi  poffonò 
’ * ' ’ invn 
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iii  vn  certo  modo  dire  condotte  per  la  legge  TriuAi*“ 
iiiralc,  iijtl’cendo  tutte  in  effetto  da  lei , e dal  fauo 
fteflo , c dalle promelTe  d’allora:  delle  quali  tante  co^ 
fé  dice  Appiano,  che  non  furon,  tante  ne  sì  grandi»- 
che  non  li  poflano  credere  anche  piu , e maggiori: 
perche  in  tai  cali  gli  ambiziofi , e cupidi  fono  in  pre- 
da de’foldatijC  mentre  vogliono  lopraftarc  a’ loro 
cquali,  diuengono  fchiauide’loro  minori.  Pcròef; 
fendo  quello  il  primo  fondamento , fi  può  dire,  che 
tuttala  muragliada  quello  dependa,  e gli  fìafopr» 
fabricato  ciò  che  dietro  gli  venne . E dall’altra  parte 
quelle  che  regnando  i Triumuirifìiron  condottc,pcr 
poco  sì  poflbn  dire  tutte  di  Augullo  proprio: per- 
che egli  fpecialmentc  prefe  la  cura  del  condurle,  e far 
fuo  proprio  il  benefizio  comune:  che  ben  conofcc- 
ua  qucll’allutiflìmo  giouane,  quanto  importaua  a 
guadagnarli  la  bencuolenza  de’  Coloni,  e farfeli  par- 
tigiani,cfl'erne  il  conduttore:  perche  per  antica  vfan- 
za , egia  conuertita  in  legge,  e quali  natura,  poi 
fempre  gli  haueano  per  padroni , parlando  alla  Ro- 
mana, & a loro  fàceano  capo  in  ogni  loro  occorren- 
za: donde  ne  nafircua  vna  propria  dim  cftichezza,  e- 
bencuolenza  da  poterfene quelli  conduttori  in  ogni 
loro  bifogno  feruire:  Eli  era  veduto  ne’ Campani 
nel  principio  di  quello  moto  , quando  volendo  t 
Confoli,  che  c’pigliafl'èro  l’arme  contro  a Celare  jC 
mandatoui  a quello  effetto  Cicerone,  non  vi  fi  po-» 
rcuarto  arrecare  per  verfo  nell'uno  . Io  non  vorret 
perder  tempo  in  cofa  tanto  chiara , però  balli  quello» 
Iblo,  chefipuoconchiudere  in  vna  parola,  chcrnt- 
ti  Coloro,  che  in  Roma  cercarono  potenza  lliraordi^ 

naria. 
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nariajnonJiebbcr  iimcgliotinczzo  di  qnefte  leggi 
Agrarie^  c di  fer  Colonié..iPcrò"Ottaiiiano  , chea? 
buon  ora  pcnsàaqucl  che  gli  venne  fatto  a bclla-^ 
gio , che  troppo  ben  vedeua  per  i animo , e pel  prò-* 
cedere  di  M.  Antonio , ch^  vn  giorno  gli  bilogne-^ 
rebbe  venire  feco  alle  mani,  lafciòa  M.  Antonio, 
che  raflbetaffe  rOrÌGte,e  donafle  i Regni  a cui  e*  vole- 
ua , es’immergeflc  negli  amori  delle  Rcinea  fuo  pia-i 
cere , & egli  attefe  alle  Colonie  : la  qual  cofa  auuerti-* 
t-a  prima  da  piu  accorti, e poi  conolciuta  da  loro  ftcl-’ 
fidi  quanto  momento  fìiirc,pafsòcon  molto  difpia-- 
cere  y e rammarichio  di  loro  compagni ,.  efene  fU 
pfeiibchc  allarme  CÓL.  Antonio  fratello  di  Marco. 
Maanoko  piu  nel  vero  lì  dicono,  e fono  d’Augufto 
tutte,perche  come  già  c a diuerll  propofiti  flato  toc-^ 
co , poiché  egli  redo  folo  nell’Imperio , come  l’altre/ 
cole,  cosi  quella  ancora,  ma  con  vna  fpccialealFcH 
2Ìonerafletcò,xriordinc)  tùtto  , c quel  che  s*cra fatto 
feettolofamente,c(c:ome  fi  puocredercjnon  con  tut-* 
le  le  confiderazioni  riaccomodò,  hauendonc  lagio,< 
elTendo  quieto  ogni  cofa , e rimife  nel  diritto  verfo: 
& allora  fece  que^  commodi , diede  quell’  entrate, 
muròque  tanti,  e sì  bèlli  edifizij,  che  dice  efprefla-i 
mente  Suetonio  : e quelle  fue  xxiix.  Colonie,  le  qua- 
li è vcrifimile  effere  fiate  da  lui  condotte  in  tutto’! 
fuo  tempo , e quanto  a proprij/principi  j , non  in  vna 
fol  volta  5 ma  bene  in  vn  tempo  medefimo  riforma- 
te, c flabilite.  Ne  fi  può  credere,  che  quelle  cofec* 
le  facefle  con  l’arme  ancora  in  mano,  c pieno  di  pcn- 
fieii,di  fatiche, e di  pericoli, ma  ripofatofi  alquanto, 
c rihauttto  { come  api  diciamo  ) gliipiiiti , e ripic^ 
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fc  le  forze,  che  fon  queftii  frutti  della  pace  i e delli’ 
quiete , fc  bene  polTono  eflerc  i penficri , e difegni , à 
come  dire  U femente  della  guerra.  Però  veramente, 
e meritamente  tutte  fi  chiamano  fuc  femprc,  ne  in 
tanti  fcrittori,  e memorie  , ne  in  quelli  libri  delle. 
Colonie,  e delle  mifure,  e condizione  de’ terreni, 
oue  lì  legge  cosi  fouente  il  nome  de’  Gracchi , e Ter- 
mini Graccani , e legge  Sempronie,  febenc  cllì  au- 
tori furono  amazzati , e tenuti  fediziolì  Cittadini , e. 
giudicati  nimici  del  Senato  , fimilmente  leggi  Cor- 
nclie,  e Colonie  Sfilane  (nome  tanto  odiato  daCc- 
fare)  fi  Icggon  pure  eziandio  neH’Imperio,  e dopa 
l’Imperio  fuo , il  proprio  d’Antonio , o di  Lepido  in 
quella  materia  delle  Colonie  i non  fi  truoua  pur  vn;t 
volta  fola , ma  termini  luliani,  Augullei , lugcri  Cc- 
làriani,  e leggi  lulic  Augullane,  e non  mai  Antonia-» 
ne.  Il  che  tanto  piu  è da  far  marauigliare  , quanto 
egli  c certo  di  M.  Antonio  (che  di  Lepido  non  ho 
mai  trouato  nulla , c fi  vede  che  e’  ne  fccer  poco  con- 
to) che  e’nc  condulTe, efenon  altre  Pelerò,  eCa- 
filino . 

Io  ho  fino  a qui  parlato  di  quella  autorità  corno 
fc  ella  fiilTc  di  Nipfo , o di  Frontino, che  non  fa  forza 
di  cui  ella  fi  dica  riferendomi  fcmplicemcnte  a’  telli, 
c libri , che  ci  fono , c come  c’  vanno  attorno , e prc- 
fuppollojche  non  ci  fia  altra  confidcrazionc  di  quel- 
la che  in  prima  villa  ci  sì  rapprefcntarla  quale  poi  che 
c tanta , che  balla  a porre  in  ficuro  il  fatto  nollro,  be- 
ne lo  douerrà  molto  maggiormente  fare , quando  ci 
1^  fcuopia  cola  di  m.iggior  pelo  , e di  piu  fondati 
chiarezza, che  ci  c fiata  fino  ad  ora  coperta,Ncvoglio 
, * dire 
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cKreTolaTTictc,chc  qucila  fiala  ftclla legge  del  Trium* 
uiratoy  che  ciò  anche  ne*  tetti  ordinari)  fi  mottra , ma 
da  vantaggio , che  ella  fia  da*  Comentaridi  etto  pro- 
prio  Gttauiano  canata  ; cofa  chedi  molte  poche , q 
di  ninna  di  quettc.altreperauucntura  oggi  fi  trnona.* 
Il  che  venendo  oraamottrarc  dico  ,'chc  nel  tetto^ 
Romano , che  ette  della  libreria  Vaticana  , cosi  fi 
kgge  LEX  AGRORVM  EX  COMMENTA^ 
RIIS  CLAVDII  C-^SARIS,  cheè  comediciamoy 
la  rubrica  , o fommariodi  cio.>  che  fi  tratta  in  quel-* 
lo  y ohe  ttguc  appretto  ; e fe  bene  non  fon  qnefte  pa- 
role in  vn  tetto  della  libreria  de*  Medici , fecondo 
chemon  vifono  alcuni  altri  fimili  titoli,  come  non 
fuftanziali  dell’opera , o propri)  dell’autore , i quali 
anche  veggo  elfcre  ttati  fofpetti  a que* , che  manda- 
fon  fuori  il  Frontino  Vaticano,  che  perauuentura 
kebbono'  piu  d^vn  betto , e poco  di  vero  importano 
all’integrità  del  libro , non ione  però  vani,  o finti  d 
cafo, anzipoftiuida  qùe*propri),ehe  caiiarono  da* 
Goitientari)  principali,  quel  che  feceua  al  propoli toy 
c bildgno  loro,  i quali , comegia  dilli,  compilarono 
per  loro  vfo  proprio  qiic’hbretti  , che  di  quella  ma- 
fcria  vanno  attorno , eli  vcggoQLO  fra  fediuerfi  in  al- 
cune parti, o/piu  copiofi,  ó' meno,, fecondo,  che 
erano  dìuerfii fini,  croccafioni,»&i  tifogni  di  co- 
loro, che  gli  mettcuano  infieme.  Et  erano  quelli  ti- 
toli per  ricordare  a fe  ftclli,  dondccauauan  quelle  co 
fc , & inlicme  per  tor  ktica  a gli  altri  del  legger  tutto, 
e faperc  infogni  modo  jqucl , che  fi  ragionaud  : Et  io 
agcuolmcnte le  patterei  per  verc,perchctt>no  in  quei 
bbro , nc  punto  fiior  della  natufa  di  cordi  libretti:;^ 
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non  e credibile,  che  vi  fieno  peròpiouute  a ventura, 
e quanto  al  nome  di  Claudio,  mi  quieterebbe,  che 
kcofaiìi  ferion  è lontana  dal  verifimilei&ingcne- 
jie  c ficura  perla  cagione  allegata , che  gli  Imperadot 
li  erano  fpeflo  conftretti  a ritoccare  , o dichiarare 
quefte  leggi  prediatorie,o  prediali , che  dir  fi  debba.- 
no.  Ma  io  non  voglio  tacer  ora  vn  mio  concetto , il 
quale , quando  nonfufle  giudicato  interamente  va- 
no,' fareb  be  atto  folo  a rifolucre  quella,  e molte  àltic  ^ 
difficultà.  Qucftoc,ch*io  dubito, che  in  quel  no- w 

me  CLAVDII  fiafeorfo  vno  errore  molto irc4 
quente,c quali  ordinario  ne’telli  antichi  eziandio 
buoni,  e che  fia  llato  così  fcritto  in  cambio  dVnfojr 
lo  C.  cheimporta  Caij,  echefi  habbia  a intendere 
non  di  Claudio , che  non  dillribul  terre , ne  ne  diede 
leggi  a quella  Colonia,  ma  di  Caio  Celare  Ottauia?- 
no  , il  quale  fìi  nella  condotta  di  quelle  Colonie  il 
principale  ellendo  condotteper  la  legge  IVLIA^ 
èchi  leggerà  quello,  che  vi  li  contiene  , conolccrà 
manifellamente  quel,  che  qui  fi  arreca  di  quelli  Co- 
mentarij , non  fi  potere  riferire  ad  altro  tempo , che 
deLTriumuirato  : intanto  che  quando  anche  Claui- 
dio  ne  hauelle'di  nuouo  kttecoltìtuzioni , c vi  fiilFe-  * 
ro  Hate  quefte  parole,  farebbe  tuttaùiaibrzaconlcf^ 
fare,  che  elle  vi .fiilTer traportate  daprimiComcn- 
tarij  di  C.  Celare  fopradetco , cofa  non  infolita,  nd 
fdonueneuolcjC  chiamauan  quefte  ta^  parti  nelle  legd 
gi,  c negli  cilitti  TRALATITIE , che  ca  dire  co- 
piate da  vn’altro , c traportate^  di  pefo  in  quello  fch-* 
za  mutazione  àlcunai  La  cagionejondc  muoue  que- 
flo  folpetto,  è , che  hauendo  in  confuctudinei  Ro-*  " 

mani 
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mani  di  fmuferc  abbrcuiati  i loro  primi* nomi, cht5 
noi  chiamiamo  propri]  3 & cfB  diceuano  prenomi, 
’ che  tutti  no  arriuano  a xx.chc  era, e per  loro  commo- 
diilìmo , &c  in  fc , cflcndo  tanti  pochi,  ageuolc , e ciò 
&ceuano  con  la  prima  lettera  fola,  o con  due  infino 
atre, cnon piu, come  Publio. Lucio. L.  Caio.C. 
Tiberio.  TI.  Scruio.  Scr.  e fimile  alcuni  altri , che  ad 
ogni  ora  dauano  loro  fra  le  mani.  Io  ho  offeiuato  in- 
finiti errori  in  tjuefti  nomi  tutti  nati  ne’ libri,  che 
noi  habbiamo  oggi,  che,quantunque  antichi  fieno, 
non  fon  però  del  buon  fccolo  Romano:  perche  1 co» 
piatoti  j che  fcf  iueiiano  apprezzo , & erano  fottòfo- 
pra  perfone,che  poco  intcndeuano , eprefummc- 
uano  affai , quando  trouauan  quefte  aboreuiature, 
le  voleuan  puf  interpretare,  nel  checommetteuano 
fanti  errori , c così  ridiculi , che  e’  non  par  quafi.pot 
fìbile  veder  tante  tenebre  in  que*  tempi, e tanta  igno- 
ranza in  quegli  huomini.  Scriueuano  i Romani  Tri- 
bunus  Plebis  con  le  due  prime  lettere  fole  T R.  P L. 
io  ho  veduto  in  vn  teftodi  Liuio  copiato  da  vndi 
coftoroiche  nel  refto,  cosìfiifTe  egli  intero,  come 
egli  è buono , doue  nel  terzo  libro  parlando  dclPef- 
fcaizioni  fatte  nel  cafo  di  Virginia  y oue  dice  M. 
Duillius  Tr.Pl.adhibito  falubriter  modo  nihii?  potè 
ftatis,&  libcrtatis  inquit  noftras,  pcrnarumex  iniml- 
•cis  fatis  eft,&c.  In  quel  libro  filegge  M.  Duillius  Ti- 
to Romilio  Publio  Lucio  adhibito  &Ci  Che  fono 
vna  fciocca  interpretazione  di  quelfc  lettere  abbre- 
.'ùiatc  TR.  PL.  Il  che  fenza  altra  r.igiSne  balla  a dar- 
lo a conofeere,  che  e’  non  hebbe  niuno  Romilio  per 
<^ollega.  Ma  c*  non  vi  c quella  fciocchezza  vna  voi* 
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ta  fola,  nel  mcdefimo  terzo  libro.  Tribuni Picbisiji* 
,dcm  refèrti.  Quiui  è pure,  Titus  Roinuleius  ,Pu- 
blius  Lutius  ijdcm  rcfc(Sl’i.  Ma  douc  c feorfa  que-» 
<fta  licenza  fenza  modo,  &in  quelli  primi  nomi,  e 
fopra  tiirti  quelli  in  quel  di  Caio , il  quale  quando  e 
Jouolonodire  intero , lì  troucrrà  tante  volte  fcrittoT 
male, che  appena  lì  crederrebbe.  Perche  lìi  fcambia? 
to  con  Cornelio , con  Celio , con  Claudio , con  Ce* 
cilio , e finalmente  non  lì  rifiutaua  nome,  che  co- 
mincialTc  da  quella  lettera,  come  nel  libro  così  buo- 
no , e tanto  celebrato  delle  lettere  di  Cic.  a diuerlì 
Citladini,che  lì  conferua  nella  libreria  de’  Medici  (Se 
mipiacc  fpecialmente  allegare  quello,  accio  lì  vegf 
ga , che  gli  e vero , che  quella  vfanza  è penetrata  an* 
che  negli  ottimi  telli)  quel  copiatore  il  piu  delle  vol- 
te lo  interpretò  Conful,  che  ne  diede  alcuni  eferapi 
il  dotcifiìmo  M.  P.  V.  in  racconciando  vn’  errorfc 
feorfo  nella  voce  Pupillo , in  cambio  di  P*  cioè  Pu^ 
blio , che  a quella  occalìonc  ragionò  di  quello  abu- 
fo largamente, c come  fa  fempre  acutamente, e nc 
addulìc  infiniti  luoghi.  Ma  perche  il  C.  piu  di  tutti 
gli  altri  fuòi  compagni  lì  vegga  a quello  feambia- 
•mento  fottopollo , io  fono  ito  meco  alcuna  volti 
penfando,  fe  c’ nc potclTe  pcrauuentura  haucr  dato 
cagione^  che,  cothe  alFerma  Quintiliano  , quella 
lettera  nc'  due  prenomi  Caio , & Cneo , lì  fcriue  bo- 
ne perC.  ma  lì  pronunzia  perG.  e di  qui  nafcellc, 
che  chi  non  feppe  lic’ tempi  baffi  quella  proprietà 
-comincialTeafcriucrc,  come  c’ientiuà  proferire:  il 
quale  abufo  haucr  prèfo  piede,  lomollra  nonfòló 
trouarli  fpelTo  così  ne  libri  a mano,  ma  che  Fcllò 
i i ; . Pom- 
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Poinpcio  grammatico  di  non  piccol  nome  trat- 
tando delie  voci  Romane  per  via  di  alfabeto  af- 
fegnò  quefte  due  nel  G.  onde  trouando  poi  qucfli 
copiatori  poco  intcndc'nti  ne'  buoni  libri  la  vera , & 
antica  fcrityira  C.  non  credefler , che  ella  fùlTe  il  pre- 
nome, che  già  fi  haueano  fermo  nellanimo  douer 
eflcre  G.  ma  vn’altro  nome , perdo  ci  andaffer  tanto 
fcherzando  lopra,  &:  iridouinando.  Ma,  o quella, 
o altra  occafione  che  e’fc  n’hauelTero,  certo c, che 
egli  c Ibito  peggio  trattato , che  nelTun  degli  altri.  Io 
potrei  di  quelli  fcambiamenti  produrre  migliaia  di 
tellimoni  bifognandorcquellùpochi  ho  voluti  ar- 
recare particolarmente  a mollrare,  che’l  mio  folpet- 
to  c di  cola  non  inlolita,  o niioua,nc  fenza  autorità, 
ne  lenza  efempi,  fé  bene  io  fo , che  quello  non  balla, 
cche,  come  e’ potette  elTere, perche  fu  altre  volte, 
così  potette  .anche  non  eflere,  perche  e’  non  vi  erra- 
ron  però  fempre , e con  quello  Ibi  fondamento  non 
neharei  fatto  parola:  Le  ragioni  difopra  alleg.atcmi 
muouono , che  la  cola  fii  fatta  da  C.  Celare , non  da 
Claudio  , e nella  fine  lo  dice  apertamcntcxloue  con- 
chiude.  ARBITRATV  (così  enei  Romano)  OT- 
TA VII  Cv£SARIS,  ANTONII,  LEPIDI  UI.VI^ 
RVM.  Ma  quel  , che  poco  meno  mi  sforza,  c pare, 
che  mi  lieuiogni  dubbio , cmollri  quali  col  dito, 
donde  fu  prefo  la  voce  CLAVDII  in  quella  rubri- 
ca, c,  che  in  quel  de’  Media  fi  legge  ARBITRATV 
CLAVDI  Cv€SARIS.  MARCI  ANTONII, 
MARCI  LEPIDI  IMPPP.  oue  c chiaro  come  il  Sole, 
che  egli  ha  da  dire  C.  C^ESARIS.  collega  di  coloro, 
cpriiicip.ale  d’autoiità  ned  Triumuirato.  Epuoagc- 
~ uolmcn- 
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uol  mente  ciafeheduno  da  fe  Hello  confidcrafe,quaft 
Eo  e vcrifiraile  , che  e Ha  nel  mcdclimo  luogo  , e 
nel  mcdèfimo  nome  corfoil  medefimo  errore,  e da 
quello , che  e (icurillimo , aggiunti  gli  alni  vcrifimi- 
li , rifoluerfidi  quello , che  può  parere  dubbio  :^il 
titolo  di  Imper.  che  e*  fi  danno  qui,  e vii  proprio  vfo 
Romano , quando  i Capitani  otccncuano  tal  vitto- 
ria , che  fecondo  quella lor  legge , o vfanza  fe  ne  ve- 
niua  il  trionfo:c  lo  daua  in  fui  fatto  il  comune  applau 
fo , e come  noi  diremmo  il  grido  deircfercito  vitto- 
riofo:  chefe  bene  que’ Capitani  j con  qualche  no- 
me, odi  Conlolo,"0  d’altro  s’andaflero  alle  Ipcdi- 
zioni,hauclfcr  con  Tcfercito  inficmerimperio,  cioè 
arbitrio  ,&  autorità  di  comandare  , non  per  tanto 
non  harebbero  vfato  il  nome  d’imperatore  fino  a 
quefta  occafione  della  vittoria,  quali  che  allora  ve- 
ramente fi  conuenilfe  loro, quando  con  l’opera  fe  ne 
erano  mollrati  degni  -,  & allora  collumaiiano  diags- 
giugnere  a fàfci , o altre  in  fegne  deirefercito , & del 
Magillrato  le  ghirlande  dell’alloro.  Di  quello  bel 
collume,d(l'cndo  aquclli  tempi  mancata  la  cofa,non 
habbiamo  noi  voce  propria,  che  gli  rifponda , ma 
bene  me  rimala  vna  cotale  immagine,  e coinè  vn* 
ombra,  quando  dopo  notabil  vittoria  piglia  folen*- 
nemente  il  vincitorel’ordinc  della Caualleria , quali 
che  allora  veramente  le  li  conuenga  il  nome , e*l  gra- 
do di  Caualicrc, Gomene  tempi  nollriin  quellafà- 
mofa  giornata  di  Marignano  fecc  il  Re  Francefeo 
di  Francia  primo  di  quel  nome.  E tornando  all’vfo 
Romano,  quello  importa  quel  che  fi  legge  nelle  let- 
tere di  Cicerone  a Cefarc;óc  ad  altri  tornando  Pro- 
^ ^ ' confolò 


Di  Firenze.'  lo^ 

cotifolo  di  Cicilia  CICERO  IMPERATOR,  quan» 
do  per  vna  vittoria  nel  monte  Amano  fc  Inauca 
guadagnato:  e cale  e quello  nelle  lettere  di  Celare  a 
lui  C./£SAR  IMPERATOR,  per  le  tante  vittorie 
ottenute  da  lui  nella  Gallia,ecc  ne  fono  mille  altri 
efempi.  Ma  quello  che  li  prefe  poi  Cefare  per  pro- 
pio, celie  fi  è mantenuto  fempre  nc’Principi  Ror 
mani  d’Imperadore  , è al  quanto  diuerfo  , quancunr 
que  da  quello  hauefl'c  origine , Se  altroue , &c  ad  alw 
occafioni  fc  ne  parlerà . Or  quello  fopranome  in 
quello  luogo  de*  Triumuirifu  proprio  di  que’tem-» 
pi , eh’  egli  haucano  appunto  rottoBruto , c Cafsio* 
come  è noto , fi  per  le  medaglie , che  vanno  di  tutti 
c ere  attorno , fi  per  gli  fcrittori  di  que*  tempi  : c balli 
per  ora  al  lettore  il  luogo  di  Succo nio , che  i prigioni 
fatti  in  Filippi,  cfpccialmentc  Fauonio  falutarono 
onoratamente  Antonio  Imperadore',  c ricordili  del- 
la nouella  di'que’diic  comi, che adleuaua  quel  buo- 
no homicciuolo, chcall’vno  hauca  infegnato  dire 
Auc  Celar  Viólor  Impcrator, allaltro,  Aue\^(3:or 
Imperator  Antoni.  Or  di  qui  fi  può  vedere  ( perche, 
ài  vero  corrifponde  fempre  ogni  cola)  quanto  s ’ap- 
prefsalTe  al  fegno  quella  coniettura  , che  ella  fulfc 
condotta  fubito  dopo  la  guerra  Filippica:  & inficme 
farà  certo;  che  ella  hebbe  allora  il  nome  di  Floren- 
tia , e fii  chiamato  Agcr  Florencinus,  che  è piu  volte 
replicato  in  que’  Comentarij,  come  nel  modo , c re- 
gola di  Todi,  c di  Limi.  loci  aggi  ugnerei  anche  Fc- 
datura , la  quale  io  veggo  polla  da  alcuni  in  Tofeana 
frale  Colonie  de*mcdefimiTriumuiri,c  con  patri,; 
c con  modi  della  Colonia  Fiorenrin^pur  co  lauto- 
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ma  di  ErontinojS’ionon  duDÌtafsi,chequcftono* 
me  fia  nato  da  vn  poco  auueduto , c meno  inten* 
dente  copiatore,  che  habbia  ferino  FOED  AT  V* 
RA,  in  cambio  di  FIDA  TVDER,  che  così  tu  c li- 
mata da  Augufto  quella  Colonia  , IVLIA  * 

per  la  cagione,  che  poco  appreflb  fi  moftrerrà,  c del- 
la qualcYon  veramente  dette  quelle  parole.  E di  vct  . 

ro  Tono  in  qucfti  libri  ne  nomi  errori  ftraniniinijC 
chiaro  è , che  ne  in  quefto , ne  in  altro  paefe  mai  li 
crollò  Città  con  quello  nome.  Or  tornarido  di  lopra 
chi  pur  non  approuafleilmio  penfiero  dique  Co- 
mentarij  ,harà  Tautorità  di  Claudio  per  giunta, 
me  io  riio  poftadi  fopra:c  perche  la  legge  feiizadub-^ 
bio  è replicatale  canata  dai  Triumuirato,  hara  quella 
ancora  per  la  vera  Derrata , come  io  dico  ora , e fata 
con  accrcfcimento,c  non  con  danno  alcuno  del  no- 
ftro  propolìto. 

,fu  dunque  la  Colonia noftra  nelTriumuirato,c 
per  ordine  del  Triumuirato  condotta  da  Augullo , c 
da  lui  molto  vezzeggiatale  li  può  ficuramente  tenere 
la  lua  prima  fondazione  appreflo  la  vittoria  Filippc- 
fc , quando  non  era  feguita  ancorala  depofizione  dL 
M,  Lepido,  eia  rottura  con  Ad.  Antonio  , conue- 
nendoci  inoini  di  tutti, c tre  parimente^ecio  fu  i an- 
no di  Roma  DCCXII.  & innanzi  allanatiuità  di 


nollro  Signore  anni  XL.  ancorché  generalmente 
quello  computo  degli  anni  non  li  polla  femprc  pi- 
S linee  tanto  per  Tappunto,  che,  come  già  li  e detto, 
n-ó  vi  polTa  eller  diricrenza  d’ yn  anno , o due.  E pero 
quanto  a numerar  gli  anni  del  fuo  natale  li  potrà 
foiiipliccmenteaggiugncrc  quello  numero  di  xxxx.- 
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ià  gli  anni  correnti  , co*  quali  oggi  coftumiamo  <Ii 
riòtarci  tempi,  ilcliCcome  ila  ageuolc  ognun  fcl 
Vede  l'&hàrà  il  vero , e legittimo  anno  della  natiuità 
della  Colonia  nollra.  Io  ini  tacerei  ageuolmente di 
quello  particulare , che  poco  peraltro  importa,  del 
mefe , e del  giorno  propio  delia  natiuità  Tua,  fé  bene  ^ 
c’  noli  mi  c nafcofto,dìe  ì Romanilblcnncmcnte  fc- 
lleggiauano  il>  loro  dettò  Palilia , c cheraltre  Colo- 
nie ancora  ne  tcneuan  gran  conto  , & alcune  con 
quella  regola  pare,  che  lì  goucrnaflero  ne’proprij 
affari  di  contare  gli  anni  : quantunque  delle  piu , c 
ne'  piu  comuni  atti  lì  può  ageuohtlente  credere,  che 
c feguillcro  pure  iVlò  della  comun  patria  Roma. 
£di  quello  fe  ne  può  dar  efempio  di  antichillìmc 
Pietre:  come  di  quella  in  Napoli,  A COLONIA 
DEDVCTA  ANNO  XC.  Edi  vnaaltraa  Terni. 
GENIO  MVNIOIPD  ANNO  POST  INTE- 
RAMNÀM  C0NDITAM;  DCCIIII.  Edel  fe- 
fteggiarlo  mi  ricottiti  òra'fpecialmcntcdi-Ciceronc, 
eh  è!  ÉorriàìAklo  d’clìlio  yéó  ubbatturolì  a cafo  a entra- 
te in  JBrwndilìo,  e nei  mcdciìmo  punto  la  figliuola, 
che  da  Roma  gli  venia  in  cotro,la  Città,che  era  tutta 
in  giuochi73Ì:  iWfclle , pcrlo  di  natale  della  Colonia, 
che  per  ventura  ilmedelìmo  era  ancora  dielTaTul* 
hola  lo  prefe  per  Riice  augurio  di  futura  felicità  do- 
po tanti  Tuoi  trauagli.  E dice,  cKe  auuertito  anche 
quello  da’  Brundilini  fece  multiplicarc  marauiglio- 
famchre  l’allegrezza  di  quel  giorno.  Ma  e’  non  mi  c 
paruto  poterlopallare,poì  che  fi  crede  da  alcuni, che 
quella  fia  fi-a  Taltre  vna'dcllc  tógioni , che  noi  fuor 
^1  piu  comune  vio  ,>lubblamo  per  principio  d’an^t 
: ^ O no. 
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no.  xxv.  ’di  Marzo , douc  i piu  lo  pigliano  axxv.  41 
Dicembre , o Vero  il  primo  di  Gennaio,  che  pra  Iciv  ' 
trata  de  Magiftrad  Romani , quali  quella  occ^Gònc  ' 
facefle  affottigliareinoUri  vecchi  fino  in  quegli  ànr 
tichilfimi  tempi  (che  di  tal  varietà  nonne  lappiamo 
rorigine)a  ritrouar  quella  differenza  dall’Incarnazio 
ne  alla  Natiuità,  per  ritenere  in  alcun  modo , per  ca^ 
po  danno  la  confueta  vfanza  della  Colonia  ; la  nar 
feita  della  quale  ancoraggi  fi  tiene  comunemente  di 
quello  raefe:  e cosi  non  ci  reftarà  mai  dilEcultà  deb 
raccordare  gli  anni  correnti  del  mondo  con  quegli 
della  Colonia , cominciando , e finendo  nel  medelì- 
aio  punto:  che  con  gli  altri  nonintertuenc. così  pe? 
la  cagione , chedi  fopra  c detta.  E qui  mi  perdonerà 
bene  Ser.  & Magnanimo  S.  V.  A.  E mifeurerà  ogni 
altro , fe  forzato , non  che  inuiiato  da  II  bella,  occat 
fione,non  potrò  tacere,  chq  il  aicdefimo  mefe ,,9 
giorno  iepunto  fu  il  fu,o  bene  ^uenturofo natale! 
prefagio  yC  certilfuTiOi  fegno  di.Ù.uoua  fehciià,  per  U 
patria,  lòtto  il  cui  prudenciifimò,e4olp4firiiO! 
ucrno  prefe  fino  allora  fortunato  agurio,6(  pra  gode» 
col  fatto  vn  nuouo  fccol  d’oro,  , 

Ora  dunque  che  fi  è finalmente  aljh  Wga.  mollra.» 
to  il  tempo,  & i modtparticulari  della  fua  condotta, 
fi  può  inficine  chiaramente  conofcerc  i che  non  fa 
fenza  buona  cagi6nc(dc’nollri  vecchi  Storiografi! 
parlando)detto  tal  volta  di  fopra,che  c’  dilTcro  in  ge- 
nere di  molte  cofe  vere,  quantunque  non  intcnden-. 
do  pur  mczzaaàmecc  i collumi  di  quel  fccolo,&  ha^ 
ucndo  aliai  Icggier  notizia  dell’ordinc'dc’ tempi , ve-j 
laflcro  quello  loro  vero  di  moitp  tenebre.  Segia  non 
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èdiCre<!crcpiuto(lo,  che  non  tantò  <ìal  non  fapcn^ 
cfomc  ftcfrela  cofa  delle  Colonie,  ma  dal  pcrfuader- 
fi, chepoco  moncaffcal  fetto,cchehauendoinfu- 
ftanza  fa  virtù  della  cofa,  meno  ci  haueflimo  a cura- 
re noi  delle  parole:  non  fi  curafTero  anche  efll  di  chia 
maria  piu  con  quello , che  con  qucll’altro  nome,c 
ftarrar  le  cofe  com’elle  palfarono  appunto.  Perche 
in  effetto  c’  non  farà  già  ( vò  credere  io  ) dubbio  a di** 
fcrcto  , epunto  accorto  lettore,  che  il  mandare  que 
da  Roma  delle  miglior  famiglie  ad  abitare,  eque* 
Cittadini  a edificare  fia  altro  finalmente,  che  quel 
medefimo , che  l’Aretino , 6c  il  Poliziano  piu  efperti 
delle  cofe  Romane,  differo  aperto,  e piano,  c che 
noi  appreffo  habbiamo  largamente  di  moftrato,chc 
cU’era  vna  delle  Colonie  Romane,  le  quali  cornee 
notiflimo  erano  di  Citt.  Romani,  e da  tre  huomini 
Magiftrato  ordinario , loro  erano  per  ordine  del  Se* 
nato  condotte , & accomodate,  così  nelle  muraglie 
della  Città,  & ordini  del  gouerno,  come  nella  di- 
ftribuzione,  &affegnazione  de’ terreni  in  publico, 
& in  priuato  : e che  con  tutta  quella  piu  torto  varietà 
de’ nomi , che  contradizione  del  fatto , la  cofa  non 
rcrti  realmente, & effettualmente  la  medefima.  Qjuc- 
fto  ancora  fi  può  confiderare  in  loro  di  buono , che 
s’accortano  piu  alla  feconda  opinione  tutti  e due^ 
che  noi  habbiamò  per  la  piu  vera , cioè  che  ella  non 
fiirtc  condotta  ne’  tempi  di  Siila , perche  e’  vogliono^ 
che  allora  cominciane  il  primo  motiuo,  e come  fe- 
me  della  fua  condotta , quando  feguì  in  Roma  la 
congiura  di  Catilina,  chefir  xx.  annidopoicafiSil- 
lani;cchc,lavcra  nafeità  fua  feguifle  parecchi  anid 

O X dopo 
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dopo  k' rotta  di  Catilina,  c dopo  il  Gonfolatodi  C'dC 
fare , il  quale  ci  nominano  per  capo , o per  vn  de'  ca^ 
pi  principali  : fe  bene  fi  può  crcdere,chc  c*  fi  confon- 
dano in  quello  nome , come  que*  che  non  fepper  di- 
. ftinguerc  lulio  Ccfarc padre, da  lulio  Gefarc  Otta- 
uiano  fuo  figliuolo  adottino.  E quello  ho  io  volu- 
to or,  chele  cofe  fon  chiare,  aperte,  tornare  vn 
poco  a mente  a lettori  , non  percnc  molto  importi 
alla  fomma  delle  cofe,  odi  molto  fe  ne  acerpfea  k 
certezza , che  n'habbiamo , ma  per  moftrare  con  la 
flelTa  fperienza  del  latto , che  non  è tuttauia*  da  di- 
fpregiare , o palTar  negligentemente  le  cofe , che  dir 
cono,  e che  perauuentura  potettonohaucrc^ctoo 
fcritcore , o altri  rifeontri , che  non  fieno  peruenuti 
a*  noftri  tempi , de*  quali  il  meglio , che  feppero , c 
quanto  portauala  cecità  di  que' tempi , c’ caualTcro 
quelli  tanti  particulari,chein  loto  fi  veggono,  e che, 
s'io  gli  ho  tal  volta  di  fopra  allegati , o lo  forò  per  in- 
nanzi, non  farà  da  me  focto  fenza  cagione , ma  quel- 
* lo  che  di  Gicerone , c d’vn  Marzio , e di  quegli  altri*'  • 

fi  dice , & altri  particulari  fi  riferbaa’  fuoi  luoghi,  lèr 
condo  che  fi  porgerà  Foccafione  di  ragionarne.  ^ 
Mollro  adunque  come  lanollra  Fiorenza  c Go- 
lonia,  e quando,  & infieme  da  cui  condotta , volen- 
do ora  procedere  auanti , ci  rellano  molti  capi  : ma 
per  cominciarli  da  vno,e  (da  che  ordine  del  prima,  o 
del  poi  non  ci  è,  e quando  cifiilTe,poeo  viene  a di- 
re) dal  primo , che  fi  para  innanzi , veggiamo  in  che 
luogo  ella  fu  polla  : il  che  tutto  fia  coli  chiaro , che 
nelTunòci  doucrrebbe hauer  dubbio , ccosi  diucro 
parcnonfolamentcame,  ma  per  quel  che  io  credoj 
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aHà  maggior  parte  degli  alcri,non  c però, che  ii5  ci 
chi  riiabbia  per  dubbio , o per  me  dire,  chi  ha  pur 
per  certo,  che  ella  a patto  nefluno  fuflc  pofta  la  pri- 
ma volta  in  quefto  proprio  fito , oue  ella  c oggi  : c fc 
pure  non  ci  è chi’idica , non  refta^  chenon  ci  potcl- 
lecffere,  chi  per  alcune  ragioni,  chcjdi  prima  fàccia 
fono  aflai  apparenti, lo  potefl'e  dire.  Però  comin- 
ciando a fciorre  quefto  nodo,  dico, che  chiunque 
ha , o può  haiiere  a loipetto  il  prefente  fito  nella  pri- 
ma condotta<lella Colonia,  ha  due  fondamenti:  l’vr 
no  già  di  fbpra  accennato  dVna  cotal  conicttura, 
che  e*  non  c vcrilìmile , che  fufl’er  pofte  due  Colonie 
canto  vicine, c cosi  fiotto  Tvna  lahra, perche  oltre 
che  elle  fi  fiarebbono  fiempre  data  noia  fra  loro,  e, co- 
me porta  la  natura  della  troppa  vicinanza,  non  vifiar 
rebbe  mancata  continua  materia  di  contefie  ; e di 
quefto  in  verità  non  s inganna  punto  coftui  perche 
le  contefie  vi  furono,  e tali,  c tante,  che  non  vi  fu 
mai  viadifipegnerle,fienoncon  la  total  rouina  del- 
1 Vna  di  loro , oltre  a quefto  dicono,  fiarebbe  ftato  vn 
priuargli  d’infiniti  commodi , e di  poterli  per  tempo 
alcuno  allargare  da  quella  parte,  et  in  quefto  in  veri- 
tà direbber  bene , fe  elle  fuflcro  ftatepofte  da  vn  me- 
defimo, cneliìiedefimo  mnpQ,&avn  medefimo 
fine,  e non  da  diuerfie  perfionc , e nimichc , in  altri 
tempi,  e con  fine  contrario , non  fiol  diuerfio,chc, 
come  poco  appreflb  fi  moftrerrà , oue  fi  verrà  a par- 
. lare  de’ Coloni , che  ci  furono  porti , fu  tutto  que- 
fto fatto , non  per  agcuolare , &c  accomodare  , nc 
pur  anche  rifpettare  gli  abitatori , che  ci  trouarono,. 
ma  per  far  lor  male  in  pruoua,e  per  quanto  c’potcua. 
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fio,  diferrargli.  Mac  non  parrebbe  già  loro  qucftb 
così  ftrano,  ne  tanto  incredibile,  fc  fi  recall'cro  inna- 
zi  l’iftoria  di  que*  tempi , quando  fii  tanta, e tale , o la 
trafeurata  baldanza  de* foldati  nel  chiedere,  o la in- 
giufta,  cferuilc  ageuolezza  de* capi  nel  compiacer- 
gli, che  perbene,  & a tutta  lor  volontà  adagiargli> 
non  ballando  all’infinita  ingordigia  loro,  i terreni 
giadifegnati  de*  nimici , o come  inimici  condanna- 
ti , tollero , o lafciarono  torre  que*  de*  vicini  amici," 
& innocenti  : c ne  badi  per  pruoua  il  compianto , 
che  ne  fa  il  gran  Poeta  Latino  , d*cflerc  fiata  la  fila 
Mantoua  troppo  vicina  a quella  mifera  di  Cremona. 
E molto  meno  fi  marauiglicrebbcro,  fé  c*fi  ricordai 
fero  del  cafo  di  Capua , quando  conduccndo  M.An- 
tonio  la  fua  Colonia  di  Cafilino , quafi  pafsò  col’A- 
ratro  (era  quella  vna  cirimonia  coilumata  in  quello 
atto)  pcrmè  la  porta  di  ella  Capua,  Ibranandonc 
vna  bella  partita  di  territorio:  e qucflo  fu  fatto  a Ca- 
pua Colonia  propria  del  Dittatore,  e come  fua  crea- 
tura, e fempre  fua  partigianain  que*  tempi  fiiuori- 
tilfima  , e (come  la  chiama  Cicerone  ) fioritiifima:  c 
fu  fatto  da  M.  Antonio,  il  quale,  oltre  che  voleua 
hauerpreforarme  con  la  ricoperta  di  mantenere  le 
eofe  fitte  daeffo  Cefare,  douca  da  lui  riconofcerc 
tutto  quello  che  egli  era  : non  che  egli  haueflero  ha- 
liuto  rifpctto  alcuno  a Fiefole  fattura  di  Siila , e della 
• fetta  contraria  : ncH*ofFefa  della  quale  , poteua  lor 
parere  in  vn  certo  modo  fare  il  debito  loro , & efer- 
citare  vn  atto  di  ragione,  e di  iuflitia  inficine.  Eie 
in  quefta  v^  rima  guerra  ciuile  non  fi  fiifl’e  fra  elfi  capi 
foli  combattuto,  erutto  a loro  vtilita,  egrandezza, 
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ma  come  ne*  tempi  di  Siila  ci  haueUcr  Kauuco  la  par» 
tcloro  le  Città  particulari,  alcune  delle  quali  allora 
con  pari  animolìcà  aeilì  capi  ci  lì  mcrcolarono,  c 
garegiarono  con  loro  nell’  amore  , e difefa  delle 
parti , onde  ne  fiiron  le  vinte  da  vincitori  {pianate, 
era  fàcil  corajch’egliintcrueniflcin  quello  tempo 
di  Ficfole.  Ma  in  quelle  viti  me  lì  cercaiia  la  preda, 
e non  la  vendetta,  e l’ardere , e rouinare  le  Città  con- 
trarie farebbe  dato  d’anno  de  vincitori,  che  fé  le  vo- 
Ican  godere , e non  de’  vinti , che  le  douean  lafciaie: 
Già  li  toccò  di  fopra , che  quegli  chelàccuano  Fio- 
rénza  Municipio  per  l’autorità  di  Floro:  non  hauc-- 
uano  quello  fcrupolo  della  prelTczza,  nepotcuano 
haucre, tenendo  quella  opinionc,chc  le  Colonie.tut- 
ccdaAugullo  fullcro  in  Citta  vecchie  collocate,  q 
nclTunafattadinuQuormabcn  doucua  quella  con- 
lìdcrazione  dar  noiaaglialtri , con  ragione  fuor  di 
quel  calo.  Perche  eflendo  la  naturade’  Municlpij,  o, 
creandoli  a poco  a poco,  o venendo  fatta  da  vn  Po-, 
polo,  come  Sciame  d’Api  a vn  tratto  (come  per  efem, 
pio  de’  Greci , perche  ne  furon  primi  edificatori , Pi- 
fa)  di  porli  in  luoghi  commodi , e liberi , e larglii , fé 
prima  ci  era  Ficfole , non  era  quello  luogo  punto  at- 
to, mancandogli  delle  tre  parti  le  due  libertà , e lar- 
ghezza , che  ben  fi  può  chiamare  vna  Ipezic  di  ferui- 
tu  tanta  vicinanza  , c tanto  fopra  capo  : E fe  fiif. 
fé  Hata  quella  innanzi  a Ficfole,  cadcua  la  mcdelì- 
ma  fconueneuolezza  nella  polla  di  Fiefolc , alla  qua- 
Icfl  aggiuncuada  vantaggio  la  fcommodità,ne  le  rc- 
flaua,fcnonche  era  forte  llto.  Et  allora  certo  non 
farebbe  vcrilìmile,  chc’l  primo , che  ci  lì  trouaua  in 
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-pofl'cffione,  non  haucfl'e  impedito  V edificazione  di 
quella  , che  ci  fi  venne  a porre  poi  ; cola  che  non 
auuenne  in  que' tempi  delTriumuirato  , quando.! 
popoli  non  potcuan  nulla , & era  tutto  in  podellà  di 
tre.  Or  quello  rifpetto , il  quale  a que',  che  la  fecer 
Colonia  d’Èrcole, &:  a gli  altii,che  ne’  fccoli  appreflb 
la  fàcean  Municipio , non  diede  noia , non  ne  dia 
di  grazia  anche  a noi. 

Vegliamo  ora  al  fecondo , che  non  in  conietturc 
fi  fonda , mane  viene  col  contratto  in  mano  deH’au- 
torità di  Tolomeo,  che  mette  Fiorenza  lontana  da 
Fiefole  tanto , che  fi  fa  conto  di  prelTo  a xxx.  miglia 
quel  piu , o meno , che  fi  piglia  piu , o meno  la  cor- 
rifpondenza  delle  miglia  della  terra  a’  gradi  del  Cie- 
lo : E non  bilogna  guardare , che  oggi  in  alcuni  tefti 
non  fi  vegga  tanta  differenza  : che  è nato  della  com- 
paflìone  di  alcuni , che  teneri  dcll’onor  di  Tolomeo 
non penfando,chce’polellh.traucdere  incoia  ranf- 
ro  manifclla , fi  gittarono  a crederlo  piu  rollo  errore  ^ 
d’vna  molta  negligenza  del  copiatore , che  di  poca 
feienza  dell’autore,  c non  potendo  toccare  il  luogo 
della  Città  per  accomodarlo  alla  fcrittura,  ritocca- 
rono (quel  che  era  fàcile , e panie  loro  verifimilc)  la 
fcrittura  accordandola  al  luogo.  Mai  telli  originali 
Grcchi,antichi,  efedelihanno  pur  la  differenza,  che 
io  dico,  mettendo  egli  Firenze,  non,  come  è in.mol- 
ti libri llampati , a Gradi  33.  5 <>.  difcollo dall’lfolc 
fortunate,  & 43.  dal  cerchio  Equinoziale  : Fiefole 
54.  e 43.  Ma  Firenze  a 3 3.  50.  c 43.  Fiefole  a 34. 
IO.  e 43.  donde  rifulta  la  differenza  di  3 ©.Minuti, 
oioè  di  mezo  grado  appunto  perla  lunghezza.E  qui 
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rt^m>tld(5fè4  yòlctiti«FÌ  quélchc,come  intendo , difTe' 
gia-Ven  nòft^o  ^i.Wcitol  Cittadino  a vno  amico  Tuo, 
dh'éjcóri  <^upfta‘ autorità  fifcaldaua  molto  in  voler- 
gli  ^criiiàdcfc-,  cJie^uefto  non  era  il  luogo  antico  di 
Eircrtfcc:  E perche, dille  egli, ridendo  a darci  ora  que- 
fto  disagio  ? mutate  piu  torto  Ficfolc,chc  vi  haretc' 
màncó  faccenda  alfài  t E di  vero  mettendo  ora  da- 
patte'  le  burle  io  non  tp  vedere,  quando  s’habbia a* 
difpufar  del  itto!  per  cagione  di  Tolomeo  , che^ 
maggior  certezza,  ò ragioni  s'habbia  Ficfoledel  lìto- 
ftio,  perche  non  lì  polla  credere,  che  e’ filile  allora: 
in  qualche  altro  mónte  parccchiémiglia  lontano  di 
qui , che  noi  del  Uoftfo.  Ma  di  quefto  li  potrà  giudi-, 
ttìrcmeglio  allà  fine  di  quello dil'corfo  del  fico  di  Fio. 
ninza  / quando  li  farà  veduto,  quante  miglior  ragio- 
ni ei  habbià  queftà  i che  non  ha  quella.  E certo  c, 
ohè  qùantt^àllufinteritàdel  tcrto  l’vno,  c l’altro  luo-i 
go  è Vfriado  f é'quel  di  Fièfotó  di  maggior  fomma  t* 
ff  àhibcAt  àmUtìdfjL'y  & pur  mifurerà  quelli  Ipazij  tc-: 
rlèlidb  ferlftoil  litódl  FÌfclólB,  chc  c^i  ha  ora,  non 
rròuer-tà  luogo  per  Rrenze  firnó  di  là  da  San  Miniato 
al  T edclcò  i 1 1 >fii1  Yc  fcoitado  di  Lucca , o di  Pi  fa  : per* 
dieèhifeltietÉétre  di  quà'àSigna  in  ful’Arno,  feom- 
niodc^ebibbTblòftidcr',  i^imàncndóci .rutta  via  la  difv^ 
fci-chza  rfiàjggictr,'  che  della  metà.  Neil  Uro  d’Em- 
poh  tórrebbe  via  quella  difiiculràvfc già  non  limu-. 
ralle  Ficfole,  e li gictairevcrfóla  vai  diSicue,  ladouc 
Ir  chiama  antòra  oggi  monte  Fiefoli  lontani)  da  otto» 
delle  nòftre  miglia  da  quello  d’oggi , e fi  valclTc  del-’ 
l’aurotitàdel  nome,  o vogliamola  chiamatcìombran 
c còsl fper  vn  mutamento  fit  n«  fàcefler  due , c fi  con-»i 
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fondeiTe  ogni  éofe , e tutta  volta  n:on  rifpoftdfcrcbfee. 
anche  intcr ainente  alla  pofizione  diTolomco^/iiia' 
del  hto  di  li  da  Montelùpo  parlando, pcnfcripoh 
chi  pur  ve  lo  volellc , in  che  modo  cipotefle  far 
no  nel  modo,  che  fcriuc  Tacito,  il  fiume  d*Arno,, 
e quello  che  importin  le  parole , Ipfis  pcrniciem  a&i 
ferret , detto , credo  io,  perche  nefl  uno  pigli  affé,  ch«i 
c facefler  tanto  romoreper  poter  perdere  vna  voltai 
in  cento  la  ricolta , ricoprendo  facqua  per  vna  piena, 
il  contado  loro , la  maggior  parte  del  quale  nondi- 
meno era  di  qua,  e di  là  di  vaghi  ,. e fruttiferi  colli,  c 
non  di  piani:  onde  non  nepotea  però,  venire  JVltirr 
ino  disiàcimento  loro  , offendo  qiicfto  danno,  dp^. 
pianigiani  foli, e non  de  Cittadini  tuttoché  ho  fi  pup., 
dir  pur  la  ventefima  parte,  ne  forfè  la  cinquantefin 
• ma , e molto  meno  : ma  che  e*  tcmelTcr  deUvltimp  e-, 
fterminio  di  tutti,  edVnaefpreflà  rcHiina  dcUaCittàlf 
' chevimandòapoftagli' Ambafciadpri,ehc  quefto^ 

importano  le  parole,  Pernickm  ipfi^  afFcrrec.  Ma’in- 
que’  paefi  non  fi  legge  mai  v tìc  li  fa , che  habbia  fettp  ^ 
>•  per  grandiffimc  inondazioni , che  fieno  ftatcj,  dan- 

no  notabile  : cnelfanno  i ,5  57.  quando  a xiiij.  di 
’ Settembre  Fiorenza  andò  fi  può  dir  tutta  focto  con^ 

I quella  tanta  touina  di  cafej  perdita  dlarnefi,  edivetn 

touaglie,cftragedi  ponti,  che  ne  fonò  appena  f4- 
dateìe  piaghe,  ma  non  già  rafllcurato  ancor  lo  fpa-rr 
uento , l’acqua  non  entrò  quali  in  Empoli , ne  Io  pa- 
tifee  la  dipoliziohedel  fito  ,che  riceuc  l’acqua  del-^^ 
la  Golfolinaa  Capraia  per  canale,  e quali  amifurai 
tenendo  in  collo  loftretto  della  Golfolina,  ne  am*, 
mettendo  piu  acqua  della  fua  capacità, che  quaiv 
; dopur 
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-do  puf  cTcfctf  diuérfamcntc , fi  va  (pargcndo , e 
^fcndo  cjuclto  piano ) fiuehe  in  iipazio  di  tempo 
fàglóneuole  fi  venga  fmal tendo  moderatamente 

S?el detto  canale  della  Golfòlina tonde  non  vi  pof- 
bn  nafccrc  quelle  sformate  piene,  come  a Firenze 
fo  già  quella  tanto  ancor  comunemente  ricorda- 
ta , c con  tanta  diligen’Za  fcrittà  dal  Villani  Fan- 
tio  I 3 3 3 * e quella  del  155  j*  che  fu  pari  a quella,  ó 
|>oco 'minore  : c prima  n erano  Ilare  delle  limili  a 
quella,'  cd*vna‘fi  dice  l’anno  1157.  in  modo  che 
rclFettó  verifica,  & accerta  il  luogo  di  Tacito , &c  il 
•foTpetto  non  eflerc  allora  fiato  lenza  vera,  e fonda- 
ta ragione  ne’  Fiorentini.  Ne  manca  oggi  anche,  chi 
Ì:reda,o  vero,<ó  non  vero  ^ che  Ila,  che  le  Chiane, che 
eia  50.  anni  in  qua  (o  fitte  ch’elle  fieno  di  nuouo,o 
linouatc  le  folle  antiche)  Iboccano  in  Arno,diai\ 
grande  occafionc  a sì  ftcqtiéti  piene, e così  rouinofo, 
che  ci  fanno  fpelTo  paura  , e tal  volta  danno.  Ma  io 
per  me  credo , che  tutta  quella  materia  Ila  da  pigliar 
per  altro  verfo , e che  altra  medicina  bifogni  a fanar 
Tolomeo  delle  grani , e qu^rfi  innumerabili  pia- 
ghe, elicvi  fono:  cchcla  vcrahabbiano  trouatai 
moderni'  col  rifare  le  Tauole  tufte  di  nuono , non 
folamenteX  come  fi  credon'o  alcuni } per  quelle  mu- 
tazioni, crinouazioni-,  che  pofibno  cfierc  amienu- 
fe  dall’età  di  T olomeo  in  quà,*  rria  per  li  molti  errori^ 
che  (come  hanno  ben  conllderató  lipiff  diligenti)  vi 
erano  innanzi.  Ele  col  muouer  Fiorenfea  fielfo  poi 
bene  il  rcltodi  quello  paele,  li  potrebbo^  p^^raUitenA- 
tura  apprònare  ,*  o rariioréu'olezzà  , ó il  giudicioj 
che  s’habbko^dirdVdi  qik?  correttori  rmà  gli  errori 
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-okrcii  qucfto  (òn  tanti > e tali,  chc'maggioi  rtm^ 
<lio  ci  vuole.  E fi  vede,  che nc  egfi  fu  mai  in  queflji 
^acfi,ne  altri  per  lui , o chi  ci  fu  mandato  fu  cieco 
affatto:  E le  fi  ha  a metter  mano  a mutar  Girtà  |vr  4^ 
acordar Tolomeo, o per  fanarlo,rai:à  con  ròuina($ 
4antc, chclarà  manco  male  aliai,  cmehdiiagio  ót 
toccarla  carta,  che  le  muraglie.'  Perche  fi  troiiércf 
Pilloia  vicina  a Pila , & al.  mate  piu  afl'41 , che  nop:? 
JLucca  polla  da  lui  piu  oltre  moire  ,:cmolpC(migU^ 
•fra  terra , che  ella  non  c : c Siena  due  volte  tanto  pm 
lontana  da  Fiorenza,  che  non  è da  Arezzo:  tróucf 
-raccili  manco  tutto  lo  lpazio,chc  efra  puTple>eJ;4\^ 
pi , & alcune  altre  differenze , cfic  noi)  'fotto^ccipr 
•jio  a mutazioni  di  tempo , e di  guefi  c.^  Sf^altifi 
aceidenttijfra’  quali  quella  c piaceuolclpejohian^ar^j) 
così)  che  e’ ci  mette  vn  llola, che.  non  ci'c,nc.cj.fì^ 
4iiai:  donde  fi  può  facilmente  Qonieccutarcll  mq4o 
cenuro  da  lui  nel  deferiuer  quello  pacfc„cioc  chp  cgg 
nndalfe dagli  fcrictori  cauandoi  nomi,  t, che  poi ^ 
fc  indouinando,  o per  l’altrui  relazioni,  clcrittu^ 
immaginando , il  meglio  che  Icppc,  accomodalfei 
fiti.  E forfè  cadde  anche  egli  in  quello  penfiero , clic 
ella  non  illellc  bcnccosì  vicina,  c come  fc  e’  fulTe  arf 
Eitro  d’equità  , c di  iure,  e non  fcmplicc  icrirtorcdel 
fatto , e della  verità,  li  lafciò  trafcorrcre  a fcriuer  co- 
si nel  luo  libro.  Ma  nel  cafo  dell»  due  Ifolcfi  può 
conolcere,  quanto  egli  intcndclTe  : perche  trouandoj 
nominaca  l-llbla  dell’  Elba  da  Lafini  IL  V A,  c 1^ 
medefiraa  chiamata  da’  Greci)  >E  T,H  ALIA  per  te^ 
pia.  di  errare,  fece  (come  tal  volta  auuicnc,  che  1% 
paura  del  non  errare  fii  errare)  maggiqK  errore  aliai, ^ 
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■clic  non  conuchiuaasì  valente  Iiuoinó , che  ve  n» 
•po('c  due  , douc  elle  vna  incdclìma.. chiamata  per 
<pielH  due  nomi.  Or  canto  ha  detto  intorno  a ToloJ- 
aneo  ,.il  qualb  nc  liti  ipcciaH  di  alcune  terre , o che  d' 
nonrhaucfl'c  l’intera,  notizia,  o che  pur  gli  baftallc 
per  quel  Tuo  line  accc-nnargli  così  adrvn  di  prillo  (ha 
•t^uctio  cieccdcon  rhicrcnzadi  canto  liuòmojchclc 
qualla'neccflìtàdidilàndcix'e  il  vero  non  micitiralj- 
a forra  > voicncicri.  tacerci  )i  none  in  vaità  auto^ 
(Tc,  nel'qualein  quella  parte  ci  polliamo,  o deb bia- 
•j'no  liberamente  hdarc,nc  conicgucnccincmc.allci- 
^arcin'Gàufà,  ouè  h dilputi  de  luoghi  per  appunto,  i 
< i n Ma  pti  che  qu et chb  à detto  h no  qui ^coiin  c q’  può 
•baftaECi\  rthattcr  ',chi  volelfc'ollinacamcntc  Ihrllkio- 
•rhqUciliil'crittura  di  Tolomeo , e niCttcrc  in  dbbhio 
.41  htó-di>Fitenze,così  non  le  allcgnaper  Tuo  piu  que- 
•Holuoigo*  cheiqualunquc  altro  qui  intorno , rillri- 
g^narh'oci  à inoltrar , che  e’  fh  quellò  llchb  ,c  niun  olv 
alo  ilprimo , ehrmprc  continuato , c ( come  h dice) 
dotai  fondo  di  quella  Città.  E quella  notizia  de’  prò* 
prij.hti  non  h può  d’altronde  cariare , che  o da’  buo- 
ni icrictori,  i quali  , econ  efprell'a  autorità  , ccon 
chiare  note  gli  contralegnino , o da’  mcdehmi  indif 
■zij,  c vcftigii  , quando  non  ci  hiflcro  ferirti  , che 
eziandio  per  femedehmi  ne  polTon  far  talora  verilì- 
milc,  e talora  licuriilima  fede.  Maanche  intorno  a 
quelli  fon  nati , o p.otrcbber  nalccrc  non  pochi , nc 
leggieri  dubbi  t inen  tre  pare  che  negli  fcuittoii  fieno 
ad  alcune  Città  dati  alcuni  legni , che  poco  oggi  ri- 
fcontrano  -,  c di  quelli  velHgi  j non  è da  tutti  tenuto 
ilincdchmocontQiicUc  pruoue  dell’antichità:  On» 
-r  i/l  demi 
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de  mi  piace  difcorrcre  al  quanto  della  propria  riatti^ 
ra,  e qualità  di  cotai  conrraflegni,  che  tanto  impor- 
ta a quello  propofito , c così  rifpondere  per  quanto 
fi  puoa  dubbi,  &allìcurarei  rofpccti.  Dico  dunque 
xhe i legni,  o faranno  naturali,  come  Monti,  Fiumi, 
Laghi , o vero  artificiali , come  muraglie  di  Ponti,  di 
Fortezze,  di  Tempi),  di  Teatri,&  altri  limili  : de’na*- 
turali  alcuni  nonpatifeono mutazione, &alcunila 
pollono  riceuere , o nel  tutto , o in  alcuna  fua  parte: 
gli  efempi  dichiareranno  appunto  quel , ch’io  vò 
ilire.  I monti  fono  di  que’  contrafsegni , che  non  ri- 
ceuono  mutazione,  fé  bene  (che  c forfè  cofa  vnica  al 
mondo)  là  intorno  a Pozzuoli  per  quelle  efalazioni, 
-c  ribollimenti  della  terra  di  occulti  fiiochi , e miiiio- 
re,  delle  quali  abbonda  quel  luogo , cagionati  fi  di- 
ce per  gran  miracolo  di  natura  cfl'crc  veduti  furgCf 
re  monti  di  nuouo  : c là  nel  Decornano  dicono  i nó^ 
Uri  fcrittori,  che  intorno  all’anno  1354.  fubilsò  vna 
làida  di  quella  montagna:  ma  pur  vene  rimafer  delle 
trenta  parti  le  venrinoue.  E di  Pelerò  ( per  toccare 
anche  del  piano  ) fi  dice  il  medefimo  poco  innanzi 
alla  rouinadi  M.  Antonio,  che  era  flato  il  conduci- 
tore  di  quella  Colonia:  e fii  creduto  allora,  che  con 
quella  fua  difgrazia  la  pronofticafle.  Ma  quelle  co- 
le tanto  fìior  di  natura , e così  notabili  rarillìmc  fiate 
auucngono,cnc  portan  fcco  con  lanouiràvna  tal 
filma,  che  a pochi  poUbno  elfere  occulte:  Mutanfi 
tal  volta  i fiumi  per  indiillria  , e per  fòrza  vmanai 
ma  non  in  tutti  1 luoghi  : perche,  doue  fon  monti 
intorno  , lo  vieta  la  naturadel  fito:  ne’ piani  fi  può 
cambiare  cal  voltail  letto , e fi  vedefàr  tutto  giorno 

Ricm- 
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Rfcmpionfi  ancora  alcuni  laghi,  & alcuni  confoffc, 
ctagliainenti  fi  fcccano,cpcl  contrario  ritenendo 
l'acqua  còl  chiuderle  la  via,  egli  fcoli  naturali  fene 
creano  diinuouo.  Et  in  tutti  i fopradetti  cafi  vien  uni 
tata  la  vecchia  pofirura  di  que*  luoghi.  Con  quefta 
regola,econ  limili  conliderazioni  lì  potrà  fàcilmen- 
te vedcrc,quanto  fi  polla  andar  dietro  aU’autorità  de 
gli  feritori , c quando  fc  ne  polTa  dubitare,  c quaUli 
polTano  per  nuoui  accidenti  Taluare:  quando  acca*  ‘ 
deffe  pure , che  fulFcr  fra  loro  differenti.  Or  generai^' 
mente , quando  vno  di  loro , che  Ila  d’autorità , harà 
lal'ciato  fcricto , ohe  vna Città  fulTc  nc*  Tuoi  tempi  io. 
vn  monte,  che  oggi  lìvcgga  in  piano,  c non  harà. 
dubbio , che  il  fito  di  quella  tal  Città  fi  farà  mutato? 
ma  quando  c’  diceffe , che  vi  fuffe  ancora  a canto  vn. 
fiume,  che  oggi  non  vi  fufsc , o nc  fufse  molto  lon- 
tano > allora  farebbe  da  confiderarc,  lela  qualità  di 
quel  fico  foppórta , che  quel  tal  fiume  ne  poteffe , o i 
pcrcorfo  di  natura, o per  artificio  d’huomini  dscr: 
fiato  allontanatonl  che  fe  c’  riccuc,chi  ha  a dubitare^  > 
che  queH’autorc  fecondo  i fuoi  tempi  fcriuelse  il  ve- 
ro, fc  ben  noi  ne’noftri  lo  veggiamo  altrouc?Ma 
quando  quello  non  patifea  il  fito , che  altro  li  potrà: 
dire , fe  non  che , o la  memoria  (che  c colà  vmana)  o ; 
la  relazione  di  chi  non  fapeua  la  cola  bene  ( che 
non  dirado  incontra)  ingannalle  quello  feritore? 
E mi  ricorda  a quello  propolito,  chec’fii  già  fitta 
ftamparc  dà  vna  perfona  ingcgnola,  c diligente,, 
vna  Tofcana,chcfutenuta  buona,  e meritamente: 
cnondinieno  egli  lacca  Iboccar  la  Pefa  nel  l’Arno  al- 
la^Làfira,  e lafeiamo  Ilare , che  qiiefio  non  è,  e ch’ella 
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mette  in  Arno  a’Montelupo  quattro , o cmqiic  mt-T 
gha  piu  bailo  , diciamo  pure, che  qiietta  è vna  dio 
quelle  cofe,che  non  poilbno  cfsere;  perefe  a farci 
quella  via  percuote  in  monti,  & in  colli  riqualiioo 
non  io , co  me  fi  potefser  tagliare  : fo  ben  ,’che  quan-  i 
do  anche  ii  potcllc , ella  rarebbe  vna  fatica  prefa  fen- . 
za  prop  oirto  alcuno.  Or  fedi  qui  a CCCGC.  annij 
fi  vedefse  qucila  carta,  quantunque  fiifsc  i’aucohtaj 
di  col  Ili  grande,  chi  farebbe,  che  vedendo  il  ficopo-i 
tcìse  dubitare  dell' errore,  elTcndo  quello  vn  di  qitel-i 
li , che  non  il  mutano  ? Io  non  dico  già  così  deirAjfi 
no,odclScrciiio  là  nelle  pianure  disila:  onde  quaii- 
do  fcriueStrabonc  Pifa'cfser  poilaydoiie  fi  coniuiiv 
gc  il  fiume  Oferi  con  TArno,  il  mcdcfimoafFcrmài 
di  veduta  RutilioNumanziano  nel  fuJo  viaggio,  che: 
etjli  fcriise  in  verfi  latini  afsai  v.-i^hi  fecondo  il  fecole, 
nel  quale  egli  vifse , che  fu  intorno  al  C C C'C  dcllaj 
falutc  noilra,  none  mica  errore:  echf  volefsedubi^j 
tare  del  lìto  d oggidì  Pila,  che  noniflà  piu  così,o; 
. della  verità  di  quelli  fcrittori , entrerebbe  in  vn  fo-, 
fpctto  vano  : perche  nel  vero  il  Scrchio  detto  allora,. 
Oferi  non  ilboccaua  in  mare,  come  a’  tempi  hoftii,: 
raancll’Arnb  , &in  quel  1 u ogo -,  do uc  c ancora alcu-- 
no  velligio  della fofsavccchia , che  ,ritien  quafi  l’an- 
tico nome,  & c detta  Gioii , die  c quella,  che  riccuCi 
Tacque  piouanedel  paefcintorno,e  le  porta  in  fiume, 
morto  : Eril  Scrchio  fu  poi  per  altra  via  iiuolto,&  in- 
fino a tempi  noflri  haucua  propria focein  mare: la 
quale  c’  non  ha  appi  cfso  gli  fcrittori  antichi  : c noiv 
Tharà  anche  da  qui  innanzi  , o non  la  medefima:  el^. 
fendo  dal  Gran  Duca^Cofiiina  flato  Icuaco  vn’  aitici 
4 volta 
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Vtrtta  delfuo  leto;>  ^ c fitto  toccare  nel  fiume  (òpra 
dettò  Morto  per  aiuto  di  quella  foce  fpeflb  da*  venti 
di  mcajtò  giorno  rinchiulà  non  ballando  Tacque 
pipuane  dd  paefe  a tenerla  aperta.  Simile  interuicr 
ne  delle  Città  pofte  in  riua  al  mare, delle  quali  alcu- 
ne fi  leggono  eflcrc  Hate  battute  già  dalTondc,  che 
oggi  fi  vcggono’di  buone  miglia  lontane:  non  per- 
che elle  fi  lieno  mutate  del  primo  lorfito:  ma  per-  * 
che  tfiumi  che  vengono  torbidi  con  molta  terra  fe- 
co  a poco  a poco  hanno  acerdeiuti , c fpinti  innan^ 
zi  i liti»  Nc*  veftigij  delle  muraglie  è quella  la  princi- 
lecortfiderazione^di  che  qualità  elle  fono , &achc 
vfodellinatcrche  alcune  fe  ne  truouano  comuni  a* 
nollri  tempi , òc  agli  antichi,  coinè  Torri , Porti, 
Ponti  &c.  Certe  de  nollri  fpcdalmente,co4neChie- 
fc  di  quefta  no  lira  forma, & vfo  Criftianp  : certe  altre 
pel  contrario  de*  tempi  antichi  foli,comc  Anfitca- 
tii , *e Terme, & in  quelle  ha  ancora  età  per  età  pro- 
pria confiderazionc:  chei  Teatri  murati  non  fono 
aliano  Tanno  ^90.  in  Roma,  oquclTin torno:  poi- 
ché in  quei  tempo  appunto  Pompeio  Magno  v^ 
murò  il  luo , e fii  il  primo , che  con  forma , e durabi] 
muraglia  gli  ftabiliflè  : folendofi  innanzi  a lui  largì 
pofticci  di  legname , come  fpellb  nc*  tempi  nollri  ne*- 
pubblici,  cfolcnni  fpettacoli  gli  habbiamo  veduto* 
lare  con  palchi.  Ora  con  quelle  confiderazioni  fi  ^ 
potrà  s*io  non  m*inganno,  ragionare , c delTautorità 
- degli  fcrittori  in  quanto  a*  liti , c della  forza  de*  velli- 
gij , in  quanto  alTantichità.  E chi  da  gran  muraglia 
di  Torri , c di  mura  volcfle  argumcntare  Tantichità  • 
‘d*vna Città, piglierebbe  vn  argumcnto  troppo loTr 
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to , ctroppo'comnney>crche  di  quefte.f  e^i 
chi  nc  fecero  e i piu  baffi , e finalmente . ttoftn  n han 
fette.  Chi  da  vn  Teatro  volefTe  prouare  vna  Citta 

tidificata  da  Carlo  Magno, lo  pighaebbc  vano  : pe^ 

chenel  tempo  filo  non  etainvlo  ferdiqueftì  edifie 
cij  di  nuouo,  e poco  di  fcruirfi  de  vachu  ma  quello 
Varrà  bene  a monfttatla  piu  antica.  Chi  da  vnaChiCT 
fa , come  e Santa  Croce  noftra  , o San  Paol  di  Roma 
volelfe  prouare.  laniichità del  fccol  Romano (qu^ 

ftb  chiamo  quello  della  Republica^e.pTu  d,. 

ciotto,  o venti  Imperadori)  cadtebbe  nel  medth- 
mo  ertote,fe  ben  contrario  quanto  al  tempò:  pei^ 

iRomani,etutta  quell'età.chehaucila  medefuna 

fcliffionc  ,non  haueanòilor  Tempii,  di  quella ior- 
niaTio  ho  pollo  quelle  due  Cbiefe  pervn  elemPlOi 
hon  che  di  loto  Ila  fofpetto  alcuno; perche  fila  m 
aual  tempo,  e da  chi  fiitono  edificate.  Vegnamo 
ora  con  quelli  fondamenti  a parlare  piu  licutamen- 
te  del  fico  fpeciale  di  Fiorenza , la  quale , & i concai- 
fcenl  naturali.  Se  i fegni  artificiali  conlermano  si  lat- 
làTnente  in  quefto  llcflb  luogo , che  non  che  ella  h^ 
uefle,  ma  neanche  fi  può  penfare,  cheelUne  potel- 
fe  hauere  mai  vn'altro: perche  quanto  a quel, che 
dalla  natura  depende, chiaro  à pel  difopra  allegato 
tellimonio  di  Tacito , che  ell'era  in  lito  da  potete  et 
fere  non  folamente  nel  fuo  contado  , che  p^coU 

t,arteven'hauea,comeèdetco,manelle  ftefie  mu. 

« Tempi.ecafe  ftrafordinariamentc  danneggiata 

dai  fiume,  che,  quanto  fiaveto  ,giadifoptaedetto, 
é-noi  troppo  a nollro  danno  l'habbiamo  prouatoc 
«ode  non  accade  penfare  a monti,  ncMchefotle.ad 

ogni 
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^hl  piano  : né  (Ito  c in  full* Arno  piu  cfpofto  a 
fto  pericolo , che*l  noftro  prclcntc , che  poco  mcno> 
chcin  fif  la  prima  fboccacuradd  fiume,  dopo  chc4 
Ito  fra  monti  parecchie  miglia  y riceuc  tutto  il  primo 
empito,  e furia  dclfacqua  ,ìa  quale  hauendo  piu  lar^ 
fpaziodadiftenderfi,  verrebbe  menoimpetuofai 
c meli  grolla , c confcquentemente  con  minor  dariT 
no  affai.  Ma  quando  anche  altro  ce  ne  fiiflé  y non  fc 
ne  vede  già  vcftigìo  dì  muraglie , ne  s *intefe  mai  pcc 
imaginazione  d'alcuno,non  che  per  autoiità  dì  lcii| 
tote,  chein  fu  quello  fiume  fia  memoria d*altraFiot 
renza , che  di  quella,  lo  fo , che  a quefto  fi  potrebbe; 
rifpondere , che  in  vno  fpazio  di  i ^ o o.  anni  poffa^ 
no  efferc  occorfe  , e fpccialmentc  nclloccafioni  di 
tanti  fcorrimcnti  di  barbare  nazioni,  che  hanno  Ì4 
diuerfi  tempi  calpeftata  Tltalia,  infinite  rouinc , e d^ 
fpegneffi  le  muraglie,  c’  vclligìj,  non  che i nomi  pe| 
grandi , c magnifichi , che  e*fuffero.  Ma  quefto  dclr 
la  noftra , che  infino  alfvltima  declinazione  dclflm^ 

Iìcrìp  era  in  pic^  e Colonia  Romana^  e nobile,  c bel? 
a,  onde  non  fi  farebbe  potuta  fmariirc,  fenonin 
tempi  baffilfimijecosì  piu  vicini,  non  farebbe  co- 
facilmente  da  credere , perche  veggìamo  in  ta*  cali 
fòler  rariffimc  volte  auuenire,  che  de’  vecchi  non  rc- 
fti  qualche  veftigio , o qualche  romorc  almeno  nely 
là  fama  comune , c di  molto  minóri  fappiamo  certOi 
i&in  piu  lungo  tempo  non  fi  effcrc  ancora  potuta 
Spegnerla  memoria:  anzi  pollo  io  d*vn  campo,  d*yii 
prato , dVna  cafa  da  lauoratori , che  allora  chiamar 
Uaho  maflària,€ofe  minute,  cpriiiatiffimc  , potet 
Cedrare  mantenutifi  i nomi  cinquecento.  > eiccet^ 
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to  anni , & ottocento , e mille  ; non  che  d’vnà  Cttc^ 
Colonia,  e Vcfcouado  ncfùflcin  quello  tempo  ito 
così  lotteria  ogiii  ricordo.  Ma  quello , comunque  11 
fìa , non  là  a quello  propolìto , ne  quella  ritirata , oi 
fcufaci  abbilbgna  punto,  che  non  di  quello,  che  è 
potuto  eflere , parliamo  r madi  quello , choc  llato,» 
e quelli  tali  vcftigij,  efegni  della  Tua  antichità,  de, 
quali  li  ragiona,  non  fono  fpcnd , ne  di  nome  fdi- 
menticaro  mai  : e venendo  a’  particulaid  ,c  ci  e VAor* 
fiteatro  làbbrica  onorata , e grande , e propriadell’c- 
tà  de’ Romani,  e forte  il  teatro  ancora:  ci  tono  le 
Terme,  muraglia  della  medelìma  età:  e ci  fonQgli 
Acquidottii  vedcll  ancora  il  Tempio  di  Marte,  di 
forma  pagana,  non  crilliana , che  lì  polTa  credere 
edificato  ne’  tempi  balli  : e faranci  anche  degli  altri 
limili  a quelle,  de’ quali  e bene  toccare  fpccialmen- 
tc.  E non  mi  e nafcollo,che  alcuni  leggendo  nel 
Malefpini,  e nel  Villani,  ovdendo  pure  nella  voce 
comunedel  popolo,  die  come  già  bene  abbarbica-* 
ta  opinione  gli  e fcmprcin  bocca,  comedi  colà  pue- 
rile , fc  ne  ridono , e par  loro  vna  di  quelle  hnzioni^ 
che  fi  fanno  gli  huomini  per  abbellire , & innalzare 
le  cole  proprie,  quando  e’  parlano  di  quelle  antica- 
glie , che  de’  pubblichi  edifici)  d fi  veggono  ancora, 
cche  le  dicono  murate  da’  Romani,  & alla  fimigliaa 
za  di  Roma.  Ma  ella  non  è forfecofa  tanto  leggiera, 
quanto  eli  credono  , e quella  particularmente  di 
quelli  edilizi  j , le  ben  forfè,  enei  tempo  così  appun.- 
to , e nel  modo  da  loro  efpollo , può  elTcrccne  du- 
bitare , eli  dichiarerà  bifognando.  De’ nomi  degli 
'edificatori  rello  molto  folpcfo  : che  forfè  hebbero 
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quàlclie  aòtofc  incognito  a noi  : forfè'  era  quaJcfie 
inscrizione  in  quefti  luoghi  > come  fi  vede  ancora  iiì 
alcune  fàbriche  di  quella  lorccin  Roma,&  a Verona» 

& per  Italia  tutta,  oue  fono  in  marmi  confcruatii  , 
nomi  de’ primi  autori:  onde  potcron  ritcnerfi  nella 
memoria , e &ma  comune  que*  nomi,  che  e*  dicono, 
come  di  quel  Marzio,  che  il  Villani  ia  autore  del 
Campidoglio,  del  quale  particularc  io  non  ho  che 
dire:  ma  me  ne  Éi  alcuna  cofa  credere , c quali  vedere 
vn  cotale  Spiraglio,  il  faper,  che  ne*  tempi  paflatifi 
Ibn  trouate  Sotterra  alTai  memorie  antiche  di  Sepol- 
cri di  tauole  , Se  altri  marmi  Scritti:  iquaU  i nollri 
vecchi  poco  amorcuoli  di  quelle  antichità  , coxtic 
quelli  che  poco  ne’ntendeuano , guallandò  lapro- 

Eria  forma  le  adoperarono  ne’  bifogni  delle  loro  fàr 
richc  : e per  le  Chicle  Sappiamo  Icuatc  le  lettere^ 
che  vi  erano,  efl’crfi  conuertitc  in  ornamenti  Sacri* 

• Ma Lionardod’Arezzo  (tornando  agli  edifizij  ) ccr^ 
tamente  huomo  dibelgiudizia,  c ben  pmtica  nelle 
cofe  Romane , non  la  credette  già  baia , ma  vi  fece  Su 
fondamento , c Se  ne  leruì  a quello  propofito  per  af- 
fai licuro  argumento.  Io  taccio  del  JPoliziano , ed’al- 
cuni  altri  huomini  da  non  ire  dietro  a cofe  puerili,  c 
da  Saper  molto  bene  difeernere  le  cole  grani , e falde 
dalle  noucllc.  £ dubito  io,  che  ^neutre  quelli  tali 
col  mollrarfi  duri  al  credere , c fare  Secondo  vna  co- 
tal  loro  opinione  raccorto:&  il  confideraro  non  fac- 
ciano appunto  contrario  clFctto,  che  c’  fi  fcuoprano, 
ignoranti  dcU’vfanza  di  que*  tempi.  Perche  la  cofa  è 
y criflima ne  Solo  la  nollra , e quante  ne  fon  qui  in- 
torno  perla  Tofeana,  mali  r^llp  , che.per  lltalia  cr%- 

no 
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Iiò  haucano  i iticdefimi  cdifizijrrgìi'ha» 

ticano  tali  non  folamcncc  , perche  viucndofi  pcC 
turco  con  le  medefime  leggi , coftumi , e modi  di  fa-s 
. te  ne  nafceuan  confequcncemencc  i medefimi  edifi>< 
2i  j , come  fi  vedrà  Icmprc  in  ta’cafi  comunemente 
anuenire,  ma  Ipeciaimentc  ancora  per  aflìmigliarfi; 
quanto  era  pollìbilc,  e quafi  rendere  la  vera  imagU 
ne  della  lor  madre  Roma,  quefte,  che  eran  figliuo- 
le, e l’alcre  per  imitare,  & in  vn  cerco  modo  adulare 
la  donna  loro.  Mae’ non  par  quafi  pollìbilc,  che 
coftoro  conofeano,  quanto  fieno  naturali , e comu- 
ni quelli  penfieri , perche  non  parrebbe  loro  quello 
ne  cosi  nuouo,ne  così  Urano.  E pur  fe  non  d’altronv 
rfclopoteuano  imparare  dal  gran  Poeta  Romano, 
il  quale  con  dolci/Iima  proprietà  J’cfprcire  nel  Troia 
no  Eleno , &Acefte:  quando  nelle  nuouc  Città  fan- 
no rinafeer  la  Rocca  d’ilio , eraltrcfàbbiichcdcira- 
mata  patria  : ne  fi  appagan  l'olamcnte  di  dare  alle 
• nuouc  muraglie  i vecchi  nomi  di  quella , che  e’  mu-* 
tano  ancora  a’riui , & a’ fiumi  di  quel  paefeifuoi 
propri)  per  rinouar  la  memoria  del  lor  Simocnte,e 
del  Santo,  e rendere  la  intera  , e compita  imaginé 
della  lor  Troia  : che  le  non  altro  ballaua  a infegnar- 
loa’nolhi  Romani  nati  di  quel  l'angue,  quando  e’ 
non  fìilTc  fiato  dauanzo  la  llelTa  incrinazione, e fti- 
molo  della  natura.  E veramente  e’ non  parrà  già  lo- 
ro cofa  dura  , quando  attentamente , e con  animo 
l'carico  confidcrcr.uino , che  a fare  vna  Rocca  nepo- 
cetee  bene  inuicare  il  bifogno,  & a edificare  vn  tcmtf 
pioaGiouc  la  comune  religione,  ma  a por’ nomcaf 
quella  Campidoglio  a quello  Cioue  capitolini^ 

non 
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-lioniciiicbbc altra  cagioac , che  la  pura  ntiitazioiiie 
.delle  cofe  di  Roma,  e come  i figliuoli  de*  nomi,  efo- 
pranomi  paterni  fanno  per  portar  fempre  feco  il  ce- 
ftimonio  della  legittima  (uccelli one,quefti  co*  mede 
fimi  nomi  gli  chiamarono^  che  per  fermarmi  vn  po- 
co in  qudlolbdo  del  Campidoglio , nel  quale  appare 
la  difilcukà  maggiore , e del  quale  fpccialmcnte  il  ri-  . 
dono  colloro,,  e da  fapcrc , che  il  Campidoglio  è vn 
^onte  in  Roma  di  quello  nome,  il  quale  dicono  efi> 
ler  nato,  perche  nel  cauarui  fu  trouato  fottcrrayn  car 
pod*huomo,dondc  fu  detto  poi  Capitolio,&:  il  mon 
te  Capitolino , che  prima  li  chiamauaTarpeo.  Inld 
(Quello  monte  elTendo  edificato  col  tempo  molti  edi- 
fizij , eduei  principali  flaglaltri  il  Tempio  di  Giouc 
detto  dal  luogo  ( come fpclTo  fifa)  Capitolino’,  eia 
Rocca  per  vn  tcfugio,e  (icuro  ricorfo.  negli  (Iremi  ca 
(ideila  Città,cquì,come  fi  fa,  nella  prel'ura  di  Roma 
fidifefeda*  Galli  il  nome,  eie  reliquie  di  qucH’Iinpcr 
rio.  Ma  lanaturadi  certi  nomic  cale,  che  porti  per 
ynà  occaflonc , qual*  ella  fi  ila , ancor  che  quella  tale 
occahoncccfll,  rimancnondimc.no , comegia  diuc- 
Buto  per  lyfb  hrcqnete  proprio  diquclla  cola,  e quel 
fignificatodallajprima  natura  mutato  in  vna  nuoua 
fi  Iparge  negli  altri , per  l occalionè  del  medefimo  v*» 
fo,&,vfizio , cnon  per  forigine , e cagione,  che  p'ofc 
quel  nome:  eorac  fu(per  dare  vn  efempio,c  fìicilitare 
con  l’aiuto  dicofefimili  quefto  fatto  ) quello  della 
moneta,  che  battcndofi  in  Roma  lotto  il  Tempio  di 
Giunone  chiamata  Moneta  prefe  quefto  nome,  il 
quale  è diuenuto  tanto  filo  proprio  col  tempo,  che 
mold  fi  credoiiQ,  che  quella  voce  di  fi(a  matura  itsor 
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cor  che  itòn  habbian  afàrc  infiemc  cola<lel  mondo. 
E qiiefto  non  Ibi  nel  noitic  generale  de* danari,  ma 
negli  rpcciali  ancora  fi  vede  tutto  il  giorno  auucnirc. 
Papa  Giulio  fecondo  batte  vna  moneta  d*argéco,chc 
dal  fuo  nomc'fi  chiamo  Giulio:  e perche  era  bella,  c 
• molto  accomodata  allVfo  di  Roma , feguitarono  di 
mano  in  mano  gli  altri  Pontefici  di  batterla  mettedb 
ui  ciafeano,  come  è d Vfanza,  Tarme , & il  nome  fuo, 
c nondimeno  femprc  fi  fon  chiamati  Giuli j , e chia«* 
mano  ancora  que*  che  batterono  confeguentemen- 
te Leone,  c Clemente , c gli  altri.  Quefto  è intcruc- 
nuto  de  Carlini  nel  Regno  , che  quantunque 'da 
Ruberto , da  Alfonfo,  e Ferrando  fieno  fiati  battuti, 
-ccol  nome  loro,  ritennero  tuttauia  quel  di  Carlo, 
che  fu  il  primo.  Noi  habbiamo  vn  efempio  familia- 
re , che  fa  infinitamente  a quefio  propoli to  : Quefio 
è della  carcere  publica  chiamata  Stinche , il  qu.al  no-* 
me  fi  guadagnò;  perche  i primi,  che  vi  fùron  meffi 
dentro,  fìiron  certi  del  Cafiello  delle  fiinchc  di  chian 
ti , che  fu  appunto  in  quelTanno , che  la  prima  volta 
s’adoperaròno , prefo , e di  fatto  : ma  oggi  fi  crede 
<]uafi  per  tutti , cncfiinchedi  fua  natura  voglian  dire 
prigioni  pubbliche,  echi  n*hafatte,di  quelle  Citta 
dello  fiato  , o imitando  in  quefio  la  principale, o 
credendo  che  quefio  fia  il  fuo  vero , c proprio , non  * 
le  chiamano  con  altro  nome.  In  quefio  modofià an- 
cora la  cofa  del  Campidoglio , che  eflendo  in  Roma 
la  Fortezza, o come  noi  diciamo  la  Rocca , & i nofiri 
vecchi  dalle  guardie , che  in  coca*  Fortezze  fi  tengo- 
no dilfcr  Guardingo , fi  fermò  quel  nome  in  quefto 
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iignificatò diftocca, cpcr  qucfto  vicn  prcfo coma-. 
ncmcnte  negli  fcritcon,- quando  di  guerre , c di  di- 
fcfc  fi  parla.  i Or  quando  quefte  Colonie,  ne  le  Co- 
lonie l'ole,  mai  Municipi)  ancora  ( come,  quando 
vnVfo  comincia  a correre , fi  fuol  pigliar  da  tutti)  fa- 
ceuano  lalor  Rocca  in  piano , o in  monte  eh ’cllafi 
fofle , c qual  nome  fi  hauefle  il  monte , la  chiamaua- 
no  pur  Campidoglio  per  ifehietta  imitazione  di 
Roma  , potendo  elfi  valerli  del  nome  comune  di 
Rocca;  il  che  fi  vede  manifcftamence  inque’medc-. 
fimi  tempi  in  Capoua,  doue  dicono  gli  fcrittori  de’- 
fatti  di  Tiberio,  che  egli  vi  andò  in  perfona  alialo-- 
Icnne  dedicazione  del  Campidoglio  : & a Milano 
notan  particolarmente  le  loro  ftoric  tra  gli  altri  edili 
zi)  nobili  rouinati  da  Federigo  Barbarofià  il  Campi- 
doglio , c fc  ne  ttoucrranno  pcraiiuentura  memorie 
altroue;doue  non  è però  il  monte , chchabbia  que- 
llo nome:  £ lappiamo  vfccndo  anche  dltalia,  che 
Tolofa  Città  di  Francia  hauea  il  Ilio.  E che  quelli 
Campidogli,  o Rocche,  che  vogliam  dire , hauellcr 
ciafeuno  il  filo  tempio  non  durerà  fàticaacrcdcre, 

‘ chi  ha  notizia  de’  modi  di  que’  tempi  : c fbrfe  anche 
piu-d’vno  fecondo  la  capacità  del  fi  to  : e che  fpecial- 
mente  vi  fulTc  quel  di  Giouc  come  cuftode , e dilèn- 
fore  di  quelle  rocche  fi  può  credere  della  maggior 
partepcr  la  imitazione  di  Roma;  c di  quello  diCa- 
poualodice  chiaramente  Tacito:  eforfe  n’eravno 
anche  nel  nollro , come  fi  dirà  poco  aprell'o.  E que- 
llo mi  c piaciuto  auuertire  or  qui , perche  trouan- 
dofi  anche  alcuna  volta  chiamato  dagli  fcrittori  fen» 
plicementc  Campidoglio  il  Tempio  di  Giouc,  il  che  : 
^ R c,quan- 
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è , quando  G parla  di'  cofc  attenenti  a religione , eoi 
me  rendere , o offerire  voti  al  Campidoglio , o facri- 
ficare,  &cci  non  vorrei , che  quefto  offendeffei  men^ 
pratichi  negli  fcritcori  Romani  , cpoteffer  dubita-? 
re  delle  cofe dette  di  fopra.  Fu  dunque  edificato  aiif 
che  da  quelli  nollri  primi  coloni  la  lor  Rocca.  > ' 

quale  chiamarono  ancor  effi  Campidoglio  : ne  tace 
il  Villani  efferfi  di  poi  chiamato  per  alcuni  Guardin-» 
go , il  fito  del  quale  fi  riconolce  facilmen  te  dal  nome 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campidoglio  * ma 
dello  edifizio  proprio  ( ch*io  fappia)  non  ci  fi  vede 
veftigio  -,  ne  è miracolo  : perche  non  vi  era  altro  che  # } 

torri , c mura,  che  prima  ridotte  a vfo  priuato , 64  ! 

oggi  ài  moderno  non  ci  rapprefentan  piu  lantica  e&  1? 
figic , come  i Tempij  fanno , i Golifei  gli  Acquidot-- 
ti,  eie  Terme  ; oltre  che  in  molti  incendij,  cheia 
quel  luogo  fono  piu  dVna  volta  occorfi  i c quello 
che  fpecialmente  fi  chiamò  di  Ciolo  Abati , quelli 
onde  c natoli  tritiffimo  prouerbio , che  fece  poco 
manco  danno  a Firenze,  che  fi  fàceffe  già  a Rom^a  ^ 

* quel  di  Nerone , gli  hanno  fatto  perder  Tantica  fot^ 
ma  : trouafi  bene  che  intorno  all’anno  mille , c forfè 
qualchealcro  anno  piuoltrecrain  pie  per  molti  eoa 
tratti,  che  lo  chiamano  per  confine.  ^ 

Degli  Acquidotti,e  Terme  poca  fetica  ci  farà  a mo 
ftrar  ch’elle  ci  fuffero,cffendoci  de  gli  vni,  e dcU’altrc 
ancorilnome,  eauanzatc  deiranticaglic , c quello 
che  ne  fcriuc  il  Villani  c tutto  vero  , efi  riconofee 
• beniffimo  ne’  tempi  noftri , ancorché  ^ come  c la 
natura  del  tempo  di  confumare  ogni  cofa , vcrifimi- 
lefia/chciibn  ci  fi  vegga  oggi  quelle  tante  reliquie, 
w V che 
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che  a*  fiioi  tempié  Ma  che  dico  io  vcrifimilc  di  cota^ 
che  c certa  ? ricordandoini  io  fuor  della  porta , che  (i 
diceua  a Faenza  allato  alla  Chiefa  di  S.  Giouannino,. 
che  ancor  per  qucfto  fi  chiama  Fra  Tarcora  cfl'erc  ia 
pie  dieci , o dodici  archi  di  queiracquidotto  > doue 
oggi  nòn  e che  due  contrepilaftri  , chenon  douer« 
ranno  anche  ftargran  tempo  a cafcarc,  tanto  fono 
dalla  lunga  età  confumati  : Pigliauahfi  quelle  acque,' 
Còmebcndiccil  Villani,  e vi  le  ne  vede  ancora  chiai 
rilfimifegni^ià  da  Settimello , cfotto  le  piaggio  di 
monte  Morello  a Serto,  a Quinto, &à  Colonnata^ 
c raccogliendo  molte  acque , che  vi  fono  in  gran  co- 
pia viuiffime>  c chiarilfimc-,  fi^conduceiiano  dentro 
alla  Città  fino  in  Terma.  Egli  chiamali  luogo , douc 
fi'faceiia  la  maggior  ragunata , e come  noi  diciamo 
conferuadi  quefte  acque  Capaeciojcome  capo  d ac- 
que, non  mica  quello , che  credono  alcuni  efler  og« 
gi  al -canto  alla  Macine  , fcambiando  il  luogo,  e l 
nome  , che  craquertò  luogo  allora  fixor  di  Firenze^ 
èdi  là  da  Mugnone,&  il  nome  c Campaccio  da  can!- 
po  , è no:n  Capaccio  da  capo  : maeraquerto  in  Ter- 
ma, come  egli  dice  chiaramente,  & il  Malefpini  an- 
cora, e vuoila  ragioncydoiicndo  fra  faltre  cofe  fom-' 
minirtrare  laeque  a que*  bagni  publici detti  con  vo- 
ce Greca  donde  a principio  , elle  Vennero,  Terme, 
che  ancora  ritienerantico*nomc:Eta*nortri  tempi 
fé  ne  veggono  vertigij  chiariffimir  fc  bene,  come  è 
detto , c verifimilc , e pel  tempo , c pe**  nuoui  mura- 
menti, che  tutto  il  giorno  fi  fanno , molti  manco, 
the  neiretà  del  Villani.  E che  querto  edificio  fiiflc‘ 
magnifico  , c fecondo  iVfo  di  que  tempi  ricco, 
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bello , cc  nc  fono  affai  manifcfti  indizif,-che  rifón- 
dandoli  è già  molti  anni,  vn  canto  della  parte  Gucl- 
Ùlvìù  trouaron  molti  pezzi  di  marmi , & vna  ftatua 
bella , & intera  con  abito  Romano , che  ancora  oggi 
fi  vede  in  cafa  i Condì  da  S.  Firenze  deftinata  per  met 
scrii  in  fui  canto  del  loro  palazzo  : Onde  mi  vpnnc> 
come  di  fopra  dicca  quel  lofpctto,  cbe.vi  pQte.ifc  cIIq 
i;c  ancora  alcuna  infcrizione,  dode  hauefle  La  cómui]^ 
fama  canati, c ritenuti  que'nomi,che  mette  il  Villani^ 
Ma  che  fragmenti  di  Cornice , c di  Colonne  di  mar-r 
mi , cdiucrli  milli  vifi  troualTcroc  certo  ila  fiatuaà 
nel  luogo  detto'',  e le  anticaglie  fi  veggono  , e qucftq 
come  iicure,pcr  tali  fi  tengano.  Io  norv  credo  giiik 
per  quello , che  nc  moftrano  i veftigi , & accenna  la.^ 
difpolizion  deV  fito , che  fuffer  quefte  noftre  cos|« 
grandi^  quali  fi  moftrano  oggi  alcunca  Roma,  co- 
me TAntoniane,  eie  Dioclizrane , che  fon  quali  pic-^ 
colcTcrrc, nechc  anche  à gran  pezza  vi  s*apprcl]^fo 
foro,  che  non  ci  era  ancora  introdotta  quella  manie- 
ra , che  di  Grecia  ci  fu  portata  nc’  tempi  piu  balli , Oc. 
piutrauiati  da’ coftumi  antichi:  ma  erano  quefte  al- 
lora pure  Tcrmc,&  al  folo  vfodcl  bagnare,  c fudarc„ 
elauarè  diputatc:  ctali  fiiron  quelle d’Agrippa , che 
prime  apportarono  in  Roma  in  quello  genere  pu- 
blicaddicatczza,  hauendole  elfo  cosi  feuero , come  .. 
egli  era  di  pitrurc  abbellite , 8c  arrichite  di  bcllillimc; 
ftatuc  : doue  quell’  vltime  all’  vfanza  Greca  vi  rin- 
cliiufero  dentro  per  vfar  le  voci  lóro  laPaIeftra,il 
Cymnalio,  il  Xifto,  il  Corfo, i Prati,  i Bofehi,  & 
in  fomma  tutte  le  eommodità,  che  a qu^  fi  voglia, 
foru  di  giuochi  > c di  cforcizio  , e di  plA^ti;jrediietd^ 

• ' tpolfa^' 
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(i  poflTanb  dcfidcrarc  : Equcftc  dice  liberamente  Vi-c 
,,truuio  non  cfl'erc  ftate  in  Italia  a fuo  tempo:Etin  Pii- 
nioichc  difl'c  ogni  cofade’  tempi  fuoi,non  ci  lì  truo- 
«ano  :.Pcrò  chi.bcnc  intende  le  proprietà  de’  tempi, c 
*de’  pacli , ne  cauerà  che  elle  nalceflcro  piu  rollo  ncl- 
itUlelIà  nafeità  della  Colonia,  e fecondo  ilverovfo 
Romano , che  elle  fulTer  latte  minori  di  quelle , che 
* fono  oggi  in  marauiglia  a Roma , per  mancamento 
Vdiiàcultà,  o d’animo,  che  (come  n vedrà)  non  man- 
mai  a’nollri  primi  Coloni  in  maggiori  imprc- 
Et  in  quella  occallonc  dell’  acque,  c di  que’no'* 

^ mi  Séttimcllo , Sello , Quinto , oue  elle  lì  pigliaua- 
j jtto , le  -bene  non  c forfè  a propolìto  di  quella  mate- 
rna, fe  non  in  quanto  e’ non  c mai  fuor  di  propolito 
Inollrarc  l’vlànza,  e le  proprietà  di  quell’età  , e di- 
chiarare i nomi , o le  cole  nollrc  antiche  lì  può  con- 
liderarc  la  differenza  della  mifura  delle  miglia  Ro- 
mane alle  nollre  di  quelli  tempi:  che  effendo  foor 
delle  porte  fegnate  le  miglia  con  alcune  colonnette 
di  pietra , o marmo,  nelle  quali  erano  notati  i nume- 
ri per  ordine  (diche  lì  dice  ellci  cnc  Ilari  primi  tvoua- 
tori  i due  fratelli  de’  Gracchi , di  che  lì  ragionerà  an- 
cora, quando  faremo  allallrada  CASSIA)  ancor 
appreffo  di  noi  in  molti  luoghi  li  fon  confcruati  que 
fti  nomi,  come  Terzano  , Quintole,  Settimo , De- 
cimo. Ma  neffuna  altra  via  gli  ha  piu,  e meglio  man- 
tenuti di  quella,  che  ha  il  liumiccllo  da  quella  ca- 
gione detto  iJcrzolle  piu  oltre  la  Pieue  a Qiiano , e 
fpgue  la  Mula  a Quinto,  e poi  Sello,  e Settimello 
detto  così , come  lì  crede , per  làr  differenza  da  quel- 
io  di  là  dal  fiume  > che,  lì  dice  ^cciino»  il  che  ancora- 
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di  quegli  altri  Quintolc , e Quinto , Tcrzatio,  cTcd- 
zolle  Scc.  per  la  medelìma  cagione  fi  può  penfaie,che 
naturalmente  amano  le  lingue  di  eflere  intefe,  e fchii» 
fere, quanto  fi  può  le  voci,  che  portano  feco  am- 
biguità,© doppio  lignificato,  c così  poflbn  dare  oc- 
cafionc  di  pigliare  vna  cofa  per  vn’altra.  E fi  troucr- 
rà  milurando  quelli  luoghi  con  l’vfo  delle  miglii 
nollre,  che  le  quattro  riclcono  intorno  a cinque  del- 
lantichc  Romane  , c per  poco  fi  ritrouerrà  quella 
medefima  proporzione,  nello  Itinerario , che  li  di» 
ce  d’Antonino  Imperadore  in  quelli  nollri  paefi,chc 
oltre  a’ luoghi  da  quella  banda  , che  lo  mollrano 
chiaramente , fi  vede  ancora  negli  altri  mantenuta 
quella  medefima  proporzione,  come  dalla  parte  dì 
la  dal  fiume  d’Arno  in  i'u  la  llrada  Romana  di  qui  al 
Callcllo:diSanCafcianofecciamo  otto  miglia,  do- 
uee  la  Pieue,  che  fi  chiama  a Decimo,  che  inqùc* 
tempi  diceuano.  ad  Decimum  lapidem , a canto  alla 
qual  Pieue  palTaua  allora  la  via , che  oggi  e alquanto 
piu  alta  vcrlb  il  Caftello.  Il  mcdclìmo  interuenne 
dalla  parte  d’Orientc , oue  al  medefimo  termine  c la 
Pieue  chiamata  oggi  corrottamente  a Doccia, che  in 
contratti  antichi , anche  ella  fi  dice  pure  ad  Dccimu/ 
fi  come  vna  tenuta,  che  vie  vicina  lenza  muramen- 
to alcuno , la  torre  a Decimo , e fi  ragiona  otto  deb 
le  nollre  miglia.  Io  fo  bene, che  chiunque  farà  pun- 
to pratico  dell’vfo  Romano , non  harà  dubbio  alcu- 
no di  quelli  nomi , come  veramente  non  fc  ne  può 
battere,  ma  perche  egli  c inuecchiata  opinione  nel 
volgo,  che  il  nome  di  Settimo  fia  nato  dalla  Badia 
edificata  in  quel  luogo  dalDuca^Vgo,  eMarchefe 
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éi  Ttyfcana  intorno  all*auno  980.  è che  cosi  fiifft 
chkipita^  pcixrhc  eUafii  iVlcima  delle  fette  , che  tì 
dicono  edificate  dai  detto  Signore  pcrvoa  vifiohe. 
raccontata  dal  Villani  diligentemente  nel  1 1 1 1.  li-» 
bro.  Et  ogni  anno  il  giorno  diS.  Stcfeno  in  vna  Di- 
ceria da.  alcuno  Gentilhuomo  per  antica  corrfuctu- 
dincnclla  mefla  folenne  in  fua  lode  rinouata  nella 
Badia' di  Firenze, oue e fepolto  ilfuo  corpo, quanl^ 
do  fi  ricocrnofeono  i feudi , e*  cenfi  donati  dal  detto 
Duca  Aio  grande  benmttore  , e dalla  fua  Madre 
Vuilla,  che  ne  fu  la  vera  fondatrice,  a detta  Badia; 
Oppiali  pure  tutto  effere  in  quella  parte  delle  fette 
Ynafàuola , e che  la  detta  Badia  di  Settimo  fu  da  gli 
antichi  Conti  edificata , che  furono  Signori  di  Man- 
gona  v e di  gran  parte  di  Val  di  Bifenzio , e fi  differo 
(conic  io  credo  ) poi  CONTI,  ALBERTI.  Ebafli 
peroraàconuinccrclacofadclnomc,  che  del  redo 
fi  tratterà  per  altra  occafione  piu  largamente  , 
moftrare  y che,  quella  delle  miglia  è la  vera  cagione 
del  nome, cheinnanzi  ^50.  anni,  che  fulTeilMar- 
chefe  Vgo  al  mondo  , o quel  Conte  Lotario  Tedi-, 
ficaffe,  chela  Pieue,  che  fola  era  in  quel  luogo , ha- 
uea  quello  nome  di  SETTIMO,  ccosifitruouancl 
priuilegio  di  Spcciofo  noflro  Vefcouò  dato  Panno 
dodicefimo  di  Lioprando  Re  de*  Longobardi , che 
venne  ad  effere  intorno  al  DCCXXIL  della  falutc, 
oue  donando  alcune  terre  di  fuo  patrimonio  a*  Ca- 
nonici in  fu  laGreuc  dice  efprefTamcnte  , che  elle 
erano  nelPiuicfe  di  S.  Giuliano  a Settimo.  Il  che  folo 
può  bàftarcacauaredel  capo  a certi  oflinati  in  que- 
lle antiche,  e fàuolofe  iftorie  cotali  opinioni.  Etin  . 
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^Oliare polla  grandezza diciTò  BrcòIé.  Nc  farebbe  • 
quello  punto  incredibile  , perche  quel  Rc  aiOrai  giu- 
(lo  ,iedahene)  e fenza  dubbio  piu  vmano^  o man- 
eoBeco,  epiu  religiofo  fopra  quanti  n’erano  (lati? 
innanzi  a lui  di  quella  nazione  , come  da  molte  • 
Chiefe  da  lui  èdincate  il.conofce , e da  molti  altri 
Tuoi  pietoh  fatti,  atboiuodòragioheiiblmente  le  cor 
fc'd’Italia,  £ con- dando  nuouedeggii  e riformando 
leveccHie,  efopea  cu^to  radicnando  conbuonior^  i 
dini  quanto  patiualailrana  , c feroce  natura  de  Tuoi  > 
rendè  al  quanto- meno  dura  la  condizione  della  co*  ^ 
mun  fcruitudi  quelli  pàefi.  Onde  egli  he  fu  molto  ^ 
amato,  e reputato  Vnoomune  padre  da  quelli  popo-| 
Ili  c fue  leggi,  & ordini  non  folamcntc  alloia  filrono*^* 
lludiofamente  abbracciati^  ma  eziandio  poiché  ne^ 
furon  cacciati  i Longobardi,  H mantennero  in  olTer- 
^uanza  molti  anni  > come  difopralidilIc:onde  non 
farebbe  marauiglia  alcuna  , che  da  lui  fulTe  anche 
vfeità  quella  nuoua  mifura.  Ma  quanto  alle  mifurc 
generalmente  e^  h fon  ben  mantenuti  fpelTo  i mede» 
limi  nomi  Romani  Medio, Scllario , Mina , Paf^p^ 
Ricde,  Braccio,  fe  quello  rilpondc  a quello, che  e’  di- 
cono cùbito , c' molti  altri  : ma  n‘on  fia  però  chi  cre- 
da,che  la  cola  Ila  la  mcdcllma,  chefitroueirebbe 
molto  ingannato , b troppe  larebbero  lìatc  a quella 
nóllra  mifura  del  moggio  le  anella  di  Cannc.Òra  per 

3ualchc  cagione  c* li  filile,  le  miglia  nolhefon  ben 
i mille  palli , come  dice  il  Villani  , o pallini , come 
il  Malefpihi,  altrctcantidiquaiiticranole  Romane: 
ma  queftò  noUro  palfo  c cUfferen  te  dal  lorò^  E • 
fòlaincntc  fecondo  i tempi’  fono' Variate  lo  mifurc,  ^ 

’ • S man- 
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manccncadofii nomi,  nc  pure  fecondoi  luoghi,  m , 
paefi  fono  ne’  medefimi  tcinpiilati  diuerfiilime , 
che  può  parere  ftrano  , fi  veggono  nel  medefimqlr. 
tempo , eluogo  varie  fecondo  la  diuerfità  delle  mar>. 
terie , che  fi  mifm^no , che  nc.ora,  nefbrfeanchcalr  : 
lora  in  tutte  le  cofe  fi  adoperauano  lei  medefime. . 
Perche  altro  > di  noiiparlando , c il  brìiccio  della  'Jf  er-«i 
ra , altro  c Tordinariò^  altro  è quel  de’  Saffi , il  pàti 
fo  delle  legne  c ancor  roggi  tre  braccia  fecondo  l’età» 
del  Villani,  & innanzi,  e l’ordiaàrio  detto  pailetto.  , 
di  due  : e li  può  dire  generalmente  lacofa  delle  mifu-  , 
re , c de’ nell  inccrtiffima , òc  inftabiliffima  : c da  nonv 
poterfi  fenon  tempo  per  tempo , luogo  per  luogo, . 
C(Cpfa  per  colà  dcrermiharc,  e che'rid  urla  a vn  termi-»  ! 
ne  filTo  ,'6e  vguale>  fia  molto  difficile  fe  non  impoffi-. 
bile.  Però  tornando  alle  noftreTcrme,&:agIi  Ac-^ 
quidotti , non  veggo , che  alprelentc  ci  fia  da  confi-> 
derare  altro , fe  non  fiilTc  già , che  quelli  due  furono . 
edifieij  fe  non  eftremamcnte  nccelTarij , certo  aflai» 
comuni , & vlati  in  quc’tempi,  c forfè  molti  opor^r 
tulli  alla  fanità,  e fortezza  de’  corpi, che  quantunque 
iLpaefenoftro  habbia  nelle  fuevikcre, copia  di  viuc,  „ 
belle,  e buone  acque,  delle  quah  ridotte  ne’ pozzi# 
ciferuiamo  oggi  fenza  apparente  offefa  della  fanità,vj 
c.che  l’vfo  de’  pozzi  folfe  ancora  in  que’  tempi , non  ? 
fon  però  (credono  alcuni)da  compaiare  a quelle  dcl-,^ 
le  fontane  códotteall’vfo  antico  per.doccie,  e canali? 
fcopcrce,edal  continuo  rompimento. del  corfo, 
dal  ribattimcnto  del  Sole  purgate  , c monde  fi  con-a 
ducono  puriffime,.cfaniffime.  Digran giouamen-i 
cp^ancor  fi  crede,  che  fuife  in  quell’età , per  rendere  li 

corpi 
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eótiù  (àniiiidèinci  e jobuftil  «fo  de  bagni , c del  fìi*. 
dare , é dell’  vgnerfi',  alle  quali  00^  femiuan  qucftr 
atque  condotte  in  tanta  altezza  da  poterli  fecilmcn* 
ce  Ipargcre  in  quelle  Terme  puWiche  , epe’ bagni 
priuati,  l’vfo  de’  quali  fu  in  quell’età  frequcntiffinio. 
come  daaltrièftato  pienamente,  e diligentemente 
lciitto,checilieuala  feticadcl  diftendcrli  piu  oltre 
tnquefta  materia.  Ma  non  per  canto  oltre  a quello 
rìrpetco  dell’vtilità  non  li  può  negare , che  Ila  l’vno, 
e l’altro  cofa  da  Magnifici , e potenti  huomini,pec 
non  dir  delicati,  e molto  vaghi  della lor  commodi-r 
cà  : che  in  vn  pouero  Callcllo , & in  vna  plebe , rufti-» 
eana,  grolTa  , e vile,  non  foglion  venire  quelli  pcnt 
fieri , e molto  manco  farli  sì  grofle  fpefe. 

Sono  ancora  parti  molto  necelTaric  delle  Città , e 
fra  le  principali  fempre  Hate  tenute  da  tutti  i Tempij, 
c le  muraglie  facre,  oue  fpeciahnente  li  onora  la  Mar 
' icllà  diuina.  Ne  fii  al  mondo  mai  nazione  così  bar^ 
bara,  ne  tanto  da  ogni  vmanita  lontana,  o li  fiera, 
che  non  fentille  tanto , o quanto  di  quella  dolcezza 
del  culto  diuino , c della  Religione,  e non  onorallc 
in  alcuna  maniera,  qual  che  ella  lifulTc,  il  comun 
Creatore,  Signore,  e benefattore.  Ora  che  di  quelli 
Tempij  ne  fiilTcro  da  principiò  in  quella  Colonia , c 
de  belÌi,epiu  d’vno  e colà  nel  tutto  chiarillìma{che 
Te  alcuna  nazione  fu  mai,che  in  fàlfa  credenza  li  pof- 
(à  dir  religiofa,fii  la  Romana  Religiofillima)  Ma 
fnollrarcora  quali,c  douc  fiilTer  quelli,n6  è.  già  molr 
co  ageuolc  nel  particulare:  perche 'oggi  iiVelligij  di 
quelli  Tempij , 6c  edifizij  de’  Gèntililpnh  fi  può  dir 
^tti  venuti  meno,e  de’  Teinpij  00  c in  pj:onfo  la  ca» 

I . Si  gionc. 
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gione, perche  pàrtfe  furono  abbattuti  dalla cònuerflo, 
ne  di  Goftantino,  e molto  piu  dallìmpcfio  del  buon 
Tcodofio  in  cjuà:  parte  abbandonati , c negletti  fi 
andarono  a poco  a poco  confumando  per  loro  ftef- 
parte  pur  prefi  da’  noftri , c mutati  in  vfo  Cri- 
fiiano  non  ritengono  fegni  del  primiero  flato  così' 
certi , che  fi  poflano  ficufamente  riconofcerc  per  ta- 
li ; perche  come  già  di  fopra  fi  diflc , non  bafla , che 
vi  fieno  Colonne , o volte , o-  mura  groflc , e di  pie- 
tre quadre:  perche  quefte  fon  cofejche  non  fola- 
mente  erano  in  vfo  allora , ma  furono  eziandio  poi, 
c fono  ancorar  Però  giudichi  l’accorto,  & ingegno- 
fo  lettore  quel,  che  può  cfTerc  di  quelli  veftigij  in 
tante  pcrfecuzioni,  c volontaria  trafcuragginci  c na- 
turali pericoli  annenuto  : quando  appena  con  fom- 
ma  cura,  che  fé  n’habbia,  e continuamente  rafTet- 
tando  il  guaflojC  confilmato  dal  tempo  fipoflbnó 
mantenere  : Et  a me  alcuna  volta  penfàndoci  c parti- 
to gran  cofa,cómc  que’  belli  edifizij  Romani , sì  ric- 
chi , e sì  ben  fatti , efenza  rifpiamno  alcuno  haueflcr 
così  preftamente  bifognod’cfserfoccorfi  : Ne  parlo 
ora  degli  Acquidotti,  che  fùron  da  Claudio  Impciu- 
tore  que’  della  Claudia , fi  può  quali  dire  rinouati,  è 
conscie  infcrizioni,che  vi  fono,  fanno  fede,  in  man-; 
co  di  XIV.  o XXX.  anni  da  Vefpafiano  da  capo  riflorai- 
ti , e da  Tito  fuo  figliuòlo  allato  allato  di  nuouo  rac-^ 
conci  : perche  era  febrica  quella  molto  antica , c che, 
fiiol  piu  dcIPaltrc  fentire  i danni  del  tempo;  c potette 
circrc  in  dilierfi  luoghi , che  duraua,  come  fi  là,quci 
fio  Acquidòttole  miglia  ; ma  mi  ^ marauigliarc,c(^ 
fUe  il  Teattó  di  Poitìpeio dulie  cosi  mal  concioni 
• ■*  . ' tempo 
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tempo  diTibcrio,chc  conucni(sc,fipuo  dir,  rifòr|(^  - 
^non  vi  cflendo  di  mczo  piu  che  Ixx.  o Jxxv.  anni , e 
che  Antonin  Pio  così  a buon  ora  haiielTe  a pigliar  la 
cura  di  rido  rare  TAnfiteatro, opera  di  ycfpafianó  ccH 
iìcaco  il  piu  Ixxx.  o Ixxxx.ànni  innanzi, ma  molto  piu 
il  Panteon  di  M. Agrippa,  fe  ben  v era  d’interuallo  cK 

0 clx.  anni , e dopo  lui  Seuero  in  men  di  L.  Perche  et 
fcndo  coperto  difopra,  & intórno  incroftrato  di  Tri- 
uertinijchc  Con  pietre  durabililfime,  meglio  fi  douèa 
difender  dairingiuria  del  tempo, che  que*  due  cfpdftì 
. per  tutto  a’  ghiacci,a*  foli,all*acque,&:  a*  venti.  Onde 
non  c da  maraurgliare  del  Teatro  di  Marcello  reftau-, 
rato'da  Alcfsahdro,eflcndoui  corfi  in  mezo  da  CCL,. 
anni^e  di  altri  molti  afsd  di  quella  6tta.  Ma  certa- 
mente troppo  c violenta  la  variazione  de’  tempi , e fi. 
può  far  quefta  conclufionc,  che  confumi  finalmenté 
ógni  cofajemólto  piu  tofto  di  quel,chefi  crederreb-. 
bc^  cchc,  cómédifle  argutamente laltiffimo  Poeta, 

1 Senon^i  (tappondidieìndic.  . . • “ 

H tempora  dintórno  :con  le  force.  ' 

Però  non  douerrà  già  parer  miràbil  cofa  dopo  tan-., 
to  tempo  nelle  noftre  febriche , ic  quali  okre  a 
cpiefte  comuni  hanno  feco  ancora  quefte  altre Spe- 
ciali cagioni  : che  fu  quello  paefe  lungo' tempo  in 
(eruitù  de’ Gotti , e de  Longobardi , che  in  pruo 
ua  , c quelli  virimi  fpécialmente  ne  disfecìono  af-, 
lai  : c dopo  loro  lappiamo  in  quella  parte  , che  li! 
tiene  il  primo  cerchio,  efenza  dubbiò  fù il  prima 
rifedio  della  Città , edoue , fenùllàciè  d antico,  bi-  ' 
fogna riccrcarlo,fonq  flati  fi  fpelG  ifuochi,e  sì  gran-r 
di  I che  vi  fi  può  llcufamcnte  dire  piu  volte  ’rinouat^ 
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ogni  fabrica^tica,  che  vi  era,  & in  mille  formetmj- 
tata.  Però  veramente  ciò , che  fi  vorrà  dire  intorno  a 
quello , farà  incerto,  e niu  canato  dalla  regola  co- 
mune di  quello  che  fi  loleua  fare,  che  da  certa  cogna- 
zione, o leienza  di  quel , che  allora  fuflc  fetto , E Ct 
cola  alcuna  ci  c , che  polTa  fare  ombra,  e dar  cagione 
di  penfar  vn  non  fo  che,  farà  in  piccol  cerchio  intoiv 
no , o dentro  al  Campidoglio  il  fito  di  tre  Chiefe  di- 
uerlifiìmo  da  ruttigli  altri  della  Città  lènza  vederne 
propria  occafione:  ciò  fono  Santa  Maria  in  Campii 
• -doglio , e San  Pier  Buoncofiglio,e  Sant’Andrca , die 
cllèndo  Iblo  di  quello  nome  in  Firenze  , non  ha 
/opra  nome , che  falgono,  come  fi  vede , Ihaordinar 
xiamenrc,etantopiu  ancora,  fé  fi  penferà  cficrfial» 
zato  il  terreno  in  Firenze  dal  vecchio  fondo,  quat» 
Uo  ,'o  cinque  braccia  , falendone  oggi  quelle  tre 
Chicle  fino  all’vltimo  piano  forfè  altrettanto , può 
parere  invero  degno  di  confiderazione.  Efe  bene 
generalmente  tutti  i Tempij  fi  foglion  rileuare  dal 
comun  piano , 6c  hauere  foalec  intorno-,  come  fi  ve- 
de in  tutte  lelàttedinuouó,  che  n’hanno  , cinque,, 
o fei , o fette , c lo  danno  per  regola  i buoni  architct^ 
ti,  eira  l’altre  cqucllavna  differenza  dallefàbfiche 
priuate  : quello  n fuol  pur  fare  a itiodor  ma  quelle  tre 
di  gran  lunga  trapalTano  ogni  regola,  & ogni  pro- 
porzione, che  hauendooggi  chi  tredici,  chi  quin- 
dici , o fedici  gradi  fra  dentro  , e fiiora  , c forza 
n haueflero  in  quel  tempo  vicino  a xxx.  o gli  pallafi- 
fcró,  c quello  fanno  piu  confiderabile  Taltrcjchc 
fon  loro  a vicino,  c generalmente  tutte  quelle,  che 
fono  in  quel , che  fi  dice  primo  cerchio,  che  non  fic^ 


no 


Di  Firenze.'  ’ 14  j 

Ho  murate  di  nuouo,ma(ìpoiTono  giudicare  della 
mcdefìma  maniera,  c tempo  , oggi  ; perche  tutte 
ihendono , o tanto , o quanto , c fatto  il  conto  allo- 
ra veniuano  a falirc  moderatamente.  £ chi  di  quello 
vorrà  trouar  la  cagione,  non  haràrenon,comeio 
diccua,  vna  cotal  regola  comune  di  queUetà , o da- 
ta, o recitatadu)  Vitruuio , e lì  può  dir  cauatadal  fat- 
to , nominando  egli  fpecialmcnte  quelle,  che  erano, 
afuo  tempo  nel  Campidoglio  Romano, oue  dice,: 
che  i Tempi)  degli  Iddci,in  tutela  de’ quali  fono  le 
Città , lì  pongano  inaltiflìma  parte,  & onde  polTa-* 
rio  feoprire,  e.  quali  vedere  la  maggior  parte  delle  fuc 
fftbrichcjficc.  Donde  li  potrebbe  credere,  chcellcn- 
do  noi  in  piano  cercalTero  que’  nollri  con  quello  ar- 
tificio , & indullria  procacciare  tale  altezza  , con- 
porlc  ( come  noi  vliarno  dire  ) in  palco , al  quale  per  ■ 
tanti,  c untigradia  vn  diprclTo  almeno , fe  non  in- 
teramente li  vcnilTc  a Ialite , come  a que  di  Roma  fi  * 
faceapcrla  natura  del  fito  del  Campidoglio:  Ma  di  . 
quello  creda  il  lettore  quclchegli  dice  pur  lanimo:  • 
e le  ragioni , che  polTono  vn  poco  aiutare  quello  : 
pcnlicrojfe  le  vede  ma  del  nome  del  Buonconliglio  :* 
egli  c noto  quelche  ne  porta  attorno  la  fama  comu- 
ne , che  andando  liberamente  , e fenza  fofpetto  i 
Cittadini  chiamati  da  Totila  nel  palazzo  del  Cam- 
pidoglio , doue  egli  gli  mandauainuitando  per  am- 
mazzargli furono  auuifati  da  vna  donna,  che  llaua  • 
a vendere  a canto  a quella  Chicfa,che  guardalTer  be- 
ne , che  come  ha  quella fàuola  d’Elopo , di  quanti  vi 
erano  entrati  ninno  fe  nera  veduto  vfeire  : donde 
voglipno,  che  e’  fi  fàlualTc  la  vita  a molti  per  lo  buon 

confi- 
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configlìo  di  quella  Trecca.  Ma  io  non  veggo , chc^i; 
iiabbiaa^e,  o riferire  alla  Chiefailfarco  diqueib’ 
.fèminella  : però  fe  vale  a indouinarc , credo  ,t:he  piai 
fi  apprefli  al  vero  il  penderò  di  coloro,  che  confide-; 
rando  non  folo  l’vfo  di  Roma , ma  de’  noftri  ancichv 
ancora  di  tare  i publichi  configli  ne'  Tempii  coloro^ 
e nelle  Chieie  inoltri  penfanoychff  oiiunc  allora 
cuna  volta,  vincerti  cali  nel  Tempòidi  Giouc  ca- 
pitolino fi  ragunaua  il  Senato,  cosi  fi  ragù  n alfe  in. 
quello  ne’ primi  tempi  il  Configlip^della Citta,  che. 
Configlioc  propriamente  a noi  quel  , che  a'Latiab 
Senatus  , e Configlieri  i Senatori  i :dondc  c , chc’b 
Villani,  & antiche  fcritturcfpeiro  nominare  il  Con- 
figlio  del  Cento , e del  Comune,  che  farcbbcil  Sena-  • 
to  appreflb  a’  Romani , e quel , che  fi  diccua  Confi- 
glio  della  credenza,  il  Senato  giurato  : e che  di  qui 
lìa  nato, evenuto  di  mano  in  mano  fino  a’nollri 
tempi  quello  nome  da  quello  fatto,  come  quel  di  i 
Santa  Maria  dal  luogo  : ma  còme  fi  vede  quelle  fon 
conietture , ne  certezza  alcuna  fe  ne  può  canate,  lè  • 
iiondeU’vlò  comune  di  que’ tempi:  Il  che  anche  ci 
fece  difopra  credere,  che  in  quello  Campidoglio  fiif- 
fc  oltre  alla  Rocca  altri  Tempi],  &c  abitazioni  publi- 
chc , e priuate  all’vfanza  di  Roma;  Et  hauendo  fiat; o 
i Greci  a cafa  loro  per  mera  adulazione  fenz’a  in- 
terelTo  alcuno,  fe  non  della  feruitù,  che  haucano  cò' 
Romani , il  Tempio  a Gioue  Capitolino , che  lo  fc^ 
cerfra  gli  altri  gli  Antiocheni,  6c  aliai  a buon  ora] 
che  molto  piu  lo  douelTer  far  quelli , per  la  comui^c 
Religione,  & a dimollrar  la  lor  fratellanza.  Ma  1^ 
feiando  quelli  penfieri , che  nel  vero  fonò  inccni',  ò’ 
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non  interamente  fìcuri  vegnamo  a quello , che  no» 
fblo  per  la  fama  comune  in  quello  vnitilEma  , e co* 
ftanrilfima  e vnifbrmc  , nè  per  la  fola  autorità  di 
quegli, che  innanzi  a noi  hanno  fcritto  delle  cole  no 
(Ire , ma  che  per  fe  medefimo  fi  dichiara  ellcr  vero, 
e legittimo  parto  di  quelfctà  : Quello  e il  Tempio  di 
Marte  dedicato  poi  a San  Giouambatilla,  il  quale 
per  la  fila  fingulàf  bellezza  fi  può  pcnfarc,  che  i» 
que*  primi  tempi  fulTe  lludiofamente  confcruato , e 
kmpre  poi  per  paiticular  cura , e con  grande  amore- 
uolezza  de  Cittadini  fi  e di  mano  in  mano  ito  man* 
tenendo.  Però  fermandoci  in  quello , io  fo  bene, che 
alcuni  ci  dicono  fopra  molte  cofe,  ciò  vanno  in  al- 
cune fuc  parti  difettando,  quali  che  e*  non  fia  di  tan- 
ta antichità,  quanta  s*han  creduto  tanti  valent'huo- 
mini,  eli  può  dir  quanti  hanno  fcritto  delle  cofe 
nollre:  maio  non  voglio  in  quello  clferpiu  fauio  di 
loro  5 perche  iò  non  credo  che  TArctino , e1  Polizia- 
no, e tante  altre  pcrfoncgraui,chemollrano  d*ha- 
uerlo  per  buono  argumento,  e del  proprio  fito,  e 
dell*  antichità  di  Firenze  , attendelfero  in  quello  il 
nome , e la  fama  nuda , ma  inficine,  e molto  piu  pc- 
làlTcro  la  verità , e natura  del  fatto,  e da  l’vno,eda 
Taltro  inficine,  ne  fàccflcro  quella  conclufionc.  E fra 
le  confidcrazioni , che  vi  potettero  hauere,  quella  fi 
può  credere  la  principale  dellafbrma  di  elfo  Tem- 
pio , che  non  clfendo  propriamente  atto  al  fcruizio 
della  nollra  Religione,  ma  interamente  fecondo  IV- 
fo  gentile,  come  molti  fenc  veggono  in  Roma, e 
pel  redo  d’Italia  prefero  per  mahifèllo  indizio,  che 
quello  anche  fuffe  fatto  nel  tempo , che  regnaùa  il 
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culto  degl’ Idoli,  cnon  poi,  che  la  Religione  Gii»* 
diana  non  dicofifparfc  pel  mondo  j che qucfto ìli 
molto  a buon  ora , ma  che  ella  fi  potette  libcramen-» 

• te  , epublicamentc  cfcrcitare  , cne  fu  regnando  il 
Gran  Goftantino , & adorala  prima  volta  fi  potette- 
ro murar  Chicle  all’vfo  noftro , c molto  piu  al  tcm-« 
po  di  Tcodofio,  fotto  il  quale  fiiron  proibiti,  c chiù-, 
fi  affatto  i Tempij  de  Gentili.  E chi  diccfTe,  che  que- 
fto  noftro  SanGio.  poteflc  eflcr  fatto  nc’ tempi  piu 
badi  a imitazione  di  quel  di  Roma , che  c nella  Bafi- 
lica  Goftantiniana  nel  Laterano , c per  vfo  del  Batte-* 
fimo  folo , c che  perciò  non  gli  bifognaflc.  la  gran-* 
dezza  dell’altrc  ndftrc  Chiefe  fatte  per  ragunarc.  il 
popolo  a vdircidiiiinivficij,  eia  dottrina  dcllano-* 
ftra  Religione  , fi  penferebbe  pcrauuentur'a  ihauct 
detto  qualche  cofa,  c nondimeno  non  harcbbe.al 
fin  detto  nuUa,emoftrerrcbbc  inficine  di  .non  in-* 
tcnderfi  troppo  della  qualità  de’  tempi  gcner^mcni 
te , e fapcr  molto  poco  de’  fatti  della  Città  noftra  fpcf 
cialmentc:  della  quale  dall’anno  7 oo.  in  qua  ci  c pu-* 
re  alcuna  fpecial  notizia , c fi  fa  quel  che  c fiato  mu- 
rato in  quefto  Tempio,  che  allora,  come  fidilTedi 
fopra , con  voce  fpedale  chiamauano  Duomo , c ra- 
rimine  volte  fi  truoua  in  que’ tempi  chiamato  altri- 
menti : E refterebbe  di  neceflìtà  fecondo  quefta  o4 
pinione  , che  c’ fuflc  murato  fra  l’età  de’ Goftantini, 
c di  Luiprando  Re  Longobardo  : perche  al  tempo  di 
coftui,  che  cominciò  a regnare  intorno  agli  anni  del 
Signore  D C C X V I I 1.  fi  truoua , che  egli  era  in  eC- 
ferefottÒnomediS.  Gio.  c cosi  verrebbe  nella  ftcfta 
declinazione'  anzi  rouina  dcirimpcrio , che  dopoi 
1 Goftan- 
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Gòftantini  cominciò  a dar  la  volta,  e fotte  i Vaien- 
tiniani,  e Arcadi),  & Onori)  a venire  al  baffo  in  tra 
fatto , & in  quello  tempo  penfera  vn  poco  quel  tale, 
che  commodità , o che  voglia  poteffero  hauerc  i no- 
ftri , o donde  haueffero  il  modo  di  far  si  vago , chic- 
co edificio , che  farebbe  flato  bello  a Roma  ne*  tem* 
pi  buoni.  E fe  diceffe  che  fiiffe  allor  fatto  di  (poglic 
d'altriTcpij  vecchi  (come  forfè  ha  detto  alcuno)  Io 
non fo  vedere,  che  rouineci poteffef  effere  accadu-' 
te  innanzi  a queflo  tempo , che  fc  alcuna  ce  ne  fu , fu 
da  Teodofio  in  qua,  e non  innanzi  : ma  non  fon  co- 
si vniti  , necosi  yniformi  gli  edifici)  fatti  di  Ipoglic, 
edi  rolline  d*altre  fabbriche,  che  vna  fola  Coìon*^^ 
na, che  varia  dalfaltre,  che  è la  accan alata, come 
s’entra  per  la  porta  di  mezo  ainan  manca,  fi  faper- 
chevHupofla,  edoue  andò  quella,  che  vi  era;  e fi 
vede  ancora  oggi  in  mercato  vecchio,  e buon  fegno 
ne  pilo  effere  il  Duomo  di  Fifa  fatto  veramente  di 
fpoglie  vecchie , allVfo  Crifliano,  oue  fi  veggono 
le  colon  ne  varie  di  groffezza,  di  lunghezza,  e di  or-^ 
dine,  oforma,che  vogliam  dire,&imarmi  in  al- 
cuni luoghi  con  lettere,  e parte  di  infcrizioni  anti- 
che feminate  per  le  mura  acafo.  Se  già  non  voleC 
fc  dire , che  le  haueffer  prefe  da  vn  fol  Tempio , che 
vi  fiiffe  flato  prima , edisfàttolo  per  effer  gentile,  per 
farne  queflo  Crifliano , c di  qui  fiiffe  quella  vnifor- 
mità  : doue  io  non  faprci  conofeere  la  prima  co  fa  aU 
tra  differenza , che  vn  voler  variar  da  gli  altri  fiior  di 
propofito , c torre  fenza  vtilità  loro  la  reputazione  a 
queflo  Tempio,  che  ci  è al  ficuro,pcrdarlaavnaU 
tro , che  forfè  non  ci  fu  mai , c fpezialmentc  feoprire 
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vnà  cotale  pàflionc:  poiché  vorrebbe  chcVn’altró* 
fàcefle  quella  fede,  che  vogliamo  noi  che  fàccia  que- 
fto:  che  fe  vn’altro  Tempio  tale  ci  era  prima,  ballerà 
quello  a prouar  l’antichità , e tutto  quello,  che  noi 
cerchiamo  del  proprio  fìto , e così  harà  fcambiato  il 
nome , e la  cola  rimarrà  la  medefiraa , lafciando  (la- 
re, che  è la  feconda,  che  troppa  fìmplicità  farebbe 
Hata  la  loro  fàrnuoua  fàbrica,  per  mutar  luogo  1 e 
nome,  elafciardi  accommodarlì della  forma  al  bi-t 
fogno  loro  : non  così  certo  fecero  a Roma  nelle  pri-, 
me  nuoue  Chiefe,  nelle  quali  fi  yalfero  bene  delle, 
fooglie  de’  Gentili,  ma  accommodarono  nel  rcfto  la 
fabrica  ali’vlb  delle  cirimonie,  é culto  diuino  fecon- 
do la  noflraRchgionc.  Or  quello  difeorfo  potrà in- 
ucrità  parere  fuperfluo , tanto  fon  deboli,  e fuor  d’o- 
gni  ragione  quelle  oppofizioni,  ma  non  pertanto  e’ 
non  manca  tuttavia,  chicivadia  pcrfimil  viefófi- 
flicando  intorno , e però  fe  n’c  tocco  vn’  motto.  M* 
oltre  a qucllo,che  è confiderazione  generale,  vegna- 
mo  alla  poca  fcicnza,chc  harebbe  colui  delle  cofe 
nollrc  particulari  : Quello , che  ora  fcrue  al  Battell- 
mo , e che  per  vfo  proprio  di  quelli  tempi  fi  chiama 
Pieur,  non  era  ab  antico  così, anzi  il  titolo  della  Pic- 
ue  era  di  S.  Reparata , e tal  fi  truoua  in  antichi  inftru- 
mcnti  piu  d’vna  volta,&  i Cancwiici,&  altri  gradi  del 
Collegio  Cattcdralc,comc  propollo  de’  cantori.  Ar- 
ciprete , Arcidiacono , egli  altri  erano  chiamati  di  S. 
Giouanni , &a  quella  Chiefa  fcruiuano  tutti , e fotte 
quello  nóme  hannoi  migliori,  e piu  antichi  priui- 
Icgi,  cdónazioni  de’  beni, che  ancor  oggi  poll’cg- 
gonoj  il  che  può  ingannare  talvolta  chi  ode  que* 
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nomi’rfcnza  pcnfare  piu  oltre:  credendo  che  cotai 
preminenze  ncn  pur  que*^  che  oggi  feruono  a S.Gio. 
quando  e’ fon  di  quc’diS.  Maria  del  Fiore: anzi  fu 
anche  già  tempo , quando  il  noftro  Vcfcouo  fi  chia- 
maua,  Epifeopus  S.  Ioannis:  & era  quello  il  feggio 
proprio Epifcopalc  : ondefappicndo  alcuni,  chec* 
.fi  è col  tempo  mutato  , han  creduto , che  il  primo 
'fiilTe  quella  Chiefetta,  checcomprefa  neH’Arciue- 
;fcouado  fòttQ  il  titolo  di  San  Saluadore , della  qual 
cofaio  non  ho  mai  potuto , o faputo  trouar  fonda*- 
mento  fuor  di  quefta  pure  affai  incerta  , ecohfìifa 
fama,  che  fra  cotante  nùgoledellantichità,  oramai 
appena  trafpare  : c fe  coftor  credono  , che  da  San 
Saluadore  fi  mutafle.il  titolo  in  Santa  Maria  delFiot 
re>  fi  pilo  al  ficuro  dire,  che  s’ingannino:  ma s'egli 
intendefler,  che  il  noftro  San  Giouanni  non  fuflc 
flato  il  primo  primo  titolo  del  Vefcouado , fe  però 
titolo  di  Chiefa  fi  vfaua  innanzi  a Goftantino  , c 
non  fi  pigliaua,  come  io  credo  il  nome  della  Città 
fleffa  , non  la  piglierebbono  per  auuentura  male: 
perche  non  fi  vennero  a impadronire  i Criftiani, 
ne  qui,  ne  altroue , ne  di  quello , ne  d’altro  Tempio 
gentile , fe  non  dal  gran  Goftantino  in  qua , come 
c dettò  , &c  innanzi  sfuggiafehi , & óccultamente, 
& in  luoghi  fpeflb  priuati , e fempre  fegrcti  fi  ra- 
gunauanoa  celebrare  idiuini  vfizij,  e laudare  Dio, 
éc  efercitare  l’altrc  cirimonie  della  Religione.  E 
quel  Configlio,  oue  intcruenne  San  Felice  noftro 
Vcfcouo  , che  fu  innanzi  a queftó  tempo  , fi  ra- 
gunòaRoma,  non  hauendo  Chiefe  publichc  nel- 
la cafa  priuatad Vna  macronà chiamata  Faufta,chc 
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aljitaua  vicino  a Lacerano . E mentre  regno  rcrroK 
de’ Gentili,  fi  feruironoi  fedeli  di  coca’ cafe  priuate, 
&: alcune  ne  confacrarono  in  Chicfe,come  neH’I- 
ftorie  Criftiane  di  que’  tempi  fi  vede  manifcftamen- 
te.  Bifognò  adunque  che  la  prima  noftra  Chiefa 
ouefi  lagunaflero  innanzi  a Goftantinolmperado*- 
re  fuflc  vn’altra , e non  S.  Gio.  cfTcndoci  fiato  innan- 
zi la  Crifiianita  gran  tempo-,  e di  qui  c fàcilmente 
nata  quefia  vecchia  fama,  la  quale  così,  come  nel 
fatto  generale  c vcrifiìma , così  nel  particulare  del 
nome,  e del  luogo  proprio  non  ha,  che  io  vegga, 
certezza: fe  non  che  non  fuolcfier  mai,comepiu 
volte  habbiam  detto,  vna  voce  colmine  interamen- 
te vana.  Non  potendo  io  adunque  intorno  a quefio 
arrecar  meglio  tornando  al  propofito,dico  che  8 5 o, 
anni  fa  era  il  titolo  del  Vefeouado  San  Giouanni,  c 
la  principal  Chiefa  della  Città , & oue  fi  fàceano  tut- 
tele  folcnnità,  epreminenze  chea  principale  s’ap- 
partégano  come  per  dir  dVnajofFerirei’infcgne  delle 
vittorie,  cheinortri  antichi  fàceano  in  quefto,comc 
riconofcendole  piamente  dalla  diuina  grazia  , e fi 
veggono  ancora  intorno  alcune  delle fpoglie  gua- 
dagnaccda’nimici  , ma  da  molti  anni  in  qua  la  Cat- 
tedrale, nelle  fepolture,  nelle  Predicazioni,  ebreue-» 
mente  nelle  fefie , oue  fi  aduni  gran  popolo  per  effer 
piu  capace,  onde  vien  tal  volta  detta  MAGGIOR: 
CHIESA,  fu  forfè  fempre  adoperata  S.  Maria  del 
Fioredettaprima,  &a’nofiri  tempi  ancora  S.  Rcpa- 
rata,  che  come  ben  diflcii  Villani, e l’cfpcricnza  ci 
mofira , non  fi  c mai  potuto  fpegnere  affatto  Tanti- 
co  nome:  cS.  Giouanni  non  vili  potendo  CQinmo- 
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ifamcntd  c/crcitare  di  quefta  forte  foicnnità , c capif- 
4ii  il  popolo  tutto , come  conuicnc  j fii  fatto , com’e- 
gli c ora,  Picue  confcruatagli  tuttauia  laprerogatiua 
dell’antico  padronato:  òfFcren doli  annualmente  in 
<fla  il  dì  Tuo  folenne  le  bandiere  tutte  delle  Terre  del 
Dominio  per  antichiffimaconfuctudinc,  o vero  per 
legge  fatta , quando  da  principio  fi  conquiftarono. 
Si  che  quello  tale , dicendo  a quel  modo , moftrerrà 
quanta  notizia  egli  habbiadefìe  cofe  noftrc.Appref« 
fo  a quello  primo.  alTai  lìcuro  argomento  dcli’antif 
chità  di  quello  Tempio , e fondato, come  lì  vede , in 
fui  fatto,  parrà  ora  mai  manco  ferma  ogni  altra  ra- 
gione, che  ci  G.  aggiunga  : manon  c perciò.da  trafeu- 
rarlc,  quando  cene  fieno  alcune:  ne  io  lafcicrò  do* 
po  quello  così  faldo  fondamento  di  difcorrcrc  al 
quanto  foprala  filma  publica,efcritture  nollre  di>* 
«fiatando , e per  quanto  fi  può  aiutando  quella  fà* 
ma  con  aicuneycrifimili , e ragioneuoli  conietturcj 
E quàto  aU’circrc  fiato  dedicato  quello  nofiro  Tem* 
pio  principale  a Marte, io  non  credo,  che  alcuno 
per  tanti  indìzi] , e tefiìmonij , che  ci  fono , ne  dubi- 
ti. Ma  perche  quello  di  Marte  fi  creda  così  comune- 
mente elfere  ftatoaUocail  principale  piu  rollo,  che 
quel  di  Gioiic  proprio  Nume  de’ Romani, che  c’chia 
mauano  OPTIMO  MAXIMO,E  CAPITOLINO, 
malfime  hauendoci  noi  il  Campidoglio , oue  è veri- 
fimile,checi  douelfe  elfere  il  Tempio  di  Giouc  Ca- 
pitolino all’intera  fiiViilitudine,  di  RÓmav  io  credo 
oltre  airclfer  polle  limili  elezioni  > nella  libera  vo-r 
lontà  dcgl’huomini,  che  non  fuflc  fenza  qualche 
ragione  data  da’nofiii  allóra  quella  preminenza^ 

Marte. 
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Marce.  Egli  c manifcfto  non  fole , che  1 Romani 
credendo  il  lor  primo  autore  Romulo  elTerc  figliuo»- 

10  di  Maree , e per  quello  perfuadendolì  eflcrc  anche 
cflì  in  vn  certo  modo  originati  da  lui  fi  chiamaron 
popolo  di  Marte  : ma  che  piu  importa  a quello  prò-* 
polito  Cefare  Dettatore  primo  protettore  dc’nollri 
Coloni  hebbea  quello  nome  fpeciale  affezione:  e 
come  fa  fede  Suetonio  haueain  concetto  di  fargli  vn 
Tempio  fiotto  il  titol  di  vincitore,  che  auanzafi'edi 
bellezza  non  quanti  fiolamente  n’erano  in  Roma, 
ma  in  tutto  ilrello  del  mondo  : & a vna  delle  lue  Le- 
gioni la  piu  fiauorita  hauca  pollo  il  fiopra  nomedi 
Marzia , e fu  la  prima , che  aiutò  firancamente  Otta- 
uiano  contra  M.  Antonio,  e poi  contra  gli  vccidico- 
ri  di  Cefiare.QuelloTempio  (non  hauendo  effettua- 
tò  il  Dettatore  il  fiuo  concetto  ) lo  fece  poi  Augnilo 
mutato  il  nome  di  vincitore,  per  nuoua  occafioiiCy 
che  fioprauuenne,  in  Vitore,  che  c a dire  a modo  no- 
ftro  vendicatore: hauendo  fatto  profèllìone  egli,c 
que’  V eterani  con  lui  d’hauer  prelc  Tarme  per  vendi- 
car la  morte  di  Celare,  e dauantaggio  fattone  boto 
nel  pericolofio  fatto  d’arme  Filippenfie  : E quello 
Tempio  Augnilo  Tadornò  quanto  e*  potette  , e lo 
priuilegiòjVolgcndoui  per  darli  reputazione  dc’prin 
ci  pali , e migliori  atti  publichi,che  fi  collumafl'ero 
allora  di  fare  ne’  Tempi] , e che  in  quello  confiultalTc 

11  Senato  della  guerra  : e fi  dcliberalfero  i Trionfi  pc* 
vincitori , e di  quello  quelli , che  andauano  con  Im- 
perio nelle  Prouincic,  fatte  le  lor  confiuete  cirimo- 
nie /fi  mouelficro  : & in  quello  tornando  rapprefien- 
taflcro  Tinficgnc,e’  trpfèi  delle  loro  vittorie,  c trionfi, 

. * Edi 


DiRrcrize.'  _ i'yj 

È <Ji  qui  c pcrauucntura , che  nelle  medaglie  , che' 
hanno  per  roue&io  qucfto  Tempio  f Ci  vede  fra  le 
colonne  ripieno  d’infcgnc  militari.  Oraconlìderi 
in  fu  quello  ogni  difcrcto  ingegno,  quanto  non  fol 
vcrifimilc,  ma  quali  certo  Ila , che  queToldati , che 
perla  vendetta  di  Celare  haucan  prefe  ranni,  ecHe 
ne’ campì  Filippid haucano  corfoil  mcdelìmo  peri- 
colo (che  quelti  d’Augullo  il  primo  giorno  vi  hiron 
malmenati , c rotti)  e dal  figliuolo  per  merito  di  que* 
pe  ricoli , c fàdchc  cran  qui  collocati , e che  per  qual« 
che  contraflcgnojC  per  i lingulari  fauori  che  ci  lì  veg- 

fon  volti  da  elTo  Augnilo , non  c mancato  chi  hab- 
ia  penfiito  che  c’  poteflero  elTcrcdi  quegli  della  Le- 
gione Marzia , voleflcr  che  c’ci  li  cdificalTe,  e tcnet* 
Icr  per  principale  il  Tempio  di  Marte,  e fulTe  alloro 
come  -egli  è dal  Poeta  chiamato , il  primo  padrone. 
£ cosi  il  vede  quanto  ben  corrilpondano  l’vltime 
cofe  de'  tempi , de  gli  autori,  c delle  cagioni,  e de’  fo- 
gni alle  prime,  c come  le  prime  aiutino,- confermi- 
no , e dichiarino  quelle  vltime.  Ma  fe  ci  fiilTer  molti 
fcrittori  di  que’  tempi  che  non  ci  fono , o pur  fi  po- 
icllc  ricercare  dell’alire Colonie  d’Augullo , farebbe 
ageuol  cofa  chefene  troualTe  rifeontri  maggiori, c 
piu  chiari:  DiTodi  certamente  alFcrmano  alcuni 
fcrittori  moderni,  che  altro  non  ne  poflo  addurre 
che  vi  era  come  nella  nollra  il  Tempio  di'Marte  : che 
fu  Colonia  non  folamcnte  condotta  da'  medefimì, 
e nel  medefimo  tempo , e per  la  medefima  legge:  ma 
come  chiaramente  ha  quel  hbretto  delle  Colonie:fu 
vnadi  quelle  che  hebbe  per  regola  nella  fua  dillri- 
buzione  de’  terreni  : quella  del  territorio  Fiorentino^ 
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Aggiugni  qiicl  che  chiaramente  dice  Suct.  chele  (uè* 
Colonie furon  daini  dipiù  opere, efàbrichc  ador- 
nate. E quanto  fia  credibile,  che  egli  cdificaflc  Tcm-  • 
pi/al  medefimo  nelle  Colonie  , che  era  flato  parte  a- 
quella  vendetta, al  quale  cglil'hauca  fabricato  in  Ro- 
ma , o che  gli  altri , che  in  tutti  i modi  cercauano  di  • 
piacergli,  gratificandofcli  in  quello, lo fàceflcr tale 
eziandio  chi  non  ci  haueflc  hauuto  proprio  interef-j 
fe.  Et  aiuterebbe  quella  opinione  la  dorma  di  elTo. 
Tempro,  che c la  medclima,  o molto  vicina  , per 
quanto  ne  dimollrano  le  medelimc  medaglie,  puf  • 
tcllè  nominate.  Che  non  faranno  già  cosi  ìallidiofc  ; 
le  perfone , che  c’  lo  vogliano  in  tutto , c per  tutto , e ; 
nelle  mifure , e nel  numero  delle  colonne,  &in  co*y 
tali  altre  minuzie,  pari  a quello,  per  chiamarlo  ihni-^ 
le  : ne  così  fquilìtamente , e per  l’appunto  lì  piglia  da 
galanthuomini  la  lìmiglianza  , che  farebbe  a quel' 
modo  vn  copiare , e non  imitare.  Edouerrà  ballare,  ^ 
aldifcreto  llimatorc  il  reggerli  la  maggior  parte  in 
fu  le  colonne , e fopra  tutto  hauer  la  forma  ritondaf 
o quali  ritonda,  cnc  tale  lì  reputa  l’Ottangulare.  E 
quello  dico  cafo  fùlTc  pur  nella  fua  pianta  tondo 
quel  d’Augullo , che  in  medaglie  piccole  mal  volen- 
tieri li  difeerne  IVna  di  quelle  forme  dall’altra  : e me- 
daglie di  bronzo,che  io  fappia , non  li  veggono  con 
quello  rouefeio , ma  d’argento , e d’oro.  Io  raccon- 
terò vna  piccola  cofa  delle  nollrc , e fe  ben  farà  fìror 
del  fuo  luogo,  non  farà  punto  fuor  del  nollro  propo 
Irto.  Luiprando  Re  de’  Longobardi  già  nominato, 
eda  nominarli  piu.volte,  edificò  in  Pania  vna  bella 
Ghicfa,cfudalaidibcni  temporali, c di  molti  or^ 
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niimèntr,c  fante  Reliquie  regiamente  atricchita,  cl« 
nominciS.Picro  Cicl  d oro  ,o  come  la  chiama  il  no-* 
ftfo  maggior  Poeta , e quel  eliclo  feguì  con  fomma 
reuerenzia  fcmprcil  miglior  noftro  profatore , Cicl 
d’auro.  Inoltri  Fiorentini,  lì  può  dire  nel  mcdeli- 
mo  tempo,  per  moftrarfi  de’  primi  affezionati,  de  in- 
ficme  renderli  beneuolo  quel  Signore,  ne  fecero  vna 
limile  quanto  patinano , in  que’  tempi , le  fòrze  loro 
in  Firenze , già  nominata  aflai  nel, tempo  a dietro, 
perche  hauca  popolo , chiamandola  anche  elfi  San 
Piero  Cicl  d’oro , o Ciel  oro , che  così  ne’  contratti  lì 
puoua  Cicli  auri  , &Cxlomm,  come  erano  allora 
feienziati , e notai.  Ma  oggi  è conofeiuta  da  pochi, 
perche  e rinchiufa  nella  Canonica  Cattedrale,  & ha 
pure  il  medefimo  nome:&in  contratti  antichilfimi  lì 
vede, che  fu  topo  che  ella  apparténeua  alla  detta  Chic 
là  di  S.  Pier  in  Cicl  d’auro  di  Pania.  Però  non  folo  dal 
fa«o , ma  dalla‘i'agionc  ancora  può  parere  molto  ve-* 
rilìmilcjtìhe^qufeftó'dr -Marre cifufle  per  principale. 
Et  oltre  a qucfto,còmc  lì  accennò  di  Copra  per  la  me- 
delìmaconfidcrazionc,  nonlìniega,  ne  in  vero  ne-* 
gare  lì  dee,  che  nel  Campidoglio , non  potelTcrha-i 
nere  dedicato  vnTem  piò  a Giouc  Capi  colino  anche 
i nollri  : e di  piu  che  c’mlTero  anche  molti  altri  Tcin- 
pij  per  la  Città , fccódo  l’vfo  di  que’  tempi,c  di  quella 
Religione.  Ma  io  di  quelli  non  ardifeo  molto  di  ra-* 
gionare , non  ne  trouando  que’  fegni,  e quelle  pruo- 
ue,  le  quali  iò-foglio,  fc  nòn  chiariflìme  , cccrtiH 
limc  > almenò  vicine  alla  éhiarez2a,'c  ccPtezza vo* 
Icrc  arrecare  in  quelli  miei  Icritriiq'ttantUHquci  id 
fo  molto  beije  che  egli  hà  molti  anni,  che  in  Vefcò-i 
-'V.  • V z uado 
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Bado  cauahdofincl  cortile  fìrcoperlc^moke  brae^  , 
eia  focterra , vn  bclliilìmo  pauimencodimufaicodi 
porfidi ferpentini , Scaltri  nobili  marmi,  cfu  giudi- 
cato , non  poter  efler  d*ala*o , che  dVn  Tempio  anti- 
co, e fe  ne  toccherà  di  fotto  ancora  vn  motto  a vn* al- 
tro propofito , Se  altri  indizi] , e contraflcgni  ci  fona 
non  pochi,  che  ci  potrebber  affai  ficuramcntc  dar 
animo  di  affermarlo.  Ma  tornando  ora  al  cafodi 
Marte , egli  c troppo  manifèfto  qiiato  i popoli,  o per 
vero  amore , o per  timore,  o per  ifpcranza  volentie- 
ri imitino  i fatti , c focondin  le vogifo de^  Signori , c 
la  cagione  di  coftoro  Ipeciale  c per  fe  fteffi  chiara:  (i 
cheinqueftonon  accade  molto  affaticarfi.  Veggia- 
mo  piu  prefto  vn  poco  fe  effo  Augufto  ne  poteffe  eC- 
fere  rcdificatorc  : egli  hebbe  quello  (limolo , poiché 
rcftò  folo  ncirim  pcrio , come  fi  c piu  volte  accenna- 
to, di  riftorarc  abbellire,  ingrandire,  quanto  e* po- 
tette Roma  principalmente,  e poi  ritaiia  tutta.  Se 
' imitare  in  tutte  le  colei  piu  lodati  degli  antichi,  in 
ogni  fpecie  di  detti , edi  étti  ; onde  non  era  innanzi 
a lui  (laro  vfoto  benefizio  a’ popoli,  non  cortefiaa 
priuati,  non  grandezza  in  fabbriche,  non  magnifi- 
cenza in  giuochi  jmblici , non  vmanità  verfo  i vinti, 
non  coftanza  control  ribelli,  che  non  fi  vegga  ftu-^ 
diofamentein  quello  tempo  rappreicntata  nelle fuc 
. azioni,  c lapeua alcuni  Cenfori  hauer  nel  loro  vficio  ' 
abbellitele  Colonie  Romane  divtili  commodi, c 
fontuofi  edifici  j , come  per  arrecarne  vn  efempio  di 
molti,rannodiRoma  5S0.  Qj^uluio  Fiacco,  & A* 
Pollumic^  Albino  fecero  a Pefcro,a  Ofimo,  c Polcn- 
gia , a Sinuefla , Se  alcrouc  Templi  Acquidotti,  mu- 
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HL  y e vie  con  fommo  piacere,  e fa tisfàzionc  de  Cch 
Ioni,  n come  raccontai! padre dclllftoria  Romana» 
Onde  e*  non  voile  anch  egli , che  s*hauea  prefo  il  no- 
me , e iVficio  del  Cenforc  reftar  di  guadagnarfi  tjuc- 
fta  gloria  con  le  Colonie , e con  le  fueipecialmcnte: 
nelle  quali  come  è detto  per  rautorità  di  Suet  fece  di 
belle,  e ricche  opere,  e pare  che  diVitruuiofi  pofla 
quali  cauareche  c’faceflc  a Fano  per  dir  dVna  parti- 
culai  mente  vna  bahiica:  fra  le  quale  fue  opere  chi 
crederla  eflcrc  quello  Tempio,non  gli  attribuirà  co- 
fa  inlblita  a lui,  ne  aliena  dal  Tuo  concetto , ne  inde- 
gna della  Tua  grandezza.  Ma  quando  quello  non 
fuflc  accettato , rellerà  quello  Tempio  edificato  da* 
nollri,come  anche  vuol  il  Villani, che  farà  piulor 
onore  , perche  fi  conofeerà  , che  egli  hebber  nel- 
Tcdificarc  animi , e concetti  regi],  e fecultà  pari  all’a- 
nimo nel  condurlo  a fine,  poiché  dai  Panteon  in  fila 
ri  ; di  quella  forma  ritonda , pochiflimi  par  che  fene 
veggano  in  Roma  de*  maggiori , e non  molti  de*  pa- 
ri , c de  minori  affai  : non  di  que  foli  parlando , che 
ancor  fono  in  piede,  ma  di  quegli  ancora, che  da’  fon 
damenti , c da’  velligij  delle  rouine  fi  poffono  giudi- 
care. Manonfaràperauuenturaqucfto  anche  fenza 
l’aiuto  di  alcuna  buona  coniettura,o  per  me  dii'e,au- 
torità,  non  meno  onorata,  che  fondata.  Notando 
Cic.per  vezzo,  o inclinazione, che fia me  dire  fpe- 
cialc  di  quello  nollro  paefe  , vna  llrcma  voglia  , c 
quali  llruggimcnto  di  edificare , & edificare  funtuo- 
lamentc,mollràdo  che  c*  ci  fc  n’eràno  molti  per  que- 
lla cagione,difertati,e  perciò  nell’occafione  di  Carili 
* aia  diuenuti  vogliqfi  di  cofe  auoue , la  quale  inclina- 
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zioncry^  fingular  diletto , che  li  piglia  del  murare^ 
quanto  lì  vegga  fino  a quelli  tempi  ne’  nofiri  conri*^ 
nuata , e forle  crefciutale  tante  cale , e bellifiìmi  pa- 
lazzi nella  Città, enei  Contado,  che fàrebber, due 
Città  di  pari  a quella , nel  piiuato  Io  mollrano , c nel 
publico  tante  fàbrichc  tante  Chierc,  & il  principale 
Tempio  nollro  Ipecialmente , del  quale  quando  era 
in  maggior  potenza  ne  in  grandezza , ne  in  magni- 
ficenza ne  fcccvn  limile  il  Senato  , e PopoiR.oma-< 
no, neanchegl’lmperadori poi  nella  lor  maggiore 
ambizione  : onde  io  ho  penfato  tal  volta  meco , che 
poflàpcrauuenturala  qualità  d’vn’aria, e difpolìzioa 
d’vn  fito  fàuorircjl’e  non  generare  alcune  Tpeciali  in- 
clinazioni negli  animi  nollri  : quali  che  fieno  cagio- 
ne del  crearli  gli  vmori,  egli  fpiritipiu  fottili  , 0 piu 
grolll , e così  aiutino , o indebilifcano  le  azioni:  on- 
de pcrauuentura  prefero  roccallone,que’che  dill'ero 
i popoli  Settentrionali  eflcr  dotati  di  molte  forzerma 
di  giudizio  trouarfi  grolll,  & inerti , e per  contrario  i 
popoli  di  Menggio  eflcr  di  poca  forza,  ma  alluri,  c 
dirottile  ingegno.  E negare  non  fi  può  cfl'ere  gene- 
ralmente gli  abitatori  di  alcuni  luoghi,  cfottofopra 
grolll , vili , e da  poco , e pel  contrario  altroue  acuti, 
magnanimi,  &:indullriofi,etalifi  rifeontrano  an- 
cora negli  fcrittori , eziandio  che  vi  fifiano  murati 
pc  tempi  langui,  leggi,  c collumi.  E quello  piacere, 
o ambizione  di  murare  nobilmente  11  c veduto  in 
ogni  tempo grandilllma  in  quello  paefe. 

io  non  credo  già  che  gl’habbia  a dar  noia  ad  alcu- 
no nel  nollro  bel  San  Giouanni  (per  chiamaiiò  col 
titolo  datogli  dal  gran  Poeta) alcuni  pochi  erróri,- 

elicvi 
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cHeui  Tonò , come  odo  dire  di  non  fo  thè  cornice  di' 
filori  , la  qual  dicono  che  viziofamentc  rigira  : nc 
dell’aggiunta  fatta  della  fcarfella  dalla  parte  di  dictio 
fuor  del  fuo  vero  modello,  c da  vantaggio  il  coro 
che  non  folo  ha  in  quella  parte  murata  la  fua  pro- 
pria , & antica  forma , ma  nel  tutto  toglie  la  vagnez- 
za , & impcdifce  la  viftadi  sì  vczzofo  Tempio.  Etera 
rifoluto  tacermi  quello:  perche  lenza  che  eziandio 
nelle  buone  ,&  antiche  fàbrichc  lì  feorge  tal  volta: 
alcuno  errore,  e nel  tanto  celebrato  a Roma  Pan- 
teon di  M.  Agrippa, lì  credono  hauerne  trouati  i pe- 
riti , egli  c cofa  notillima , che  tutto  fii  fatto  dopo  la 
prima  Tua  edificazione  parecchie,  e parecchie  centi- 
naia d’anni.  Quello  mehtrechcrillorando  ne’ tempi 
piu  balli,  quando  era  fpenta  la  buona  architettura, le 
parti  difiiora  daU’acque,edaSoli,eda  diacci  con- 
fumate, eguallc.  Quella  l’anno  1150.  della  falure 
per  ridurre  in  quel  poco , che  la  prima  forma  patina, 
quello  Tempio  all’vfo  Crilliano,  e fami  laCappella 
principale  per  poterui  piu  acconciamente  celebrare 
idiuini  vficij , cofa  che  lì  penfa  che  guallalle  anche 
in  fimil  modo  la  Cappella  del  mezodcl  fopra  detto 
Panteon, per  farla  maggiore, cornee nollro  vfo,e 
differenziata  dall’altre  : e però  vi  fi  veggon  rotti  que’ 
pilallri , o colonne  fuor  d’ogni  ragione , che  c’  non  fi 
creda  però , che  i nollri  qua  foli , o primi  pigliaflero 
animo  di  mano  mettere  fi  belle  fabriche.  E qui  mi 
piace  a sì  buona  occafione  replicare  quanto  e lìa 
poco  veri  limile, che  tale  lo  fàccll'erCrilliani  da’ prin- 
cipio , quando  trouandolo  fatto  da  altri , parueloro 
cll'cr  forzati  a mutarlo  con  fuo  danno,  epeggiori- 
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mento.  Or  di  lutei  quelli  kuorij , come  gli  chiami 
il  Villani , fi  fa  il  tempo  appunto , e le  figure , e certi 
intagli  barbatile  goffi , e disformi  dal  buono  anti- 
co, che  vi  fi  veggono  ancora , quando  ognVno  lo 
tacelTc  lo  direbbero  eglino,  Òc  allora  fi  crede  ftilTc  fat- 
to il  coro,  accomodato  alla  cappella,  che  nella  fear- 
(cllafiiece,  e le  fonti  nel  mezo , che  lo  ftorpiano  af^ 
latto , 6c  occupando  lo  fpazio  del  mezo  lo  fonno  pa-* 
r cria  metà  minore,  non  accade  dubitare,  che  vi  fuC- 
fcr  polle  quandodi  Cattedrale,  odi  Duomo , come 
dicemmo  che  fi  chiamaua  *,  fu  tramutata  in  Picue.  Il 
pauim  eneo  non  c già  punto  credibile  fia  il  primo  an 
tico,  che  non  farebbe  tanto  tempo  > &in  tanta  fre- 
quenzia  di  popoli  durato,fe  bc  fulTc  flato  di  diaman 
te.  E vedere  che  Io  lpartimento,chcviè  vbbedifee 
al  coro , &c  alle  fonti  j e non  clTcr  da  quefte  che  di 
nuouo  al  ficuro  vi  fon  porte  tagliato , e rotto  da  ma- 
nifcfto  indizio,  che  fu  fitto  dopo  con  quella  rinno- 
uazione,  o feruiffinfi  de*  pezzi  deirantico , o no  che 
qui  bifognerebbe  indouinare.  Ma  che  accade  entra- 
re in  verifimili  quando  alcune  figure  goffillìme  in- 
tarliate, e non  men  punto  i verfi  che  vi  fono  in  cer- 
chio, e per  diritto,  oarbari,  e parte  in  rima  , oltre 
che  c’ nominarono  S.  Gioiianni,  dicono  il  tempo 
che  c*  fu  fatto  appunto, cioè  quando  era  in  tutto  cor- 
rotta la  lingua  Latina,  ecomcdouc  manca  la  naturai 
bellezza , leperfone  fi  vanno  aiutando  di  lifei,  & or- 
namenti accettati,  che  fpclTo  aiutano  a piu  feoprire 
i natura’  difetti:  cosi  quell* età  mancando  della  ve- 
ra, e naturale  eicganzia,  e leggiadria,  fi  valeua  di  co- 
rali frcddiffimc,c  dcbolilfimc  inucnzioni,chc  a que- 
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clìihaominr  di'groiTa  pafta  doucan  parete  co  (e  mira-' 
otiijcchc coloro  dipigacflcro:  come  craxjucfta  del 
fare  i verfi  latini  in  rima,  e come -queft’ altra  che  Ct 
Icggcflcr  da  ogni  banda  rileuandolc  le  mcdelunc 

E»  giro  torte  Sol  (^iclos , &"  rotor  igne. 

Che  in  qucftb  pauiracnto  fi  leggere  fi  può  credere  in- 
uenzione  vlcita  da  Fianchi  poco  prima,  o poco  do- 
po all’età  del  buon  Carlo  Magno,  che  durò  poi  gran 
tempo:  e fene  vede  dc’  piaceuolillìmi,  dico  di  quegli 
in  Roma , e da  far  ridere  qual  piu  feuero , e penfoib 
Catone  fi  potclTc  fingere  non  che  trouare , fin  che 
Dante  il  primo  vn  poco,  e piu  dopo  luiilPetr.  co- 
minciarono arifucitare  le  buone  lettere, che  final- 
mente con  l’aiuto  di  molti  fi  poflbn  quafi  dire  ritor- 
nate nella  loro  prima  purità,  e bellezza,  &haucrc 
ricuperata  a’  tempi  noftri  l’antica  gloria.  E quefto  mi 
& credere,  veder  fimili fotriglicrzc di  verfi ne’  mede- 
fimi  tempi,  enclla  medefima  nazione  , come  fon 
quelli  I che  recita  Ruberto  Cenale  Veicouo  Arbo^' 
rienfc  fcritrore  delle  cole  di  Francia. 

SigM  te  Jìgna,  temere  me  tangis  ,&~dngis 
^omdtibi  fuhito  tJkonbus  ivitdmor. 

Perdonimi  qucftp  fciocchczzc  il  difereto , & ingc- 
gnofo  lettore,  enon  creda  chenon  paia  anche  a me 
vergogna  imbrattare  quelli  fcritti  di  fimilcofe  fan- 
ciullefche:  madouendo  rifpondere  anche  a quella 
parte,  che  puffi  truouafcritta,  non  l’ho  potuta  dif- 
fimulare.  ^ r < " . 

^ i Ma  quello  che  fi  dice  di  aggiunta  di  quella  parte 
doue  è l’altar  maggiore , c chead  ho  fecondo  il  corfoi 
« l X coma- 
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comune  chnmutaircariclia,'  non  ifta  peraiiuentiiti'^' 
nella  maniera  che  molti  lì  hanno  fermo  ncH'itùipùfcr; 
Il  che  acciochc  piu  non  inganni  j o per  me  . dire  ac« 
ciochc  Iganni  alcuni  che  hanno  quella  credenza,  mi' 
piace  dichiarare , come  Ci  vede , che  douea  Ilare  que- 
llo Tempio  nel  fuo  primo  eflerc,  donde  conleguen- 
temente  farà  agcuole  a conofccre  quel  che  vi  ha  flato 
mutato.  Perche  non  fu  aggiunto , come  comune- 
mente llcrede,  da’noftri  quel  tanto  che  fporge  in 
fuori  dalla  parte  di  dietro,  e che  ora  feruc  per  Cap- 
pellagrande, anzi  è la  fua  antica,  e vera  pianta,  che 
fi  conofee  efl'cr  fatta  ne’medefìmi  tempi,  o molto 
molto  vicini , cheà  Roma  il  fopradetto  Panteon  3 c. 
fedi  buon  luogo  venillc,  quel  che  dicono  alcuni 
hauer  trouato,che  e’  fi  finifle  l’anno  xxxv.d’Augullo, 
farebbe  chiaro . Ma  ancor  fenza  quella  autorità  c 
molto  verifimile , come  fi  c piu  volte  accennato, che 
c’fifàcelTcrbcnc  da’ primi  Coloni,  ma  non  già  cosi 
il  primo  giorno  queftiedifeiij  : pròcurarvdoli  in  pri- 
ma le  parti  piu  neccflàricjcpbi  lonoreuoli,chefon 
cofe  da  fin  n in  tempi  quieti , e con  agio.  Ma  intorno 
a’  medefimi  tempi  fu  alficuro , e forfè  da’  medefimi, 
ocon  la  intelligenza  de’ medefimi  architettori;  de- 
pendendo  tutte  Tazioni , e d’A grippa,  e de’  foldàti,c 
Coloni  dal  medefimo  Augnilo  i che  adornaua  Ro- 
ma , c le  fue  Colonie  infieme  : & vi  fi  riconofee  quali 
il  medefimo  modello  del  Panteon  mutate  alcune  po 
che  cofe  4 come  fànnoimaellri,per  mollrar  pur  di 
non  copiare  affatto,  e di  fapere  variare.  Et  in  vero 
{fomc  Còaueriiua  fare  pure  differenza  da  Roma  a vn 
foo  mcmbro^'fii  quéllo.minoie,  e diforma  ottangu-^ 
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^larc  f douc  quello  e tondo.  Ma  nel  rcllo  chi  vc^ 
drà  la  pianta  dellVno , e particularmente  nell*cntra- 
tà,  può  i&r  quali  conto  di  hauer  veduta  quella  dellaU 
•cro  : e fe  ci  fuflc  la  pianta  idei  Tempio  di  Marte  vico- 
re,  come  ci  e vn  poco  dilume  del  luo  profilo,  faremo 
mo  ancor  piu  ficuri  d’alcunc  fue  parti.  E quanto  al- 
rentrata,  cirexa-nd  noliro  ih  fu  la  via  maeftra,  che 
andaùa  alla  porta  principale  della  Città , che  fi  chia- 
mò poidallaviciniti  di  quettcTcmpio  porta  di  Duo 
mo,  che  era  quello  prò  jprio;yfó  di  Roma,  eforiede 
gli  antichi  tutti  e anche  Hate  ritenuto  da*noftrii 

che  quandóila  quahtàdel  fito  lo  patiua,  o che  necet 
{ario impedimento  nonio  vietaua,lcportcde  Tem* 
pij  fufler  volte  a Ponente , e.cbsì  rAltarc  principale: 
acciòlcheil  popolo  entrando  lo  vcdellb  fuoito  in  fàc 
eia,  & adorando  voltafle  il  vifo  ad  .Oriente . E che 
cosi  fuflc  pollo  da  principio  quello , non  ci  eflendo 
occafionè  d'impedimenti,  oltreché  Vitruuio  lo  dà . 
per  regola  i lo  dice  la  ri^ione  per  fe  llcfla , che  non  è 
vcrifimile , che  voltafle  le  reni  alla  llrada  principale^ 
donde  veniuailpopol  tutto.  Ma  quel  che  poi  final- 
mente ne  forza  è la  natura , o fe  quello  nome  non  ci 
cade, la  forma  di  quelle  entrate, che  i Romani  diceua 
no  vellibuJi , e aditi  : noi  non  fo  fe  habbiam  propria 
vóce , che  'haueano  in  quelli  publici , e magnifici  e- 
difizij  vna  loro  maniera  ricca , & ornata,  e fporgeua^ 
no  in  fuori  quelli  vellibuli  parecchie  braccia  a mo- 
do quali  diarchi  trionfali,  e come  mollrano  quelli, 
chea  Tempi  nollri  hanno  ricercate  le  antiche  fob* 
brichc  Romane,  che  erano  le  portcde*Teatri,edc 
Circi,  epiu  appunto  fi  può  tutta  via  vedere  nel  fc* 

X a pra- 


i54  Dell'Orl^nijf' 

pradctto  Panteon , che  c ancora  in  piede.  Ne  era  in* 
conuenience,  comefi  danno  a credere  alcuni,  che 
di  fuori  non  fiiiTer  tutte  le  fecce  a vn  modo , e quella 
dellentrata  fpecialmente  j laquale  fecondo  la  quali- 
, tà  deiredifizio  hauea  piu,  o meno  ricchezza , c gran>- 
dezza>equcllenehaucan  perauocntura  manco  bii* 
fogno,  che  haneanò  i portichi  innanzi,  che  erano 
vnagran  parte  ria  ragione  poi  delle  parti  di  dentro 
era  diuerfa,  c come  il‘Panteon  è tutto  Vniformeyco-» 
sì  era  quefto  noftro  ih  tutte  le  fue  otto  fecce  ordina- 
to alla  mcdeiima  guife  con  le  due  colonne,  chcncllc  • 
fette  altre  fecce  fi  veggono  oggi,  maifottau^  oùe  . 
era  1 entrata  è la  parte,  che  fecondo  coloro  {.chenoh 
errano  in  quefto,  ptwrchc  fiaiK)  intefi  )*fii  guaffa  r per+  ' 
che  toltchia  le  colonne  ^ fcainata  la  grolTezza  del  vc^ 
ftib alo,  rimuratala  porta,  c rotto  larchitraue  pia- 
no, fu  girato  qucirarco,  che  vi  fi  vede,  evi  fon  ri* 
mafi  ancorai  capitelli , c parte  de*pilaftri,  che  co- 
me nell*  altre  fecce  v*crano  ,efono  ne  piu  ne  meno 
rotti , che  fi  veggan  quegli  della  cappella  di  tefta  del 
Panteon , e par  quafi  che  e’  fiano  a pofta  rimafi  per 
teftimoni, che  ella  hauea  lamedcfima  forma  che, fai- 
rrcv  & allora  aperfero  dirimpetto  per  farla  porta, 
perche  hauendo  dall'altra  parte  Santa  Reparata,  c 
fettouila  piazza  fpaziofe,  c magnifica  dinanzi,  la  ’ 
quale  per  loccafione  già  detta  della  vittoria  con- 
tro Atalarico  era  molto  onorata  da*  Fiorentini  , c 
ftequentandofi  allora  piu  da  quella  banda  , che 
non  fi  feccua  ah  antico  , e perciò  tornando  com- 
faiodilfima  Tentratada  quefta  parte, volere  ch’ella 
£ifTe  comune,  come  ellac  ad  ambedue  le  Chiefe,  e.^ 
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ili*  qui  nacque loGcafionc , che  fiiflc  cosi  capouòl- 
to  San  Giouanni , fc  ella  haucflc  óltre  a qucfìo  il 
portico  , come  ha  oggi  il  Panteon  , che  per  alcu- 
no accidente  fia  venuto  manco  ^ farebbe  vno  in- 
douinarc  , e fe  fi  Gauafle  : ma  in  quel  luogo  fi  po- 
trebbe forfè  da  quel  che  fi  troualfe  fiotto  di  fon- 
damenti , e d*altro  dame  giudizio  * Ancor  che  c’ 
mi  pare  , che  ci  fia  chi  non  fi  moftra  aiFatto  ficit- 
to  , fic  e*  i’hcbbe  anche  il  Panteon  nella  fua  pri- 
ma edificazione  : e non  manca  ancor  chi  dubid 
che  ella  non  fia  opera  del  medefimo  architettore, 
per  alcuni  errori:  e fié  non  errori  in  fe,  in  quefto  al- 
meno che  non  rifponddno  interamente  alla  prima 
forma  , e modello  di  quel  tempo  : che  vi  hanno 
fcorti  i piu  intendenti  quantunque  ricchillìmo  , c 
ttiagnificentilliino  c*  fia.  Ma  c*  faprebber  dire  la  ric- 
chezza cfler  nata  da  grimpcradori , che  poi  lo  re- 
ftaurarono,  che  furono  piu  d’vno , c potcuano  fpcn- 
dcre  così  bene  come  Agrippa,  o piu,  egli  errori  ,o 
diflbnanza,  che  ella  fi  debba  dire  cfler  proprij  de* 
maeftri  piu  baflì , che  non  eran  cosi  valenti  in  qucl- 
Parte  come  il  primo  , e perche  molto  era  decli- 
nata anche  quella,  come  Taltrc  tutte.  Ne  Icggcr- 
uifi  ancora  in  fronte  il  nome  d’ Agrippa  gli  libera 
da  quel  fofipctto:  che  non  erano  fino  allora  venuti 
certi  modi  di  fare  villani,  cfpiaccuoli , di  fpegner 
le  memorie  de*  vecchi  padroni , & autori.  E per  gran 
pezza  chiunque  reftaurò  a Roma  di  quelle  frab^ 
eriche  faluò  i primi  titoli , quantunque  alcuni, 
che  noi  fecero  però  tutti  vi  aggiugncflcro  ancorai 
loro  > come  c anche  in  quello,  che  oltre  a quel  di 
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Agrippa  vi  fi  legge  quel  di  Seuero , c di  Caracalla  fiib 
figliuolo,  e parche  vi  fia  anche  alcun  veftigio  come 
dicono  della  reftaurazione  fatta  da  Adriano.'  Orila 
qiiefto  come  fi  voglia,  che  poco  monta  in  quello 
propofito,  o prima  , opoi,che  vifiilTeie  quando  il 
noftro  non  rhauefle  hauuto,  non  farebbe  miracolo, 
che  c’fiifle  fiato  , non  folovn  poco  diflcrentc,  ma 
molto  anche  inferiore  a quello,che  non  eran  le  forze 
dVna  Colonia  da  competere  con  la  grandezza  di 
Roma.  Ma  reiTcre  fiato  refiaurato  piu  volte , e raflet- 
tato,come  anche  il  refio  di  fuori,  che  tuttauia  lo 
confuma  il  tempo  , e non  vi  fieiTendo  conferuato 
lantiche  bellezze,  e vedendouill  alcune  goffezze  de* 
tempi  baili , ha  data  non  piccola  occailone  a quelle 
tali  opinioni , e non  lafciato  penfare  al  vero. 

Son  quelle  adunque  di  quelle  parti  delle  Città, che 
fi  reputano,  o poco  neCcflkrie,  o tanto  vtili  che  le 
cedono  poco  alle  necelfaric  : ma  quelle  che  feguonò 
fon  ben  di  quella  forte , che  alToluramente,  efenza 
rifpetto  alcuno  d’vtilita  tutte  hanno  per  fine,  o ma-  ’ 
gnificenza,egrandezza,o  piacere,  o diletto , e quan- 
to men  fono  bifognofe  alla  vita  vmana  tanto  piu  fi 
credono  nobili,  e gcnerole.  E però  fono  da  Greci, 
che  fepper  bene  nelle  lor  cofe  che  dirli , chiamate 
riEPlTTA  cioè  fuperflue,  edàuanzo,  e proprie  di  ‘ 
coloro  che  i Romani  folean  chiamare  beati , che  ia- 
rcEbero  anoi  bene  agiati , o che  habbian  dauanzo 
d*ogni  cofi.  E fono  quelle  Anfiteatri , che  oggi  co- 
munemente convoca  corrotta  alquanto  da’Colofi 
fi,  fi  dicono  Colifci  j nato  quello  nome,  perche  cra^ 
no  intorno  intorno  ornatidi  fiatuc  maggiori  affai 
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dcU’brdinaric  ,vC  le  chiamauano  Golofli , cnoi  To'- 
gJiam  dire  Giganti^che  tali,  3c  agli  agli  I roi 

per  magnificenza  foleuan  porre , quafi  accennan- 
do che  intanto  fofler  foprailati  al  valore  degraltri 
nellanimo , quanto  cc  gli  rapprefentauano  maggio- 
ri nella  datura  del  corpo.  Erandopo  quedi  i Teatri, 
&iCirci,chenon  Tolonon  ti  recano  vtilità  alcuna 
a cafa,  anzi  grolfiflìmo  confumamento , c pcnfieii  . 
alla  Città  in  publico  ,&  alla  nobiltà  fpecialmenteinL 
priuato , dilagio , e rpclà.  Però  fi  credon  meritamen- 
te eflcr  iinprele  da  Città  ricca, e di  bello,  e grand*  ani- 
mo, e che  fiano  di  nobili , c magnifici  Cittadini  pie-  . 
nc.  Era quedo  Anfiteatro, come  ben  dicono  i no- 
dri'antichi  fcrittori , in  capo  la  via  già  lungo  tem- 
po detta  dcirAnguillaia  fino  alla  piazza  di  S,  Croce. 

Et  c così  chiamata  queda  via  per  dichiarare  inciden- 
temente rorigine  di  quedo  nome,  non  dall*Anguil- 
le , fe  bene  vi  è afl'ai  vicino  Arno  : ma  da  quelli  ordi- 
ni di  viti , che  fi  mettono  diritti  in  fu  le  vie , e viotto- 
le, egli  diciamo  Anguillari,  e che  dalle  viti  fia  detto 
lo  modra  la  via  vicina  detta  la  Vignauecchia.  E da 
queda  parte  er.a  la  larghezza  dia:  eia  lunghezza  da 
San  Simone alla  piazza  de Peruzzi,  quantunque  in.-» 
ciampino,  come  il  piu  delle  volte  nel  nome,  e lo 
chiamino  PARLAGIO.  , Ma  c’non  tacciono  però 
che  egli  era  di  forma  come  tonda,  e che  fedendoli 
intorno  volgeuanoi  vili  l*vn a parte  airaltra,etantc 
. altre  limili  circodanze,  che  fi  conofee  ageuolmen- 
tc , che  con  diuerfe  parole,  ma  col  medefimo  fatto  ci 
dipingono  TAnfiteatro.  Eglihaueano  vdito  perfà-> 
ma, c forfè  in  alcune  memorie  trouato  chevi  con-* 
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corrcua  fpcflb  il  jpbpol  tutto.  É non  fi  ricordando 
non  fappiendo  perauucntuial’vfo  dcgiuochì  publi- 
ci  de  Gentili , ctedetter  che  fi  ragunall'cro  come  nel 
publico  palazzo  fi  faccua  allora  per  configliare,  c n6 
a veder  giuochi, e per  paflar  tempi,  e che  di  cjuì  fiiflc 
detto  Parlagio , o parlatorio , e come  credettero  così 
fcriflero.  Dell’autore  che  ne  fanno  nominatamente 
cioè  Cefarc , non  ho  che  dir  piu  di  tjuello , che  d’altri 
fimili  ho  detto , Se  barò  a dire  per  innanzi.  Ma  come 
quefto  fi  fia , e’  fi  vede  che  deU’Anfiteatro , ancor  che 
in  quello  nome  di  Cefare  ci  potrebbe  alcuno  confi- 
derare  quello  feambiamento  del  nome  difopra  già 
piu  d’vna  volta  accennato  , che  c’  fufl'e  per  alcuna 
memoria  tenuta  opera  fpecialc  d’Aiigufto,c  vna  del- 
le molte,che  e’fece  nelle  Tue  Colonie,e  che  quello  fia 
quel  che  dice  il  Villani.  Ma  lafciando  chi  fé  lo  edifi- 
caflè , che  e’fuflctalc,  &in  quel  luogo  lo  inoltra  an- 
cor la  forma  vifibilmente  girando  in  figura,  come  la 
chiamano  oggi  quelli  maellri  ouale,  e non  in  tondo 
perfctto,chc  è la  forma  generale  de  gl’Anfiteatri  cioè' 
come  di  due  Teatri  attellati , e congiunti  in  vno.  Et 
cfl'endo  la  regola  del  Teatro , come  vuole  il  macftro 
de  gli  architetti  Vitruuio,  d’vn  mezzo  cerchio , c vn 
quarto  piu,  non  tirando  però  le  linee  con  la  medefi- 
ma  fella,  ma  à dillcfa  diritte  veniuano  i due  ad  hauc- 
re  lo  Ipazio  ditremezi  cerchi,  che  è il  diametro  or- 
dinario per  lo  lungo  della  figura  ouale,  quantunque 
fene  pofla  anche  fare  de’ maggiori.  E quella  forma 
fi  c intera  mantenuta  dal  fianco  del  palazzo  de’  Coc- 
chi venendo  verfo  San  Simone , finche  fi  ficca  in  vn 
canto  la  nella  piazza  de  Pcruzzi:  e rigirerebbe  nel 
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ineJcfimo  modo  a rappicarfi  al  luogo  predétto , fc  Id 
mura  fatte  intofoo  all’anribl'MLXX)?.  di  quel  elle 
chiamano  fcc6doc?rchiò,ii5  l'haucflertj'tòttarclTcnP 
do  tirate  da  quella  parte  per  linea  diritta  le  mura,  deli. 
Ifc  quali  ancor  fc  ne' veggono  ih  fu  lapiazza  di  S.Simo 
ne, e vicino  allotto  S.Picro  raa^iorc,vcftigi|  ccrtillì- 
mi,8dl  mui^ò^d'clic  ftìncl^^^  quella  parte  e Tonta  que 
ftc  mura  yccchiC;Ma dalla  parte di’fiiori  nonnadub-* 
E)io  alt^uno  veggchdòii  tuttàuia  con  gli’occhi.  Mol- 
cópiu  malagcuòli  fori  le  parti  interiori  a rinuenires 
ellcrido  mutate  òggi  'quali  tutte  in  priuatc  abitazio-* 
hij  fiéall’vfo  moderno  accommodàte.Ma  pure  n'c  ri- 
malo ancor  tanto , che  balla  a far  rifconofcer  l’antica , 
forma  in  alcune  verfo  la  Chiefa  di  S.Simonc;  perche, 
da  quella  parte , come  anche  al-tempo  del  Villani  fo-^ , 
no  oggi  piu  conferuate  alcune  mura , e volte  nciran-^ 
tica  è)rma,  e fpecialmente  nella  cafa  in  fui  canto  del- 
TA  nguillaia  per  andare  a S.  Croce  a man  manca , oue 
fi  veggono  alcune  danze  terrene  con  gli  antichi  pila- 
ftri , e mura , e volte  che  vanno  a poco  a poco  rillri< 
gendoli  verfo  il  centro , e le  fono  (verbi  grazia)  ortò^ 
Braccia  larghe  da  capo  nello  Ipazio  di  xi j.  o xv.  di  lun 
ghezza  lì  riftringono  a iij.  oiiij.  da  piede.  E già  inJ 
torno  a fei  anni  fa , fondandofì  i condotti  deiracquà 
per  la  nuoua , e belliflima  fontana  di  piazza,  dal  can-^ 
IO  di  Santa  Croce , pel  borgo  de’  Greci  : fi  feoperfero 
di  fotto , e di  fopra  quella  via  il  fondamento  vero  in 
tero,  creale, con  le fue leale, con  le  fuc  volte ,coh* 
que’  contralForti,c  mura  a vfo  di  conio,  come  fi  veg^^ 
còno  appunto  in  quello  di  Roma , & altrouc  in  Ita- 
lia j oue  che  fi  fieno  vn  po  meglio  mantenuti  di  qu«^ 
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Hpio  piacw,  igannandpfi;  alci^ii;ii , che  ^laucano  ìAj 
qucfta  parte  gli  Icrkti  del  Vijl^U  pcf  ftpuélle,c  l’antjifi^ 
ca  fama  per  nulla.  ^ - • !, 

Il  Teatro  fi  dice  doucè  oggi  la  Croce  aTrebbipi 
non  folo  per  la  forma  tonda,  la  quale  come  anche. 
TAnfiteatip  rapprefentano  Iccafetk^^Q  ipprai  yec^ 
chi  fondamenti,  non,  folamcntc  ancora  per /^^Icun^  • 
vcftigij  trupuatinp  fo tter^a  a diuerfe  .occafipni  ,;chq 
fi  riconofeono  per  prpprij  di  quCift^  force  fàbbriche^ 
ma  per  alcune  ftacuc  ancora,  c per  marmi , & altri  in-  ; 
dizi  j de’  quali  fi  parleràpoco  appreffo.  Egli  c ben  yc-^ 
150  che  e*  non  c chiarp  affatto , fc  quefto  era  Teatro,  p 
Circo , e quel  cheiiithiamò  poi  nclli  virimi  .teippi  a 
Roma  con  voce  greca  Ippodromo:  e nc  cagione  che 
non  apparifeono  tanti  vcftigij , nc  così  .chiari  dalla 
parte  piu  bafla,o  del  p;;pCccnio,per  il  Teatro  : o dellar 
diftefa  a dilugo  per i]  Circo , che  poflan  rapprcfcnta^< 
re  finterà , e propria  forma , c quello  che  fe  nc  vede, 
cheèlatcfta, fipuor,così  allVno  come  allaltro  ac-  , 
comodare,  che  dcllVno,edell*aItro  era  girata  intona 
do , e di  ornamcnti,c  di  ftatuc  fi  folcua  cosi  iVno  co- 
me Taltro  arricchire:  crvno,craltro  era  invfo  ifre- 
quentcj  E quefto  vltimo  de’ Ludi  Circenfi  halafua 
origine  a Roma  fenza  dubbio  piu  antica  di  quell’al-. 
tro , cfl'endo  ftato  in  vfo  fino  al  tempo  di  Romulo 
fuo  fondatore , c continuatofi  ne’  tempi  della  Repu», 
blica , c de  gflmperadori  ancora  -,  anzi  venne  in  tal 
credito  da  Celare  Dettatore  in  qua,  & in  modo  fi. 
j^^arfo  per  tutto , che  par  che  i popoli , & i Signori  a 
^ tratto  V unpazzaftero  dentro, con  tanto  ftudio , o ^ 


Di  FirélWft' ■ ^ 171 

pcr  me  Jirégàl'aycpoco  mcri  dhc  i'afebia  icon  tanta  ^ 
(pòfavcon  tanta  pompa  ^ fi  c^è^lébrailaho  qucftiGir-' 
C(^fi*,  chcfè'hi3ìfìc  tioppo^a^  burla,' 

nòn  minor  éohteft>  he  Minor  tumulti  fi  follcuarb-' 
rio  per  quèfte  fàzzioni,  checosi  le  chiamauano,c 
rioi  potremo  dire liurce , fc diuife,chc  ordinariamen- 
te erano  quattro  bianea , ròfla,  verde,  che  c’  diceano^ 
pralina  , & i hoftri  tintori  efprimcndo  appunto  lai 
vóce  verdeporro , azurra,  ò turchina, che  lóro  di*^ 
ccahò  venerai  : che  fi  fàccflcto  già  quelle  noftrc  ciuili,; 
einòrtali  diùlfiohi  bianche,  e nere, perche  milcro 
piu  d Vna  volta  fóttÒfopra  o^hi  cofa , e ne  nacquer 
riieritrè  feuòrifcòiiq  appaflionatamcnte.quefta  con- 
tri quell  altra*,"  e! qùèfe  còntro^àqùefta  j quiftiohi , c> 
Ih  otri  V che  pei:  cagióni  che  pòrtaffero  il  pregio , non  ■ 
farebbcr  perauuennira  fiate  tròppo  maggiori.  Di’ 
qui  certamente  vfei  quella  vóce  befiiale,c  fiera;  vo-^ 
léflTc  Iddio ,’  che  il  Popol’  Róniaho  tiittò  hàuellevii'' 
fól  còllòi  'Pero  non  fi  firòprefìdo  di  hiiouo  maggior' 
veftigij , che  mofiraflero  vn  poco  meglio  la  fòrmi 
dell  edificio , io  non  mi  fapreiageuolmenterifoluc-' 
re  piu  in  fàuórc  dellVuò  che  dell  altro;  e ricercar  di 
quegli , credo  che  farebbe  in  quelli  tempi  difficiliflì- 
mo:  eflendo  pertutto^ihtórno  murate  cale  allVfahza 
moderna , diritte  le  fitadc  ,'c  fermò  ogni  cofà:  nó  ci  fi  " 
vede  occafione  che'vi  fi  habbia  a quelli  dia  cauare; 
da  poter  rinuenirc  la  forma  de*  fbnclàmenti. 

Ma  chi  domàìldalTe  del  bifogrio  che  haucàho  K 
pòpoli  di "quéfie  fàbbriche  così  magnifiche,  ecósl^ 


ir^  Delf .Origini  ; 

I^eligiqnc^n-akiini  gifyni  folp^ni  ^\ueaa 
tcdcdipatialprov^^rtildjidjO  nelle  viiCQpc,  ^alctfrj 
cprnui5»i  alle^rcz^  folquano  p^r  r,it|^rarjc,  e trartf^j 
nere  i pòpoli  cón  ogni  forte'  di  Ibaffo,  c diniagniftf! 
cengia  funtuoiiffi^Tiamcntc  cclcDrarc  : tantoché  le- 
ne leggono  di  privrati  Cirtadmfeofe  incredibili , e da, 
Ipaucntarc  i Rc^  Se  i maggiorPrincipi  de  noftri  tem-  : 
ph  Equefto  oltre  all  vfo , Se  infinite  chiarezze  che  cc 
nefonoiil  nome  ftcflaxe  Io  dice , che  non  altro  iu^i-r 
porta  a’  Greci  Teatro , de’ quali c’ propria  la  vocCjjCj 
da  quali  k preferoi Romani:  che  fp cttficpla  a no|*j 
lyia  qyì  da  vantaggiopar  chq  fi  (la  ajico|r  conCcri^au  • 
laprqpria  vo^noftray'ehc  Ipcti^cplo'e  tutina  I^atina; 
chiamandófi  a ’I]r4)fc/io,,chù4i?<>Ì;IÌgpiIk^^  j 

C'brigat4,  cofricdiCcuano  i noftri  vecchi, 
da  halli , e pafta  tempi , prefa  pure,  credoh.mplti,dal  ì 
^atjnoTripio,  che  noncorrifponde  male:  incerti  > 

vojgaiizzatorf  amichi  mi  vuol  ricordare  hàiierla  ; 
tfotiata  efprim.endo  quella:  quali  che  infimil  vod' 
di  vie  fi  yfalTcro  qucftigiuochi,  che  i Latini  perauen-; 
tura.diffcro  cospiri  j c di  qui  giuochi  compitali  gli 
diceano  i Romani , che  noi  ordinariamente  faccia- 
mo fu  per  le  piazze.  ; iyia  ci  c chi  ha  di  quello  vn’àltra  - 
opinione,écrcdc  che  la  voce  fiiITc antica  Tofcanai 
mportata  a Roma  coU’yfo  delle  cirimonie  augurali: 

' proprie, come  fifa  , di  quefto  noftro  pàcfe  , onde- 
l’apprcfero  i Romani,  efino  agli  virimi  tempi  da*, 
Tofeani  voleuano  s’imparalfe,  come  fi  ha  da  Cicero- 
ne nelle  fufc  leggi,  pelle  vod  de  quali- non  farebbe-} 
miracoio  che  ci  filfte  ancora  rimala  alcuna  reliquia. 
Perche  in  quella  forte  efaugurij , cheli  faceano  cori . 
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polli , chiam.iuano  Tripudiuii^  Sóliftimum,quandd 
<udcua  loro  dal  becco  cola  che  pcrcòcclTe  in  terra, 
che  ppnja  fu  detto  Terripauiuin , poi  Terripudium, 
e finalmente  TRIPVDIVM,  come  accuratamente 
dichiara  Cicer.  parlando  di  quefta  forte  d’indouina-, 
re  per  Tripudio , iscondo  quella  fcienzia,cheAugu-. 
rcfiiegli,cnefapcùa  ragionare.  Orda  quella  voce  ; 
Tripudiojche  importa  percuòtere  in  terra,  volcua  co  - 
ftuichei  noftii  cauallcro  trebbiare,  c trebbiatura,, 
per  battere  i grani , e le  biade,  quando  fi  fa  calpcllan-, 
do  propriamente  con  caualli , & altre  bellie,  c quali 
fàltcllando , come  appunto  fi  fa  ne’  balli  : i quali  de- 
feriuendo  vn Poeta  Latino  non  per  altro  modo,o 
pillole  lò  credette  potere  efprimerc  ineglio  di  que- 
llo. Nane  ppdc  libero  pulfanda  tellus,  &c.  Ora  è da  - 
percuotere , dice  quello  Poeta , liberamente  il  pie  in . 
terra , cioè  da  fallare,  e ballare:  onde  fu  poila  voce 
Tripudio,  c Tripudiare  traportata  da’ Romani  afe-  • 
Ila , Se  allegrezza,  come  il  Trebbio  da’ nollri  aquclli , 
fèllegiamenti  j anzi  di  piu  vogliono  alcuni , che  da 
quello  habbia  anche  il  nome  quclvin  bianco,  che 
in  quello  nollro  paefe  pel  fuo  delicato  fapoic  è in 
tanto  pregio , quali  che  lia  proprio  da  fèlle,  c da  que- 
lli trebbi  j ronde  c’s’è  ancor  mantenuto  l’vfo  antico 
di  darlo  alle  nozze , & in  certi  di  d’allegrezza  far  nc  . 
prefenti.  Nc  temono  chegualli  quellaloroopinio-- 
ne,  che  altri  lo  credano  detto  da  Trebbio  nome  di 
luogo  proprio  , perche  c’ dicono,  che  anche  quel 
luogo  dal  fellcggiarc , lì  guadagnò  tal  nome , tal  che 
la  cofa  li  riduce  in  ogni  modo  alla  medelìma  origine 
della  vocc.Or  da  quello, c non  dal  Triuio  Latino  vo 

gUono  * 
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gliono  coftoro , che  di  molta  antica  mano  Cia  ventici 
taqueflia  voce  Trebbio , per  fede,  e giuochi,  e veglie,^ 
mutata  vn  poco  comedi  moltcauuienc,  e driq^iicrtp' 
ftefloTripudio  daTcrripauium  veggiamò  eflfercau- 
uenuto  per  la  teftimonianza  di  Cicerone , & aggiun- 
gono che  in  quel  luogo  fi  raffrontano  non  tre,  ma 
quattro , o forfè  cinque  vie,  o viuzze  piu  predo,  ne 
in  modo  notabili  ch^elle  doueffon  fenza  altro  darli 
quel  nome , che  tutto  impedifee  quella  etimologia, 
che  forfè  ad  vn’altro  non  darebbe  queftanoia,  elit 
piglierebbe  largamente  pel  concorfo  di  piu  vie.  Ma  * 
può  ben  dar  noia  realmente  thè  e’  fe  ne  vede  manife-' 
ftamente  la  vera  cagione,  che  da  5 oo.  anni  il  mancoj  ‘ 
vi  fu  ritta vna croce fopràvna  colonna:  perla  qiiatcl 
vi  fi  chiama  oggi  piu  che  da  croce , che  vi  fàccian  le 
diade,  la  crocea  Trebbio,  che  ancora  aiuta  quefta 
fama  comunc:come  che  non  potendo  fpegnere  age- 
uolmcnteque’riri  antichi,  eqiic’giuochi,che  fifa^ 
ccano  ad  onpre  dc’fàlfi  Iddei:  s*ingcgnafl'ero  i fedeli, 
c piu  zelati  della  Religione  mutare  in  bene,  &aglo-' 
ria  del  vero  IDDIO,  quel  che  nonpoteuanoleuar' 
via  in  trafatto , come  di  molte  altre  cofe  vfaron  già  i 
noftri  Santi , e Religiofi  padri  antichi.  Ora  vedendo- 
li la  voce  tanto  fimilé , &:  effendo  data  già  propria  di  ' 
quedopaefe,  &accomodandofi  sì  bene  al  fignifìca- 
to  de’ giuochi  di  quell’età,  che  fi  fàcean  faìtando, 
come  bene  fa  chi  ha  punto  veduti  gli  fcrirtori  Lati- 
ni, che  fra  l’altre  cofe  chiainauan  faltatore,  quello 
che  noi  diremmo  peràuuentura  ballerino.  Non  cre- 
do chedebba  parer  duro  ne  (frano  quedo  penficro: 
or  quedo  farà  giudizio  d’altri.  Ma  che  quelli  luo-  ’ 
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gKi  filmerò  z fcfte , &a  giuochi  declicaci  è chiarijflJj 
mo  : piu  predo  c da  vedere  di  che  forre  fodero.  E per 
quello  lì  legge,  erano  quelli,  come  anche  neU’età 
' fioilra,di  piu,cdiuerfe  maniere,  ma  badi  toccare, 
^omein paflando, alcune pochecofe  de’  principali, 
come  propri]  Romani,  fra’ quali /ìpolTono  come 
prinji  annoucrare  le  cacce  d’animali  feroci , c che 
quanco  più  erano  dranieri , c nuoui  ranca  maggiore 
reputazione  arrecauano  a’  maedri  di  quelle  fède:  on- 
de ne  fàccan  ricercare  con  grolla fpefa,  e non  poco 
fàdidio  de’  popoli  per  tutto  il  mondo.  E qui  mi  fou- 
iiicne  di  quel  piaceuol  tratto  di  Cicerone  col  fuo 
Celio, che  per  Icdilità  rinfedauaaprouedergli  di  Cili 
cia,oue  egli  era  Proconlblo  delle pantere,doue,o  che 
egli  non  vedelTe  modo  ditrouarne,o  (cheiocredo 
piu  predo)  che  non  hauelTc  molto  il  capo  a cercarne, 
parendogli  forfè  co  fa  fconueneuole  al  nome.  Se  alla 
granita  foa  alFadcare  publicamentci  popoli  in  que- 
lle cacce  la  lì  recò  in  burla:  dicendo  che  veduto  le 
pantere  del  paefe , che  lì  facea  ragione  a ciafeuno , Se. 
a loro  fole  s’apparecchiaua  di  làr  forza  per  la  fua  cor- 
te, s’cranoconlìgliate  fra  loro  d’andarfene  in  Caria, 
doue  cioè, non  li  didendeua  la  iurifdizione  fua;  però 
non  lì  marauiglialTc  fe  non  farebbe  feruito  a fuo  mo- 
do. Conduceuanlì  dunque  in  quede  cacce  liofrnti, 
- leoni , tigri , leopardi , pantere , alci , iene , cori , orli, 
& altre  limili  fiere  in  grandidìma  quantità,  che  vi  fu 
in  tal  caccia  non  dico  i o o.  leoni , o i 5 o.  Ma  in  que* 
di  Cefarc  Dettatore  400.  e <>  00.  ne  dette  a vn  tratto 
' il  gran  Pompeo , ne’  fuoi  con  410.  pantere.  E lì  vdi 
ancora  alcuna  volta  il  rinoceronte, l’ippopotamo , il 

Cao, 
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Cao.,  & il  Cefo  ,&'aÌtrl' tali  rari,  épocó  cono(ccn'*‘ 
ti  ammali:  co*  qiiali  facean  per  lo  piu  combatterei* 
fcntcnzlati  a thorte  per  loro  misiketi  : e da  Nerone  iiO' 
qua  vi  furbn  dannati  molti  de*  noftri  Criftiani  \ e pei?^ 
quella  via  s*acquiftarono  la  corona  del  màrtirió‘^' 
Come  fu  quel  gloriofo  S.  Ignazio.  E qui  in  Firenze^' 
He*  tempi  di  Décio , edi  Vàlérianb  Tiiiperadori^  IS 

{>crfecuzionc  dè*  quali  ne  portò  via  molti  fanti , ^ IL-’ 
uftii  Criftiani  S.  Fabiano  /Si  Cornelio  , S.  Sifto  ,* e S/ 
Lorenzo,  e tanti  altri  fu  ben  due  volte  mcfToauanv 
ti  alle  bcftrc  S.  Miniato  nel  noftro  Anfiteatro  come* 
nella  fua  vita  fi  legge,  &in  quelle  pcrfccuzioni  aù*’ 
uenne  a molti  altri.  Con  quefte  andana  lo  fpetraco-^ 
lo  de* Gladiatori , fiera  villa  per  certo,  & inumana:’ 
ma  che  ò per  inclinazione  di  quegli  animi  Marziali, 
e guerrieri,  opur  per  il  continuo  ufo,  che  ageuol- 
mente  fi  muta  in  natura  : fu  allora  aflai  grato , e pia- 
' ccuolc  l]ìcttacolo  tenuto , e molto  da*  popoli  dende- 
. rato,  e Ipeflb  importunamente  richiefto.  E quello 
anche  anticamente  fi  folcua  fàrcco*medcfimi  ma- 
fattori  , cofa  che  molto  piaceua  a Cicerone,  e gli  pa- 
rcua  ottima  medicina  a tor  uia  lo  fpauento  della 
morte,  e fortificar  gli  animi  ne*  fatti  d*arme,  cheera’ 
il  principale  intento  de* Romani:  ma  poi  diuenne 
quali  che  arte,  e ve  n’erano  gran  dilli  me  famigli  e,  che  . 
COSI  le  chiamauano,e  noi  potremmo  dire  perauucn- 
tura  Icuole , e fc  ne  ficea,  come  dciraltre  mercanzie^ 
traffico  di  momento.  V làuafi  ancora  quello  Ipetta- 
Cólo  ne* ludi  Umerali d*huominiIlluftri,ouc  coftu- 
maiiano  i figliuoli  fare  vn  conuitò  a*  parenti , & ami- 
ci, e tal  ora  al  popolo  con  aggiungnerui  quelli  Gla- 
diatori, 
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diatoH,  &alcri  giuochi  per  onorare  la  memoria 
morto*  cofa  che  fì  crede  da  andchiiGma  origine  vd» 
niredeggendófi  diuerfe  forte  di  quefti  giuochi  nèlr 
llelbquie  di  Patroclo  in  Omero , ci  nel  rinomar  l*ani- 
niueajfario  di  * Anchife  in  Vcrgilio . Era  il  luogo  di 
quelli  giuochi  rie*  primi  tempi  nefuori,  e per  le  piaz- 
ac  y e de*  Gladiatori  isnaflimamcntc,  chcagcuolmcn- 
cc  i e fi  può  dire  con  pochi  pali  e y na  fune  fi  chiude* 
ua  il  caitipocma  la  Càccia  delle  fiere  voleua  piu  fcrmo^, 
i maggiore  ftcccato, onde  fi  fàceano  ordinariamentCi 
Gircoyfinche  crefeendo  di  màno  in  mano  in  frcr 
jqupnza , e grandezza  fuor  di  modo  la  pompa, penfa* 
ronxxpcr  tutti  ihficme  quelli  giuochi  a vna  ferma  , e . 
Aabil  fedia^éiiiàggiore  ,e  piu  commodà,  e pernon 
’iiauerc  a impedire  ^atto  tratto  i giudizi),  cgliafiari 
publidichc  nel  foro  fi  cfcrc)tauano,ccomc  fi  potreb . 
oc  quafi  crédere  per  rifpiàrmo  de* Cittadini, e dc*pof* 
poli  loro  fottopofti.  Taiìte,  e talilpefcjolcrc  i difag4 , 
eie  fàrichcdcllcProuincic  fi foceano in  qucftt  Tear 
tri,& A nfiteatri  poftkci  di  legname:  e finita  la  fcftafi 
leuauano,  quale  a*  noilri  dì  habbiamofpclTo  Veduto . 
chiudere  intorno  con  palchi  le  nòftrc  piazze , ma  al- 
tri apparecchi  cran  quegli  e d*altra  forte , econ  illur- 
pchda  ricchezza,  e pompa  di  pietnre^  e di  (lacuc,che 
di  tutta  Rx>ma  vi  fi  adunauano,  edi  lontane Proutn?» 
eie  yi.  fi  conducciiano , che  per  far  fbella  j e vaga  U 
profpcttiua.  vi  fi  vedeuano.^  e le  vele,  o tende  da  coi- 
prircil Sole, Sc  altre  pompe, che  erano  va  proprio., 
iftruggimcnco  delle  fàcultà  priuàte,  6c infinita >grah 
uczza  dcllcpròuincicludditc.  E marautghcfilcggri^ 


no , chefe  le  ; dicclTc . folamen  te  .Plinio , fi  potrebbci 
• > Z cerco 
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tetto  fenza  earico  alcuno  tenere  per  noucUc , che  n'51 
4udi  Toli  di  M.  Scauro  nella  lua  Edilità^  per  vna  feda 
<li  pochi  giorni  fi  annoucrarono  MMM,  ftatue  di 
bronzOjC  per  Toftenere  la  fcena  CCCLX.  colonne  di 
barino  dintorno  a xviij.  braccia  l’vna.  Orpcnfichi 
vuole  il  redo,  e quella  fii  a Roma  la  cagione. degli 
•Anfiteatri , e poi  per  redo  d’Italia,  ouc  fi  feciono  di 
quella  grandezza,  che  baftalTc  a capire  proporzio» 
natamente  il  popolo  di  quella  tal  Città , che  lo  fiiccai 
e da  quello  perauuetura  fi  potrà  llimarc  avn  di  prefi- 
•fola grandezza  del  popolo  Fiorentino-, in que^ più- 
mi  tempi  pigliando  chi  hauelTc  quella,  voglia:, bja 
anifura  della  didelà  de’  gradi  deirAnfitcatroyche  non 
farebbe  difficile  da  quello  calculandoii  nu^crodch 
icpcrfoncchevipoteua  entrare,  chd  fi  raouerrebbè 
molto  maggiore  di  quel , che  perauucntura  fi  crede. 
Ne’  Teatri  oltre  i giuochi  degli  Atleti,  e d’altro , fi  re» 
citauano  principalmente  le  Tragedie,  c le  Comme* 
die,  palTatcmpo  piaceuole,  & ingegnófo  inficm^ 
6c  attilfimo  a trattenere  non  meno  gli  feienziati,  che 
i femplici , & in  fomma  marauigliofamcntc  grato  ad 
-ogni  forte  d’huomini:  Se  in  quello  paefe  fpecialmen» 
te  per  vna,  come  naturale, inclinazione rclTcndoci 
gli  ingegni  acuti,  & viuaci,  eie  azioni  piene  dibc 
tratti,  & i ragionamenti  di  argutilfirai  motdl  Di  To» 
feana  certamente  cauarono  i Romani  il  modo  de 
ludi  fcenici , egli  Illrioni , e di  quelli  ne  porta  fcco 
come  noi  dicemo  lafcde,  il  nomeftelTo,  proprio  co-; 
•me  c’  conicllàno  de  Tofeani  -,  e fe  bene  ne  fecero  aa* 
che  eifi  il  loro  proprio  L V D I ON  E fi  valfero  pur 
tuttauiapiu  volentieri  deiforclUcro-  come  veggiam 
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comtìndmbotcìa^iucnirc  dcUc  qofctchccifon  po^m 
tc.dij&brijcKe  rkcngpno  anche  ^preflb  di  npÀii 
»omc<di’e  elle s*ha^c4ap4,cafa;  Ox  qwcfti  hcbbcro,i 
Riomani  da’  nòftri  j c la  fccna  tutta  bauendo  in  que’ 
ceitipi  commerzio  co!  fireci^  c prnna  furono  i Teatri 
in  Tdfeàna^eJUclkolbema  parte  d’Icaliadetta  lagra^ 
Grccia^'tWniRomaiyiouc  alTai  tardi, .fefi  riguarda^ 
tjùanto  ininanzi  haUQano  cominciato  a vfar  la  Cpn>7 
mediacre  k£TragèdiaÌ  u murato  fraàl  fecondo , cltejf* 
Gonfolaco  di  Pompcò,  cornee  detto  , che  prim^ 
volendo  alcuni  Genfori  fàrloj  erano  Hatidatjue’gra? 
rii  epffumì,  cnoh  ancorcorrotti,  ritenuti, e ynafia^ 
ta  fra  Volrre  dal  ròmore,  che  nefeeScipionc  Nafica, 
iinpcditi;doucaTarcntQfivcdcperLiuioi  che  già 
vieta,  quaridó  lAnnibalelo'prcfc, intorno  a CLXt 
~^hni  innanzi.  Che  quella  pbefia  veniOc, originai* 
mente  di  Greci  j éforfcpojQ&hUcjre  vero  è,  che  alcn? 
nidiqùefti  popoli  haboianoloriginc  loro,  da!  Gre-  ' 
€Ì,  ’6c  i nomi  Teatro , Scena  y & alcuni  altri  fono  pci 
lóro  : fc  già  rio  haueffero  hauuto  iTofcani  i Tuoi  ptoa 
prij  , come  quello  lftfionc  , i quali  poi  perduti  , fiife 
4cro  frati  forzati  gli  forittori’,  o vcfoidal.comun<^ 
vfo  inuitàti,a  fcruirfi  della  YoceGrcca:  manon  è ne- 
ceflTario  di  ricercarlo  al  préfentc.  Quefto  c ben ccrtoi 
che  già  gran  tempo  dell’ vna,  c dell’altra  Scena ,'efri 
ncportanoil  vanto^  dalòro  venendo  ciò  cheli  yedg 
in  quefto  genere  di  buono:  fi  che, quando  anch^ì 
nòftri  antichi  rie  fuflcro  frati  inucntoii,  non  hiuers 
nulla  di  loro  che  lììoftrare’,  clfo-per  forza  cenerei 
bòccachiufà,  • Però  lafoiandoper  ora  quello,,  qiiaiv 
to  e fuflcro  cduii  baicin  <}ueMempi  ftirnàce^lo 
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ftra , che  gtìieralmcfttc  >ài  qtieflf  ihfdi- peS 

chiamargli  coli  k- voce  Roman'àyèta^del  publicfeyoé 
la  cura  di  fpeciàli  magiftratiyfàluo  cjucllrdcllb  vitto« 
rie , che  era  del  proprio  Capitano  viiicitoré>  quandd 
nafccuano  dalla  fua  propria  magnificenza:  c de*  fui 
iiei^ijchccoiTic^  detto  era  tutttvpenfìero  degli  erc*‘ 
di:‘clefèftc  publiche  perlordmatio  fiior'd  alcune: 
corrte  te  Apotlinari  yàìc  erano  de!  Pretori'  par  che' 
fuiTcro  a cura  proprk degli  Edili^  che  cra-comedire 
l’éritratìara  denwagiftrati  chiamati  da*  loro  Curali  i 
donde  s*acqutftauanai.pfimi  fàuori  del  pòpolo  iCir 
tadini , es’apriuanci  da  via  a gli  akriè  >Eraccorita 
cerone  d*vnode"p»mi  di  Roma,  che  non  haùendd 
(forfè  per  rifpiannarecjuefta  fpck>ccix»o  deflefoEdu 
Ic^j  chiefe  poi  il'Confolato,  cndri  Ehebbe  , e crede 
cJiefoiflevna  delle  cagioni y che  a ScT.  Sùlpizio  Otti4' 
tiùdy  e noBitifh mò i Qttadin'o  defle  non* piccola  ca^’ 
gidned’cflercdal  Miil:ciia>in  molbccofc  mfcrio'rca 
lui , nella  dòmanda  del  Confolaro  fuperaco,  nomha^* 
tìer  fetto  (jucfti  luch,  fc  Wnon  per  colpa,  oauarU 
zia  nè  naacailè , ma  vqniflc  così  fatto  a cafo*  Nel  Cir^' 
co  fuor  degli  fpectacoli  gradetti  delie  fiere  fi  kcea^“ 
no'  piu  propriamente  co*  tanagli , c quelli  fpccial-" 
mente  delie  carretre  qtrafi  fimili  a quelli , che  oggi' 
sVfano^econvoceoltramoncanafi  chiamano  eoe-" 
chiy  ma  cran  quelle  con  due  ruote  fole  ordinari-  ’ 
iticnte,cfcoperti>A:il  nomedi  biga^  edi quadriga 
era  dal  numero’ de*  cauaUt^enon  delle’ ruote,  comé' 
ftticoranclle  monete iargento  di  qud  fecole  fipuoi . 
Vcdefcrychc  uflif  cc  nefond  ancora  dc^bigati>c  de 
duadrigaci^  che  così  dall'  imprónta, che  eHc  hauca- ' 
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llbirehiamanaho , come  altri  vittoriatfy  eratiti,pcr^ 
chtfini  cjucHìTcra  improntata  vim-vittoik>otrrf^ 
Sffin^ucfti'  là  parte <linana(i  d*Ynaina«c.  Di’  qucftc 
vfanzc  nc  fónò  òggi  alcune rimafc  in  vfbi  talò  quale 
egli’ c;  1 Gladiatòri  foli  adeendo  la  fede  noftra,a 
buòn’ora  fìiron  per  legge  in  tutto  vietati  : come  cófa 
non  fole  aliena  dalla  pierà  Criftiana»,*  mandegna  d’efr 
fcrc  dac/Tà  natura  vniana  aborrita.^ jGli eferrizijxa* 
ualleiefchi  torneare  ^ egioftraic^&fpht  piaccùòlii 
^e  èranneggiare  nelle  comuni  allegrezze,  e feftefi 
vfa ancorale  molto  piu  fi  cóftiimauàal  tempo  dc’no**, 
ftripudrb  ilborDcrdc*  cauallialpalioficancheiiivab 
cune  ^vèttoìie  j-efefto  Iblenrìi  aiiantcnutD  ,^fi;coirie  a 
gli  otto  d’0  ttobre* , per  dir  d*vno>,  Idieè  notabile  peli 
larocc'a di»Ràdagafió!  fotto  • Eirenze con  i oo;  miglia? 
di  Gotti  fotto  il  fecondo  Gonlolato  diSiilicone , chfc.  * 
fo  della  Salutéi  4-0  5.:  della  quale  ragiona S.Pàolinó  ,' 
nella  yitadi'^  Ambrofio,e  queflroi  (ròorreancora , 6t. 
c il  piU  antico  chiamato  oggi  di  SL  Reparata  , c da; 
^efta  vittòria  fi  diede  il  nome, e la  prima  reputazi  o-^ 
nc  alla  fua  Chiefa , che  viene  in  quel  giórno  il  marti-'  ^ 
fio  di  quella  S.  Verginey  & c fiato  ab  antico  folennd  ; 
fempfc  .alla  Città  nofira  ,1  com c c detto,. ohe  altra  cai, 
gionc,nonfi  vede  non  clTcndo  quòfta  Santa  delle ^ 
prime nominàtci  non  di  qucftapacfij,nonrci  haifcnsi; 
do  il  corpo, o altra  occafione,  perche  fiallara  in  ogni; 
tempo  tanto  fefteg'giaca.’  Degli  altri  pali) , fono  no* , 
tilfimclc  cagioni  , e le  vittorie,  cnc  qui  bifogna  in  , 
i^icfto'molto  allungarli,  he  delle  Romane 'ancora 
par  che  ateaggia  arrecarne  qui  altre  particularicà,  chfc  ‘ 
iTtruouano,  chi  pur  n hàuclTctaleto  facilmente  negli 
-II-  *1  fent- 
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(criccorì,  chc’nefon  picniiondcÌQggicrm«iitc  tsffcaa 
fon  paflato , c farfe  non  harci  dettone  tanto , fc  non 
che  hauehdo  aoiiog^  altn  modt^&altn  coftuini^ 
potrcbbc;patcr«3liorn  molto; pcanchi  di  queftovfo 
antico  in  quella  grauidìma,e  lodatifrimaRcpubIicai 
Icggicr  cola  metter  tanto  ftudio , tanto  tempo , tan* 
tì  denari  in  giuochi,  &dnifcftc  , e per  conleqiicntc 
non  crederrebbono  j die  quelli  edifizij  ci  fufiero , o 
ciiùflirr  pcrqiicfto, comcnabbiam  veduto, che in^ 
teruenne  al  noftio  Villani , che  ftimò  quello  edilìzio 
fcruire  a’  Gonlìgli  pnblici.'Manon  fu  Tempre  il  mon- 
do in  vn'iiiodo  &oggi  piace  Yna-  cofaiC  domani 
vn’ altra  ogni  età  ha  il  Ilio  propriò  gullo  : maque» 

ftoparc  comune  degni  tempo ,!  che  i popoli  amino 
d’effer  trattenuti,  e come  la  nobiltà , egli  animi  gran-* 
di appctifeono  onori, cmagillrati,& impiegarli  ih 
magnifiche,  Staltcimprcfc  : coli  l’vmilplcbcdi  que^ 
Ih  paflatcmpi  fi  pafee , e fi  contenta.  Et  vna opiriioM 
ne  di  lunga  mano,  c confermata  con Tvfo  non  fi  può 
così  agcuolmcnte  IpegncrcjPerò  hebber  fempreroc!» 
chio  adorai  GoUernatoii  delle  Citta  di  tener  fatisfàt^ 
ti  i popoli, e non  mancar  loro  di  corali  (comein  quel 
la  etàfìreputauano)  giulHilì  me  contentature.  Negli 
Impcradori  foli  vani,  c leggieri, come que  Caliga- 
li, Ncroni,  Domizianijic Commodi,  che  in  vero 
yn  poco  troppo  fi  perfero  in  quelle  baie,  maigra- 
uilumi ancora , Augullo , Vdpalìano, Traiano , &i 
due  Antoriij  il  Pio , & il  Filolbfo , procurarono  fcm4 
prccon  fomma  diligcnzia  f&amorcuolezzaqùelU 
diletti,  & i piaccri  popolari;  E gli  fcrftrori  degli  atta: 
loro  , come  in  5acronio,:Sparcianq  jCapitohnOi,'!! 
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Irainpridio  fi  può  veliere  .fiuinò' di  (jueftà'paftc  ip^ 
cialc  , & accurata  memoria  fiale  cofcdcgnpdilodc 
tanto  che  fc  p ore  era  : fi  può  bcri.dirc  jcljc  jfufip  cpmUf 
ne  errore.  Io  mi  uccio  .volentieri  de’ Greci,  tenu^ 
da  tutti  men  grani  afl&i  de*  Romani , delle  felle  dp' 
^uali  vc  LudiÒlimpicifpecialmente tante  cofe  fi  di- 
cono , douc  rpftar  vincitore  non  fi  dpUtaua  manco, 
come  dice  Cicerone , che  ne  buoni  tempi  il  ConCor 
lato  a Roma  ; ne  meno  fi  nouuanò  ne’publici  anna- 
li , e memorie  i vincitori  di  que’  giuochi,  che  fi  facefi 
fero  ne*  Fatti  Romani  i triófidi  Cartagine , di  Antior 
CO  i,  e diiPerfe;  Perche  i o giaue  colà  clic  quefta  fia,  9 
leggiclii^  iionlio  io  iti  quefti:  ferirti  per  fine  il  riprea- 
dcrglilatruiìdegU  antichi,  marefcrjrc&mplicemcar 
te, buòni, 'o  cattiui,  che  fiiflcto  que* cottumi,'p 
qucfto  per  rendere  in  parte  ragione;  perche  in  quettp 
Colonie  con  tanta  Ipcfa  fi  facelTcr  quette  fabrichc^ 
cosi  grandi^  cosi  belle,  e cosi  ricche;  perche  circra 
allora  cofa  tanto  dcfidcrau , e cosi  comune  che  qu:^ 
Cittàfi  truoua  oggi  mancare  di  quelli  uli  edifizij , fi 
può  attai  ficuraincntc  dir  di  lei,  oche  allora  non  fufi 
fc,  o fuife  molto  tenue  cofa,  e di  niuno,o  pochiffimo 
polfo , 6caifai  ne  può  cifer  buon  fegno , chp  di  que- 
lli Anfiteatri,  e Teatri  fe  ncycggoncyyclligij  quahin 
tutte  le  principali  tcrrc.di  Xojfcanadi  que*  tempirper- 
che  oltre  a quelli  nottfi,  in,  Arezzo  fin  Voldcru,^ 
Populonia  fc  ne  veggono  i vcftigì  certi  : Il  medefi-^ 
m6  intendo  di  Lucca , edipano  di  Pila.  In  Perugia 
farai  nelle  guerre  de*  Gotti, fcriucProcopio:pcr  Roc-. 
ca^c  fu  combattuto  afpramqnte , e fi  difefe  gran  tem-f 
po,  a Spalerà,  che  fi  può.  dite  in  Tofeana,  dicono 
...”  ’ vederli 
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Vcdcrfi  <j<UVrtO  > edtU’altro  i vcfttgi  tutto  ékc  l’An* 
flccitra  fia  diuenuto  Rocca , fica  Spello  dVn  folo. 
Potrei  il  medefìitìo  dire  d’altre  Città  diordi  T ofeana 
per  non  difcórrer  per  tutta  l’Europa  , nelle  quali 
ho  ad  oggi , o ne  fono  confcruatc  notabili  rcìiquiè» 
come  in  Verona,  o nc  ^nno  fedeapprouati  fcriuq?{ 
f i^  come  di’Piacenza , e di  Cremona , ina  non  è mia 
intenzione  far  qui  ora  vn  Catalogo . 

* ' Ma  quanto  alla  ricchezza,  & a gli  ornamenti,ché. 
oggiin  quelli  noftri  dalla  voracità  del  tempo  aiuta- 
ta dalla  trafeuraggine  dc’noftii  vecchi, confumati^ 
dfpcnri,  non  li  poflbno  vedere  ci  bifognerà  per  altra 
via , e con  altri  indizi)  ritrouarli , c fé  poflìbii  farà  m-l 
ttolargli  all’obliuione.  Chenon  folamentc  rciTcrlì 
lidotti  quelli  edilìzij  a cafe  priuate , haguallo  l’anti- 
ca forma  loro , come  habbiam  detto , ma  tolti  via 
ancorale  llatuc,e  quegli  ornamenti  di  colonne,  cor<* 
nici,  tauole  , de  incrodature  di  marmi , e di  midi) 
non  foliti  adoperarli  ordinariamente  in  cafe  priuate. 
Però  venendo  al  punto  j dico  che  come  nelle  terme^ 
così  in  quede  due,  de  in  maggior  quantità,e  ricchez- 
za , li  fon  trpuate  datue , c marmi , de  altre  anticaglie 
notabili,  così  non  hauclTer  elle  Icruito  ad  altro,  e 
delia  maggior  parte,  Icuarc  le  parole  antiche,  non 
nc  fùlTcro  datq  (atte  Icpukurc  alla  modcrna,che  molt 
ce  notizie  ci  farebbcr,chc  fon  perdute-  Al  Teatro 
pirticularmencc  li  trouò  quella  di  Fabio  MalIìmO 
con  la  bella  infcrizionc , che  per  poco  li  perle  anche 
ella , c per  cura  degli  amarori  dclrancichità  li  è fpaj^ 
fa  oggi  per  tutta  Europa , la  quale  in  pochi  vcrfi  con 
purilliinaiàuclla Romana,  tutto  che yn  poco  anti- 
1 -..V  chetta 
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caletta  Ha , raccoglie  gli  onori  > & i maggior  &tti  di 
lui.  E perche  ella  va  perle  ftampe  molto  feorrettaj 
mentreche  aU’ordinaria  negligenza,  epoca  intelli- 
genza degli  ftampatori  fi  aggiugne il  troppo  ardire 
di  chi  vuole  emendare  fubito  quel  che  e’ non  inten- 
de, come  feorrctto,  mi  piace  metterla  qui  com’el- 
lafta  appunto. 

o.  P.  KiAXlXlVS 

' DiGTAtOR  BIS.  COS.  V.  CEN-  ’ • 

. SOR.  INTERREX.  II.  /ED.  CVR 

O.  II.  TR.  MIL.  PONTIFEX.  AVGVR. 

• PRIMO  CONSVLATV.  LIGVRES.  SVBE 

GIT.  EX  IIS  TRIVMPHAVIT.  TERTIO.  ET 
QVARTO.  HANNIBALEM  COMPLVRI- 
BVS.  VICTORIS.  FEROCEM.  SVBSEQVEN 
DO.  COERCVIT.  DIGTATOR  MAGISTRO 
EQVITVM.  MINVCIO.  QVOIVS.  POPV-i 
IMPERIVM.  CVM  DICTATORIS 
i IMPERIO.  i£QV  AVER  AT.  ET.  EXERCITVI 
PRO  FUGATO.  SVBVENIT.  ET.  E O.  NOMI 

• NE.  AB.  EXERCITV.  MINVCIANO.  PA- 

-•  TER.  APPELLAT  VS.  EST.  CONSVL.  OVIN- 
TVM.  TARENTVM.  CEPIT.  TRIV  MPHA- 
VIT.  DVX.  .ETATIS.  SV/E.  GA  VTISSI- 
; MV  S.  ET.  RE.  MILITAR  IS.  PERITISSIMVS 
HABITVS.  EST.  PRINCEPS.  IN.  SENATVM 
DVOBVS.  LVSTRIS.  LECTVS.  EST. 
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Io  non  fo  così  bcnc,fc  con  quella  infcrizionc,  fu 
trouata  anche  il  redo  della  ftatua  intera,  o pure  in 
pezzi,  che  fciuiflero  come  pietre  ordinaricaricm- 
pitele  mura,  della  teda  c certo:  perche  quel  buono 
nuomo,chc  la  trouò  perfona  grofla,c  materiale  reca- 
toli a noia  Tcder  moledato  tutto  il  giorno  dalle  perr 
fone  che  correuano  a vedere  la  vera  imaginc  di  così 
buon  Cictadino,c  tanto  cauto,e  valorofo  Capitano, 
volcndofi  Icuarc  d intorno  quel  fàdidio  con  pizzar- 
. * A a rari- 
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iz  fifoliizionc , e ftrana , c con  infinito  diipiàccrc 
begli  ingegni  lagittò  ne* fondamenti  che  fàceua al- 
lora, che  meglior  opera  affai  era  (come  allor  publi- 
camente  fi  diffe)  che  vi  luffe  flato  egli  gittato , che  al 
manco  harebbe  fatto  maggior  ripieno.  £ cornando 
airinfcrizione,enonèda  correre  fubito  a chiamare 
errore  quello  RE  MILITARIS,  perche  è può 
molto  bene  effer  detto  come  FIDE,  DIE  in  cam- 
bio di  FIDEI  DIEI,  6c  altre  tali  della  medefima 
forte , che  vfaron  que’  buoni  Romani.  Non  che  io 
nieghigia,  che  alcuna  volta  non  fi  vegga  nelle  pie- 
tre del  buon  fecolo  degli  errori  di  quel  genere , che 
Cicerone  foleua  chiamare  Erratum  fàbrile , che  c*  fc 
ne  vede , e per  dir  d*vno  in  quella  bella,  & antica  tro  - 
uata  in  Arezzo  fono  intorno  a xx.  anni,  mentre  ca- 
uando  fondamenti  nella  piu  alta  parte  della  Città , c 
conteneua  nel  medefimo  modo , e forma,  che  quel- 
la di  Fabio  Mallimo,  le  lode  di  Appio  Claudio  Cie- 
co , fi  vede  intagliato  per  errore  dello  fcarpellino 
T VR  R O , che  douea  effere  P V R R O , o come 
alcuni  allora  diceuano  B V R R O.  Ma  ben  dico  che 
non  femprc  nelle  voci  nuouc(  e chiamo  or  nuouc 
quanto  a noi , Se  all’vfo  di  quefla  noftra  età  ) c da  ri- 
fuggire alla  ricoperta  di  quefla , o credenze , o feufa 
perche  ci  trouerremmo  bene  fpeffo  gli  ingannati  pur 
noi.  E Tepitafio , perche  è bello , antico , e troua- 
to  qui  vicino  aiuta  non  poco  le  cofe  noftre , fo  alcu- 
no nhaueffe  vaghezza  c queflo. 

APPIVS  CLA  VDIVS 
* C.  F.  CAECVS 

C£NSOR.  COS.  BIS.  DICT.  INTERREX.  III. 
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COMPLVRAOPPIDADESAMNITIBVS 
CEPIT.  SABINORVM  ET  TVSCORVM  ^ 
EX  ERCITVM  FVDIT.  PAGEM  FIERI 
CVM  TVRRO  REGEPROHIBVIT 
INCENSVRAVIA\fAPPIAMSTRAVir 
ET  AQVAM  IN  VRBeM  ADDVXXT 
V ìEOEMBELLONìE 

FECIT. 

Airanfitcatro  Tanno  MD  XX IX.  volendo  Già* 
Batifta  Gei, che v*ha la cafa  allato  canate  vna  volta 
ne  trono  vna  bella , e fatta  non  già  per  mio  credere^  ' 
perche  ella fnfl'e  a tale  vfo  mnrata  da* principio,  che 
non  venina a cfler  fotterrata  allora,  ma  allo  Icoper- 
to , tanto  è da  qnel  tempo  in  qnà  alzato  il  terreno, in 
qnefta  parte  della  Città  Ipecialmente  come  per  altre 
prnoue , c fegni  manifcftamentc  fi  conofee  : tronon* 
uiinfieme  vna  (lama  di  marmo  in  abito  Romano^ 
che  c oggi  in  cafa  di  Francefeo  da  San  Gallo  fcnlto-^ 
re,cda  tntti  fi  pno  vedere.  Neimcdefimo  tempo^ 
che  fi  fecenanoi  condotti  per  la  fontana  di  piazza^ 
de’qnali  fi  è già  ragionato  di  fopra,ilfno  figlinolo 
cauandonidinnono,  trono  vn*altra  ftama,  ma  non 
delmedefimo  abito,  ne  forfè  della  medefima  bon- 
tà qnanto  alTartc.  ElTera  qnafi  nnda , c fenza  tefta, 
efi  gindicana  che  poteflc  enere  vn  Gione,  o altro  di 
qncgli  Iddei  Gentili . Vi  fi  vede  ancora  pezzi  di  pani- 
mcnto  intarfiato  di  marmi , c di  pietre  miftie  fegato 
in  fottiliffime  tanole,&alcnnemnra  delle  medefi** 
me  taiiolctte  incroflate , e qnanto  patina  la  Innghcz- 
ia  del  tempo , e TofFefa  delTvmidità , affai  bene  con- 
feruati.  E pnr  ora  mentre  che  io  ferino  qnefto  rica- 
«uandofincl  medefimo  Inogofi  cfoopcrto  vn  pani- 
‘ A a X men- 
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tncmo  delle  iVicdcfimc  tauolettc  di  marmi , e di  mi- 
fti  iegatcronde  penfano  alcuni  chequiui  intorno  po- 
tcflecflcrcla  principale  entrata  dell* Anfiteatro, che 
fifolcuacon  bella,  & artificiola  maniera,  & a guifa 
d arco  trionfale  con  colonne, frontifpizij,  e taberna- 
coli riccamente  formare , e quafi  veftibuli  di  Tempi) 
di  ftacue , c di  molti  ornamenti  abbellire,  che  non  mi 
difpiace  : come  non  punto  lontana  dal  vcrihmilc^ 
Perche  c il  luogo  nel  mezo  del  cerchio  piu  largo  di 
detto  Anfiteatro , o molto  vicino  al  mezo.  Ma  que- 
fto  poco  rilieua,  che  per  molte  vie  vi  s ciitraua,  fc  be- 
ne vna,  o al  piu  due,  erano  ordinariamente  le  porte 
maeftre,  echerichicdcano  ftraordinarij  ornamentL 
E polli  bile  c ancora , che  ci  filil  e , o T empio , o capr 
pella,o  altro  edifizio  nobile,  & in  alcuna  fua  parte 
almanco  chiufa,cripofto,  che  que*  pauimcnticosì 
fottili  non  moftrano  d cfl'erc  yn  paflb  comune  per- 
chi  va,  e viene,  c come  via  publica,  ma  da  luoghi 
eletti , c di  riguardo , di  che  lì  toccherà  pcrauuctttura 
vn  motto  di  fiotto  a vn*altro  propofito.  Mafie*  Tem- 
pio vi  fii,  verrà  pur  tuttauia  confermato  quclche  fi  ao- 
cenno  di  fiopra  > c pare  credibile , che  piu  Tempi]  fuC^ 
fero  fparfi  per  la  Città. 

E poiché  le  due  fopradettc  infcrizionì  di  ftatuc: 
quella  di  Fabiaquì  da  noi,  c quella  d*Appio  in  Arez-p 
20, ne  inuita  a ragionare  delle  ftatue  trouate,  c che  tal 
volta  ancora  fi  truouano  per  quefte  Colonie , c Mii- 
nicipi)  : fc  non  per  altro , perche  non  fi  credano  d’al- 
tronde portateci,  come  tutto  il  giorno  fi  vede  fare? 
che  tanto  fon  venute  in  reputazione  quefte  antica- 
glie^ che  vna  tefta,  vn  torfio  di  ftatua' trouata  a Roma> 
fi  è ve-  “ 
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li  è Veduta  a’ dì  noftri  venderli  aprczzigràndiflim!,  è 
{e  n’c  cauato  di  là  vn  numero  infinito , e tutta  via  fc 
«e  calia  alcuna,  onde  potrebbe,  chi  voleflc  pigliar  la 
peggior  parte, dire, che  noi  Volcllimo  come  qucl- 
IVccello  abbellirci  dciralcrui  penne,  egli  e bene  ren- 
derne ragione, coinè  pofibno  eflcre  le  ragioni  di  que 
Ila  forte  cofe  a’difcrcti  ingegni.  Elcbcncrefl'erella- 
tc  trouatc quelle , ne’ fopradetti  luoghi,  e tanto  fot- 
terra  , e così  publicamente,  e contanti  teftimonij , e 
da  perfone  che  non  li  può  di  lor  pcnfarc  che  premef* 
"fero  in  quello  genere  di  ambizione,  &allicuro  cre- 
der che  non  vi  fulfe  ne  voglia , ne  modo  da  fare  fpefa 
per  condurcele  di  lontano , poiché  quel  primo  pa- 
tendogli haucrne  come  vno  impaccio  per  cafa  la  do- 
nò : qucU’altro  la  girtò  via , come  e detto  : nondime- 
no quando  li  vedrà  quanto  quello  vfo  fufl'e  folito , e 
frequente,  e filile  per  tutto  comune  , douerrà  pure 
alTicurarc  il  fofpetto  di  quelli  tali:  perche  ageuplmen 
teli  erede  poter  ellerevna  volta  auuenuto-,  quel  che 
fuolc  fpello  auuenire.  E fuori  delle  già  dette  fc  ne  fon 
trouate  dell’altrc  ne’  tempi  de’  noftri  vecchi  per  tutta 
laCittà,chc  parte  fono  ite  male  come  non  conofeiu- 
te,  ne  ftimate  da  chi  le  trouò  : parte  comeda  perfone, 
che  poco  fapcuano  di  quelli  coftumi  Romani,  per- 
auucntura  ftranamente  interpretate,  come  vna  cella, 
che  ancora  li  vede  difuori  in  fu  la  capella  maggiore 
di  S.Piero  Scheraggio,creduca  dal  volgo  di  Carlo  Ma 
gno,  che  altri  dicono  poco  raflimigliarla  fecondo 
che  gli  autori  della  vitafua  ce  la  dipingono  ne’ loro 
fcritti.  Vn  altra  par  che  fulfe  cronaca  vicina  al  Tea- 
tro, che  Il  dice  comunemente  di  Attila,  ma  cenen- 
- 
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'dofi  pure  in  qucfto  .Terrò re  antico  dello  (cambia- 
mento del  nome  chcTotila  voglion  dire, ancor  chei 
piu  intendenti  non  credano,  che  ella  fia anche  di  coi-  ^ 
ftui , ma  vna  di  quella  forte  , che  noi  diremo  ap- 
preflb , & i piu  curiofi  ne  troucrranno  pcrauuentura 
dclTaltrc.  Ma  volentieri  mi  fk  anche  allargare  in  quc- 
fto ragionamento  Topinione  volgare  della  ftatuadi 
Marte , della  quale  fono  fcrittc  tante  còfe , e tante  fc 
ne  dicono  ancora,  a vedere s*io  potrò  tor  del  capo  a* 
noftri  tanto  inuccchiato  errore.  Furono  adunque 
piu  dVna  le  cagioni  di  quefte  ftatue,  che  tante  ne* 
tempi  paffati  fi  fon  trouate,  come  ne  fan  fède  i tanti 
epitafij , che  da  quefti , che  s’hanno  prefo  cura  di  ri- 
mettere infieme  quefte  memorie  antiche,  fono  ftati 
raccolti, eia  prima  fu  pcrauuentura  quefta,chcct 
fendo  crefeiuto  in  tanta  altezza,  e grandezza  Tlmpc- 
rio  Romano , e potendo  in  quella  Republica  molto 
Tautorità  de  Cittadini:  le  Prouincic  in  genere,  eie 
Città  in  particulare  in  Italia,  c fuor  d’Italia  s’ingegnai 
nano  di  haucrc  a Roma  alcuno , e tal  volta  vna  fami- 
glia intera  a quali  fiiflcr  raccomandati , & a loro  co- 
me a*  protettori  auuocati , e defenfori , che  tutto 
qucfto  impoftaua  la  lor  voce  PATRONO,  che  da 
noi  oggi  altrimcntc  fi  piglia , nelle  lor  bifogne  ricor- 
xcuano,edcl  lor  fiuorc,&:  aiuto  apprciroa’Magi- 
ftrati  in  ogni  loro  occorrenza  fi  valeuano . Tale  era 
quel  Fabio  Sanga  del  quale  parla  Saluftio  nel  cafo  de- 
gli Allobrogi.  Di  Bologna  fappiamo  che  era  in  pro- 
tezione della  famiglia  Antonia , i Sidicini, c que* di 
Pozzuoli  elcflcro  Caffioj&iduc  Bruti,  che  perciò 
he  furono  da  M.  Antonio  mal  trattati  : comeapcna- 
...  . mente 
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mence  ci  dice  nelle  lue  Filippice  Cic.  i Reacini  ha- 
ueano  Cicerone,  &i  Siciliani  ancora:  co  fa  che  egli 
moftra  di  ftimarc  aflai.  E delle  Colonie  ordinaria- 
ancnce  fecondo  l’vfo , e coftume  degli  antichi , i me- 
dcfimi  che  l’haucano  condotce,nc  rimaneuan  per 
pacroni , e come  tutori , c difcndicori  per  tutti  i tem- 
pi,come  fi  accennòjinoftrando  perche  Ottauiano  ad 
antiucduto fine fpccialinentc  smgcgnalTc, egli folo 
di  condurre  le  Colonie  difegnatecoT  comun  parere 
de’fuoi  compagni.  E quelli  tali  parrò  ni.  erano  da’ lo- 
ro Clicntuli(per  vfarc  la  Vbee  propria  loro)moIto  car 
xczzati,  c donati,  e con  ogni  dimollrazione  di  amo- 
reiiolezza,  onorati: fra  quali  quella  era  vna  molto 
onoreuole,  c molto  magnifica  di  rizzacene’ luoghi 
• celebri  della  Città  le  llatue  de’  principali , c piu  ono- 
rati di  quelle  tali  fimiglie  già  trapalTati , e de’  viuenti 
ancora , c quella  fu  cagione  allora  che  aliai  fe  ne  fpar- 
fero  per  tutta  l’Europa,  non  folo  per  l’Italia nollra. 
Ma  quello  bello , e nobil  collume  par  che  douelfc 
mancare  con  l’autorità  del  Senato  inllcmc . quando 
riducendofi  tutte  le  diliberazioni,  e le  grazie  a vn  fo- 
lo par  che  poco  luogo  vi  hauclfc  l’autorità,  &ifàuo- 
ri  de’  Cittadini  priuati , e tuttauia  feguitb  quello  vfo, 
c ne’ tempi  dcgl’Imperadori  fene  truou.ano  pure  di 
quelle  llatue  polle  con  quello  titolo  PATRONO 
COLONlvE,  PATRONO  MVNICIPII, 
efe  ne  vede,  per  darne  alcuni  efempi,d’vn  Lucio 
Bebio  onorato  di  quello  titolo  da’  Napoletani , c 
d’vno  C.  Luxilio  aPefero  come  e’  dicono , chiamato 
patrone  delle  Colonie  diPefero,  e di  Fano,  ed’vn 
Flauio  dal  Municipio  di  Terni,  c d’altri  in  altri  luo- 
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gìli  che  gli  crcmpli  non  mancano , ne’  quali  particu- 
ìarmencefifpecificaeflcrc  ftatc  ritte  a loro  onotedi 
quelle  ftatue,  e per  quella  llelTa  occalìone*  Maque* 
Ilo,  che  ad  altre  llatuc  nollrell  potrebbe  pcrauuen* 
tura ageuolmentc  accomodare:  non  lo  come  parrà 
checonuengaa  quella  di  Fabio,  e non  dico , quali 
che  c’ lì  polTa  pigliare  da  alcuno  che  egli  fulTc  vn  di 
quelli  patroni  della  Colonia  nollra  : perche  parecchi 
fccoli innanzi, era  morto  che  ellafolTe  condotta,  c 
farebbe  troppo  fcioccafcmplicità , e fmemorataggi- 
neinlìeme  il  penfarlo  noli  che  il  dirlo , ma  che  ella 
fulle  per  onor  della  famiglia  come  che  alcuno  de’  Fa- 
ti) , ne’ tempi  piu  balli: come  quel  Sanga  gli  Allo- 
brogi , ci  haueflc  in  protezzione.  Et  in  vero  c quello 
cofa difficile  a giudicare,  fe  bene  non  impolTibilead 
clTere  : perche  quantunque  vero  lìa,che  fottoque* 
primi  Impcradori,  non  erano  ancora  dimenticate, 
ne  lì  fpenle  così  in  vn  tratto  la  memoria,e  la  rcucren- 
za  di  quelle  tanto  nobili,  e nominate  famiglie  Ro- 
mane , nondimeno  di  quelle  tali  fpecialità  fé  non 
hanno  propria  notizia,  e lume,  ci  lì  può  difficilmen- 
te affermare  cofa  che  vaglia.  Però  piu  lìcura,  e piu 
prelTo  al  fegno  fanUa  feconda  cagione,  che  in  que* 
tempi  così  come  ancora  ne’  noflri  ( tanto  c onorato, 
c caro  Tempre  il  nome  della  virtù)  era  in  fommo  pre- 
gio , &c  onoratillìmo , l’vfo  di  quelle  llatuc  di  perfo- 
neillullri,  efamofc}  ncpoco  liriputaua  onorato  co- 
lui chencllc  priuate  cale  n’haueua  alcuna,  ne  a pic- 
cola gloria  le  Città,  ripopoli,  che  (come  dice  Pli- 
nio) haucan  commodirà  d’ornarne i fori  le  corti, i 
Teatri , Se  altri  publici  cdilìcij , e di  quella  vfanza  ne 
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pieni  gli  fqriito ridi  xjucl:  fecolo  v e c’c  né  dàrcKi 
bono  m ie  Bifogno  fiifle  vn  mondo  d^cfcmpi , clic 
non  alerà  cagióne  certo  hèbbe  quella  4’Aiefrandrò> 
Magnoycrouata  'dà  Cefire,in  Ifpagria,cioc  nellc-^ 
ftrema  parte  dcirOccidcntc , c fuor  dogni  dilputa  le- 
ste di  Annibale^  che  Plinio  racconta  clTcre  date  a fuor 
(pmpo  a Róma , d dicono  apercaniente  ^ che  la  virtù? 
eziandio  daniinici è ammirata,  & onorata.  Maia 


taricherei  il  libro  d*clcmpli  in  quello  fenza  bifo- 
gno , che  c la  cofa  per  fc  ftefla  pur  troppo  nota.  Ma 
fopra  tutto  par  che  aiutaffe  quello  cortefe , & onora- 
to collumc  Icfcmpio  d*A ugnilo, cparttcularmcntc 
nelÌc‘fiicGolomc,  perche  clTogcncrofilfimo  Princi- 
pe > c di  nobililSmo  cuore  , come  Suctonio  fcriuc 
tieinpici  piu  onorati  luoghi  di  Roma  di  llatue  di' 
Quegli  attimi,  cfortilllmi  Cittadini , i quali  di  tem- 
po in  tempo  con  la  virtù,  con  rinduftria,c col fan^ 
guoioco  da  piccol  principio  haueano -condotto  a ih' 
crcdibil  grandezza , e che  non  hebbe  mai  pari , quel- 
rimpcrio:  hauendo  inVri  aitò ’folo  (còme*  publica- 
inentc  foleua  dire  ) rifpetto  infieme  a*  meriti  de  già 
palTati , &c  aircfcmplo  de*prefcnti,  c degli  auuenire. 
Qf.comcc’foglionó  cll'cr  prohtillimii  popoli, afe-' 
condar  le  voglie , & imitar  fazioni  de*  Principi  loro? 
c agcuol.cófa,che  pcr  quella  via  fi  riémpiclTcro  que- 
lle Colonie,  Icgucndo  rdempio  del  loro  autore,  di* 
cali  llatue , c che  vna  di  quelle  Ili  pcrauuchtura  la  no-» 
Rra  di  Fabiò  Maflimo  > che  Arezzo  oltre  a quello/ 
póccttc  clTcrcab  ahtico,mcntrcfra  Municipi)  fi  con^' 
cà  in  prótezzion  e , o a dire  a modo  loronclla  Client 
ctla  dclla'iàiniglia  Claudia.  Rella  la  terza'  occafionc 
* ' Bb  che 
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ctìcd  liuTcisàtpeijauueiitura  la  iniggiojre,'ec]^uc(la£ 
<ii  quelle , che  o per  veri  mcrici , o per  àdulazioncr  lìi 
dedicauano  a’  Principi , & a quelle  fi  aggiungonot 
quelle  de’  Magillraci , e quelle  poi  che  per  cagione  dt 
benifizij  fi  poncuano  a’bcnefàttorLTocchiamo  brCf^ 
uemente  di  quelle  due  vltimc,chc  di  quelle  de’Princi 
pi,c  degli  Iinpcradori  non  accade  già  molto  parlare»i 
a’ quali  per  tutto  il  mondo,  e dalle  Città,  o da' piiua? 
ti  Cittadini  ancora  nc  furon  tante , c per  l’vna , e pcj 
l’altra  cagione  dedicate  , che  non  hanno  numero , 
chepcrnondirediCefare,cd’Augullo  che  corrop-< 
perOjC  mutacon  tutu  i bei  collumi  di  quella  Rcpublt 
ca:SillafoIo  che  pur  hebbe  alcun  ritegno,  cciiftìtk 
nelle  cole  fue, riempiè  Roma  di  llatuc  ^ e buonampni 
tc  tutte  le  vicinanze,  che  così  chiamauanoi  nollri 
quel  che  i Romani  VICI,  gli  dedicarono  la  Tua , di 
cne  fanno  fede  le  molte  infirrizzioni  j che  ancor  fi 
veggono , e quella  feopertafi  quell’anno  menttcchc 
io  Icriuo.  t j 

L.  CO  RN  E no.  L.  F.  ..  - Ji  d : < ! 
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Però  come  cofa  notiffima  finalTa  quella  parte , che 
l?ion  fa  ancora  gran  fatto  al  proprio  nollro  finc^ 
Quelle, che  a’Magillrati  per  le  Prouincie,  cper  lo 
Città  fpccialmente  fi  poneuano,furono  anchevn  nu- 
mero quali  infinito.  Perche  quantunque  quella- 
vfanzanauelTene’  Tuoi  principij  origine  da’  propri), e 
veri  meriti  de’gouetnatori , e comincialTc  in  quel  fe-j 
ttcro  fccolo  ,&  incorrotti  collumi  Romani, la  co  fall 
aodòconiacorruzzionc  de’ tempi  guallando  anche 
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ella , ó bene  ò male  che  rcggcflcro  conueniua  coi 
me  per  tributo  far  loro  k ftatua!,  nbn  fi  reputando 
ranto  onoraci  qiic*  potcntiffimi’Cittadihi  riccuen- 
dola  quanto  ingiuriati  non  {ottenendo.  Efèioha^ 
aedi  in  quefto  luogo  a diftcndcrc  tutte  le  minuzie, 
<caccidenti  che  quella  maceria  ricercherebbe , e non 
leccarne  come  per  paflb,  quella  parte  fola  che  fa  a 
quello  noftrò  propofico.  Io  potrei  aggiugner  qui; 
che  la  cofa  crafeorfe  tàntoin  là  ,chefii  anchcchinc 
polc  perciò  graueZza,  e come  noi  diremo  vna  talli 
àlle  Prouincie,  e ne  rifcofl'ero  buona fomma  di  dena- 
ri, e mille  altre  belle  cofedi -quelle  llatue^  che  fila- 
fcianoachine  fàràfpecial  prorcllionc.  Io  foglio  vo- 
lontieri  quando  la  materia  lo  fopporta  dare  efempio 
delle  cofenollre,  parendomi  che  fi  fàccia  come  a il 
Aollro  vecchio  prouerbio,  vh  viaggio,  e due  fcrui- 
gi  a vti  trattò  : perche  con  vna  medefima  fatica  fi  di- 
chiarano  fvfanze  antiche,  efi  da  alcun  lume  alleno* 
ftre.  Ne’  tempi  che  ci  fi  cònduccua  la  Pòdellà  di  fuori 
con  amplilTimo  arbitrio  , che  delle  piu  nobili  Cit- 
tà , c famiglie  d’Italia  : fi  elcggcua , ci  fu  Panno 
M‘CCXXX  VI.  M.Rubacoritc  di  cafa  Mandelk 
ftobiliffima  Milanclè,e  fu  qucHòda  cui  hebbe  il  nó- 
me, do  mantiene  ancora  il  nollro  Ponte  Rubiconu 
te:  Collui  hauendo  paffaco  l’anno  della  fua  Pretura 
con  fomma  giullizia,cdcllrezzainficmc,  e perciò  re-^ 
flandòne  fatisfattilfimala  Città  tutta, gli  fu  alla  partt* 
ta  pctpublico  decreto  donato  vn  Pennone , che  eia 
vna  piccola  bandiera  biflunga,  evU  módó  d’onoi- 
rare  in  quc*tcmpi,ccon  elfo  vna  targa  con  lanife 
della  Città  , con  molti-  priuilogi , e dimofltaziohf 
^ ^ B b X di  fin- 
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di  fiaguUrciaffezziónc,  cenile  yh  teftimohiofideiti^ 
virtù  cidoUa  j3cncuoJièriza  idc?'  Gtctaicliiii  vci^ 
qucflailprimajcdàpo  luifù  tjuèfta  amorcuoleziai 
rinriouata;in  alcuni  altri  chc|)cr  le  medefime  vie  cam 
minando  > fi  giudicaua  haiicrla  mcritara , ma  venne 
col  tempo  quefto  onore  in  tanta  cupidigia^  checo-^ 
ininciarono  per  vic^còrDc^  ocon  aniDizioltllimi  mc^ 
i a procacciarlo*  É miipiàccrpor  quìlcipropric  paro^ 
ledi  Franco Sacehetijno'bilc  Citcadiri  no(&o>  emoi»? 
to  piaccuolc  fcrittorc.  Qnefto’fo  dicceglilo  prim<^ 
che  fi  deflea’  noftri  rettori.  Volcfle  Iddio  che  oggi  6 
deflTonó  diferetameme,  comeper  li!ceiiipt ^flaù li 
dauaniO,alJ  ofa.fi  da'uano  per  rimiincrarela  virtù,  ogn 
gi  per  compiacenza , à per  amiltó*  Egli  fcr^ffe  intor-4 
ìioaHanno  MCCCC;  Dòpo  il  qual  tempo  multin 
plico!  queftagadra ingoila,  che  ne  Icguìakunat voltai 
di&oncie  .noucllcyccornc  c’diceuano  allora  bawr» 
tcrie  > tanto  chee'fùiorza  per  le  tante  cdntcfe  pct 
manco  male  tor  via  qucfto- bello,  e'còrtcfc  èoftume 
affatto  , che  fu  peranuentura  miglior  paitito  , e pi» 
iodeuóle  che  la  troppìa  pàticnzajdc*  JRiOnE*afti-,  chip 
non  lenza  cagione  diceua  il  granilUmó '.Catane  ,chiS 
amaua  m'egliochci  pofteri  haueffero  a'  domandiarci 
perche  cagione  aCarone  non  cra^ fiata  rizzatalftatua 
alcurra,  che  vcdcrfciamefcolatain  vn  mazzo  di  tarn 
ri  indegrri^  Or  qualfifuflV  miglior  giudizio  in  que^ 
ilo  cafo , o quel  de*  uoftfx , .6  p«P  iqueì  dclBLoinaniU 
qiiefio  è certo  di.  queftfc  ftatuene  fir  iripicna  La; 
Tofeanai  non  j^np  che  l’altr.c  Pfouincic  irttornoy 
la  qiialcfune'  tempi  d’alcuni  Imperadori'retta  da  di». 
Inerii  Magiftjcati#  quando  lottonoinc  di  Confulajri, 
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jqtiando  di  Correttori , e forfè  d’alcuni  altri , che  pcf 
<Hr  d’vnojT ito  Aurelio, che  fti  poi  Antonino  Pio  Ira- 
peradorc,  e prima  vno  de’  quattro  Confolarì , a’qua-i 
Ji  commiic  Adriano  il  goucrno  d’Italia  hauendo(cre- 
do)  hauuro  in  cura  la  Tofeana  noftra,ne  hebbe  da  lei 
yn  numero  grande,  e poco  innanzi  che  fìiflc  eletto 
all’Imperio  piu  feiami  d'Api  s’appicarono  a quelle 
lue  ftacuc  che  cran  qua , che  fu  prefo  per  vn  prefagio 
della  fua  fortuna,  e grandezza.  Ma  a quanti  altri  ne 
fiilTer  porte  nelle  infcrizzioni  antiche  j che  vanno  at-* 
torno  fi  pUo  agcùolmcnte  vedere  come  a quello  P. 
Tizio  Perpetuo,  y.  e.  e O N S V L A R I TVSCI^ 
ET  VMBRI>E  la  pofero  a comune  TVSCI  ET 
VMBRI,  & avn Turcio Aproniano  fpccialmentc 
ORDO  SPOLBTINORVM  , cioè  { per  di- 
chiarare in  paflando  quella  parola  ordo)'iI . Sanato,- 
e Magiftràti  delle  Colonia.  Età  vn  Publilio  OR- 
DO NARNIENSIVM  CVM  CIVIB. 
STATVAM  COLLOCAVERVNT , &a 
querta  oltre  a’  Magirtrati , e Senato  concorfe  anche  il 
lauore  del  popolo , che  altrimenti  fi  diccua.  Decreto 
Dccurionum  Populiq.  confenfu.  E fùron  fimilmcn^ 
te  quelli  altri  due  Gonfulari ideila  Tofeana  , e delr 
l’ Vmbria , e fi  vede  che  tale  vlànza  continuò  fino  ai- 
l’vltima  declinazione  dell’  Imperio , poiché  il  Padre- 
di  quel  Rutilio  Nuraanziano  già  nominato  di  fopra,- 
lòtto  gli  vltimi  Teodolìj , e Valentiniani  n’hauca,  a 
meritata,© procacciata  vna  nella  piazza  de’ PifamV 
Io>  potrei , e di'  quelli , e di  quegli , che  verranno  ap-1 
prell'o  arrecare  qui  vn  monte  di  efempi , fe  non  filile 
vn  caricarne  troppo,  cfenza  moltobifogno  quelU 
, . .fi  mici 
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mici  Tcritti  che  in  vno,  o in  due  h può  ecccllcn  temeft 
tc  conolccrc  la  natura  di  qucfto  facto, c molte  ne  vam 
no  oggi  attorno  di  quelle  tali  infcrizziohi,  e fon  lì 

Euo  dire  note  a tutto  il  mondo.  Di  quegli  che  pet 
auer  fatto  qualche  benefizio  rileuato  alla  propria,  o 
altra  Città , o alcun  magnifico  dono , come  farebbe 
edificare  luoghi  publici^far  felle , o giuochi  magnii 
ficamcnte,di  quella  forte  che  fi  e difopra  ragionatole 
fimili  altre  cortefie  gratiflìme  a* popoli  fene  truoua 
in  que*  tempi  pure  aliai  | come  quella  polla  a vn  C. 
Tizio  dalla  Colonia  Sueflà  fra  ralcrc  cofe  , perche 
EDIDIT  MVNVS  GLADIAT.  SECVNDVM 
DIGNITATEM  COLONIA,  & a PrcncHc 
fidiceelTcrne  già  fiata  vna  dedicata  da  qucllaColo- 
niaAdA.MunioOBINSlGNEM  ElVS  EDI- 
TIONEM  MVNERIS  BIDVI  POPVLO 
P O S’T  V L A N T E,&c.  e fu  quella  eq’uellrc,  e moU 
tc  altre,  e per  molte  altre  cagioni  fchc  troucrrahnoj! 
Et  era  quell*  onore  delle  llatuc  vn  allegare  gli  animi 
de*  riccni , e potenti  a bene , e magnificamente  opc-> 
rare,  toccando  i e dirò  cosi|  follcricando  gcntilmcn-ì 
tc  la  dolcezza  di  quella  gloria,  dcirappaiirc  in  publiw! 
co,  cconpublico  fàuore,  onorato  il  filo  no  me:  gli 
animi  ancora  de* grani,  e de* prudenti , e perciò  fii- 
chiamau  gentilmente  da  Plinio  la  cola  delle  ftatuc 
vmanilfima  ambizione,  e da  Cicerone  fii  detto  l*o-^ 
nere  clTcrcivczzi,  & il  follcuamento  dcU’artiy  eli 
vede  che  anche  gli  artefici  godono  di  porre  fino  nel- 
Icfabbnche,iion  che ncllaltrc opere i nomi  loro, co-^ 
me  nella  torre  del  Faro  d* A leflàndria  Sollrato  G n idid 
con  grande  vmànità  del  Re  Tolorncp , fc  glie  lo  per- 

mcllc. 
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fnefleV  à grande  aftuzia  fua,  fc  cosi  ingcgnofamcnté 
fclo  procacciò  come  ognun  dice , hauendo  intaglia,» 
to  il  nome  proprio  nelle  pietre,  e ricoperto  di  calci- 
narla quale fapeua  col  tempo  doucr  cadere, e Jafciarlo 
fico pcrto,  tale  c quel  che  fi  legge  in  vn  arco  di  Verona. 

L.  V1TRVVIVS.L.L.CERDO  ARCHITECTVf 
che  alcuni  perciò  credono  architettato  da  quel  Vi- 
truuio  che  fi  tiene  per  Principe  degli  architettori, 
donde  fono  trafeorfi  alcuni  fino  a credere  il  fopra.  ' 
nome  di  PO  ELIONE  eflcrc  feorretto , e per  ac- 
cordarlo con  quel  C E R D O vorrebbe!*  che  dicefle 
PEELtIQNE,  che  dubito  non  fia  troppa  fotti- 
gliczza , c che  molto  s Ingannino  nel  crederlo  il  me- 
dcfimo,non  auiicrrchdo  cheque!  di  Verona  fii  Li- 
berto , che  importa  flato  già  Icruo  d alcuno  della  fa- 
miglia Vitruuia , e non  anche  di  quel  fàmofo  fcrittò- 
rc,  poiché  e*  dichiara  liberamente  eflcr  Liberto  di 
Lucio , e non  di  Marco,  come  hebbe  nome  quel  va- 
lent’huomo.  Ma  fia quefto giudizio, cpenficro d’al- 
trui, c tòniando  alle  ftatue,  io  lafcio,perche  non  fan- 
no a queflo  propohto,  quelle  che  i parenti  poneua- 
iijp  a loro  antinati , che  era  co  fa  molto  frequente,  e fi 
fàccuaa  Roma  con  molta  pompa  , & ambizione, 
donde  fi  dUed’vno  di.cafa  Claudia  Marcella  vn  bel 
trattò,e  pieno  di  pietà, che  ponendo  tre  flatue , aii,al 
padre, & airauolojfocriflc.cosi.  Qucfti  tre  Claudij  fu», 
tono  none  volre  Confoli,  c cosi  venne  mefcólando, 
ciconfondendo  inficmei  Confolati  di  tutti  ad  ono- 
rare maggiormente  il  padre  che  non’era  flato  ,xhc 
vna  volta , accomunandoli  in  vn  cèrto  modo  quegli 
dcU’Auolo  quel  si  fiero , c taneg  moleflo  ad  Anniba- 
le, 
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le , che  era  flato  cinque , t non  difliiigaendo  le  lue;  • 
clic  Clan  tre  particularmcnte.Tal'i  c quefta  bafa  di  tre 
fliacuc  ricrouatc  non  molti  anni  addietro  in  Róma 
d’vn  padre  meflb  in  mezo  da  due  figliuoli  : ma  e po* 
co  intcroil  marmo  nel  primo  nome,  enei  fecondò 
' fpczzato  olfatto  : ma  pur  fi  legge  intero.  ^ 

. . FA  Bivi  a F,  M A X SVMV.t  * ‘ ^ 
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E di  quefte  forte  ancora  fc  ne  truouano  alcune  pc* 
Municipi], e per  IcColonic.Erano  quefte  tante  ftatuc 
de’ principi]  por  lo  piu  di  rame,  o di  bronzo,  che  vo-' 
gliam  dire,  pure  poi,  o che  quella  materia  fiifl'ccfpo^ 
fta  piu  a pericoli  dc‘  fuochi , e dc’ladri  (e  certo  e ché' 
di  tanto  numero  a comparazione  di  qucll'altrc,  ne 
fono  aflai  poche  peruenute  a’tempi  noftri)o  pur  qual 
che  altra  fc  ne  fuffe  la  cagioncj  ellc  fi  riduflcro  comu- 
nemente ai  marmo,  e’qucfte  per  la  maggior  parte  fo-' 
fio  quelle  che  oggi  ci  trouiamo  dell’ antiche. 

Quefte  fipofl'on  quafi  ditele  cagioni, parliamo' 
ora  per  venire  afproprio  fin  noftro , del  moclo,e  del- 
l'abito loro  : il  quale  era , o ciuilc , o militf  re , &c  oltre 
a quello  apiede,  òcauallo.  Ma  in  qUe’ Teucri , & an-J 
richi  coftumi  del  fecole  Romano  furono  per  lopitt 
à piede,  é fc  pur  alcuna  ve  n’hcbbc  a cauallo  (che  pur 
ve  n’hcbbc , come  diquel  Marcio  Tremulo,  che  no^* 

tò  Li- 
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tc  Lidio*  nel  no  no  libro»  c Plinio  par  che  ne  renda  ra« 
gioncnel  34.^pcrlcduc  victoric  orcnutcncl  mcdc- 
umo.Coniblaco)  clic  furono  rare»  cLiuio  non  lo  ta* 
oc»  quando  di  alcuna  parla»  ^hebbcr  come  quella» 
cagione  fpecialc»  c per  cofa  rara  fi  conofcc  che  la  ccn« 
nero  cofioro<:  perche  nelle  monete  d'argento  bacca* 
tccol  nome  » è memorie  di  quella  cafa  le  ben  plebea» 
poferodall'vna  banda  la  tefia  d’Anco  Marcio  come 
de  loro  » onde  ritenne  anche  quella  famiglia  il  fopra* 
nome  di  Re  » c daU'altra  gli  Acquidocci  dell'Acqua 
Marcia  » Scvnn  (latua  a cauallo  » ma  non  fi  crede  del 
pixipriò  , c natio  vfo  Romano  : ma  efler  venuta  que^ 
fia  tale  vfanza  di  Grecia  » che  a vincitori  nc'  fiacri  ludi 
le  fiolcuano  porre»  c fienza  cagione  fu  tenuta  general- 
mente cofia  ambiziofia  a Roma  » ma  creficiuta  con 
L’Imperio  nc*  tempi  piujbaffi , la  magnificenza  ,e  per 
dire  il  vero  le  morb^czzc  » e ie  pompe  nc  venne  vo- 
glia a piu  d'vno , c fic  n’empie  molto  pretto  la  Città  : il 
che  tacitamente  biafimò  Cicerone»  mentre  configlia 
il  Senato  » douendo  decretare  vna  ftatua  a Scr.  Sulpi- 
cio , di  farla  a piede  » c ritornare  in  vfio  i graui  » c ficm- 
plici  coftumi  de*  pattati . A®li  Impcradori  c chiaro 
che  ò per  quefto  vfio  »o  per  la  nuoua»  epiu.attoluta 
poteiH  , c maggioranza  che  gli  haueano  nc  furori 
pofte.'Mafuordi  quefti  a tanti  altri  di  minor  grado^ 
che  fii  quando  vi  fic  nc  potcuan  veder  le  fiquadre:deU 
le  quali  poch&nc  fiono  auanzatc  : ma  pure  c ancora 
Roma  quella  canto  lodata , che  fi  dice  di  Antonina 
Pio.  Qr  per  venire  finalmente  al  propofito  » perche 
in  gran  parte  fi  c tanto  allargato  quefto  ragiònamen-» 
CO.  Di  quelle  n’hauca  yna  ii\  Firenze,  fecónda  che 
w.  Cc  fieri- 
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PmoanDiinbftfp  amichi,  cheàltrbilumeiión  hàbblié) 
Hiòvftoetócai'fafle^ne  doue^ nbqliando  pófta^  c^fìtj 
q^uctla  che  il  crede  edere  oggi*  ne'if^ondamentid'vma? 
pilàdtlPonteuccchio, tenuta  comuneracntc fetiia; 
di  Martecon  troppo  manifcilo,  &achifapimtodcl-y 
leJCófe  Romane  , ridiculo  errore y-che  ^hon.fivcoftu?! 
uiarono'le  ftatuedi  Marce  fare  a cauallo.  Ilchepuc» 
Éicilmentchàucfcanucrciro  chi  filmai  plinto dilcc?} 
tato  di  maneggiar  medaglie , fe  non  di  leggerei  Làtit 
ni  autori  : ma  coinè  piu  dVna  volta  cdctcoV&:  alcim*« 
alcra^conucriàdircy  i popoli  chcaóridànnoi’-ordincjl,. 
c molto  mcnofpcflè  volte  le  propizie 'vfanzcfciè’^tcm*^ 
jfoiidanclofiinfu’ generali,  piglian  poi  neipaitàcinì 
ari  errori  da  ridcrc4  il  Xihc  notò  ancoraLiuio  iicllìiol 
popolo  Ròmano^ncl  cafo  di  Numa  Pompilio:  accio-i 
ohe  non  fi  creda'  quefto  peccato  folamente  del  no4 
ftro.-  Perche  ibauendofi  per  fama  edere  dato  qùoflo 
Re  mólto*  feienziato , e fentcndo  dalPaltra  patte  ce^* 
lebxare  Pittagorapcr  il  primo,  c piu  folcnneFiiofdi 
fo  che  fìidc  fino  allora  flato  in  Italia  lo  credettero  > ci 
diderodifcepolo, efamiliarcdicoftui, lenza  pcnla-* 
re , che  Numa  era  datò  innanzi  a Pittagòra  'ben  ccn^ 
00  anni.  Qiiedi  nodri  haueuano  antica- ifiemoria* . 
dVna  dama  di  Marte  che  eranel  luò  Tempio,la  quaq 
t e verifiinilechc  mutata  la  Religione , e confegracq 
quel  Tempio  al  vero  Dio  fotto  il  titolo  di  S.  Giouan^ 
ni  Batida , fiide  non  fol  tolcauia , ma  per  quel  zelo  ar-i 
dente  della  hodra  Religione  fubico  fpezzatay  epcp 
poco  ridotta  in  poluere,  il  che  d’infinite  in  qiiel  mu- 
tamento interuennCjéne  fon  piene  Ildorie,  cornei 
dVnadiDianain  Francia  racconta  nella  fuaS.  Gre- 
. , - . . _ _ gorio 


EH  Firèèfeé  (1  \2o^ 

gOtto  Vefcorio  di  Tarili  p;v<cro  Toroftc^  c nd  tcm# 
pò  di&J  Morfine  Vcf^:QuP  dcUa  iped^fima  Cittàfc% 
uedViiaakra  nella  6ufVÌ^aSplpicior§e^c^^^  qwcl^ 
dje/l  an  ticQ.Smpi  l nociflj  m.c>>pexd*iftoriadi  Eu^bio; 
CNaiinciibfrcin  Alé^^  Teodosio  disfatta^ 

aria.  Or  vedendo  i noftri  ne  tempi  piu  baffi  quella  in 
atto , j5c  abito  militare , lenza  penfare  piu  oitrcepine 
px>co  praticai  di  lunilfepdfc  s imii;iaginajtfpo  ffiffi? 
quella  di  Marte  tanto  fentita  ricprdarcalorp  Apdt 
nati , c Ijccondando  quella  ppiiiionelo  ffirilTcil  no-f 
ffi  o Gioì  Villani  i piu  pericololb  da  fe  per  le  tencbr4 
de  Tuoi  tempi  yd  incorrere  in  nuoui  errori  y che  atto 
a correggere  i vecchi.  Ne  paia  marauiglia  fc  in  quel. 
Ictàrozza  e*  non  conofceuano  le  llatue  degli  huomi. 
ni  Illullri  da  quelle  degli  Iddei,  che  e* chiamauanci 
SIGN  Aj che  come  ancor  oggi  i fanciulli  foglion 
chiamare  S AN  T i tutte  le  pitture , co$h  que  noUri 
antichi  fcmplici  ye  feui  delle  proprietà  de  tempi  ha*^ 
ucano  per  Idoli , le  llatue  tutte,  ehi  qùello'Càgionci  • 
chemokenefiirono  al  Iota  abbattute,  e disfatte,  che 
pcraimcntura  npj  meritauano.  Et  io  nonho  dubbio 
phce’parrà  molto  niioiuo  pcf  non  dhie  (Iranp  a qiiak 
cuno  , quel  che  io  arreco  pra  di  )^efta  /latua  perda 
tanto  inuecehiata  opinione ^/dajc ella  ffillè  di  Marte* 
c di  quelle  tantccbfe  che  fe  ne  leggonò,'non  foJo  ncU 
Tiftoric,  ma  ancora  che  ne  tengono  molto  maggior 
contò , e non  fenza  ragione , nel  gran  Pbeta  noftroi 
che  toccò  qucllòpinione  nclfuo  poema  piu ’ck’vnìi 
Yokà.  Maanclxccglim  quello  còme  inaltre icofc,  « 
come  è fpcffiD  ncceffiirio  lircjnictlaPocliarffiguilafa^ 
ma'  comune , la  quale  a Poeti  poco  rilicua,  o vpra.^a 

Co^  1 lai  fa 
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filfichcclUfia,  Se  eHendo  tutto  il  Aibbictto  lorby®  . 
trouati , e finzioni , Vna  piccola  parte  che  vi  fia  finn^ 
di  piu  , non  può  dar  loro  molta  noia , e tjucfto  ipe« 
cialrnctitc  narra  l’antico , e buon  comcntatot  fuo  ,-il> 
quale  riferifee  fopra  qucfto  paflfo  haucrne  hauuto^ 
con  lui  ragionamento  , e che  finalmente  ne  hauea 
quello  ritratto  per  conclufione  che  egli  l’hauea  per 
opinion  de’  vecchi , e icrittola  come  Poeta,  Or  l'cvc^ 
rocche  quella  ftatua  fiilfea  cauallo?'non  fi  dubiti 
punto-,  die  ella  non  doiieua  clTercdi  Malte.  Di  qucla 
lo  poi  che  fi  iàuolcggia , di  non  fo  che  cofitllazionci 
e della  virtù  che  l’hauca:  io  non  crcdogiachc  fia  non 
pur  Crilliano  nefluno , o mezano  Filorofo , ma  ne 
nuomò  grauc,  e fcncito  che  non  iencrida,  enon 
l’habbia  per  vna  baia. 

Erano  ancora  in  qac'  tempi  altri  modi  d'onornre 
I Principi  i ciò  fu  colonne , e i'epolcri , e piramidi  : de 
qua  cbftu'mi , perche  non  habbiamo  qui  vcftigi  j che 
n fappiajdichiamo  degli  archi  che  oggi  comunemen 
te  fi  cniamano  Trionwli , non  fenza  cagione:  perche 
a quelli  foli  che  haueano  trionfàro  come  vuol  Plinio 
fi  dedicauano,  il  qualcla  chiama  rmoua  inuertóon*^ 
fc  col  fatto  ftclTo  fi  vede  che  dice  vero,  non  fene  tro« 
uando,opàtian<lo  mai  innanzi  a Ccfarc  Dittatore. 
Or  quelli  archi  come  fulTcro  belli  d’architettura , va- 
ghi, cricchi  di  marmi,  e di  llatuc,non  e bifogno 
troppo  mollrarc,  rellandonc  ancora  alcuni  in  Italia, 
&in  Roma  molti  ragioncuolmentc  mantenuti,  o 
in  modo  almeno  che  l’antica  magnificenza  vi  fi  può 
fiicilmcnce  imaginarc  fc  non  vedere.  Di  quelli  n era' 
yjuo  qui  in  Fiorenza  là  prcllb  alla  Chiefa  di  San  An- 
^ drca, 
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drca , c dietro  (come  io  credo)  o intorno  alle  eafe  de» 
gli  Elifci,  famiglia  nollra  dcirantiche  nobili , ma  ogr 
gi  fpcnta,  cchcabicaua,  come  dicono  i noftri  An- 
nati , vicino  a mcrcatouccchio  verfo  cjuella  partc:on- 
de  fi  può  Gonietcurarc  che  foflc  in  fu  Invia  di  calimara 
ftrada  macftra , e che  in  quel  tepo  diuidcua,  quafi  pel 
mezo  laCittà,moucndo  dalla  porca  Saq.tì:c  Marie  per 
dritto  a quella  di  Duomo,  cpaffando  fra  le  cale  di 
^quefia  famiglia , e la  detta  Chiefa , onde  la  chiama  il 
fopradccto  antico  comcncatorc , larco  degli  Elifci,6c 
in  alcuni ccMitratci  molto  vecchi  truouo  chiamatala: 
Chiefa  di  S.  Andrea  vicina  alfArco.  Di  quello  ( che 
io  fappia)  non  ci  e oggi  veftigio:Non  pcnlando  trop-y 

f)o  inoliti  vecchi  di  mantenere  quelle  reliquie  deU 
‘antiche  memorie , e forfè  anche  nafee  quello  per 
tanti  incendi) , e rouine , che  fon,o  fpccialmente  (late 
in  quella  parcc,comcgia  piu  dVna  volta  fi  e detto, ol-. 
trc.aircll'cr  quella  piccola  fàbbrica,  e che  fàcilmente 
coti  vna  torre  ,^0  cor  vna  cafa  fi  cuoprc  : onde  non  e 
marauiglia,  che  non  ce  ne  fia  oggi  anche  memoria ,, 

. o cognizione , la  quale  anche  farebbe  tutta  perduta, 
& non  fi  folTc  confcruata  in  quelle  poche,  e come  li 
pofibn  chiamare,  priuatc  fciitture. 

' Or  quelli  edifici j , e tanti  altri  fegni , e vcftigij  che 
fono  ficuramentc  del  fccolo  Romano,c  fono  in  que-, 
fto  luogo, quando  bene  Tolomeo  valcffc , quanto 
qualunque  altro  piu  creduto  fcrittorc  fono  bafteuo-. 
li  a ribattere  quella , & in  molti  doppi)  maggiore  auv. 
corità.  E quel  che  dilfc  colui  del  miioucr  Ficfolc , chi 
ben  confiderà,  fu  piu  profondamente  detto,  che  e 
non  mollra  di  prima  faccia:  perche  non  tanto  volle 
; - - - - occcn- 
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accennare  chenon  hauendoui  oggi  li  può  dir'cafèj  « 
da*  vna , o due  Chiefe  infuori , non  fabbrica  alcuna^ 
ebe  e vi  farebbe  pocbiflìina  inanifatcuratquanto  che 
^dleiido  qui  tanti  fegni  della  ina  antichità^  6c  in  fio- 
iole,  che  può  parere  gran  marauiglia,  nefluno:  vòr 
• lede  chiaramente,  dire  che  Fiorenza  hauca\fohdate 
poco  meglio  le  fuc  radici  in  qucfto  fito , e perciò 
doucrc  eflire  maggiore  la  dilBcultàa  diucrla  di  qui 
che  noli  farebbe  di  JFiefole.  Non  che  io  creda  già  che 
il  fito  antico!  di  fielolc,  fia  ftato  altro  mai  che  il  mé- 
dcluiio  che  egli  e oggL  Eia  cagione  del  non  ci  fi  ve- 
ndere di  quelle  forte  anticaglie,  credo  fia  rutta  d^l  po 
co  fàuore  delle  parti  Gefàriane , che  reftaron  vincitrt 
cì^jc  molto  affliflcro  le  Sillanc.  Ma  del  fatto  tutto  di 
Ficfolc,  die  cllendo  incorporato , & vniro  con  la 
Città  noftra  y óc  è oggi  parte  di  noi,  non  fi  può  ne  dc4 
uc  interamente  dillìmularc,fi  tratterà  di  fotto  fpc- 
eialmcnte^  e quanto  alfito  j il  titolo  dd  Vcfcouado 
rimafo  nel  medefimo  iuogo  mi  allicura  affai  che  e 
nonfiiflimaiàicrouc.  ^ • • 

* lo  non  peniauadi  parlar  per  ora  di  quell*  altro  fci- 
gnoffantichicà  che  tocca  Gio.  Villam  pef  vna  ddlè 
cinque  principali  opere  che  cifi  fecero  da’Romanj 
di  principio,  cioè  della  laftricatura  delle  ftradc che 
egli  atcribuifee  propriamente  a vno  Albino,sì  perche 
€* non  fon  fégni  quelli  fermi,  ne  manco  attiame^ 
ftrarc  ranxichità  d ’vna  Terra,  come  quelli  altri,  si 
perche  non  lilieuono  molto  ad  afficurarci  di  quellò 
proprio  fito:  effendone  cola  che  ageuolmente  lì  può 
in u tare  di  luogo , oltre  che  e’ non  ce  n*c  oggi  vdligiti 
alcuno , che  fi  vegga,  ancor  che  e dica  , che  a fi:o 
il.  ^ tempo 
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ttrrrpoifirnc  JbLcaaiomi’c  cauando  lottcrra  nel  pri- 
mo cerchio;  <Ma  per  nonlafciarencffiina  parte  delle 
aoilfc  indietro , e quella  non  e anche  da  dilpregiarc 
da’  nollri , poiché  yno  Iinperadorc  ne  tenne  conto, 
diciamone  alcuna  cofa,'Eche  ora  nohrfcnc  moftri- 
fegno  alcuno  non- e marauiglia , cflcndoci  prima  ^ e 
poi  dal  tempo,  dell  .Villani  in  qua  come  mailifclbi+ 
mente  lì  vede  alzata  Uitcrra,  molte  bracciar  ma  lo . 
quelle  che  e’ dice  fon  quelle , che  degli  anni  palTaii 
noihabbiam  ville  piu  volte  cauando/i  i fondamenti 
intòmo'al  palazzo,  e mallìmamentc  in  quelli  dclla^ 
riccha,e  bella  fontana  di  piazza, donde  lene  cauò 
pczziint»ran:quandtà.  fo  dubito  chce’nons’ingan- 
nallè{  perche, o io  m’inganno  io,ó  quella  non  è ope-* 
radbl'lccolo  d’Augullo^nedi.  molti,  anni  dopo  lui,- 
nea  quel  modo  lallricauano  le  loro:  llrade  i Remai 
Bi  ve  hiilàllanrlofpero , ché  egli  dice  fmalto , e fmal- 
tarcifeuon  lallricare,  e fmalto  in  vero  era  quel  che  a’ 
nollri  tcbipilic  veduto  di  ghiaiay  e calcina,  come 
in  infolte  cole  vlìamo  per  la  molta  commodità  del  fin 
me  , che  ha  ottima  materia  per  quello  effetto  : ma 
nelle  llrade  non  >gia,  hauendo  Ialite  di  pietra  viua 
fortiflìme,&attilfi:mea  quello lauoro.  Ma  quel  che 
piu  mifàdubicatec  che  lotto  quello  fmalto,  lì  truo- 
ua  pur  terra  polliccia,epictre,  e materia,  che  lì  co- 
no fccua  diete  Hata  altra  volta  in  opera , & altra  forte 
di  llrade  con  le  Ialite  : talché  nonlìpotcua  dubitare' 
non  cffcrc  il  primo  quello  : ma  latto  qualche  centi- 
naia d’anni  dopo , e che  quel  primo  fe  e’  vi  fo,  o qual* 
chec’  lì  fo  , era  piu  affondo , che  pur  fe  n’e  trouàro' 
accanto,  cfoor  delia  Città  cauando  molto  adentro:' 

I - - _ . . 
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con  molti  fcpolchri  di  marino  , Se  intcrizzioni  di* 
quella  forte  che  fc  ne  vede  oggidì  infinite  a Roma» 
che  per  non  hauere  cofa  rarainfefìlafaano,  &era 
quella  flrada  di  pietre  falde,  egrandi  alia  maniera 
dell  antico,  e buono  vfo  de’ Romani.  Efeiohauef- 
fi  adiredouem’inchinercbbe  l’animo  io  dubito  che 
e non  fi  fia  tjui , come  in  alcune  altre  cofe , inganna- 
to , non  nel  fatto  ficflo , ma  nel  tempo  , enei  modo 
della  cofa , e che  hauendo  vdito,o  forfè  letto  ouc  che' 
e fi  folTe,  che  ci  era  vnavia  da’ Romani,  che  era  la 
OaÌlìa,comevfauano  in  que’ tempi  fore  nelle  Cenfuro 
loro,  que’ nobili, e gencrofi  Cittadini  accomodare 
le  Città,  d’acque,  e di  Tempi) , leProuincie  diftradc, 
e di  ponti,  opere  fpeffo  chiamate  dal  nome  loro,  e 
che  quella  poi  in  diuerfi  tempi  era  fiata  da  diuerfiCit- 
eadini  rillaurata  , & vltimamente  dall’  Impcradorc 
Adriano  condotta  fino  a Fiorenza , non  fapcndo  co- 
sì ben  difeernere  che  vie  fuffer  quelle,  e come  fleffe- 
la  colà  appunto , lainterpetraflc  in  quel  modo.  Era- 
ci  dunque  la  via  Caflìa,  innanzi  alla  condotta  della 
Colonia  molti  anni , e le  ella-artiuafle  appunto  qui  ò 
a Fiefolc , c incerto  : quello  non  ha  dubbio , che  ella 
come  dice  apertamente  Cicerone  palTaua  pel  mezo  ' 
della  Tofeana  clTcndo  verfoilmare  difetto  da  Ro- 
ma a Pila  perla  maremma,  l’Aurelia,  e di  fopra  l’E- 
milia , che  fe  n’andaua  a Rimini.  Fu  quella  Caflìa  da 
Chiufi  a Fiorenza  condotta  dal  fopra  detto  Impcra- 
dore  dopo  il  fuo  terzo  Confolato , il  quale  fìi  l’anno 
della  Salute  CXX.  e di  Roma  DCCCLXX.e  CLX. 
della  Colonia  come  fi  vede  in  vna  colonna  antica, 
che  ancor  oggifi  truoua  in  Montepulciano. 
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Et  c rofa  Ucolonna , ócguafta  vn  poco  come  fi  vcJti 
da  piede  in  quel  vcifo  que  douca  cflcrc  il  numero  del- 
le miglia,  che  quello  X X C L fi  erede  che  fiiflc  il  nu-* 
mero  della  colonna,o  pietra,  o cippo , o come  cTc  la 
chiamauano , che  per  auuetimia  potcua  importare  il 
incdclimo,  hauendo  in  coftumc  di  porre , vn  di  que# 
fti  termini  a ogni  mille  paffi,  & intagliare  iucntro  i 
numeii  didTc  per  ordine  primo,  fecondo,- ferzo,  Se 
quarto:  onde  ci  fono  ancora  que’ nomi  delle  miglia 
che  di  fopraavn  altro  propofito  ragionammo, 6c  vet 
fo  Bologna  infu  la  ftrada  maeftra,  è ancora  vn  luogo 
chiamato  perquefta  cagione  la  Pietra  al  Migliaio*. 

I Reda  di  ragionare  alquanto  del  nome  , parte^ 
chcdoucrcbbceflcrc  ^euolilBma  ficda  fpcdirfi  pòi- 
co  meno  che  in  vna  parola,  & tutrauia  e mi  par  vede*- 
^e  che  ella  ci  habbia  a riufeire  non  punto  men  iàftit 
diola,&  fia  per  darci  non  minor  noia  che  la  parte  che 
pur  fi  e fpedita  del  luogoidcl  quale  eh  ihaueflc  detto  j 
che  vi  fu/fc  da  mettere  intorno  la  metà  fatica  di  queU 
la  che  pcrrifpondcrc  aTolomco,  &a  quegli  altri  d i 
tifbgnata , . hacqbbc  forfc.dato  da  ridere  di  fé , quafi 
• i.j  Dd  che 
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cUc  c fi  doucfle  mettere in-dubio quel  che  fi  vede. 

E che  piu  chiara  cofa,  e piu  piana  può  egli,  o doureb- 
be  effer  che  quefta  Città  fia  fempre  fiata  chiamata  Fio 
lentia , e poiché  quefio  paele  muto  lingua , Fioren- 
za e Firenze  ? E nondimeno  lopinione  comune 

ne  tempi  pairati,  & in  P"/ 

primo , e originale  fuo  nome  fuflc  F L V E N T I A , 
llquale  a poco  a poco  per  la  fimighanzaddla paro- 
la- o pur  per  conlidcrata  deliberazione  mofla  da  i te- 
lici fuccclTi  della  Città,  con  piu  fortunato  augurio 

della  futura  grandezza  fi  mutalTéa  vn  tratto  in  Fio 
lenza,  o daU-vno  & l’altro  me.fcolatamente:  & e tutta 
fondata  quefta  credenza  (opra  quelle  parole  di  Ph-v 
nio,  Fluentini  prxfluenti  Arno  appofiu:  donde  noa 
folo  gli  fcrittori  ftranieri,a  cui  non  toccando  piu  che 
tanto  le  cofe  noftre  poco  cale  di  fimili  paiticulan. 
ina  alcuni  de  noftri  ancora,  e de’buoni,  e de  piu  mo- 
derni (che  i vecchi  non  penfaron  mai  fimil  cola)  han 
no  prima  così  perfuafo  a fefteal  & poi  hanno  data 
fuom  quefta  nouella  per  gli  altri  della  mutazione  del 

nomeàlaqualc  come  da  loro  fcnzadilàmmarbenc, 

c per  ogni  fua  parte  lacofa  fii  ( e vaglia  a perdonare 
fluefta  parola)  inconfideratamente  detta , cosi  e fiato 
damotónonmeno  inconfideratamente  creduta: Io 
tton  che  ci  hanno  in  ciò , o minor  colpa,  o magporc 
fcufa,poichc  pareualoro  poter  caminarealla  libera, 
dietro  a chi  hauca  fatto  loro  la  via  innanzi.Et  da  que- 
fto  è proceduta  tanto  oltre  la  cofa,  che  alcuni  trouan 
do  negU  fcrittori  che  fi  citeranno  apprelfo  Florenua 
l’hanno  per  quafi  ncceiraria,emendazionc  mutata  in 
flucnzi*fcnzahaucrnc altro  autore, o fondamento. 
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che'f^uefta  fcmplicc  immaginazione.  “Ma, c fi  crouer^ 
rà  quafi  fempre  che  chi  non  ha  per  fua  propria, &;  (p« 
cialc  cura  vna  imprefa,  & non  l’ha  molto  a cuore,  no 
fc  iapaflcrà  di  leggieri  : & qualunque  ombra  di  veri- 
fimile  apparenza, accetterà  come  cofa  ficura,&  certa^ 

& paficrà  innanzi:  cola  che  non  polliamo,©  dobbia- 
mo,ne  anche  in  vero  vogliamo  far  noi.  Però  per  chia 
tir  bene  quello  puto,io  mollrerrò  la  prima  cola,  che. 
dal  principio  fuo  fino  al  prefente  giorno  ella  non  ha. 
hauuto  mai  altro  nome  che  Florenzia  : & verrò  con-  • 
fequen temete  purgando  li  indizi],  che  comunemen- 
te ci  fi  rapprefentano  : & fpianando  gli  fcogli  che  per 
lo  Urafordinario  ci  s’attrauerfano:  & innàzi  a tutti  gli 
altri, venga  in  campo,  come  c ragioneuole  il  proprio 
fondatore  della  Colonia,  & inuctore , & donatore  di 
quello  ftellb  nome , Cefare  Ottauiano , che  per  que- 
llo ne  Tuoi  comentarij  efprefiamcnte  piu  d’vna  volta- 
la chiama.  Se  però  di  quello  che  con  tanta  ragione,6c 
da  sì  efprelfi  verifimili  accópagnata  fi  c di  fopr^  arre- 
cato, rella  ben  capace,&  quieto  il  giudiziofo  lettore , 

& perche  ne  lìamo  piu  certi  vi  c replicata  piu  volte,  a 
quella  così  ficnra,e  coli  viua  autorità,e  che  fola  in  ve 
ro  douetrebbe  per  tutte  le  altre  badare  vieq  dreto: 
Cornelio  Tacito , il  tedo  del  quale  ritrouato  l’Anno 
MDIX.  nella  Magna,  edonato  pochi  anni  dòpo  aPa 
p.a  Leon  Decimo , fi  vede  ancora , con  quedo  nome 
non  ritocco,©  viziato,ma  tutto  netto,epuro,deH’Au 
torità  di  Tacito  vniucrfalmcntedimata,airai  fi  è par- 
lotto di  fopra:&  come  e’fiifl'c  diligente,  & accurato  fet  , 
vede  ognuno,  e la  comun  fama  lo  grida . Che  e caua^ 
ridoiiafua  dcU’Archiuio,  e degli  acci  publici  , q 
fc, Dd  a delle 
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itelltftcrfccòntultc,  c dilihcrazionidclScfiatòTto^ 
fnano,  onde cnonpotcflcfcambiarci nomi:  lom<v 
ftrano  gli  fcricti  fuoi , c il  ceftimonio  di  Plinio  noncU 
k)  a modo  noftro,  o il  piu  giouancall’vfo  Romano, 
aggiugnerò  folo,  o ricorderò  per  dir  meglio  eflendo^ 
già  ftaco  rocco  di  fopra  ; che  quel  cafo  auuen  ne  il  pri- 
mo anno  dopo  la  morte  d’Augufto . In  modo  che  in  • 
quc’tempi , e Torto  il  Tuo  primo  Autore,  fi  vede  chia-' 
rochchauca  quello  nome;  efcpurcfitrouaflealcu-' 
no  come  Tono  tal  volta  diuerfe  le  nature,  cTopinio- 
ni  de  grhuomini  che  volclTc  Ilare  ollinato  (òpra  quet 
la  voce  C L A V DIICt€SARIS,  ilche  io  non  vo-' 
glio  però  credere,  e con  quanta  poca  ragione  el  làceT 
Te  Tel  vede  ogni  difereto  ingegnomon  ci  potrà  al  man' 
co  collui  torre , o impedire  il  tempo  di  elTo  Claudio  ,• 
&chc  non  vi  fia  replicato  piu  volte,  & che  in  quella 
voce  non  fi,  vegga  in  que’telli  varietà,  o fcrupolo  al- 
cuno. Del  tempo  de’Vefpafiani  c quella  pietraa  Ro- 
ma in  S.Lorcnzo  fìior  delle  mura . 
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Imperiò  Tito  l’anno  Domini  L X X‘X  I,  & LXXXII,- 
ic  collui  craTuo  veterano . Delie  Pietre  allegate  di  fo-/ 
pra  ouc  c quello  nome  chiariilimo:  quella  Adriaiii» 
y.  *.  .•  . . no 


^ lidfChcfattfadì.C.Canfotìcnonha  teftYpò'dctcmlP 
M nato)  vcnnea  cflcrc  incorno  al  C X X della  fàluce  no- 
1^  ftta.Dc  tempi  di  Antonino  Pio  era  vna  tauola  di  mar 

►,  ino  a Roma,  che  poi  è venuta  qua,  ouc  fono  intaglia 
ì ti  i nómi  di  alcuni  fòldapt  diftinti  per  ifquadrc,  o ccn- 

i-  curie , delle  Coorti  (come  (1  erede  ) Pretorie , che  co- 

[•  me  ccftimonia  Tacitò,  &c  già  li  e detto  di  fopra,  fi  fcc-  " 

gUcuano  delle  Coloni^,  de  dc*Municipij.  Et  mancan-{ 

* do  il  principio  a.qucfto  marmo , mal  li  può  alFerma- 

rc  à che  effetto  vi  fieno  notaci  ; ma  quale  che  c*fi  fiiflc / * '* , 

{ non  importa  a quello  noftro,  & Tanno  del  Confola- 
. co  d’Atcico,  e di  Torquato,  che  fili!  fedo  di  Antoni 

f no*,  & della  fallite  CXLniL  fra  altri  che  di  Lucca/ 

f.  ^i  Pila,  diLuni,  di  Pòpuloiiia,  di  Volterra  yi  fi  vegA 
’i  gono,  E quello  noftroé  ' : 

A.C  ATINMA  SyPER.\...:.FLORENT.  ^ 

* . . 

VilTc  a quelli  tempi  Plutarco , & in  liii'fi  truoua  que-» 
fto  nome , ne’  Paralleli  cPprclTamcn  te , e per  nocini  di* 

^ Citta  di  T olcana  : de  intorno  alla  medefima  ecà,o  po-. 

co  prima,o  poi  furono  gli  allegati  di  lopra  Frontino, 

^ Tolomeo  , & 1 Autore  del  libretto, de  Agroruin* 

I conditionibus  : che  fi  e di  fopra  allegato  il  luogo , 
chiunque  fi  filile . Dell  itinerario  di  Antonino  Impc-^ 
latore:  non  parlo,chc  lo  veggo  fofpecto  ad  alcunijmai 
s io  non  m inganno  lenza  ragione  « Perche  le  non  has 
dubbio  che  Adriano  fuo  antcceirorc,  hauea  già  ral- 
fcttatalallradaCalfia,  cfactolaarriuarcaFirenzc,chc 
difficultà  ci  polTono  haucr  colloro,  che  habbia  faccia. 

^ - 4i  vcrifimilc  ? né  il  dubitare  dello  Autore  in  quello' 
cafojVaria  la  verità  dcl^cto.Ma  ammcctcii  taliolpcC'»' 
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Co , che  non  confifte  qucfto  punto  in  vn  teftimonio» 
piUjO  meno.  Del  Principato  di  Comraodo  (1  e troua- 
to  non  ha  molto  a Roma  quella  bella  iniaizzione, 
mandatami  molto  a tempo  dal  mio  M.  Niccolò  del 
Nero  : perche  appunto  era  fopra  quedo  pcnHcro . 
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BASE  MARMOREA 
TESTAMENTO 
PONI.  I V iSIT. 

che fìl l’anno  fecondo dcirimpcrio  di  Commodo» 
&CLXXXIII  della  fallire . Altempo  de  Goftan- 
tini  fi  legge  in  Optato  Vcfcouo  Mileuitano  nel  pri- 
mo fuo  libro  centra  Donatianos:&  fucoftui  Ami- 
co, e S.Dottorc  come  teftimonia  S.Girolamo  in  quel 
la  bella , & vtile  operetta  degli  fcrittori  Ecclcfiaftici  : 
refercndo  quel  Concilio,  o parlamento  fatto  da  S.’ 
Milciade  Papa,  delquale  già  fi  e a vn  altro  propofito 
cagionato , & fu  nel  1111.  Confolato  di  Collantino  ,• 
& 1 1 1.  di  Licinio,  & della  falutc  C C C X 1 1 1.innanzi 
poco  che  il  fopradetto  Coftantino  diucnilTe,o  fi  fco-> 
priflc  Crilliano  . In  quello  Concilio  v’interucnnc 
fi:a  gli  altri  come  vili  Icg^c  Felix  aFlorentia  Tufeo- 
cum.  Di  Valentiniano  ci  e la  legge  recitata  nel  Codi- 
ce Teodofiano  nel  libro  1 X,  che  e l’ottaua  del  primo 
Titolo  data  a Remisdi  Francia,  6c  riccuuta  FLO- 
RE N T I da  Maldìmiano  correttore  in  quel  tem- 
po della  Tofeana,  l’anno  fecondo  del  Aio  Impcrio,& 
GCCLXIII.  della  falutc  nollra.  Sotto  quc’Teo-' 
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doCtjj  &Arcadii  poi  fi  croucrrà  in  S.PaoJinoVcfcouo 
di  Nola  qucfto  nome  piu  volte, nella  vita  che  gli  fcrif 
fedi  quella  gran  Luce  della  Chicfa,S.  Ambrofio:& 
fempre  così  qucfto  nome  fi  legge  in  tutti  gli  Autori, 
e in  tutti  itefti  antichi,  de  moderni  fenza  varietà,  o 
nouità  alcuna:  Se  fi  confentono  infieme  i Greci  e La- 
tini, che  oltre  a Plutarco,  e Tolomeo,  ci  fono  ne* 
tempi  de  Gotti  Procopio,  e Agazia  fcrittori  di  quel» 

. le  guerre,  che  piu  volte  la  nominano , e fempre  Fio* 
lentia.  Regnando  quai  Longobardi  fotte  Agatone 
Papa  intorno  alfanno  D C L X X X.  della  falute  e no 
minato  nel  fcfto  Concilio  Reparato  Vcfcouo  Fioren 
tino , e forfè  fene  trouerrebbe  alcun  altro  chi  con  di* 
iigentia  ricercaffe  quelli  Concili  j,  & i Regiftri  Ponti* 
ficali , e intorno  a XXXX.  anni  dipoi  fotro  Luipran** 
do  Re  dcXongobardi  ci  eraVefeouo  Speciofo  che  no 
fono  ancorale  fcritturein  elfereapprelTo  di  noi:  & in 
quelli  tutti  fempre  fenza  fcrupolo  alcuno,  fi  legge  ' 
FLORENTIA&  FLORENTINI.  Del  tempo  di 
Carlo  Magno  non  parlo , elTendo  cofa  notilfimacho 
gli  fcrittori  dell’età  fua,  o vicini  Eginardo , Sigeber- 
to , Reginone , e altri  di  que’tempi  fempre  chiamano, 
la  Cittànoftra  Florentia.Et  da  quel  tempo  in  qua  non 
credo  fia  chine  dubiti,  ne  chebifogni  in  ciò  pren- 
derli altra  fatica. Ci  fono  ancora,  oltre allallegate,  al- 
cune altre  pietre  antiche  non  melTe  di  fopra  per  nort 
interrompere  l’ordine  de’tempi,  che  in  quelle  non  (i 
dimoftra , nel  le  quali  pure  chiaramente  cosi  fi  legge, 
come  quella  in  Pifa. 
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Et  nc  potrei  aggiugncrc  tre  altre  a quefta  di  vn  Gran* 
tallio,  di  Q£Gargennio,cdi  C.Cilpio  ore  noftri  Cicca, 
dini  5 ma  perche  nc  anche  in  efle  fi  feorge  tempo  de* 
terminato  9 e perche  vengono  propriamente  a prò-’ 
pofitorquando  fi  parlerà  del  noftro  Tribo,  fi  riferba- 
no  per  quel  luogo  , e qui  per  ora  fi  prefupponga-» 
no , o là  nc  guardi  il  lettore  che  n hauefle  pur  voglia  ^ 
o ncdubitall'c.  Et  potrà  effcrchcio habbia lafciata 
alcuno  altro  Autore, o luogo  per  dimenticanza,©  per 
non  haiicrne  notizia  che  non  ho  per  auucntura  vedu 
to  ogni  cofa . Ma  nefl'uno  fc  ne  trouerrà  già  ch*io  cre- 
da, che  habbia  altro  nome  mai  che  FLORENTIAv 
Pel* quefte autorità diftefe , Tecondo lordine  dcll- 
ctà,  fi  vede  quafi  in  vna  occhiata  , che  gli  Autori 
tutti  ( che  non  troppi  piu  di  que* riempi  fi  debbon 
trouare  , che  nc  fiicciaiio  menzione)  la  chiamano' 
FLORENTlA:&  come  inficine  vi  fi  accordano, 
le  pietre,  le  quali  oltre  alla  fede,  crcucrcnzia,  che 
da  gli  intendenti  e femprc  Hata  portata  in  quella 
forte  di  antichità,  e mcricaincnrc  fe  le  daic  da  tut- 
ti :rcleicndo  ilpuro  fatto  coincpaflaua  allora  , e v-’ 
feendo  da  perfonc  fpeflo  fcmplici , e leali , e non 
tanto  in  quefta  parte  inaliziofi  che  e fappiano  chia- 
mar le  cole  peraltro  nomechc^l  fuo  : non  e punto  da 
fofpcctarc  di  finzionc:&  che  fc  allorafijiillc  detto  per 
gli  altri  Fluenda,  eglino  haucHcro  a dire  Florcntia, 
altrimenti  non  rimarrebbe  piu  cofa  al  mondo  ficu- 
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Mj-S^fcnra  fofpctto . Maparricularmcntc  mi  gioua  I 
che  così  lì  vegga  chiainata>c  innanzi  alletà  di  Piini  o, 
c al  Tuo  tempo  ancora;che  come  già  e dctto,fìi  fott  o i 
Vcfpafiani:  perche  ci  allìcurache  quella  mutazione 
di  nome  che  coftor  dicono, fcintcruennc  macella  fìi 
molto  a buon  ora  in  modo  che  non  fc  gli lafcia  la  ri- 
tirata, che  a tempo  fuo  ella  non  hauelTc  quello  no- 
me, c alficura  infieme  qucH’altro  luogo,  douc  egli  ha 
cfprelsamente  Florentia , che  lì  tratterà  poco  apprct 
fo,  c varrà  non  poco  oltre  a quello  a feoprire  la  debo 
Iczza  de  trouati  d’alcuni  moderni . Ma  cóme  anche, 
quella  mutatione  potelTe  ne  fuoi  principi]  accadere  c' 
cofa  degna  d’eller  conlìderata,e  riufeira  forfè  ageuo- 
le  a dire,ma  dura  e llrana  a prouare,c  tutta  fuor  di  ve- 
rilìmile,e  di  ragionc.Perchc  lafciando  da  parte  le  no- 
uclle,e  immaginationi  fenza  fondameto  lacofa  real- 
mente fi  riduce  a quello  punto  : fc  auanti,  che  ci  fùlTe 
condotta  la  Colonia,  ci  fulTc  Città  che  haucHc  quello 
nome,  il  quale  come  Anxur  già  in  Terracina,  e Fclll- 
na  in  Bologna,  anche  egli  filile  mutato  in  Florentia , 
o che  Augullo , che  diede  il  primo  nomea  quella  fua 
Colonia  la  qhjftmafle  Flucntia,  eilmedelìmopoco 
flantc,  o permettendo, o elTcndonc  egli  autore  lo  mu 
talTc:  poiché  al  fuo  tempore  chiamata  con  quello  no 
me:  ilchc  quanto  lìaveriflmile,  oragioneuoleconlì- 
dcrilì  digrada  vn poco:  che  non  lì  troucrrà  cagione, 
O vogliam  dire  occafìonc,  che  fc  rhaueflc  a por  que- 
llo nome,ne  pare  che  la  ragione, o fvfanza  di  Roma, 
t quella  di  elfo  Augullo  ^ccialmcte,  e di  quelle  f^uer 
re,edi  quc’tempi lo  panica.  Macheegli  poicherdia 
neadatovna  volta  il  nome  lo  mutaflc,  oche  foppor- 
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taflc  che  Io  facefle  vn’altro , o pur  che  alcuno , luivi- 
ucntc , c al  tempo  ancora  deTuoi  primi  fucccfsori  ar-? 
difse  di  violarlo  è cofa  da  ridere,  e da  chi  non  fa  la 
' fomma  riucrenzia  èrilpetto  che  fi  hebbe  all’ora  a det 

ti,c  fatti  di  Augufto , non  folo  in  vita,  ma  troppo  piu 
dopo  la  morte , quando  fli  tenuto  per  fàcrilegio , ha-i 
uer’pure  vn’penficruzzo  di  alterare  le  còfe  immagina 
te  da  lui,no  che  dichiarate,  donde  nenacque  Torto  Ti 
berio  la  legge  della  Maeftà  tanto  terribile,  e della  qua 
le  tante  cofe  dicono  gli  fcrittori,e  che  occafione  n5  ci 
fofse,fi  vedrà  poco  appreso, riTpondendo  al  luogo  di 
Phnio.Sarebbeci  vn’altra  ri  tirata, la  quale  non  dilpiac 
que  al  Poliziano,che  generalmente  alcuni  popoli  che 
per  ville, Caftellettihabitafsero  intorno  al  fiume  d’Ar 
no  fiiflcr  quefti  chiamati  da  Plinio  Fluctini , c che  per 
auuentura  fi  cauafle  quello  dalle  Tue  parole  Prefluenti 
Arno  appofitijchcio  credo  che  fi  poi'sa  dire  in  noftro 
volgare , che  Tono  intorno , o accanto  al  letto , o co- 
me diTse  il  noftro  gentil  Poeta,  In  Tu  la  riua  d’Arno . 

E che  ponendoci  poi  Augufto  la  Tua  Colonia,  inuita- 
to  dalla  fimiglianza  del  nome,  ma  pigliandolo  piu 
gratioTo,  epiufàuftoinfieme  là  chiànlalTse  Fiorenza, 
lo  direi  anche  con  eflb  loro  che  ridottìfli  quefti  allo- 
ra,c  vniti  con  altri  in  quefta  Citta  dcTsero  alcuna  oc- 
cafionecol  loro  nome  vecchio,  a quel  nuouo:  maio 
non  To  come  fi  accorderà  quefto,  o potrà  Ilare  con 
quello  che  a canto  e’dicono , che  ella  fu  èondotta  di 
que  Toldati  vittoriofi,  che  prima  Totto  Ccfarc,poi  Tot 
to  Ottauiano  haiicano  militato. Ma  Terbi  fi  quefta  pài 
ticulare  confideratione  ladouc  fi  tratterà  quali  fiiT 
fono  i j)rimi  Coloni  ; dichiamo  ora  che  quella  opi- 
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iiionc  per  dire  il  vero  già  afsai  mi  piac<^ué , e mi  pare* 
ua  vnico,  eagcuolc  rimedio  per  (aluarc  in  alcun  mo- 
do Plinio  : non  apparendo  fuor  del  veiifimilc  che  ca- 
uando  di diuerfi  Autori  quella  deferittione  de  paefi  » 
e tutti  piu  vecchi  di  lui , e tali  di  lùngo  tempo  innan- 
. zi,  poteflchauérc  copiato  quciche  era  in  vn  di  cofto- 
roin  quello  paefe  a lor  tempo,  e non  fi  fufsc  poi  ri- 
cordato , o non  hauefse  Ipazio  di  ralsctarlo , come  fi 
rmouaua  al  fuo.  E perche  non  debbo  io  confclTare  in 
quello  la  mia  femplicità?  Io  me  n’andaua,come  fi  di- 
ce, prefo  alle  grida  da  que  pezzi , che  fono' già  parec- 
chi anni  iti  a torno  folto  onoratillìmo  nome  delle 
Origini  di  Catone,  dalle  quali  fpecialmentc  fi  tratte- 
rà di  lotto , doue  trouandofi  quella  parola  mi  dauà 
credere  che  daluiparticularmenterhauca  potuti  ha.-* 
ucre  Plinio , dal  quale  confcfsa  hauer  prefe  molte  al- 
tre Cole.  E non  hauendo  cagione  allora  di  efaminar-^ 
la  piu  tritamcnte,non  penfai  ad  altro  ; c me  ne  alficUf. 
rana  anche  in  parte  il  vederne  tener  conto  da  perfo-» 
nedi  buon  giudizio,!  quali  (che  pur  bifogna  confef- 
farlo  ) abbagliati  in  que  tempi  anche  elfi  dallo  fplen- 
dorc  del  nome  gli  allegano,comc  licuri  di  quel  gran-» 
de  huomo , alla  libera,.  Ma  poiché  io  prefi  quella  per* 
mia  propria  faccenda:  e che  andandone  il  mio  mi  fu 
‘ forza  darmene  maggior  penfiero.-mi  fi  fcoperffcrò.fu- 
bito  mille  difficultà,  c contradizioni  importantiffi- 
merdonde  potetti  ageuolmente  conolccre,  cheque- 
ila  era  vnaimmaginatione  fondata  in  aere;  e mi  mara 
figliai  che  fufse  fiato  creduto  così  ageuolmente  che 
potefser’hauer  tal  nome  i popoli  femihati  per  ville , c 
per  borghi  intorno  aH’Arno  dcpcndenti  da  fe  fiellì,c 
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fiaccati  da  gfi  àltiì,  chè  cirfono  per  l ordinario  nomi» 
natij  de  quali  Plinio  intitndcfle  in  qucftò  luogo.  Per- 
che cglitroppothiaramentc  parla  dcllè  Città,  che  al 
tcmpò,  chc’cgli  (triueiià  gì  erano,  fra  le  quali  che  fie- 
no vicine  yo  in  qualunque  modo  attengano  allAr- 
no,  fono  Arezzo,  Fiefole  Fiorenza , che c vogliono , 
che  egli  chiamalTc  FJuentia,  Piftoia,  Lucca,  di Pifa,nc‘ 
altre  fono  dalui,nc’ftiron  da  altri  mai  nominate, per- 
che non  fi  può  fapcrc ifoateed fulFcr  mai,ondc  cilefi 
douéficrnominarc;-  • • ' •'  * 

' E non  fi  niegagia,  nc  fi  o debbe  negare , che 

in  quella  parte  potcfTc  haueré  Caftclla, vicinanze,  vii-' 
latcy  e minori  pòpoli  di  quella  Force  che!  Romarir 
chiamaua«ò'Prefctcùre,e  Gonciliabuli ,0  fimili  a que  ^ 
flit  de  quali  non  fannoordirtariàimcnte  mèntiòne,  fc 
neceffaria , o molto  conueneùole  occafione  gli  inui- 
tàV'gii  fcrittòri  dclla'medefimiprofefsionc  di  Plinio V 
a quali  baftatoccare  le  ditta  principali  nelle  pròuin-i 
eie,  onde  in  quefto- tratto , che  e fràlc  Alpi,  lArno  , 
k Chiana,  c la  Maremma, c poi11bile,che  oltre  a Vol- 
terrànii  Aretini  Fi efolanijcPiftolefi  ci  fiiffero  altre  gèft 
ti, conic  della  villa  Arnina,c  di  Camarte  fi‘ràgiona  da 
noftri:  ne  folam ente  come  ci  fono  òggi  con  propriò 
nome  i Chiantefi,  Mbgellefi,  Cafentinefi-,  & que'dél 
Vald’Arno  di  fotto,  e di  fopra,&  altri  che  fon  parte,# 
Contado  della  Cittànoftra:  ma  che  fi  mcfoolàfscro 
come  membra  proprie  nel  comune  cotpo  de  Tolca- 
ni,c  non  come  quelli  {leiIì,o  loro  paftc,cFudditì,  mi 
vicini,c  compagni,c  co*lor  propfij  ordini,  & leggi,  fl 
goucrnafiero:E  fotto  il  proprio  nome  poiché  furono 
Cittadini  Romani  y cnond  aicunp  di  quelli  quattrq^ 
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rapportaìTcro  il  ccnfo  loro,  e li  nòcaflcró  nelle  tauole 
de  Cenfori . Et  quello  non  fol  ne  tempi  noftri , e in 
quella  parte  lì  vede  auuenirc,  ma  per  tutta  lltalia  an- 
cora lì  trouano  Callella,e  Popoli, che  collcgati,o  rac- 
comandati alle  maggior  Cime  dentro  a termini  de* 
loro  Domini)  da  fc  ftefsi  fi  reggono , come  habbiam 
noi  qui  vicinifsimo  il  Cotado  di  Vernio . Ma  ancora 
ih-tutti  gii  altri  tcmpi,cPacfi  auuennc  fcinpre  il  mede 
fimo.  Perche  fra  confini  delle  Colonie  dicono  aperta 
mente  quegli  Higini , e Agenni  già  fpclTo  nominato 
da  noi,  efsctcofaordinariarimanemi  tcrrcni,e  tcnu- 
tc,e  come  noi  diciamo  contadi,  i quali,  o per  non  ef: 
Icre  incorporati  al  publico,  o per  priuilcgio  fpecialc, 
non  vcniuan’fotto la  Colonia , ne  fua  iuiifdicione , c 
legge  co nrìprefi.  Ethaueano  queftii  lor  modi,e  nelle 
lor  caufei  fuoi  tribunali,e  in  loinma  non  altri  ricono 
fccuano  che  lo  ftelTo  Senato , e Popolo  Romano  . Ec 
fedo  fu  nei  tempo  che  quefti  pacli  erano  fotto  Tlm- 
perio  altrui,  quanto  c piu  credibile , quando  fi  godc- 
ua  la  Tofeana  la  propria , & antica  libertà,  e ne’pnìni 
tempi  ancora,  che  ella  véne  lotto  P^oma , poiché  ella 
{1  vede  di  nulla,  o di  molto  poco  da  fuoi  ordinari) 
modi  mutata?  Ma  la  cagione  già  detta  che  gli  Icritto- 
ri  che  noi  habbiamo  de  Pacfi,ede’Popoli,e  dellt  Cit- 
tà di  que’tempi , non  parlano  che  delle  principali , ci 
da  quelle  tante  tenebre,  econfufioncnc’particulari  * 
Ma  dato  chó  fia  quefto,o  conceduto  per  vero,  che  pa 
re  affai  fituramentje  poterli  fare;  poco  o non  punto 
gtouera  quefto  perfaluar  Plinio.Pcrche  fc  e’voglionp 
che  c parli  qui  di  Popoli  che  ci  fiilTcro  innanzi  il  no- 
de’ quali  fi  fulTcpoi  mwtoia  Fiorenza,  onoa 
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vcggoncoftoro  il  difordinc  che  ne  fucccdc  In  Pli- 
nio , o slnfingono  di  vederlo , e mcncrc  lo  ccrcan  li- 
berare da  vn  piccolo  errore,  fc  fu  pur  fuo ,,  e non  del 
fuo  fcriuano,  o dare  in  qualche  modo  ripiego  a quel 
le  parole, lo  precipitano  in  vn  grandiffimo,  &lo  iàn-» 
no  troppo, e fuor  d ogni  conueneuole  fmemorato.  E 
jfi  può  per  poco  dire  i che  fàccia  affai  peggio  la  ni edi-r 
cina  clic  il  male,  j>oi  ehevoglion  chefappia^-cdica 
quel  che  ci  eragia  : che  non  era  vfizio  fuo  ne  fi.cercar 
ua , e fia  ignorante , ò fi  taccia  di  quel  che  ci  era  a fuo 
tempo,  oue  confifteua  il  tutto,  & era  proprio  obligo 
fuo . Ma  fe  c’ vogliono  per  non  lo  fare  con  dormiglio 
fo  che  quelli  Fiuen  tini  pur  ci  fìifferó  allora , c che  fia- 
no  doue  noi  habbiamo  oggidì  in  Monte  Varchi  Fi- 
gline l’Ancifa , c di  fotto  Signa , la  Ladra , Artimino, 
Monte  lupo,c  Capraia  infino  a Empoli  : guardino  di 
non  lo  precipitare  in  mplto  maggior  errore,  che  non 
c quedo  prima . Perche  non  fi  potendo  negare  dio 
queda  Città  fufl'e  al  fuo  tempo , c nel  grado  che  già  fi 
c chiaramente  modrato  che  quedi  popoli  in  fu  T Ar- 
no, erano  diuenuti  fuo  contado , oja  maggior  parte, 
gli  faranno  certo  vn  bello  onore  iodi  molto  acuto 
giudizio  lo  modrerrahno  che  mettendo  le  accèffo- 
ric,  lafciaffe  le  parti  principali, le  nominando  le  ville, 
non  fi  ricordaffe  della  Citta  maedra,  e donna  del  tut- 
p.  E fe  cVoleffer  che  fotto  quedo  notm  comune , c’ 
comprcndeffe,ci  fopradctti,cf  irenzcicrut'd  qucehc 
fono  in  fu  TArno  tornerà  pure*  impunto  alla  medefi- 
ma  dilficulta  quando  quedò  noifÌccifuffe:nc  cosi  an 
che  fipjocra  faluar  Plinio  che  bene  dia , che  gli  inten- 
de di  vna  Città  che  non  c il  fuo  finedidenderfi  nelle 
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cjUalità  de  tcrrctii,  o nelle  forme  defiti,  o coftumi 
degli  habitatoride’luoghi,  ealtrctaliproprierà,  coi- 
rne fa  pognam  cafo  Straboncjchc  fpeflo  narra  non  fo 
lo  le  Città  principali, ma  il  contado  loro  in  torno,  e le 
villc,c  i piccoli  Caftelli,c  corali  altrecofc  minute:  ma 
come  Tolomeo  gli  bada  annoucrarc  fommaiiamcn 
teiepróuincie,  e popoli  principali , e fccndcr  confé-* 
quéntemente  alle  Città  fpeciali.  Ilchc  fe  non  altro  do 
uerrebbe  pur  dimoftrarc,  che  egli  per  ordine  dell’AK 
fàbeto  in  vn  mazzo  tutte  le  propone . Et  cosi  riufeirà 
da  ogni  fua  parte  vero  quel  che  io  diceua , che  chi  ha 
voluto' cauar  quefta  opinione  di  Plinio,habbia  poco 
córifiderato  i grandi  inconuenienti  che  ella  fi  tira  die 
tro^  Et  chiunque  accetteràJa  parola  Flucntini  in  lui,c 
forza  che  per  manco  male  fi  rifolua  inficine,  che  coli 
fìiflcr  chiamati  a Tuo  tempo,  & poi  che  fu  Colonia:  il 
chefe  fu  o potette  cfferc<fi  vedrà  poco  appreffo , Ma 
fc  vno  lafciàndo  da  parte  Plinio,  confiderando  la  co- 
fa  in  fua  natum  generalmente, -vorrà  con  quegli  altri 
dire  che  qui  potclTcro  effere  dati  prima  popoli  così 
chiamati , i quali'd  eflcroccafione,  chcaccodandofi 
parte  al  nome  loro , & parte  migliorandolo  chi  pofe 
poi  la  Colonia  gli  deffe  quedo  nome  di  Florentia  ; de, 
che  fc  bene  j a chi  atrendefse  à Plinio  folamcnte,  dai* 
rebbe  veramente  noia,  non  fa  quedo , achi  c fciolto, 
c non  óbligato  alle fuc  parole,  fec*lo  vorrà  finger  di 
fila- teda  per  hauer  occafionedi  difputare.  Io  diro  che 
come  e^lic  lecito  aciafchedunoimmafyinarfi  alcuna 
Volta  ciò  che  vuolcy  coste  lecito  agli  altri  fiderfene 
fempic,fcnza  pigliarfi  fatica  di  rifpondere.  Vii  modo 
folo  fenzapiu,  quando  di  «jucfto  nome  ci  fuflc  auto- 
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tizi  ficuta , pare  che  C potefle  hauci  luogo  Se  aflai 
gioncuolc ancora:  ma  fenza  qiiefta,  e vno  indouina-  • 
rc,c  quefto,  e,  che  di  quefti  tre  popoli,  .quc  che  fofler 
vicini  al  fiume,  fi  chiamaflcro  Copra  il  nome  ordina- 
rio Flucntini  cheforfe  meglio  tornerebbe  Flumenta 
nhmaammettafi  per  ora  Flucntini,  per  fàrdilFcrentia  ‘ 
da  quegli  che  ne  fondiCcoftoycomc  verbigratia,  patt 
te  degli  Aretini  haueflero  il  Copra  nome  di  Fluentini^ 
e altri  di  Montani,  e così  de  Fiefolani,  e dePiftolefi,c 
fìifler  quelli  in  quella  parte  che  per  la  legge  lulia,  fiiC- 
fc  poi  fiata  conceduta  alla  Colonia  Fiorentina.  Ma 
degli  Aretini  ci  Cono  tre  Copra  notói  propfij e certi  i 
vccchi,Iulienfi , e confidenti  : di  quelli  iltri  non  fi  Ca 
ncsinteCcmai,chehaueCsern^uefto,o  altro  Coprano*? 
ine.  Ma  dato  che  e’fulTero  quimon  però  ne  Ccguireb- 
be,Cccondo  quello  pcnficro,che  quella  Città  fulTc  Ha 
ta  mai  chiamata.FJkicntia,e  i Cittadini,  o Coloni  Cuoi 
Fluentini.E  renerebbe  piit  chiaro,  che  il  pr^oprio  Cuo 
nome, e continuato  fempre  ( ónde  che  fi  fuCsc  nata  la 
occafionc  delpoSo)  fulTc  Florentia.  E Carebber  collo 
ro  in  quello  dal  noftro  conuo  a Plinio,chc  ci  hauelTc 
chiamati  allora  con  vnnome,  che  noi  nehaueamo 
vnaltro,  e quando  quello  non  era  piu  in  quello  pae- 
fc,ma  piu  di  cento  anni  innanzi  fiatò  mutato.Ma  ge- 
neralmente che  da  popolidi  quello  nome , che  non 
haueflero  Città  per  proprio  leggio  Ce  n’argumenti  il 
nome  dvna  Città,  chcfichiamalseFlucntia,  Carebbe 
coCa  llrana,c  non  vera,  e vno  Ccàmbiare,e  confonde?- 
re  i termini  da  Città  apaefi  : e come  volere  inferire  da 
i nomi  cheio pur  tefieallegaua  Vmbri,  cSamniti, 
Vmbria  Città,  eSamnio , quando  cglic  vn  paeCe : da ' 
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Fiorentini, & Aretini  vn  paefe, quando  ella  e Città.Pc'  . 
ro  chi  vorrà  mantenere  qucfto  nome  Flucntia  farà 
forza,  che  fi  riduca  pure  al  punto, come  io  lo  chiame  , 
rò  Tempre  reale,  e li  può  quafi  dire  folo  in  quefta  di- 
fputa,  fequl  auantialla  Colonia  era  altra  Terra,  6c 
con  quefto  nome  : & in  quello  bifogna  fàccia  forza  , 
t chi  vuol  mantenere  tale  opinione,  che  quefta  via,  c 

quelli  popoli  con  qucfto  nome  imaginati  non  fcrui- 
ranno.  Creilo  agcuolcrà  Icdifficultà  tutte,  quello 
fpianerà  quelli  fcogli,c  allora  ci  fdrucciolcranno,  co 
me  pcTuoi  piedi  i lopradetti,  o penfieri,  o verilimili  : 
ci  fi  accommodcranno  gli  efempi  di  Narni,c  di  Bene 
ucnto,  eli  potrà  credere,  che  di  Flucntia, nome  infta- 
bilc,mancantc,cnondureuole,fimutal^einFloren- 
tia,  vago,c  bello , c che  fupcrftiofamente , cToleuano 
• cercare  *,  nome  di  buono  annunzio , c che  importa  a 
rouefeio  di  quelFaltro , accrefcimcnto,efperanzadi 
miglior  fortuna:  e fenza  qucfto  riufeirà  vana  ogni  fa- 
tica,che  ci  fi  prenda  intorno.  Ma  dell’ellèrci  Hata  pri- 
ma altra  Città , fi  c tanto  parlato  di  fopra , che  io  per 
me  non  faprei,  che  aggiugnerc . Dirò  folamentc,  che 
fc  verrà  alcuno , a cui  balli  Fanimo  di  moftrarci  que- 
1 fta  tal  Città, o municipio:&  perche  come  io  ho  detto, 
ciò  non  farebbe  aliai  in  qucfto  cafo  : ci  alsegni  anco- 
ra , che  ella  hauelsc  hauuco  tal  nome , cauera  tutti , c 
me  principalmente  di  quefto  penficro.  Ma  io  non  cc 
la  so  vcderc,c  dubito, che  troppo  buon  occhio  ci  vor 
i rà  a vederla  anche  a lui . Ne  dico  qucfto  perche  tale  * 
r opinione  mi  difpiaccia,o  che  io  ci  conofea  dentro  ca 
i xico alcuno, o danno, dondeioThabbià per vna co-  . 
tal  tenerezza  dellapatria  hauere  a fchifoiNe  tengo  io  ' 
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(per  replicare  in  fi  buon  propolìto  quel  chediiòprà. 
difiì  dVn  altro,)  difamorcuqli,  o poco  confidcrati  in  * 
quella  parte  dellonorc,  quelli  nollri,che  l’han  creda 
to',  che  e n5  hauefsero  fiiggito  anche  quello  fcoglio  , 
che  alla  fine  nulla  rilieua,  e forfè  giouerebbe  alquan- 
to, ina  lo  fo  finceramente,perche  io  non  la  credo  ve- 
ra, ne  ci  veggo  fondamento,che  la  regga,  o rifeontro 
che  vaglia  a tenerla  in  piede.  E qui  ini  par  vedere  far- 
mifi innanzi  alcuni,  che  crederranno hauer  buono 
in  mano , e che  io  mi  Ila  molto  ingannato , quando 
di  fopra  diceua  tal  nome  non  trouarfi  fé  non  in  Pli- 
nio, c mi  verranno  a mollrar  Flucntia  in  Floro,  c 
Fluentini,  oltre  aque’branidi  Catone,  ncll’Alaba-  , 
flro  di  Viterbo  : donde  vorranno , che  non  rcfti  cosi 
priuo  di  appoggi,ne  cosi  feompagnato  Plinio,  come  . 
io  mi  credo . lo  fo  benillìmo,  c benifiìmo  lo  fapeua, 
quando  diceua  a quel  modorne  fon  però  tanto  priuo  , 
d’ingegno,o  di  memoria,  che  io  non  me  ne  ricordaf- 
fi,o  non  haueflì  pefato  molto  bencinnan2Ì,qucl  che  ! 
valeuano  ; onde  fon  sforzato,  epcrilgannarecofto- 
ro,  eperfatisfàreagli  altri,  a parlare  vn poco  fopra 
quefte  autorità.  Cola  ch’io  farci  d aitai  mala  voglia,fc  . 
non  mi  fulTc  fiato  rotto  il  ghiaccio  innanzi,  da  di- 
fcrcti,  giudiziofi,  c valenti  huqmlni,!, quali, c di  que-  ^ 
fri  fragmenti,  che  fi  dicono  di  Catone,  e di  alcuni  al-  . 
tri  libri  di  quefta  medefima  razza,  come  poco  innan  - 
zi  vedremmo , hanno  lungamente,  cfondatamcntc  ? 
difeorfo,  c mofiro chiaramentcquanto  ficn vani, in  , 
modo  che  andando  dietro  a co  fioro,  mi  truouo  non 
foloalficurata,  ma  ancora  infinitamente  ageuolata 
Ji  firàda.  per ilpcdirmi  ^1  primo',  col  quale,  c 
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ftiainco  cfà  fare , e ragioncuolmentc  non  ce  nc  Iiarct- 
be  a cflcrc  puntorpcrchc  cflcndofi  già  moftro  con  aC. 
fai  chiare  pruouc,  o molto  vcrifimili  conictturc:  che 
in  quel  luogo  non  fi  parla  di  noi , nc  di  quella  Colo- 
nia, a che  propofito  entrare  ora  quali  che  di  noi  fi  ra- 
gioni, a difènderla  da  coftui?  Ma  perche  non  fi  cre- 
da, che  fi  dillìmuli  cola  alcunaJo  niego  liberamente 
clTerc  in  Floro  quella  voce, c parli  di  cui  fi  voglia:  veg 
ganfi  tutti  i buoni  telli  fcritti  amano,  negiamaiu 
croucrrà,faluo  chc,o  Florentia,o  vero  ne’piu  antichi, 
come  fa  fede  ilgia  nominato  mclTerColuccio  Saluta 
ei.  Fiorentina.  Ma  dirà  chi  che  fia  d’haucrc  pur  vedu- 
tone vno  llampato  nel  M D X L 1 1.  in  Parigi  doue  fi 
legge  Flucntia.Et  chepoffiamo  noi  fare,fc  vno  Stam- 
patore ncgligente,cfonnacchioro,  o vn  correttore 
inconfiderato,  cprefuntuoro>permollrarc  di  Papere 
alTai,quando  e non  fa  nulla,  vuol  fare  il  padrone  del- 
le co  fe  d’altri , cguallarc  temerariamcntequelchc  c' 
non  intendc,o  niigliòrarc  fcioccamcnte  quel  che  Ila 
bene  ? Et  qui  vorrei  che  quello  Stampatorc,o  chi  vo- 
IcfTc  pigliarne  la  qiicllion  perlui  ( perche  chi  vi  fece 
fopra  molte  chiofe,  e annotazioni,  non  rie  parla,on- 
dt  non  fi  può  dire  che  velica  quello  da  lui)  mi  diccnh 
vn  poco  con  (juale  autorità,  e’ritóccò  quel  tefl:o,con 
Plinio  fol  le?  c doue  toccò  quella  hilloria  Plinio , o la 
fogno  mai  ? E fe  dice  Flucntini  che  ha  far  quello  con 
quello , o che  fa  collui  che  Floro  parli  qui  di  quelli 
medefimi,  oPlinio  di  quelli,  e finalmente  che  fu iTc' 
Città  mai  di  quello  riomcPMapoichc  eglihaucua  llu- 
diato  COSI  ben  Plinio  : perche  non  pigliaua  c^^li  doue 
c dice  Florcntia,comc  troiiaiia  ne  li  bri, che  prima  ha-  ■ 
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ueuainnanzi;fcnza  entrare  a comperare  <^ue(ca  brig£ 
a contanti,  o qual  ragione  potrà  egli  aflegnare,  che  (i  " 
debba  piu  prcfto  attendere  quello  luogo  che  queU 
Io  ? E vedrà  il  lettore  che  e non  harà  altro  che  dire , fc 
non  che  hauendo  vdito  che  Florentia  fii  prima  detta 
Fluentia,  il  che  è nato  per  le  occafioni  già  dette , e da 
cento  anni  in  quà,e  non  prima, credette  far  bene  a far 
la  dire , come  credeuan  coftoro:e  cosi  contro  a ogni 
buon  coftume,  doue  con  rautorità  de’tefti  antichi,!! 
fogliono  emendare  gli  errori  de*  libri  moderni,  cb-^ 
ftui  con  la  imaginazione  de*  moderni  ha  guafto  la 
fincerità  dclibri  antichi.E  non  confiderò,  che  fc  quel 
luogo , come  pare  quafi  certo,  non  fi  può  pigliar  pcp 
noi  : con  quella  fua  mutazione  fciocca , c perde  co*, 
me  quel  cane  d’Efopo  quel  che  hauea  in  mano  al  fi- 
curo  : e non  guadagna  quel , che  s*hauea  conceputo'  - 
con  la  fperanza  : c fpegnendo  i veri  vefrigi  di  quella, 
voce,  fi  porta  pericolo , che  non  fi  ritruoui  piu , qual' 
Città  fulTe  quefta,  cosi  mal  trattata  da  Sylla . Et  Ibn 
qucfti  i frutti  de*mutamenti  che  fi  fanno  di  fàntafia  ^ 
Quanto  a Catone  poca  fatica  fi  durerà  a rilponde 
re  alfautorità  fua,  hauendo  già  di  fopra  tocco  donde 
vfcilTcro  qucfti  autori 5 c chi  piglierà  briga  di  rifeon- 
trarc  quelle  poche  cofe,  che  del  vero  Catone  fono  in 
Plinio  con  quefti  pezzi  fubito  fi  accorgerà , che  co- 
ftlii , o non  le  intendendo  ne  lafcia  parte,  c la  fcam- 
bia  5 o tirando  al  fuo  finclc  confonde,  evi  aggi  ugno 
cofe  llranc,come  c rinterpctratoric  di  quelle  antiche 
voci  Tofcanc,  delle  qualii  Romani  noniàpeuan  nul 
la  non  attenendo  quelle  a gli  auguri),  le  quali  pure 
imparauanq  Senza  che  la  lingua  non  c con- 
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/brmèairalttc  cofcdclmcdcfimo  Catone,  comear- 
fcrmano  pcrfonc  dotte,cgiudiziofe,  che  n’hanno  fàt 
to  accuracirsima comparazione,  c fanno  daH’alcro 
canto,  che  Cicerone  parlando  delle  vere  origini  di 
Catone  diife  non  faper  vedere  qua’fìori , c ornamen- 
ti d ’cloquenzia  vi  mancaflero.  Ma  quello  douerrà  pa 
rcr  manco  ftrano,doucndolìfàreil  medclìmo  giudi- 
zio di  quegli  altri  autori-,  c delle  Reliquie  di  Fabio  Pit 
tote  è chiaro , poiché  quei  buono  huomo , chefù  di 
quelli  trouatil’inuentorenon  ponendo  mente  a’tem 
pi,  ne  credendo  che  vn’altro  ve  la  douelTe  porre  lo  fa 
allegare  Mitridate,  che  fu  dopo  di  lui  tanti  anni  : Ma 
rallungarli  in  dimollrare  la  fàlfità  di  quegli  fcrittori, 
doue  e ne’tempi,  e nelle  perfone,  c nelle  cofe  llelfe  fo 
no  errori  dafànciulli  e la  vanità  limilmentc  di  que* 
Beroli,  Manetoni,  c Mirlili  pieni  tutti  di  nouellc  fa- 
rebbe vnVfcir  fùora  troppo  del  propolito  nollro  ; 
mallimc  ellendo  flato  do  fatto  non  ha  molti  anni  da 
Gherardo  Mercatore  nella  fua  bella  Cronologiafco? 
fi  chiamano  con  voce  Greca  l’ordine, e fequenza  con 
tinuata  de’tempi)ncl  principio  della  quale  a fatto  toc 
car  con  mano  con  viuillime  ragioni,  che  tutte  quelle 
fon  compofizioni  di  perfona  vicina  a’nollri  tempi:  E 
piu  dillefamente  ancora  da  Melchior  Cano  fcrittorc 
religioliflimo,prudcntifllmo,edottillimo,  del  quale 
fi  parlò  di  fopra  in  quella  materia  medclima.Doue  ra 
gionando  de  gli  Aramci  fi  dilTe,  che  di  fi  fatte  baie, fi 
crede  elTere  flato  il  principale  inuentore  quelF.Gio. 
Annio  da  Viterbo  : Dal  qualeancora  fi  va  argomen- 
tando che  fia  vfeito  quell’ Alabaflro  di  Viterbo , ouc 
ù legge  Fluencinos  Paiances,chc  quanto  fia  fiata  fcioc 
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<?4  finzione, c vana  non  lì  può  dir  tanto  che  haftitpef- 
chenc’rempideXongobardicifono,  come  ho  det- 
to, fcrittori,  nc  fol  quefto,  ma  fcritture  ancora  origi- 
nali di  lettere  Longobarde,  chchanno  fempre  Flo- 
rcntia  e quello  valent’huomo  mctre  vuol  far  Defidc- 
rio  buon  Plinianillachc  forfè  no’l  vide  mafie  mclco- 
landovoci  vecchie,  e poetiche  con  l’ordinarie  mo- 
ftrandoben  pratico  delle  cofe  de’tempipaflatilo  fa 
ignorante  delle  Tue  propie,e  delle  prefcnti-,ne  vi  è Po- 
lo quella  fciocchczza,  ma  molte  altre,  le  quali  io  mi 
pall'crò  al  prcfentc,  pcrcioche  ad  altro , e piu  conue- 
nicnte  propofito  mi  fi  porgerà  occafionc  difaucllar-^' 
nc,chc  farà  quand’io  verrò  a trattare  fc  Fioreza  fu  dif- 
fiitta,douc  apertamente  prouando  che  ella  non  fu  dif 
fatta  giamafimollrerò  inficmcmentc  la  fiilfità  di  que- 
llo Alaballro,ncl  quale  chiamandoli  i Fiorentini  Pa- 
lantes  fi  prefuppone  che  la  lor  Città  foflcrouinata,c 
gualla  del  tuttojparendo  adunque  che  infino  a qui  a 
ballanza  fi  Ila  rifpollo  all’autorità  di  quelle  origini  df 
Catone  confermate  dall’editto  di  Delidcrio  intaglia- 
to in  quello  Alaballro  venghiamo  a Plinio  che  in- 
quefto  ci  fi  rapprefenta  per  principale  . Et  in  vero’ 
chiunque  vorrà  ragionatamente  giudicare,  credo  pu- 
re, che  confclTerà  alla  fine  trouarlì  in  lui  folo,  quefta 
voce,  poiché  quefti  altri,  o fi  moftranofinti,o  da  lui 
l’hanno  prefi.  Che  e’parli  in  quello  luogo  di  noi,chc* 
fi  toccò  di  fopra,  come  fofpetto  niuno  nc  fa  dubbio, 
ne  io  lo  fo  altresì:  non  già  perche  fi  vegga  quefto  no- 
me allato  a Ficfole,chccionafccpiudal  cominciare 
della  medefima  Icttera,che  da  vicinanza,che  c’ci  con 
fiderfio  che  egli  attenda  in  quefta  dcfcrizzionc,  delle*- 
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Qrtà  c popoli  che  fono  fra  terra , dicendo  egli  cfpreC 
Cunentc  di  feguitare  in  quelli  l’ordine  deli’alftbc- 

to.  Ma  io  lo  credo  , pcrchenonc  vcrifimilc,  chcc’Ja-  • 
.Iciaifc  quella  Città,  che  al  fuo  tempo  era  fenza  dub- 
bio, ne  altri  fono  vicini  all'Arno,  a’quali  quello  no- 

meli  polfapiuragioneuolmenteaccoroodare,!!  qual 

nome  come  egli  Uà  qui  lì  truoua  in  tutti  i telli  che  a' 
tempi  nollri , li  fon  veduti . Et  che  e non  lia  fc^rfo  di 
penna,  o pqlloci  per  errore,  ma  a bella  polla , e quali 
che  e porti  fcco  la  cagione  del  nome,fà  credere  a mol  • 
ti  la  voce  Prxfluenti.  Il  che  c forfè  in  gran  parte  cagio 
ne,  che  non  han  penfato  gli  huomini  in  quello  luo- 
go, fe  ben  ci  vedeuano  quella  varietà  di  nome,  a feor 
rezzione:  oltre  al  poco  penfiero , che  li  danno  i fbre- 

Iticri delle cofe altrui,  e que’chedoucano,  quando  li  ' 

credano  hauer  la  riufeita  da  faluarc  la  difficultà , o di- 

ucrfia.chee’vcggono,  volentieri  fhggono  la  fatica  • 

del  cercare  altro.Ma  molte  cofe  in  prima  villa  appaia 

no  belle,& verilimili affatto,  che dilàminandole  poi 
lottilmente  non  riefeono  a mille  miglia  tali.  Però  fc 

vogliamo  ben  giudicare  di  quello  luogo,  conlideria- 
molo  digraziavnpopiud’apprelfo,  econ  maggior 
attenzione,  veggiamo  quel  che  rilicui, quando  come 
fa  qui,  nomina  Ipezialmente  la  vicinità  de’fiumi,  o 

de  Monu:  che  da  altri  luoghi  fuoi  piu,che  d’altronde 
li  potrà  cauare,conformc  al  concetto  fuoicredendoli  ' 

agciiolmente,  che  egli  habbia  voluto  dire  in  vnluo-  ' 

p_quel  che  nel  medclimo  modo  , egli  é folito  di  dire 

in  inolci  altri.  E fi  trouerrà  dunque  ricercando  partita 
mence  la  cofa, che  e no  mina  alcune  volte,Città,cpo-  ' 

poli,  come  (JuuFliKnciai,^  de  fiumi^ 

che 
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cRc  vi  fono  accanto , fenza  che  vi  fia  fotto  fcgrcro , o 
mifterio  alcuno,  o altra  cagione,  chc,o  difegnare  piu 
per  appunto  il  luogo,  o la  libera  voglia  Tua  fenza  prò 
prio  fine,  diamone  alcuni  efempli.  Nel  terzo  libro  c 
dice  Ticino,  non  molto  lontano  dal  Pò,Raucnna  Ca 
ftcllo  de’Sabini,col  fiumeSebeda.Et  nella  deferizzio 
ne  di  Spagna,  laColoniaCeferea  Auguftana  Efcnte, 
appiccata  col  fiume  Ibero . IToletani  porti  in  fui  fiu- 
me Tago  . E pur  dc’nortri , doue  egli  via  la  medefima 
voce,  chequi,  parlando  di  noi  hauea  vfata,  Ancona 
Colonia  allato,  e come  appoggiata,  o foprapporta  (o 
come  altrimenti  fi  porta  dire  quello  Appofita)  al  Pro 
montorio  Cumero,&  altroue  col  T uro,che  corre  in- 
torno, o accanto  alla  Colonia  Aquileia , oue  egli  vfa 
Profluentc,  la  medefima  parola  quafi,  che  egli  adopc 
rònel  cafo  nortro. Mae’cièviciniflìmo , enei  fito,c 
nel  libro,l’efempio  di  Pifa , Pifa  (dice  egli)  fra’l  fiume 
Oferi,  & Arno,  c deU’altra  Pifa  di  Grecia,  Pifa  già  Ca- 
rtello, o Terra,  correndoli  allato,  o per  me  lei  ( che  c* 
.dice  Prasterfluente)  il  fiume  Alfèo  : ne’qua’tanti  luo- 
ghi , & altri  molti , che  fi  potrebbono  addurre  fimili 
a quelli,  non  fa  cfFctro  alcuno  l’aggiunta  di  quelli  fiu 
mi . Ne  ci  fono  ancor  porti  per  far  differenza  da  altre 
Città,  chefàccian  lor  concorrenza  nel  nome,  perche 
quelle  fono  fole  nelle  lor  Prouincie , e la  Pifa  di  Gre- 
cia era  fi  può  dire , in  vn’altro  mondo  : onde  non  oc- 
correua  farci  per  quella  via  ladirtinzione,  la  quale 
egli  fa  alcuna  volta,e  fanno  gli  altri,e  li  può  fempre  c 
debbe  tal  volta  fare,  come,  quando  e’dicc  Alba  in  fui 
Lago  Fucino,  perche  erano  fra  noi  altre  Albe  : quella 
di  Pompeio,  eia  Lunga.  Ricordomihauer  detto  nel 

tratta- 
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tràttatcllo'HcUc  Colojaic  ragionado  del  còftumc  Ro  i 
mano  nel  porre  loro  i nomi  che  c’coftumauano  calo, 
ra  pigliarli  dal  nome  dc’Fiumi,c  da’inod  del  paefc,nt 
Kbra  mi  ridico  : perche  la  co  fa  è vera  ; e certo  c che  di 
quefta  forte  nc  fono  non  poche  in  Plinio  ancorare  al- 
ipra  non  efenza  cagione  > ne  fu  di  ragione  aggiunto 
ilnomc  del  Fiume,  come  douc  c’dice, Pifauro  col  Fiu 
me,  il  Tronto  col  fiume,  volendo  dire  che  egli  ha  il 
nficdcfimonomc,  &altroucpiu  chiaramente,  il  fiu- 
me Acheronte , onde  fon  detti  c^uc’della  Città  Achc- 
rontini,c nella Spagn-ì,  agli  Arcuaci  pofe  nomcil  fiu , 
me  Arcua,  & altrouc,  Onoba  perfopranomc  Luftu- 
ria,  eficndo  porta  nel  concorfo  dc’fiumi  Lurtia,  c 
Vrio.  Ma  fiior  di  quelli  cene  fono  infiniti  in  lui,  &:  in 
altri fcrittori Ticino, Parma,  Vulturno, Sibari,  che 
hanno  prefo  il  nome  da’fiumi . Hor  quello  crederrà 
agcuolmcntc  alcuno,  che  non  poco  follicui  quell’o- 
pinione così  appiccatali  del  nome  di  Fluentia,  & per 
clfcr  vecchia  vfanza  de’Romani  alcuna  volta  nelle 
lor  Coloniere  per  trouarfene  tante  in  Plinio  : penfan- 
do  che,  come  in  quelli  altri  luoghi , così  qui  aggiu- 
gnelTc  quella  parola,  per  accennare  onde  ella  habbia 
prefo  il  fuo  nome.Ma,come  fpcllo  s’ingannano  i pen 
lìcrdcglihuomini,quandopocoattcntamcntc,c  per 
ogni  fua  parte»  non  rifguardano  la  natura  delle  cole . 
Cucilo  ftclTo  luogo  farà  per  auucntura  appunto  con 
erario  effetto  , infcgnandoci  che  e’ non  li  può  punto 
•conucncuolmentc  pigliarla  per  tal  verfo  .Perche  non 
fitrouerràin  lui,  quando  il  nome  del  fiume  feruea 
'quello,  che  e’fi  pigli  faluo  che  dal  proprio . Pifiiui  o , 
Tronto, AchcrontCjArcua,  e tutti  gli  altri,  c a quell» 

G modo 
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modo  ecofa  planale  frequencc,anzinoiì::allc  Città  fo; 
le>pcr  qucfta  via>  m a atlcProuincie  ancora  hanno  <la«: 
to  il  nome,  o lopra  nome  i fiumi,  comedi  chiamar!».- 
fpagna  Bcrica  dal  fiume  Bcti  , é non  folo  ihlui'nonfii 
- truoua,  ma  ne  in  niuno  altro  mai,  c farebbe  controt. 
iVfo  comune,  ne  fi  trouerrà  ageuolmcnte-cfempi, 
che  fi  pigliano  in  ta  cafi  per  regola.  Indue  modi  lo»^ 
gliono  fcruirc  quelli  nomi  generali  pcDproprij^  co^ 
ine  s’impara  dal  fatto,  l’vno  che  è tocco  di  lbpraf,i 
quando  s’aggiungono  per  ladifiercnza;  nel  qual  ca»< 
fo  s’accollano  piu  alla  proprietà  del  lopranomc , chc^ 
alla  natura  del  nome,  come  fu  quello,  clac  s allegò  di: 
fopra , per  efempio  di  Porta  Flumchtana , e pur  telici 
d’ Alba  in  fui  Lago  Fucino  > e noi  diciamo  Caftiglioà* 
del  Lago, e fi  chiamano  Liguri  Montani,  a differenza 
di  altre  Porte , di  altre  Albe,  c di  altri  Caftiglioni , c di 
altri  Liguri.  E di  queftoclTendo  lene  parlato  di  fopra,. 
ne  ci  dfeiido  altri  Fiorentini;  onde  bifognalTc,  per^ 
viadidiftinzione,trouarcvn  fecondo  nomemon  ac-* 
cade  dirne  piu.  L’altro  modo  è,  oue  concorrclfero , o 
ficongiugnelfero  due,  opiu  fiumirnficme,  hanno- 
vfaro  alcune  poche  volte  cauarne  le  Città  il  nome , fi,  ' 
come  Confluentia,  douc  fi  congiugne  la  Mofaa’l  Re 
no,  c tale  fu  forfè  Interanna,  così  quella  che  è nello 
efrremo  Lazio,fra  le  tante,e  cosi  viue  fonti  del  fiume 
Liri , che  fi  chiama  oggi  Garigliano , come  Taltra  de- 
Sabini,  che  noi  chiamiamo  Terni fra  "le  copio  fc- 
acque  anche  ella , onde  nalcc  quel  bel  Lago,  e la  Ne»^ 
ra5  & vn’altra  ne  mette  Plinio  fra  gli  Vmbri:  Ma  que» 
fto  ancora  da  Terni  in  fuori  haucajno  i fuoi  nomi 
propri;,  e fi  chiamauano  i. primi  Suc<a!ini , eLirina*’ 

ti,prcfo 
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< ti,  prefo il tiomc  dal  proprio  fiumcdèl  Liri , ctqùdU 
virimi  Narri’.  Ma  per  quella  via,  oltre  che  Flucnci» 
non  imporra  quello , non  fi  vede  anche  l’occafione. 
Ne  e Mugnone , che  lì  può  dire , anzi  Torrenrc , che 
fiume,  e che,  fe  non  pioucla  Ilare,  non  ha  acqua,  & il 
verno  poca  ; da  conco  rrerc  a d are  il  nome  per  quell* 
cagione  con  l’Arno.  Sarebbe  bene  Ilare  fecondo  il  ve 
ro^e  comun  vfo , Ainienlì , ne  fu  punro  feonuencuor 
le,  quel  che  lì  legge  ne  nollri  vecchi  deU’habir^zioni, 
che  ci  erano  innanzi  che  lì  edificallc  la  Cirrà , che  elle 
fuflcr  chiamare  ( comee’rellimoniano)  villa  Arnina; 
£r  quel  buono  huomo , che  fece  murare  da’lbnd^- 
menri  al  Re  Defìderio,  Opidum  Munionis , almeno 
nella  cofi  del  nome  non  u difcollò  dall’vfo  riceuuro, 
■c  dal  vcrifimilejNon  ci  c dunque  quella  necellltà,chp 
fi  fono  imaginari  alcuni,  chelaparola  Pra:flucnri  ci 
fia  così  a lludio  polla  per  quello  line  : ma  c quello  v(i 
di  queVcrilìmili,  che,  quando  hanno  l’appoggio  del 
vero,  vagliono, caimano  non  poco:macomchanno 
conrro  di  loro  il  farro , come  ha  quello  qui , non  ya- 
glron  nulla:  che  ben  lì  può  dire, che  vn’fol  vero,  balli 
•agcrcare  a terra  cenro mila  verilimili . Ne  lì  marauigji 
•alcuno,  che  vengano  ral  volta  di  quelli  concetti  nelle 
pcrfonc,  perche  fi  rruouano  fpcU'o  ccruclli  in  vero 
•troppo  fottili:  che  fi  credono  col  partirli  da' comun 
pareri , mollrarfi  piu  ingegnofi  : c mentre lafciano  il 
comun  giudizio , il  piu  delle  volte  vero;  fon  forzati* 
gictarlìa  fottigliczzc apparenti , & vane.  Ericordilfi 
.clic  anche  a Roma  fu  chi  dille, che  il  prcnomcTibcrio 
metteua a quelli  che  nafccuano  vicini  al  Teucre: il 
«he  quanto  fixlTc  dcbol  trouato,  c poco  confidcrato , 
• . . ..  Gg  i balli 
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bafti  per  cerciffima  piuoua , cìiepcl  contraHoVchii-? 
inandofi  quel  fiume  Albula>da  vn  che  dentro  vi  affo* 
gò  di  quel  nome , guadagnò  egli  quello  nuouo  : e fu 
chiamato  Teucre  da  vnhuomo  , e non  gliele  diede . 
Che  diremo  adunque  ? che  egli  erraflc  Plinio  ? o che 
Ila  Tcorrczione  nel  cello  ? vedendoli  la  verità  manifc> 
ftamcnce  in  contrario  io  sò,  che  qualunque  s*c  di  que 
{il  due  partiti  darebbe  poca  noia  ad  alcuni:.!]  primo^ 
perche  nc*molci,c  quali  infiniti  errori, che  fcnzarepli 
ca  fono  in  lui , non  fàrebber  troppo  calo  d vn  piu,  o 
dVn  meno  : Il  fecondo , per  ellcr  non  folamente  cofa 
•confucca , ma  molto  fpelTa , e in  quello  libro  Ipccial- 
inente.  Ma  quelli  che  ne  vorranno  dar  la  colpa  al  cot- 
.piacorc , ci  liufciranno  in  verità  piu  hum'ani  : perche 
farà  fenza  colpa  dcirAucofe,  e forfè  anche  piu  difcrc- 
•tijche  ne  potranno  per  auucntura  alTegnare  per  cagiò 
Ile,  che  quel  Pra:flueiui,  che  altri  vogliono  che  perla 
fimiglianza  aiuti' a confermare  quel  nome,  hauelTc 
‘potuto  anche  ne  piu  ne  meno  per  la  medefi ma  via  da 
re  occallone  a fàruelo  nafccrc , & ingannando  il  co- 
piatorc,  hauclTecagronaco  quello  errore*.  Ma  fopra 
tutto  fi  fonderanno  nel  medefimo  Plinio , che  ha  aT 
trouc  nclfopera  fua  chiamata  la  Città  nollra  Floren- 
tia,  come  tutti  gli  altri:  e doucndocircrdincccirità 
-crratoin  vn  dedue  luoghi,  mettcrebbono  ogni  pe- 
gno , che’l  difetto  fuife  in  quel  che  e folo,e  nudo  d*o.- 
-gni  appoggio,  e non  in  quello  altro,  col  quale  fono 
tutti  gli  fcrictori,  cràutorità  tanto  ficura  delle  Pietre 
^ antiche,  e tanti  aiuti . Ne  ci  ha  luogo  quel  che  fi  dico, 
le  Città  in  que’tcmpi  cfler  .folitc  d’haucrducnomi;^ 
vno  ordinariojC  notodaltro  con  molta  caurcl.ì  rcnu- 


Di  Firenze.  zj'7 

tó  occulto  : perche  non  vcniflc  a notizia  dc’nimici,  è 
f otcflcrcon  certi  feongiuri,  perquefta  via  far  danno; 
Perche,  ponendo  ancoraché  quefto  fia  vero,  da  che 

10  dicono  graui  fcrittori,  efi  conta  non  fo  che  feiagu- 
ra  di  Valerio  Sorano,  che  ardì  feoprir  quel  di  Roma: 
che  può  far  quello  al  noftro  propolìto  : quando  Pli- 
nio inette  quello  pernotilIìino,eluófàmiliarifrimo? 
Del  quale  altro  nome,  non  accade  fecondo  meen- 
crarne  in  piu  lungo  ragionamento:  poiché  in  ogni 
modo , quello  non  c quel  dclTo  : e che  e*non  voglio- 
no che  le  ne  debba  così  publicamcntc  parlare,  equa- 
do  pur  li  doucire,io  noi  potrei  fàre,chc  non  ne  fo  co- 
fa  alcuna.Ma  di  quello  Anthufa,  che  tocca  il  Polizia- 
.no  di  mente,  c autorità  di  Filadclfò  a lui  ne  rimetto  il 
lettore , non  hauendo  che  dirnepiu  : e fe  pur  nulla  ci 
fulfe,  verrà  meglio  a propolìto  pocò  di  fotto.Però  la- 
feiando  quello  ricordato  quìpiu  torto  , perche  non 

11  creda  dillìmularo,  che  perche  poteflc  dar  noia  alcu 
na,o  che  molto  importi.il  luogo, oue  Plinio  nomina 
piorenza  e, nel  1 4.1ibro,  quando  hauendo  annouera 
tó  i no  mijche  generai  mente  correuano  per  Italia  dcl- 
l’vuc  lì  rillrigne  a quelle,  che  erano  proprie  di  luoghi 
-fpeciali,c  cominciàdo  da’noftri  Tofeani,  conta  quel- 
le che  erano  lìngulari,o  migliori  a Fioicza,  & a Arezi- 
.7.0.E  quantunque  in  quello  luogo,  come  dice  il  Poli 
ziano  lì  lìadubitato  di  feorrezione  per  la  varietà  chfc 
vi  li  vede  in  alcune  voci:  in  Florcntia  nondimeno 
non  le  nè  veduta  mai  alcuna:  onde  lìa  llato , o polla 

, cllcre  tenuto  a Ibfpctto.  Et  che  lìa  nome  di  Città  lo 
mortra  la  confcquenzia  del  concetto,  c che  ncnlì  tro 
uà  .uà  in  Autor  Lirino,  Flor;ntiapcrnomedi  vua. 

' ■ ' fp": 
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£ perche  r\oR  habbia  fatica  di  cercarne  il  lettore !o 
ujettetò  qui.  Et  hadenus  publica  fune  genera,  extera 
jegion  um  locorumque  autex  his  in  ter  fc  in  fitu  mix 
ta . Siquidem  Tufeis  peculiaris  cft  Tudeinis , xque 
edam  eius  nominis  Florentia  cft  optima,  Arctio  Tab 
pana,&  Et;eria,&c.Etfino  a qui  (dice  cpH)  fi  fono  dcD« 
te  le  forti  comuni  dcirviic,il  rcfto  farà  bora  delle  pro-f 
oriedc’paefi,e  de  luoghi,  o che  di  qucftefi  fon  mefeo 
late  inficme  per  via  d’anneftamenti.  Perciochc  dcTo 
Xcani  è propria  laTuderna,  che  del  medefimonome 

Ti  truouaottimaaFiorenza,  a Arezzo  laTalpana, eia 

_£tcfia  &C.H01  tornando  al  giudizio  di  coftorain  Pii 
nio:Io  non  ho  animo  per  bora  di  pigliarla  per  qucftb 
'verfo , ne  per  quellaltro  : che  ritoccare  il  libro  fenza 
guida  di  tefti  buoni  non  lo  farei, parendomi,  oltre  ad 
alcuni  particulari  rilpetti,  quefta  licenza  gcncralmen 
te  pciicolofa,  e da  non  fi  auuczzarc , per  ficurtà,-chc 
all’huomo  paiahauernein  mano.Dcl  fecondo  anclit 
agran  penami  rifoluo:  perche,  quando  di  fopra  fi  ra- 
gionò di  quefto  Autore,c  fi  ricordarono  gli  oblighi-, 
che  noi  tutti  habbiamo  a fuoi  fudori,&  vigilie  : tutto 
che  non  fi  vegga  modo  , o non  molto  agcuolc  di  (àl- 
uarlo,  o.pur  di  fciifarlo  in  alcune  partirtuttauia  e cola 
inumana,  e d’animo  difcrcto , e cottele , pronai  di  di- 
fender, quando  fi  può , l’autorità  di  quegli , che  han 
cercato  a lor  pòtcìe  di  giouare  altrui.Pcrò  liberando- 
mi bora  dalla  promcfl'a  già  latra , di  aprire  donde  io 
creda  potere  cfl'cr  nato , che  e’non  (la  pofta  nel  fuo  li- 
bro la  Città  noftra  fra  le  Colonie , il  che  nondimeno 
le  e comune  con  molte,  e perche  bora  nonrifeontri 
con  niuno  degli  altriin  quefto  luogo  nel  nome . Db 

coche. 
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còche*,  fc  in  verità  gli  errori  che  fimoftranoin  Pii-' 
nio,e  no  incendo  hora  di  quegli  della  fcrictura, che  io- 
dilli  elTcrc  Ilari  infiniti  : intorno  a'quali  il  dottillìino 
Ermolro,  e dopo  lui  molti  altri  n fono  affaticati  in 
purgargli,  c ne  fanno  fede;  mi  purdiquc’delle  cole 
llcllc  parlando , fùfler  di  quella  force, che  fpelTo  fi  veg 
gono  in  altri  buoni,  diligenti,  e generalmente  ap-  ; 
prouacircrictori:  e-dc’ quali  io  lo  veggo  talKora  co- 
sì leggicrmcnceripigliarc  da  Tacito",  c da  Suetonio 
nelle  loro  hillorie , lì  porrebbo  dir  di  lui , & io  vi  coir? 
correrei  volentieri,  chetai  volta  ogni  huomo  errar 
c-clic  in  fra  molte  parti  belle,  Epoflàdilfimulare,  o 
perdonare , fc  non  approuare , vn  piccol  neo  : c ben- 
può  elTer  che  ce  ne  lia,o  polla  clferc  di  quella  fìtta  al- 
cuno. Ma  perche  e piu  fon  fuor  d ogni  vcrifirailc,  di» 
cadere  non  dirò  in  perfonacosìfeienziata,  confiderà 
ta,  egiudiziofa,  come  fu  egli,  ma  tal  volta  in  Icmpli-i 
ce,  e noucllo  fcolarc;mi  parche  peraltro  verfo  fi  deb 
ba  pigliare  la  cofa:  e conlìderato  tutto  bene,  c rifeon- 
tri  piu  luoghi  inficme , mi  vò  finalmente  rifoluendo 
inqucllafcntcnza,  che  quella  opera  intitolata  da  lui 
Illoria  naturale  fulfe  piu  collo  ordita,o  imballita,chc 
noi  vogliam  dire,  che  interamente  tclTuca,  o perfetta* 
mente  finita:  c che  ella  fii  (Te  fatta  da  lui  non  per  darla- 
a noi  cale,  ma  per  feruirfene  per  memoria  fua,hauen-.^ 
do  notato  tutte  quelle  cofe,  che  gli  erano  venute  alle 
inani  per  poter  poi  con  agio  leuando  via  le  fuperflue 
dichiarando  le  dubbie, & accomodando  le  contrarie» 
darci  vna  opera  peifecca , c degna  del  nome  del  libro,' 
c-djclla  dottrina  Tua , il  che  mentrcche  egli  va  tuttavia 
facc:n  b , c neutre  per  rifolucrll  con  maggior-lìcur-» 
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li  Va  ccreandò  di  chiarirG  di  piu  maiauigliofi  fegred^ 
della  natura  la  intorno  a Pozzuoli  vi  rcftò  morto  in  ’ 
fui  fiore  di  quefti  ftudij , e nell  ctà  di  5<j.anni  come 
racconta  Plinio  giouanc  fuo  nipote  a Cornelio  Taci*’ 
to,  e a Macro , onde  non  potette  dar  l’vltima  mano  a 
così  bella  impr'efa . Ne  altrimenti  (a  prer  vedere  come  ; 
fipotcflcin  vno  fcrittorcj  che  moftra  per  altro  gran 
giudizio,c  dottrina  in  qùclleparri  mafliinamcntc  do^. 
uc  il  giudicare, e ringegrio^e  il  difcbrrcrc  ha  lu  ogo  co 
me  doue  tratta  dcllVfanze , o degli  vii , o abufi  de  gli 
huominicon  tantagrauità,c  in  altri  luoghi, imaginar. 
fi  poi  tanra,6  ignoranza,o  leggerezza,  o traliuraggi-  ^ 
ne:  poiché  non  folo  lafcia  di  dir  cole  neceflari e, crac- 
conta  dall’altro  canto  vanilllme  nouellc  di  inciti  piu 
da  vecchierelli,  o fanciulli  che  da  hiiomo  graue.,  egli  ^ 
talora  fcambiaivocabuli,  come  doue  egli  mettcTlm 
brentina  per  Tcllcra  pigliando  l’errore  dalla  fimilitu- 
dine  della  voce  Greca,  chiamandofi  rdleraK/wcf  i c 
qucU’altra  ki<&Ò{  , e il  Fralllno  in  cambio  del  Taflb , o 
Naflb  : talora  fi  contradicc  manifcftamcntc  come 
quando  della  Pittura  parlando  la  fa  piu  antica  della 
Icultura  i fccoli , c a cafo  parlando  della  fcultura  l’an- 
tcponc  alla  Pittura  parecchie  età:  E quando  dice  n’vn 
luogo  rifolutamcnte  il  Pipiftrcllo  lolo  fra  gli  vccclli 
hauere  i denti  non  fi  ricordando , che  prima  hauea 
detto  con  l’autorità  di  luba  hauergh  que’chc  ciTo 
chiamavccclli  di  Diomede  i q uali  errori  nel  vero,  c 
molti  altri  notati  da’Filofofi  da’Mcdici , da  Iftorici , c 
da  ciafeuno  fecondo  la  fua  profeflìone  non  fi  pofTo- 
no  attribuire  ad  altra  calila,  che  al  non  haucr  egli  po- 
tuto Tiucdcrc  quelli  fuoi  ferirti,  c condurgli  a perfe- 
zione 
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zion£  nc  doucrrcbbc  dar  noia  a qucfta  opinione  il 
Proemio,  che cotal libro  fi  legge , perche  le  bene , c* 
fuole  eflerc  rvlcima  parte  che  lì  fàccia,  nondimeno 
cfl'endo  ella  fpiccata , ne  dipendendo  dairaltrefipuò 
anche  fare  quando  torna  bene  allo  fcrittorc . E fc  Pli- 
nio fuo  nipote  pare  che  parli  di  quella  opera  come  di 
finita  ( che  folo  racconta,  quelcne  rimale  di  lui,o  per 
fetto  , o imperfetto,  chee’fulTe)  così  lì  chiamano  co- 
munemente tutte  le  cofe , come  fon  fuori  delle  mani 
de’maeftri  fe  bene  quanto  aU’elFctto  lì  polTono  fpelà 
fo  piu  cenere  per  opera  lafciata,  che  per  finita . Et  per 
quella  cagione  non  ci  douerremo  molto  marauiglia- 
re  prima  che  in  Plinio  non  lì  troni  menzione  della 
nollra  Colonia  hauendo  anche  in  ciò  per  compagne 
Narni,  e Fermo,  c poi  che  non  vi  lìa  il  vero  nome  del 
la  nollra  Città  nel  luogo  allegato , mallìme  elTendo 
quella  parte  della  deferizione  de’paclì  oltre  a tutte  Tal 
tte  pericolofe , e doue  diligencilhmi  fcrictori  anche 
hanno  inciampato. 

Hor  con  tutto  che  la  certezza  del  nome  per  tanti , 
c così  chiari  tellimoni  (dica  finalmente  Plinio  quel 
che  e’vuole  ) riefea  tanto  bene  fondata,  e così  ferma , 
che  dopo  tanta  faldezza  non  parelTcda  curarli  molto 
d’apparenze, c di  coniecturc:E  gli  arreca  tutta  via  non 
poca  quiete  a gli  animi , c oltre  a quello  maggior  li- 
curcà  alla  cofa  llefsa, quando  alla  verità  del  fatto  li  ac- 
compagna la  conuenienzia , e che  (per  dir  così)  il  ve- 
ro appare  ancora  verifimile.  Per  laqual  cofa  non  mi 
parrà  fatica  aggiugnere  alla  fopra detta  licurezzaalcu 
ni  indizi),  li  quali  al  contentamento , e piena  fadisfa- 
zione  dc’Lcttori,vn  po  piu  curiofi  doucrranno  elTcrc 
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fe  non  come  ncccfl'arij  lichicfti  : almeno  come  amo- 
rcuol giunta,  non  punto  fpiaceuoli;  c maflìmamcntc 
che  ogni  notizia,  che  s’habbiadc’coftumi,  &vfanza 
dell’età,  quando  la  Colonia  fu  condotta  può  dare  al« 
cun  lume  alle  cole  di  que’tempi  nelriconofccr  l’oc- 
cultc,  aprire  le  dubbie,  & accertare  (Quelle,  cheandaf 
fero  ancora  vacillando.  E quello  fata  quel  ch’io  ho  ac 
cennato  di  fopra  de’modiipedali  tenuti  da  Augnilo 
nel  no  minare  le  Tue  Colonie,  che  della  generale  vfan- 
za  del  popolo  Romano  in  quello  alFare  fi  è altrouc  ra 
gionatp  a bafi.anza.Però  lafciando  da  parte  le  cofe  già 
dette.  Dico  difcorrendo  fopra  lacofa  de’nomigcnc- 
ralmcntc:che  i Romani,  come  è noto,hcbbero  in  tut 
te  le  cole  del  grande,e  del  magnifico,e  per  tutte  le  vie 
afpiraron  femprc  alla  gloria . E Ira  l’altre  cole  penfatc 
da  loro  a quello  fine , s’ingegnarono  particularmen- 
tc,che  ouunquc  lene  porgenel’occafione  rifonalTcro 
i nomi  loro:  quali  full’e  quella  vna  via  da  tenere  fem- 
pre  viua  la  memoria , c non  folo  il  rinnouargli  ne’fi- 
gliuoli , nipoti,  edilcendenti  di  mano  in  mano.  Di 
qui  è che  douendo  elfi  ne’loro  contratti , e date  delle 
lettere, c nelle  illoric,e  infinitealtre  occafioni,che  tut 
to  ildiaccaggionoalTegnaregli  anni,  c potendoli  di- 
re il  cinqucntelimo  dall’edincazionediP.oma,  con 
molto  piacere , e con  molto  piu  piena  fatisfazionc  di 
quegli  animi  gcncrofi  fi  diceua  come  li  c di  fopra  ac- 
cennato :elTcndo  Confoli  SeruilioCcpione,  e Sem- 
pronio Bleld:  così  che  Augullonacc^ucncl  Confola- 
to di Ciccrone,c di  M. Antonio, ch’e l’anno  DCXG. 
.celie  Liuio  Andronicorcdtòlapriraafuafiuolacf- 
fendo  Confolo  C.  Claudio  figliuolo  del  Cicco , c M* 
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Tuditanói  che  fli  l’anno  DXllII.di  Roma,o  il  DXII7/ 
che  come  dice  in  quello  luogo  Cicerone, non  fc  n’ac- 
cordano inlìcme  ^i  Autori , douc  in  qucH’altro  mo- 
do dicendo  non  corre  difputa  : il  che  forfè  anche  po- 
tette dar  fauorc  a quello  vfo.Hor  fc  bene  era  quel  mo 
do  molto  piu  commodo  a dire,  e piu  agcuolcainten 
dcrc:  perche dcirannoucrarc qual  cheli  liaidiota,c 
fcmpljcepcrfonaha  tanto,  o quanto  di  cognizióne; 
douc  a quella  altra  abbifogna  d’vna  cotal  notizia  del 
l’illoria,  gioiuano nondimeno,  c li  compiaccuano 
marauigliofamcntedi  vdircrifonarc  quc’nomi  nelle 
Voci  dc’popoli.DcIlc  leggi  c notiirimo,che  nominan 
doli  in  due  modi,  o dalla  materia,  che  elle  contcncua 
no,o  da  gli  huomini,chc  n’erano  i facitori,  piu  volcn 
rieri  s’appigliauano  a quella  dc’nomi  propri),  che  del 
le  materie,  c con  molto  piu  gullodiccuano  la  legge 
Cintia,  che  la  legge  de’doni,o  dc’prcfcnti,la  legge  He 
lia  Fulia:  che  degli  Aufpicij , la  legge  Torcia, che  della 
indennità  dc’Cittadini  Romani,  la  legge  Voconia, 
che  delle  redità  delle  Donne.  Il  medclimo  auueniua 
negli  cdifizijpublici,  che  erano  per  lo  piu  opera  de* 
Cenlbri , a’quali  poncuano  i nomi  propri) , cosi  alle 
vie,  & all ’acq^uc.E  di  qui  li  odono  ancora,il  Circo  Fla 
minio, la  Balilica  Porcià,così  la  via  Appia,rEmilia,la 
Aurclia,c  la  nollra  Callia, delle  quali  li  c parlato  di  Co 
pra,c  tale  era  l’acqua  Marcia,laClaudia,& altri  molti 
nomi  li  potrebbero  di  tutte  quelle  cofc,e  di  alcune  al 
trc,arrccare,chc  fono  quelli  vn  piccol  faggio  di  gran 
dillima  malTa.Hormcntrc che  hebber  quegli  animi 
voglie,c  concetti  ciuili,c  il  bene  publico  per  obietto: 
no  pafsò  l’ardor  della  gloria  da  quella  parte  il  fegno’, 
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0 dirò  meglio, non  entrò  per  via,o  in  parte  che  noccf 
fe  al  bene  vniuerfale,  o poceflc  in  alcuna  guifa  pet  tur  ', 
bare  la  quiete  comune,  però  nelle  Colonie  rarifllmc 
Volte,  (per  venire  al  fine , oue  s’indirizza  quefto  prò*» 
prio  dilcorro  ) fi  trouerrà  ne’buon  tempi  pollo  nome 
di  Cittadini,  ancor  che  per  leggi,  e procaccio  loro  li 
conducefleroj  ma  alle  legioni,o  a parte  alcuna  di  efer- 
citi  non  mai . Ma  poi  che  cominciò  a piacere  piu  l’vti 
le,chel’honore,e  che  finalmente  il  puro  defiderio  del 
la  gloria,che  di  qucfta,pcr  coli  dirla,honella  aipabizio 
ne  di  nomi,  e di  llatuc  lungamente  hauea  tenuti  con- 
tenti quegli  animano  men  generofi  che  ciuili,fi  con- 
ucrti  in  fuperbia,  e vera  cupidigia  di  Signoria,  fi  cor- 
roppe  ancora  quella  parte,  ma  non  inneme  tutta,  nc 
in  poco  tempo,  tanto  potette  ancora  quella  per  tanti 
fccoli  continuata , c così  bella  educazione  Romana  ^ 
Perche  Sylla , che  fi  prefe  il  primo  per  via deirarme  af 
foluta  potellà  in  Roma , e la  volle , e Teppe  gagliarda- 
mente  adoperare,  a ninna  delle  Colonie  da  lui  con- 
dotte pofe  il  fuo  nome,  e alle  legioni  mantenne  pure 

1 confueti,  chefin  dal  principio  s’haueano  di  Prima, 
Ìeconda,Terza,Quarta,c Qiiinta.  Cefarcpoi  con  al- 
tri belli,e  grani  inllituti  di  quella  ciuililfima  Republi 
ca guado  anche  quedo . Egli  primo  cominciò  a chia 
mare  le  Legioni  connuoui  nomi.  Alauda,  Marzia, 
che  s’allargò  poi  in  breue  tempo  quali  in  infinito , la 
Legione  Pia , la  Fedele , la  Vincitrice , la  Felice , l’Ap- 
poìlinare,  Scaltritali  nomi  pompofi:  donde  fi  veg- 
gono piene  le  pietre  antiche,  c gli  fcrittori  di  que* 
tempi.  Et  come  vn  fol  nome  non  badaflcaquc’con 
cctti  vadi , & iramodcrati , fi  veggon  raddoppia- 
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ti,  c triplicati  tal  volta,  la  Pia  Fedele  Felice,  laAiu 
tatrice  Pia  Fedele,  la  Claudia  Pia  Felice,  &c.  E quel- 
le che  quando  erano  al  comun  feruizio  del  Senato , c 
Popol  Romano,non  haucano  ne  voglia  ne  bifogno> 
di  altro  nome , che  quel  Prima,  o Seconda, quando  fi 
volcflfcro  tutte  alla  potentia  d’vn  folo,par  che  qiiafi  a 
ragione  pigliaflcr  lulia,  Claudia , Flauia,  & altri  tali. 
Ma  ftrigendo  il  proprio  propofito,il  medefimo  inter 
uenne  appunto  nc’nomi  delle  Colonie  : e il  medefi- 
mo Cefarc  primo,  fc  ben  non  ardi  di  mutare  in  tutto 
il  confueto  modo  di  nominarle , vi  aggiunfe  nondi- 
meno di  nuouo  i foprannomi,  e hauendone  condot- 
ta vna  in  Campagna,  doue peri  ordinario  fi  farebbe 
chiamata coU’antico  nome,  Capua,  non  vieflendo 
ragioneuole  occafione  di  mutarlo  : egli  la  chiamò  Ca 
pua  Felix,  crefeendo  con  modo  nuouo  quello  fopra- 
nome,  per  la  parte  del  felice  augurio  : ne  contento  di 
qiieftofolo  vi  aggiunfe,  per  propria  gloriail  nome 
Ìlio  Capua  lulia  Felix,  pigliando  occafione,  che  ella 
fulfe  per  la  legge  lulia  condotta.  Quella  nuouaguifa 
di  nominar  le  Colonie  fu  lludiofamente  feguitata  dal 
figliuolo,che  in  quelle  che  ccondulfe, quando  le  po- 
fe  nelle  vecchie  Città  mantenne  bene  comunemente 


il  proprio  nome , ma  non  fenza  Raggiunta  di  quella 
paterna  vfanza,  laquale  per  auuentura  fu  anche  dalle 
ftelfe  Colonie  volonterofamente  abbracciata,  o repii 
tandefclo  ficurtà,  talefìiin  que’tempilapotenza,elo 
ifcauento  d’Ottauiano,  o fperandone  commodo  qua 
fi  che  con  quella  adulazione  lo  fi  rendelTer  tanto  piu 
beneuolo,  quanto  fi  mollrauano  piu  fuoi  fedeli.  E 
forfè  anche  per  vna  cotale  affezione  dclleparti,fìi  prc 
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fo  da  alcune  quello  nome,  che  in  molte  fi  vede , Itillà 
Dcrcona,lulialfpclla,  luliaFaneftrisjIuliaTldef,  lu- 
liaPola,  Augufta  Verona,  Augufta  Taurinorum:  ma 
n«llc  murate  di  nuouo,  che  non  haueano  innanzi* 
proprio  nome:  e delle  vecchie,  in  quelle  che  piaggia- 
dò  in  tutto  Augufto  amaron  meglio  d*eflcr  chiama- 
te, con  effe  vn  nuouo  nome,  fifeorge  fuor  di  modo 
quello  coftume  neircfFecto  antico , e nuouo  nel  mo-" 
do,  e che  noi  diciamo  eflerfi  poi  tanto  allargato  nelle' 
Legioni , che  c*fiir  dati  loro  i nomi,  parte  da  cofe  vir- 
tuofe,  parte  da  felici,  c tutti  finalmente glotiofi , non 
lalciando  per  ciò  il  primo  di  lulia.  Onde  fon  quelli  in 
Plinio, lulia  Concordia,  Colonia  là  nel  Frioli,&:  altro 
ue  lulia  Conllanzia,  lulia  Fidenzia,Iulia  Fauenzia,  lu 
lia  Pacenfe,  lulia  Felicita,  e quelle  altre  ancora,  lulia 
Virtù,IuliaClarita,Iulia  Fama, Augufta  Firma, eie  di- 
fopra  nominate,  Todi,ePola,  oltre  quel  di  lulia,  che 
fu  comunemente  a tutte  le  condotte  per  la  legge  lu- 
lia, ne  hebber  anche  vn  altro  di  quella  forte,Pola  Pie 
tas  Iulia,Tuder  lulia  Fida,  le  quali  tutte  con  altre  mol 
tc  che  ci  fono , moftrano  chiarilfimo  IVfo , fi  può  dit 
familiare  d'Augufto.  Onde  fi  può  ageuolmcnte  giudi 
care,quanto  poco  verifimile  l5a,comegia  hauea  di  fo 
pra  accennato , che  nò  folo  Octauiano  con  lefempio 
del  padre,  ma  Romano  alcuno  per  la  tanto  inuecchia 
ta  ijmprefsione  di  porre  i nomi  di  auuenturofo  Augu 
riojhauelTe  vna  Città  nuoua  chiamata  Flucntia,  dan- 
dogli così  IgraziatOjC  come  diceuano  i noftri  antichi 
lYialagurato  nome, che  non  altro  finalmente  importa 
che  andarli  mancando,  c disfàcedofi:  c non  hauere  in 
fc  laidezza  c ftabilita  alcuna:  £ pel  contrario  come  fia 
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da  ogni  parte  credibile  clic  c’fuflcoflcruato  anche  in 
quella  Tua  così  cara, e così  vicina:  e di  qui  ne  vfcifTc  il 
nome  di  lulia  Florcntia,  come  veggiamo  lulia  Fiden 
2Ìa,Conftanzia,c  le  altre.  Et  quello  ancora  fra  tante  al 
tre  conlldcrazioni , non  poco  mi  ha  fatto  inchinare , 
che  qui  non  fulTcprima  altro  nomc,o  Città,  che  li  fa- 
rebbe come  quegli  altri.Dcrtona,Ifpelle,Todi,  Vero- 
na Fano  Turino,e  Fola,  fàcilmente  mantenuto  . Ma 
a quella  confettura  non  voglio  piu  obligare  il  letto- 
re, che  egli  l]ioncaneamente  li  contente.Mache  il  no 
me  fuo  mlTe  fempre  Florencia,  mi  pare  con  tantc,e  co 
fi  falde  ragioni, e cercilfime  autorità  prouato,che  e’no 
polTa  ne  debba  già  ellerpiu  fofpctto  alcuno.  Se  poi  e’ 
s’hauclTc  allora  rifpecto  particularmente  a Flora  Dea 
molto  da  Romani  felleggiata , de  alla  quale  haueano 
dedicato  proprio  Flamine,  e Iblcnni  giuochi  alla  fine 
d’Aprilc,e  di  tutto  quello  che  del  nome  Anthufa,che 
quali  il  medelimo  che  Florentia  impolla,  di  fopra  fi 
caccennato,  iocome  allora  dilli  non  ne  polTo  arre- 
car cofa  di  nuouo  & quel  che  elfi  dicono , da  loro  fi 
può  pigliare  :&  alcunialtri,  comeiofento,  l’hanno 
piu  per  fonile  confiderazionc,chc  per  fondata:  e que 
Ila  comune,  per  piu  licura,e  piu  falda.  Ma  perche  i gii 
Hi  fono  tal  volta  diuerfi , ne  fata  per  fe  llellb  il  Letto- 
re quel  giudizio  che  gli  parrà  che  li  conuenga  fia  que 
Ili  due . 

Rcfta  di  vedere  ora  chehuomini  fùlTero  raccolti  in 
quella  Colonia, c quali  noi  polliamo  veramente  chia 
mare  primi  nollri  padri,  che  di  quegli  che  ci  vennero 
ne  comuni  trauagli  d’Italia  che  Icguiron  porli  ragio- 
nerà al  fuo  tcmpo.Ma  di  que’p rimi  parlando  per  ora, 
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cficndola  cofà  pel  corfo  di  tanti  anni  piena  di  tene- 
bre, c di  fua  natura  difficile:  nondimeno,  e per  le 
cofe  già  dette,  e per  rdempio  dc’cafi  feguiti,  nc’medc 
limi  tempi,  che  li  fanno,  e per  quello  poco  di  lume 
che  ne  d anno  gli  fcrittori,  non  riufeirà  per  auuentura 
così  mal’agcuole , come  li  dubita:  & noi,  per  quanto 
farà  polli  bile,  c’ingcgncremo  con  l’ordine  de’ tempi, 
c con  la  natura  della  cofa  ftefla  a noftio  potere  aprirla. 
Chi  fiillero  gli  antichi  habitatori  di  quello  paele  è nò 
tiflimo,&:  nel  difeorfo  delle  ii. Città  diTofeana  quaò 
to  conueniua  fen’è  ragionato  : che  furono  in  fomma 
iTofeani  nobiliffimareligiolillìma,  &:  valorolilliina 
nazione,  & intorno  a quello  non  par  che  Ila  da  repli- 
care altro  per  non  coniumare  il  tempo  in  cofe  chiare. 
Che  quello  fangue  ci  lì  màtenelTe  incorrotto,  e fenza 
mefcolanza  alcuna  infino  alla  guerra  ciuile  Sy  liana, lì 
c anche  tocco  di  maniera,  che  potrebbe  ballarea 
quello  bifogno.  Maperche  noi  liam  qui  nel  fuo  luo- 
go proprio  non  faràtorfe  inconueniente  confiderar- 
Ta  alquanto  piu  minutamente,  ccigiouerà  ancora  a 
vn’altro  fine,  che  è vna  delle  parti  principali  di  quella 
nollraffitica,  perche  quello  tuorlo,per  chiamarlo  co- 
sì, della  Tofeana  douenoifiamo  vnpo  piu  dcll’altrc 
fue  parti  lì  manteneflc  allora  puro  5 e manco  di  fan- 
guc  ftraniero,  così  di  Romani , come  di  altri  popoli , 
s’imbaftardilTe.La  cagione  del  qual  priuilegio,  che  co 
sì  veramente  li  può  chiamare , non  e difficile  a cono- 
fccre,  che  venne  rutto  dalla  difpolìzione  propria  di 
quello  lìto,  e dalla  vicinanza,  che  lo  cigncua  intor- 
no , che  dall’ingiurie  de’nimici , e del  commeizio  de* 
fbrcllicrilo  tcncalontano.Ripigliamo  di  grazia  i con 
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fini  aflcgnkigli,c  apriamo  alquanto  meglio  quel  che 
ficcosiftrcttamcntcpropofto.  Egli  ha  dairOricntc 
Roma^  donde  vfeiron  larmc , che  mifero  fotto  fopra 
non^qucftonoftropaefefolo,  ma  il  mondo  tutto:  e 
nondimeno  patì  egli  poca  mutazione  in  quella  pat^ 
te,  perche  rie  andò  dietro  alla  fortuna , c con  la  fortu- 
na comune  de!fuoi  compagni,  i quali  polli  in  fole 
frontiere  erano  i primi  e*piudifpofti  a fent  ire  i danni: 
per  che  paflata  la  Selua  Ciminia,  che  fu  tenuto  in 
^ue’tempi  gran  cofa  a paflare,  erano  le  prime  pcrco t 
-fc  Perugia,  Arezzo,  Cortona,  capi  allora , còme  dice 
•apertamente  Liuio  di  quella  Tofcana,e  piegando  vn 
poco  verfo  la  viaAurcIia,  era  Volterra:  però  vinci 
quelli-,  c riceuùte  quelle  leggi  da’Romani,  che  piac- 
que loro  dare , ne  ci  fur  polle  allora  Colonie , ne  me- 
fcolate  fotto  altri  protelli  *,  perfone  nuoue , he  de*nor 
'flri  feiemati,  o mutati  foor  di  quegli,chci  comun  ca- 
fi  della  guerra  haucano  tolti  di  mezzo . Della  guerra 
fociale  non  parlo  clTendo  notiffimo:  che  i Romani 
per  non  cflerc  in  vn  medefimo  tempo  da  tutti  i vici- 
ni d attorno  opprelfi,  c come  da  vna  piena, dalla  con 
Vgiura  di  tanti  popoli  in  vn  fobito  foffocati , con  pru- 
dente, &prelloconliglio,s’accordarono  con  quelli, 
c contentandogli  in  gran  parte  di  quel  che  e’cercaua- 
no,  e donde  era  nata  la  cagióne  di  quella  guerra , che 
era  la  Cittadinanza,  gli  quietarono.  Dalla  parte  del 
Mare,  che  dal Meriggiò.ci guarda,  c fobie  arrecare 
XpelTo  pericoli  Tubiti,  e non  penfati,  cpcrroccafionc 
de’ nauigand  riempiere  ageuolmente  il  paefe  di  huo- 
minile  còllumi  forcllieri  : noi  fiamo  in  modo  lonta- 
ni, che  de  Tuoi  commodi  polliamo  fentire  alcuna  par 
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tc,  c piccoli  Jc'pcricolt  > flc  oltre  a,  qucftò  ci  era'coftriS 
per  antiguardia  la  fopradetta  Volterrane  piu  baffo  Po 
pulonia,  e fopra  tutto  Fifa,  Città  nobile,  c potente  iit 
mare,  che  ageiiolmcnteda’inaggior  pericoli  ci  difcn 
^cuano.  Dai  Poncn te  erano  i Liguri^  fieri  per  natura^ 
X duri  neirarmc,  come  gli  cbiamanò  gli  fcrittbri,e  fot 
fc  per  bifognb  non  meno  inquieti,  ficarditii  effcndo 
cfli  molti , c poco  il  paéfcJ,'  e poucro,*  ondenon  cefl^ 
ron  quali  maidaquefta parte ipcricbli,e*danni,  c nq 
■feguiron  quelle  mutazioni,claeòndotta  delle  Colo^ 
■nie  aPifa,&  a Lucca,  delle  quali  fi  è abaftanzaragicU 
nato . Etin  tutti qiieftttrauagli non fii  tocco, ne  alte- 
rato di  cofa  alcuna  il  paefenoftro:  northaùendo  quq 
'Liguri  mai  potuto  fpuntarePifa  difèfa  valorofamen- 
•te  dall’arme  proprie, e dalle  Romane,  &effendo  da  va 
raggio  chiula  qfta  parte  dalla  ColopiaLucchcfciÉian 
-ci  dalla  Tramótàha  i Galli  popoli'gUerti cri,  e feroci, b 
che  fecero  molte  volte paura , c àlcutìa^ncoxa  danno 
'a  Roma, ma  fra  nói^  equefti  ha  pofto'  in  mezo  la  riatU-* 
‘ra,comcpcr  baftiòne,TAlpi  difficililSmcin  qucteal- 
^pi  a paffarCjC  fi  vede  p riftoric  d'allora,  che  quàte  voi- 
-tc  andarono  alla  volta  di  Roma,  o fi  appiccarono  co* 
«Tofeani,  o fi  tennero  piu  al  ci,e  per  la  viadcgli  Vmbri 
- paffarono,e  fopra  Arezzo  fcmprc.  Talché  qucfto  no- 
■ftro,come  io  lo  chiamai,tuorlo,e  fipotrebbe  forfè  me 
-glio  dire  il  cuore  di  qftaT ofcana;fi  trouò  femprc,o  &, 
-feiato  daVicini,  o difefo  dal  fito  : c fi  può  conofccrc 
-quàto  fia  vero  qfto  che  già  piu  voltcdico,  non  ci  cflb- 
-re  fiata  cagione, o di  rimuoucrc  i vecchi  habiratori,  o 
di  codurccnc  de’nuoui  infino  alle  diuifioni  di  Rom^i 
'4iioffe  prima  dallambizione  diMario;cpoidalgiuftb 


Di  Firenze; 

itfàtroppo  fiero  fdegno  di  Syllaaccrefciutc.Qucftc  al 
lora  veramete  come  malattia  appiccaticcia  corroppcr  ^ 
T-Italia  tutta, ne  ci  fu  Colonia,  o Municipio,  nó  Città, .. 
Gaftcllo,o  villa, chi,  o co  vna  parte,  o con  l’altra  no  te 
nefle,  dondene  nacquero  le  prime  piaghe  di  qfto  cor,, 
po.  Perche  reftato  fuperiore  Sy  Ila, che  fu  la  parte  c5tra 
ria  a noftri,fi  fa  per  certo, che  tutto  qucfto  paefe,chec 
fea  Arezzo,  & V oltcrra,  fìi  in  grà  parte  tolto  a’propriy 
poflTcflbrhc  diuifo  a foldati  vincitori . E fu  qucfto  ve-- 
mmcnte  il  primo  fanguc , che  fi  mcfcolaflc  con  Tanti . 
co,  epuròTofeano.  Efopraqucftoduc.cofefonda. 
confidcrare,  che  quelli  che  ci  venero  di  nuouó  fìiron 
delle  Legioni,lcquali  come  io  credo  noto  a ciafeuno 
erano  di  propri]  Cittadini  Romani,  che  quantunque, 
gli  efcrcici  loro  fulTero  nel  tutto  per  antica,  e cotin na- 
ta vfanza  parte  de’Cittadini^pprij,  parte  dc’copagni , 
e parte  de  gli  aiuti:  le  legioni  nodi  meno.limantenn e- 
ro  Tempre inuiolabilmentc  ne-proprij  Cittadini  Ro-, 
mani, e di  quelli  furono  i nuoui habicatorl  Ltì tra  co 
fidcrazione,c,che  c’non  e punto  vcrifimile, che  no  ci 
- rimaneflc  parte  dc’vecchi.Chc  non  fi  guerreggiò  mai 
fino  a que’tcmpi,  cziàdioih  quelle  guerre  ciuili,jcosr 
crudclmcntc,chc  quantunq-,  fuflcr  maltrattati  i vinti 
che  gli  voleflcr  però  difpcrgcrcdifortc,che  non  vene 
rimaneflc  alcuno . E certamente  fc  non  volcuano  vu 
durre  i paefi  vinti  a diferti , o folitudini’,  eran  forzati 
a trattenercene  buona  parte,  e per  molti  rifeontri  fi 
sà  che  ce  ne  rimancuano  ^ fc  ben  molto  bàttuti , fpo- 
gliati  degli  onori,  e reputazioni  in  tutto,  e djelle  facul 
tà  in  gran  parte  fotto  dure  condizioni , e quafi  fefui , 
che  noi  diremo  fchiaui,  che  qucfto  importa  laparol^ 
J...  li  X Latina, 
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Larina , che  oggi , mutati  i modi  del  fare , fi  piglia  da* 
noflii  altrimenti . Et  torni  a mente  a qucfto  propofi* , 
to  di  quel  che  narra  Orazio  nelle  fue  Satire  dVno  O- 
fcllo , ilquale  fpogliato  dcTuoi  beni  neirvltimcguer-  ■ 

' re  ciuili , e di  ode  diuenuto  lauoratorc , mantcnca  la , 
fua  famiglia  lauorando  la  terra , che  fu  già  fua , per  al- 
tri 5 cofa  che  à infiniti  potette  in  quc’tcmpi  auucnirc . - 
Vfarono  pure  i Romani  cauare  del  fuo  luogo  vn.po-* 
polo  intero:  e quefta  che  fi  potrebbe  dire  crudeltà , fu 
da  loro  con  tanta  ragione  mofla,e  con  tanta  fiumani 
ta  effettuata,  che  piu  predo  fi  poteua  dire , che  hauef- 
fer  prefo  cura  de  compagni,  che  vendetta  dc'ncmicit 
e con  tutto  quedo  lo  fcciero  rariffimamcntc,  &io  di- 
rò d vna  fola,de  Liguri  Apuani,  i quali  fpefTo  vinti,  © 
fempre  ribellando , o per  la  natia  fierezza , o per  la 
ftrettezza  del  paefe,  che  gli  codrigneflc  a viucre  di  ra- 
pina, ne  fi  potendo  venire  a capo  di  queda  guerra, gli 
traportaron  finalmente  con  tutte  le  lor  famiglie  in 
Sannio  luogo  largo,  & agiato^  per  leuargli  in  tutto  da 
quella  vita,c  da  quc*modi,  come  molti  anni  dopo  fe- 
ce Pompeio  de  Corfari  da  lui  vinti , collocandogli 
molte, e molte  miglia  fra  Terra  quafi  che  feodan doli 
dal  Marc  gli  venifie  i poco  a poco  a fer  dimenticare 
qucll  arte,nella  quale  erano  gran  panenatire  tutti  vn 
gran  tempo  nutriti.  Ma  quello  Icambia mento  deXi* 
guri  fecero  adorai  Romani  a fpefe  della  camera  loro 
propriatfic  oltre  alle  cafe,e  i terrcni,chc  dieder  loro, vi 
aggiurifer  danari  per  le  maflerfzie  , &ahxeIoro  bifb- 
gne.  E fopra  tutto  quedo  cinque  huòmini,  come  tu- 
tori, chegliconfigliaflero,  &indirizzaflcroinque* 
principij. . E fono  quedi  per  auucntura  quelli  che  Pii- 
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nio  dircrluendo  la  Puglia,  chiama  col  (opra  nome  cfi 
. Corncliani,  &di  Bcbiani:  pcrchcdaCornclioLcntu- 
lo  , c Bebio  Tcmpilo  Conibli  fiiron  condotti  in 
quel  paefe.  Mail  lafciarui  comunemente  i proprij 
paefani,  e con  parte  de’ioro  beni,  e con  tollerabili  c5 
dizioni,  accio  non  haueflcr  ogni  di  cagione  dinuo-* 
uo  tumultuare  e molto  verifimilc:  echelo  fàceflcro 
qiiefto,  fi  vede  tanto  manifcfto  in  Liuio , e tante  vol- 
te, che  io  credo,che  fia  fuperfluo  volerli  pigliare  fàti- 
> ca  di  prouarlo  . Anzi  non  credo  io  che  fuflcro  mai 
. guerre  fi  fierc,e  cotanto  barbare,  che  non  pcrdonallc 
ro  in  parte  a’vinti,  come  fi  vedrà  di  Torto  piacendo  a 
Dio  nel  cafo  de’Gottiprima,epoi  de’Longobardi , 
quando  elTcndo  occupati  quelli  paefi  da  loro,ci  rima 
(cgrandilfima  parte  de’ nollri,e  cacciati  poi  quegli,  ci 
rimafero  anche  non  pochi  dc’loro.Ma  a che  allunga- 
re fenza  propofito  quello  ragionamento,  e pigliar  fà- 
• cica,  fi  può  aire,  a diletto,  in  |>rouare  cofa  tanto  nota^ 
clTendoci  di  mezzo  l’autorità  di  Salullio,  e di  Cicero- 
ne,chiarilfima.chc  fra  le  cagioni,  che  dauano  fperan- 
za  a Catilina,  e che  lo  fpinfero  a gittarfi  in  quefte  par- 
ti,cra  vna  delle  principali  la  mala  contentezza  di  que 
fri  paefani  fpogliati  da  Sylla  dc’proprij  beni , i quali 
flauano  adorando,  che  tumulco  nafreflTcjparatilhmi  ; 
come  fono  limili  poueri , e difpcrati,  di  pigliare  qua- 
lumque occafionefi porgelTe,di  mutarlo  (lato in  chc> 
fi  trouauano?  Rclla  adunque  chiaro,  e lìcuro,  che  da* 
tempi  di  Sylla  a’nuoui  moti  ciuili  di  Celare,  c di  Poni 
peio , quello  paefe  fri  parte  polfeduto  da  nuoui  Citta 
dini  Romani  delle  legioni  Syliane  vincitrici  de’nimi' 
ci  ftranicri  in  Oriente, & de  proprij  compagni,&  Cic- 
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tàdiniin  Ponete, parte  da’vccchiTorcahihaSi»to:che 
haueanofenó  prima  nella  guerra  focialcriceuuta  laCit 
tadinaza  di  Roraatmefcolàza  di  languc  in  vero  ( fe  ben 
Qgnun  fi  conterà  volentieri  del  Tuo  proprio)da  nó  le  nc 
v-ergognare  puto,c  fecódo  che  altri  crederranno  daglo 
riarlcne  ancora.Di  qgli  poi  che  nell’ vi  ti  me  guerre  ciui- 
lif,e  nella  codotta  della  nuoua  Colonia  ci  furono  incili  , 
llpotrcbbenel  medefimo  modo  ragionare:  pchc  furo- 
Ao  anche  cfli  delle  legioni  dc’mcdclimi  Cittadini P.o- 
inani:c  fc  qfti  altri, che  nefiiron  canati  fiiflero  fiati  egli- 
no della  medefima  condizione  di  quc’primi , o le  nella 
Città,  che  ci  erano  fi  come  allora  ruficro  fiati  mcfli  nuo 
ui  Colonie  no  fatta  qfia  di  nuouo:no  accadcua entrate 
in  altro,pchc  farebbe  deU’vltima  volta,la  medefima  co 
fiderazionc  che  della  prima.Ma  pche  quefii  quantunq; 
ci  fiiflero  p habiratori,noci  erano  nondimeno  naturali 
nc  di  luga  mano,ma  mcflici,comc  e detto,  di  nuouo  da 
^ylla,qfta  varietà  fa  che  bifogna  entrare  p altra  firada^o 
almeno  cófidcrarci  alcuna  cofa  di  piu , poiché  non  è la 
medefima  ragione  di  quefio  tépo,  nc  delle  pfone  che  di 
allo,c  di  quelle.  Ma  nc  a pieno  fi  può  anche  qfio  vedere 
le  nó  fi  piglia  alquàto  da  capo  l’vmorc  di  qlle  parti , e la 
intczionc  particularc  diCclare,dal  quale  origihalmcte, 
c come  da  primo  fonte  deriua  qfta  nuoua  difiribuzìo- 
nc.  Della  qual  cofa  fc  n’c  di  fopra  detto  quanto  toccaua 
alla  codotta  della  Colonia  ficflagencralmctc  :ma  non 
eia  tanto  p auucntura,  che  balli  a qfio  propofito  dc’Co 
Ioni.  Perche  quc’primi  habitatori  di  qfio  paefe  teneffer 
co  Mano,c  che  peio  ncfufTcr  da  Sylla  mal  trattati,c  che 
Cefarc  rifufcitaflc  le  parti  Mariane,  fi  c tutto  di  fopra  in 
genere  acccnato.Ma  ricerchiamo  il  fatto  vn  po  piu  a de 
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tco  , fcp  /ortc/kpcffimo  trouarcin  che  modo  : ep  qual 
jppria  occafionc  i nortri  ci  fuflcro  (lati  a parte , molto  ci 
agcuolerebbc  arinuenirechi  comenuouo  Colono  ci 
tornaflcjO  venifle.  Però  dico  che  egli  c bc  credibile,  che 
no  poco  moueflc  Cefare  a tener  qlla  parte  il  parctado  , 
che  egli  hebbe  co  Mario  (che  parenti  furono)&  vna  ga- 
gliarda imprcflìonc  che  fi  fa  da’prim’anni,e  rpeiTo  nal'cc 
dallopinione  di  chi  ti  ailicua,che  a buon’ora,  c^p  fonda 
méte  abbarbicata  I tenera  età  fi  va  sépre  poi  màtenedo, 
cp  nuoue  occafioni  che  nafeano  ritic  pur  ruttauia  tato, 
o quàto  del  primo  faporc  vcrifimilc,è  ancora  che  l’igiu 
rie  riccuute  da  qll’altra  parte  che  furono  mortali , e fon 
notiiIimc,aiutafrer  n5  poco  qfta,o  naturale  inclinazió- 
ne,© domcllica  difciplina,che  dir  fi  dcbba:ma  bc  liufci 
ràpiu  d’ogni  altro  rifpetto  vero,e  fondato,cofiderando 
racutczza,c  viuacità  dello  fpirito  di  qH’huomo,&  i dife 
gnl,e  fini,  che  fi  feorgeuano  in  tutte  le  fue  azioni,  che  fi 
gettafl'e  a qfta  ptc,chc  allora  giaceua  p terra,  fcacciata  di 
cafa,e  (pogliata  d’ogni  fuo  bene, perche  no  hauea  capo, 
& era  vogliofiffima  di  cofe  nuoue , tirata  a ciò  dal  bifo- 
gno,e  puta  dairofFcfc  riccuute, doue  la  pte  vincitrice  pie 
na  d’agi,c  d’onori,c  d’autorità, no  hauea  cagione, di  péfa 
rea  mutazione,©  di  cercare  migliore  ftato,baftàdo  loro 
màtenerc  il  pfcntc,c  hauea  i Tuoi  capi,  che  no  lafciauano 
luogo  aCcfare,&  vnedofi  coeflb  loro,viharcbbchaua- 
to  tati  copagni,c  piu  pfto  maggiorijperò  hauedofi  egli  p 
pofto  ncfralo  aliai  p tepo,  di  mutare  come  fece  ql  goucr 
no,e  fàrfene  capo, no  hauea  la  piu  comoda,nc  la  piu  prò 
u via  di  gettarli  tutto  daqllaptc,  che  ftaua  séprcl  fu  l’ale 
ficomcfccc;pcrche,o  chep  qllc  prime  ragioni  così  véra 
mete  fencilTc , o che  p qft’aUrc  gli  toinafse  bene  di  fi mu 
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Urlo , femprr  fi  moftrò  partigiano  di  qirel  nóme,  c fi 
dichiarò  a Duon  hora,  quando  in  dilpetto  della  parte 
auuerfa  che  reggeua,  relHtuì  i Trofei  di  Mario,  giafta^ 

• ti  gittati  per  terra  da’Syllani , e fi  moftrò  a ogni  occa- 
(ione  prontiflimo  difenfore  di  certi  miferi  sbattuti  ' 
dalla  fortuna,  come  quel  che  ben  conofecua,  e lo  di^ 
•ccua  liberamente,  come  raccontano  glifcrittori  de: 
.detti,  e de  fatti  fuoi,  cheidifperau,  &imacontenti> 
erano  inftrumenti  marauigliofamcnte  al  propofito 
. fuo,  perche  erano  prontamente  per  entrare,  e douea- 
no  fedelmente  fcruire,ecoftantemente  perfeuerare» 
con  chi  gli  poteflc  rimettere  nello  ftato  primiero,c  rii 
ftorare delle  facultà perdute.  £t  quiafi  Duonaocca*: 
fionepareda  toccare  alquanto  piu  largamente  ',  per- 
che quefto  noftro  paefe  fuflecosì  creduto  in  quel  to- 
po agcuole  a folleuarfi , che  gli  fcrittori  parlano  della 
Etruria,  come  di  certo  feggio , e ricetto  di  perfone  fé-  > 
diziofe , e cupide  di  nouità,  fi  perche  può  parere  cola 
nuoua,e  degna  che  fe  ne  ricerchi  la  cagione,  fi  perche  * 
farà  per  auuentura  di  non  poco  aiuto  a ritrouare  quel 
che  noi  ora  andiamo  cercandole  non  farà 'quefto  m’ol 
to  dificilc  a mio  parere.  Perche  fc  i foldati,che  furono 
in  quefte  Colonie  intorno  a Fiefole  collocati,!!  fiiflcr 
come  agcuolmente  poteuano , nella  prima  grandez-  • 
' . za,  e reputazione , doue  gli  hauea  podi  Sy Ila,  mante- 
nuti, non  e dubio , che  le  cofe  farebbono  fiate  ferme 
in  perpetua  quiete,  ne  ci  harebbe  potuto  far  fopra  di- 
fegno  chiunque  haueflchauuto  animo  di  perturba- 
re la  comune  pace  dcrempi . Perche  ne  efli  nuoui  ha-  ; 
bitatoriharcDbcro  hauuto  cagione  di  defiderare  mu 
tazione,óc  erano  col  loro  potere^  atti  a tenere  gli  altri 
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a legno  : ne  i vecchi,  per  mal  contenti  che  fuflcro,oc* 
cafìone,  o fàcultà  alcuna  di  tentare  nuoui  motiui.Ma 
da  che, e quegli  per  le  fuperflue  Ipclc,  e pazzie  loro  in 
debitati^e  rouinati, cominciarono  fottentrandonclla 
códizione  depae(ani,a*dcndcrarenouità,equefti  pc* 
quali  tato  fi  fàceua,che  nuouo  garbuglio  naiceire,  co 
nofeendone  loccafìoHe , oltre  alla  voglia  che  Tempre 
n'haueano , potettono  anche  hauerne  fpcranza  ; ftet- 
te  Tempre  quello  paeTe  Tollcuato , e da  poterfi  a ogni 

f icciol  vento  voltare . Hor  fatti  quelli  fondamctidcl 
clTcrc  Itati  i primi  habitatori  di  quelli  luoghi,  parte 
Tcacciati , e Tparfi  pel  mondo,  c parte  Te  benlaTciati 
Tpogliati  dogni  Tuo  bene,  e tutti  olFeli  da  Sylla,c 
che  Celare  fi  fece  capo  della  parte  Mariana,  che  è vc- 
rilfimo , fi  può  conleguentemcnte  giudicare  quanto 
oltre  alla  comune  Ipcranza  che  daua  di  Tc  allora  que- 
llo paefe  a*  capi  delle  Tedizionifia  vcrifimile,  poiché 
egli  imprcTe  la  guerra  ciuìlc,  e Torto  quella  coucrta,c 
contro  a i capi, e difenTori  principali  delle  pani  Sylla.- 
nc,chc  tutti  quelli  Mariani, cosi  quegli  che  fi  trouaua 
Tparfi  filordi  caTa,  come  quegli  che  nel  modo  di  To- 
pra  detto  ci  eran  rimali , c che  ad  ogni  occafione  cra.- 
no  pronti  qualche  ella  fi  fiilTe  Hata,  in  quella  si  prò- 
pria  loro , c Tempre  defidera ta , e Ipczialmente  alpet- 
tata,  c lotto  si  chiaro,  e potente  c^o  fullcro  pronti^ 
limi , e lietillìmi  concorreflcro,  e mflcro  de*  primi  in- 
torno a lui , e l'aiutalTero  a vincere  con  tutto  il  cuore. 
Ma  quello  che  hor  qui  come  vcrifimile  fi  arreca,  c ca 
uato  tutto  dalla  anìmofità,  c propria  n atura  delle  par 
ti , non  manca  però  d'alcuna  autorità  certa , c ficura^ 
i che  Io  confermi  per  vero  ^ e con  argumcnto  affai  cui- 
• K k den 
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fi  vadano  dietro  al  nomcfdelle loro  fazioni^  eriten* 
gano  negli  animi  ranciche  impre(noni:Pcrchc  nel  Co 
mcntario  della  guerra  AiFricana  fi  nota  erpredamcn* 
te,  che  hauendo  occupata  quella  Pro uincia Scipione 
fuoccro  di  Pompeio , c Catone,  Labicno,ePctrcio>  c . 
co  le  reliquie  Teampate  dallaxotca  di  Faldiglia  ^ c con 
laiiito  dclRcIuba  diucnutaui  potente  la  parte  Po  in 
peiana,  c prcfcrarme,o  per  forza,  o per  amore, fi  può 
dire  tutti  que’ popoli  contro  a Ce&re,  che  i Gettili 
particularmcntcs  come,  approffimandofiCefarcnc 
parfe  lorohaucre  occafionc  ficura,  fi  ritirarono  dal 
luo  : Allegandone  per  ifpezial  cagione , che  cflcndo 
creatura,  o per  vfar  la  voce  propria  loro , Clicntoli  di 
Mario>del  quale  haucano  intelb  che  egli  era  parente, 
c per  moiri  Denefizij  (lari  fempre  fuoi  partigiani , ha- 
ncano  tenuto  fin  da  principio  fermo  propofito  di  fc- 
guirc,comc  prima  n haucflcro  hauuto  il  dcftro,Ia  par 
te  fua . E fé  come  noto  quello  particulare  Hirtio , o 
chiunque  fi  fiiflc  TAutoredi  quel  Comenrario,  così 
ci  fiiflero  tutti  gli  altri  fpeziali  accidenti  noti  con  le 
loro  circunftanzc,  che  in  quelle  guerre  interuenne- 
ro,  non  ci  bifognerebbe  pcrauuenturain  quello , nc 
in  molte  altre  cofc,durar  tanta  fatica  ne  per  via  di  vc- 
tifimili,c  di  conictture  andar  ricercando, quel  che  fa- 
rebbe per  laftcflailloriachiarilfimo  . Di  quello  lia- 
mo ancora ficuri,  cheCclare  nel  piimo  empito  del 
luo  motiuo  mandò  M.  Antonio  a Arezzo  con  cin- 
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{ Ctre , che  douedofì  introdurre  in  qucfto  luogo  dopo- 

I la  vittoria  di  Cefare  nuoui  habitatori,  e ritorrc  le  mal 

polTcdutc  facultà  a que’  Syllanirchc  fc  v’erano  de  vec- 
chi habitatori  con  Ccfarcrc’doueflcro  cflcrc  i primi  ri 
melllin  cafa  loroicfl'cndo  dalla  parte  di  coftoro  il  deli 
derio  di  ritornare  nc’proprij  beni  e nel  natio  terreno, 
per  naturale  inclinazione,  aidentiflìmo,  il  richieder 
I-  quello  che  era  (lato  già  loro,e  del  che  erano  flati  p for 

za, e rapina  fpogliati,giuftillìmo:  c dalla  parte  di  Cela 
re , o de’  Cefariani  che  nuoua  gente  erano  rifoluto  di 
metrcrci,ilritornarceli,e  oltre  al  premio  dar  loro  que 
(lo  fpczial  conterò  ageuoliflìmo , & onoreunliflimo. 
Ma  non  fo  già  fé  quelli  baftaflcro  a riempiere  tutto  il 
voto,che  ci  fu  fatto  allora,pchc  molti  n’haueano  tol- 
ti via  in  quella  prima  guerra  Syllana,  rarme  nimiche: 
molti  di  poi  il  tempo,&  i cari  vmani , e nelle  feconde 
non  nedouettergia  nafccre,anzi  confcflaeflbCefa- 
. re  d’una  delle  fue  Legioni  quando  andò  contro  a Far 
nace  Re  di  Ponto , che  per  le  lunghe,  e continue  èti- 
che, viaggi,  e nauigazioni,  e frequenti  fetti  d’arme 
era  talmente  diminuita , che  non  arriuaua  al  miglia- 
io . Ma  di  quella  medelìma  materia  lì  toccherà  anco- 
^ ra  alcuna  altra  cofa , poco  appreflo  trattando  de’  Fic- 
folani , a’quali  attiene  fpezialmentc  quella  parte  del 
fatto  diSylla,  & il  fatto  del  paefe generalmente  non 
difeonuiene.  Io  chiamo  quelle  contefe  ciudi  con  due 
nomi  foli , non  ch’io  non  fappiagli  fcrittori  di  que* 
lcmpi,elpezialmcnte  Cicerone  dillinguerle  piu  Ibt- 
tilraente,  eferne  cinque  fino  al  fuo  tempo , tre  le  pri- 
me, di  Sylla  con  Sulpizio , di  Cinna  con  Ortauiano, 
di  Sylla  di  nuouocon  Mario,  e Carbone,  due  della 
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parte  Cefariana . Del  primo  Celare  con  Pompè^ 
io  ) e del  fecondo  con  M.  Antonio,  che  di  ouclU 
con  Bruco,  e CaBìonon  parlo  : perche  non  la  vi- 
de ^ onde  fircbberfci,  ma  perche  quelle  tre  prime, 
e quelle  tre  feconde  hebocr  la  medelìma  prind- 
pai  cagione  , c furono  con  certa  confequenza  le-' 
gate  inlìeme  luna  con  falera , e quelle  parcicula-  ^ .. 
ricà  non  mutano  di  cofa  fullanzialc  il  fatto , ho  giu-  ' | 

dicaco  piu  accomodato  a quello  noUro  ragiona-  * 
mento , che  non  c proprio  di  quella  materia,  il  pal^  ’ 1 

farle focto  i due  nomi  principali,  che  così  minuw- 
m ente  tritarla.  E tornando  a propolìco,c’  non  pa- 
re incredibile,  che  ci  lulTero  condotti  alcuni  altri  di  ìfi 
que' Veterani,  de’quali habbiamo  di  fopra  tante  voi-  ^ j 

.te  parlato  per  fupplemento  j oltre  a que*  nollri  pri-  Wn 
mi  habitacori , che  cori!  al  primo-  romore  a Cefa-  ' 

re  Dettatore , e poi  al  figliuolo  Oteauiano , che  an-  1 

dò  per  tutto  ricniedendo , c ricercando  gli  amia  ,* 

€ partigiani  del  padre  . E quelli  della  Tofeana  fo-  , *j 
no  Ipezialmence  nominaci  da  Dione  per  de* primi, 
a’  quali  fi  trasferì  Oteauiano  per  aiuto,  vedendofi 
mal  trattato  da  M.  Antonio  , la  qual  cofa  non  mea 
conferma  le  cofe  dette  di  Ibpra  della  fingulare  , c 
propria  loro  inclinazione  verfo  Cefarc,  che  ella  a-  i 
iuri  quello  altro  difeorfo,  che  e’  douclTcro  ottene- 
re da  Cefarc  prima , c poi  da  Augnilo  do  che  c’  chic 
dclTcro,  mammamcntecircndo  la  cofa  del  ricerca!- 
jeilfuo  : fé  alcuna  altra  ne  fu  inqucllicafigiufla,e 
ragioncuolilfima , ma  perche  già  fi  accennò  di  fo 
pra , che  alcuni  credeuano  clTerci  flati  Ipezialraen- 

tc  condotti  i Veterani  di  quella  ^ come  la  chiama 
.. . , 
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Cicerone Inuìtta  Legione  M A R T 1 A.  Io  credo 
che  coftoro  li  moucllcro  fecilmente  da’làuori  gran* 
di  che  ci  vedeuano  volrì  da  Auguro,  c da  vederla 
clTere  vna  delle  principali  : poiché  la  dillribuzio- 
Jie  li  vedeuaferuir  per  regola  di  molte  altre,  e Ipc- 
zialmenceper  lo  Tempio  di  Marte,  donde  vedeua*' 
no  chiamato  quello  nollro  taluolta  il  Popol  di  Mac 
te,  e la  Città  di  Marte,  e d’hauer  dato  loro  il  Tuo 
proprio Tribo, come  lì  vedrà  poco  apprellb , e li- 
mili altri  làuorì  : ma  non  già  che  ci  ha,  che  iofap- 
pia,  autorità  certa  , e chiara  : fc  già  alcuna  fcrittu- 
ra,  o altra  memoria  non  li  rrouaua  centinaia  dan- 
ni innanzi , che  oggi  Ila  perduta,  e quella  in  vero 
non  c cofa  che  non  polTa  cllèrc  , o difeonuenga  : 
ma  io  che  fono  auuezzo  a ire  al  licuro , come  di 
quello  particulare  non  polTo  arrecare  cofa  chiara, 
cosi  mi  pare  molto  verilimilmcntc  potere  alFcrma- 
re,  per  li  molti,  e grani  verilìmiH  di  fopra  arreca- 
ti , che  e'  fulTcro  de*  principali,  e de  piu  llimati. 
Ne  poco  anche  per  confelTare  ingenuamente  il  ve- 
ro mi  muoue  a ciò  credere  quel  che  ne  fcriuono 
que’  noUri  vecchi , che  fpelTo  , & vnitamente  di- 
cono elferci  Hate  mandate  delle  prime,  e piu  ono- 
rate làmiglie  di  Roma,  i quali , come  già  tante  vol- 
te habbiamo  detto  , potetter  hauerc  alcun*  lume , 
che  in  quello  fpazio  di  trecento  anni,  come  mol- 
te altre  notizie,  lìa  fpento  . E par  ben  che  lìa,  o 
vizio  comune , o naturai  collumc,  mentreche  cia- 
Icun  s'ingegna  ingranditele  cofefue,  Engcrcalcu* 
ne  noueile  a fuoiauorc  : onde  lì  potrebbe  agcuol- 
mcnte  credere  vna  lumie  amorcuolczjia  dì  quelli 
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noftriitmcrfolaPatria,  TafFczion  delta  quale  in  tut-* 
ti,  ma  ne* begli  animi  fpezialmentcc  potentilCma: 
^ma,c  me, e gli  altri  può  ragioncuolmente  liberare  dal 
fofpetco  di  quella  naturai  tenerezza  in  quello  propo 
lito  : il  vedere,  che  ella  fu  in  que*  raedefimi  tempi  opi 
nione  comune , e tenuta  per  cola  celta  da  quegli  cne 
cran  fuór  di  quello  interclTé  . Perche  cifendo  creato 
inRomaranno  M.  CCC  XL  VII.  Tribuno  quel 
Niccola,  che  fu  in  que’ tempi  vicino  a fer  grancofe^ 
c tenne  con  grandilfima  cfpettazionc  fofpcfa  tutta 
Italia  vn  pezzo , onde  non  manca  chi  creda  eflcr  per 
lui  Hata  fatta  quella  bella, Se  onorata  Canzone  dal  nò 
ftroPetrarca.  >• 

Spirto  gentil  che  jueìle  membra  re^i . 

: Mandò  quafuoi  Ambafciadori,PandoIfoPandol 
i^icci , e Io  Schiauo  de*  Baroncelli , c tre  altri , l*orazio 
ni,  o.vfando  la  voce  nollra  propria,  le  dicerie  de’  qua 
lihauutenella  publicaAudicnzadi  tutta  la  Cittadi- 
nanza , fi  leggono  ancora  : oue  viuamente , e chiara-* 
mente  lo  dicono  , c fon  quelle  fra  moke  altre  inque-^ 
fto  medefimo  fenfo,  lor parole . Noi  trouiamo  nelle 
nollrc  antichilGrae  cronachc,che  voi  fietcdilcefi  del 
nollro  fangue  Romano , c pur  del  piunobiliflimo,  c 
del  piu  magno , &c.  Che  pollo  che  la  fola  autorità 
loro  fenza  altro  appoggio,perauuentura  non  pairaflTc 
piu  che  tato  per  prouarc  vna  cofa  tanto  vecchia  : può 
cllcr  nondimeno  appreflb  a tutti  ficuri/fimo  argo- 
mento di  quella publica.  Se  inuecchiata  opinione, 
che  io  dico,  e di  quella  &raa,  che,  o per  propria  noti- 
zia che  allora  cene  fulle,  o perlunghilfima  relazione 
degli  Auoliy  cPadrì  continuata  nc  figliuoli,  c nipoti 
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di  mano  in  mano,  e da l’vno  ^d’altro  fparfa  pcrtut- 
io,c  radicata  nelle  memorie  de*  no(lrì,e  degli  altri  dac 
Corno  era  non  Tolo  comunemente  creduta  perlìcu* 
ra , ma  iène  ragionaua  ancora,  come  di  colà  chiara,  e 
che  non  haueiTe  in  fc  didìcultà  alcuna  , altrimenti 
troppa  firn plicità  per  non  dire  iciocchczza  iàrebbe 
ftata  la  loro  (èruirii  di  cola  fìnta  di  nuouo  nella  pu- 
blica  adunanza  di  tanto  popolo,douenon  mancano 
mai  delle  pcrfbne  argute,&  ingegnofe,che  hanno  co- 
tali adulazioni  fciocchc,per  vna  fpczic  d’vccellamen 
to  : donde  coni eguentemente  riportafler  tifo  di  quel 
lo  che  gli  afpectauan  credito , e muore  . E quello  per 
fegno  folo  che  talei&ma , e credenza  era  allora  coma 
ne , e fparlà  per  tutto , ora  fi  allega  da  me  e non  per 
darle  con  l’autorità  di  cofloro  aiuto , o rincalzo  : che 
fenza  quelli  tedimoni  quel  che  della  colà  in  fc  fi  deb 
ba,  e polTa  fondatamente  credere,  fi  c di  fopra  con  ai 
trc,e  piu  falde  ragioni  llabilito.  Vegniamooraa  par 
lare  de’terreni  che  furono  cofegna ti  a quelli  Coloni, 
non  del  luogo  che  è chiaro,ma  della  qualità, e quàtità 
c fino  a doue  fi  diflendelTero  i termini  della  Colonia, 
di  che  molto  poco  lume  appare»  elTendogia  tante, 
c tante  centinaia  d’anni  auanti,  (pentii  libri  publict 
dell’Archiuio,  o Tabulario,  o come  io  lo  veggo  da  al 
cuni chiamato , SACRARIO  Romano i oue  era- 
no minutilfimamentc  notate  tutte  le  condizioni,  c 
ragioni  di  quelle  Colonie.  Negli  Autori  deH’Illorie, 
fono  per  l’ordinario  loro,  ne  fenza  fpczial  cagione, 
molto  diligenti  in  quelle  minuzie , còme  quelle  cho 
fecondo  il  loro  auuifo,non  gran  cofa  rilicuano  al  ncr 
. uo  deli’llloria . Liuio  cuccauia  che  hauca  innanzi  gli 
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atti  publici  del  Senato , vsò  alcune  poche  volte  cocro 
alla  lua  natura^  chefuol  pendere  nel  lùgo  bicuiUìma  ~ 
mete  toccare  della  mifura  delle  terre  cofegnatc  ^ e del 
numero  de’Coloni  menaci  : donde  fi  farebbe  a vn  di^ 
predo  potuto  vedere  la  quantità  del  territorio  > che 
occupauan  quelle  didribuzioni  : ma  fc  alcuno  in  que 
fto  cafo  ci  potelTc  dare  aiuto,  (àrebber  gli  Agrimemb 
ri,  e Scrittori  delle  condizioni  de*  terreni , i quali  trac 
cando  queda  parte  perimprefa  propria , e feruendo 
gli  ferirti  loro  alle  decidonì  delle  liti  particulari  de* 
confini  delle  qualità,  e quandeà  delle  tcrrc,per  loccir 
pazioni,  e mutazioni  che  col  tempo  auuengono  : fo- 
no nccefiìcati  defccnderc  a ogni  minutezza,eparticu 
laricà:ma  di  quedi  ci  fono  oggi  pochi,  e que*  pochi  la 
ceri,c  sbranari,e  fmozzicad dal  tempo, c que  pczzuo 
li  che  di  alcuni  di  loro  fono  alfingiuria  de’ tempi  a- 
uanzati,  fono  dad  poi  in  modo  guadi,  c corrotd  dal- 
la molta cracutaggine  degli  huomini,e  dal  poco  fape 
re  de’  fccoli  pad'ati,  che  poco  fenc  può  fperare  di  buo 
no,  oltre  chequafi  fempre  fi  nfcrikono  alle  leggi  co- 
muni de*  terreni,  o alle  proprie  delle  Colonie  che  elfi 
chiamano  M O D O,  c tal  volta  R A M E , & appic- 
cando IVno, e Taltro  inficine  MODO  DEL  RAME; 
perche  in  tauole  di  Rame,  o di  Bronzo,  come  le  chia 
mano  alcuni , fi  dampano  { che  molto  propriamente 
, ci  cade  queda  voce)  daprincipioi  priuilcgi,  leggi,  c 
modi  di  quede  Colonie,  ci  libri  douc  elferano  regi- 
(Irate  nel  Sacrario  Romano  fi  confcruauano  ; c le  Ta- 
uole  nel  Campidoglio  , il  quale  quantunque  nelle 
guerre  ciuili  Vitellianc  ardeile,  fiiron  nondimeno  co 
foinma  diligenza  riwuati  quedi piiuilegi,  e ragioni 
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/dclllixipcrìoRotnano»  cnc^  mcdcHmo  luogo  ripoAi 
•4a  Vcfpafiàno  : Ma  ncUcTouinc  di  Roma  do’Gotti , c 
idc.V  andali  énalmcntc  fcnzà  veruna  fpcraniza  dliicio 
.uarfì  mai  piu  andò  ogni  cofa  male.  Alcuncpochc  còi- 
/c  n caudn  pure  da  quelli  ralircrìctorì:  come  da  Siculo 
Jlacco:da  Àgenio  cne  comcncò  Fròcino,é  da  Icanchc 
ne  jfcrilTc;c  da  vnd  Hygchio  Liberto  di  Augnilo,  cioc 
(com’io  cr6do)d*Adtianòio  d’Antonino  Pio.Etio  me 
me  fono  in  alcune  altre  coreferuito  : ma  ne  dà  quelli^ 
ne  da  alcuni  altri  che  ci  fono  fpicciolad  lì  caua  colà.a 
qucllo.proprio  propolìtònòllrochc  porti  iliprcgiq: 
.QndeJ&cilmetc  lì  può  giudicare  quanto  oggilìa  non 
•fol  diiHcilc«  ma  poco  manco  che  im^olTibile  dirne  co 
■fa  àlcunà  co  Fondamentov^ilchc  crederà  bene,  chi  pen 
iwàjComc  in  quelli  tempi  delle  nolhe  proprie  pollct 
-fionijcragioniidieirc.comclrpairadugcnto,  ò treeen 
'to  anni  ri^de,  voi  refe  ne  può  rendere  altra  ragione, che 
-biiclladcl  poircdciT,’  c.naucr  poflcduto  i fuoi.  Et  quel 
iene  è peggio  (quelle  notizie,  e quel  poco  lume , che  ci 
e rimafo  e cosi  dalle  tenebre  dcìrantichità,  e dalla  mu 
Itazioncdc’modi,  ede’cóllumi  ofFul’cato,  e coperto , 
.'che  poco  dichiacczzà  nappare,  a cauarne  cola  di  mo 
f iiicnDO: . Noi  Tappiamo  che  le  furono  alTcgriati  lugcri 
. Cefariani,  inadi  chcqualitàj  o quantità  fìillero  quelli 

- lugcri,  noi  non  lappiamo  piu  di  quello  chele  n’c  toc- 
co di  fopra:  quando  lì  dille  poterli  creder  di  leggieri 

{ chefuder  di  maggiorc,c  migliore  condizione,  chcgl’ 
altri  ordinari).  Quel  che  pare  che  con  qualche  fon- 

- .damento  lì  polTa  dirò , eche  nafee  da’collumi , e dalle 
fcofe  latte  in  que  tcmpi;quando  li  rideuano  della  par- 

/limonia  ;:nticha,che  hauellcro  per  gran  cofa  aflegna- 
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Itè  a’ Coloni , noh''chco^;quc'Tordn<Jue!;  © fef,  "ni« 
▼enti,  o trenta  lugcri  pcrvoItai,f.c'clTcfclc(liftrlb«. 
'aioni  Sillanc  furono  fmifuracci  dicendo  gli  iciittopi 
<li  <juc’  tcmpi'apcrtamcntc  che  nc^douentarono  in 
•Yn  lubitoricchiflìmi  : e contando  per  cofa'ilranai, 
che  molti  di  foldati  prinari  y che  c’dico;i>ò  Cregari}^ 
«oggi  il  comune  parlare chiaiparcbbcfantaticinljdi- 

• uennero  Senatori  Romani , ilicbrifo , « le  fcciiltàdc* 
4juali  fecondo  quelle  leggi  ncccflitFiaincnie  vcmw 
ua  a eflcr  grandiflìmo  , qucftcnonj'douettcro  cfTcr 
'già  minori,  che  non-foglioHofrrornarc  a>dlccroy|o 

correggerli  fàcilmente  quefti  abufijanzi  andare^ fcir»- 
prcprccipicando  al  peggio. r ;c>quanto  <^u«fie  \'iti- 
inc  guerre  fufTcr  piu  nere  , proiconucncuoli','  edirò 
così  piu  prodighe  in  quefta  parte,  c coti  noriflìma. 
'Nc  pure  così  anchc,'^ cinto  fu.  àllhiòra,  q l’ingordi- 
>giadi  qucfli  foldati , oda  fperan^^boncepiiira  dalie 
stoggiateproraeffe  di  tjoloro'r/ì  potrciicrpertgfà'ndiC. 

• (imi,  csformatiffimidonaiiuii'  clic  fu  fTtì:olo|:o  fatti 
contentare:  onde  fi  può  liberamente prcfumerc  che 

« ladirtribuzioncfiifTelarghifliraa,  c fmoderaca , c fcfì 
hauefle  il  numero  dc’CoIohi,fi  potrebbeà  vn  dipròT* 
io  auuifarela  quantitàde’tcrrcnijcpmpiit.'indoui  den 
tro  Icfcluc,  elcpaflurc,  d’altrecommodità  cheli  la- 

• -feiauano  al  publico  per  non  dilli  lo  . Ma  poiché  an- 
che di  quefta  via  liam  priuati  ^ e li  truoua  ogni  cola 
pieno  di difEcultà,  e di  tenebre.  C^efto  ch’io  credo 
chcpolTa  moftrarcgli  antichi  termini  , cil  vero  Ter- 
ritorio della  primi  Colonia  (le  indizio  li  può  troua- 
rc  che  far  lo  poflìi  ) fono  i confini  del  Velcouado,  c la 
/iuiurifdizioncneilo  fpiricualc.  Nepaia quello  cola 
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o àcbolc  àd  alcutio:  perche  per  quanto  pòt  * 
fonò  cflerc  (tàbili  iti  quefto 'inondo  Icicggi , c Ty fan-  ' 
xei  egliordittìiìui'nahfiqueftidclla  Religione  fono 
ficuri(Gnii,cfehtiiffimi,auucngachc ella,  elccòfc fuc  ’ 
fieno  ftatc ih  ogni  tempo  > capo  tuttc  le  nazioni  in 
fomiiia  rcucrchsilà  t he  Teppono  trouare  i Romani  co 
fe  chd  potcflcpérpctiiatic  le  memorie,  fc  non  la  fola! 
ròiigiònc  tal  quale  ella  s*cfa:  ondcCiccronc  no  volen 
do  òhe  vnMonumento  chcdifcgnaualàfcìare  per  me' 
ihoria  della  figliuola  per  mutamento  di  padroni  , o 
^cr  qualche c’ fi  fuflTc altro  accidéte fi poreflc  mai  fpé* 
gnerc,  $ein  quanto c’potcuactcrnaiTo  , laccompà- 
gnò  co'vna  Cappella , o Tempietto  confecrato  fecòrti 
do  que’  riti  : e còsi  fi  pensò  haiicrlo  armato  centra  o- 
grii  fòrte  dTòlFcfc  de  gli  huomini^  ede’tcmpi.  Horfe 
quella  falfa , & vana , c {pèflo  benoonofeiuta  per  tale 
da’faorpròpri|‘eultòri:  pcr'vna  eó'mune,  è popola- 
re opinionòpotcttc  qùeft'o  , quanto  piu  queftà  vera  ^ 
t fanta,  c còl vcrdV’cfànto  timore,  ehonore  di  Diò 
congiunta  ? onde  come  tutto  il  giorno  fi  vede  quan- 
ninque  mutino  padrone  temporale  le  terre , & i luo- 
blii , Se  vbbidifconò  oggi  a queftò , c domani  a quel- . 
T altro  : non  muta padrone  perciò  lo  Ipiritualc^  ò peti 
dono  la  loro  ilirilHizionic  i Vclcouf,  i quali  erano  ani 
ticàmete  dati  à Vha  Città  come , c quale  ella  era  allot- 
ta : c haucano  per  Diocefi , c fotto  la  fua  cuìa  nitro  lo 
'ftato  di  Icirqùalc  c*  fi  trono  in  quel  tempo y E di  qui  .c 
“fiato  per  àuiicntura  quello , cHeoggi  comùficmfentò, 

' t dome  cola  da  tutti  riceUuta,fi  dicfc;qUcIla  efser  Giréà 
*chc  ha  Vclcouado.Ilchequantunq;  uà  vcro,nÓ  fii  fòr 
. fc  nc’fuoi  piindpi , nel  modo  , chc  la  maggiorpà'^tc 
^ Li  1 li  ere- 
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fitrcidci  cioc  chcThaucr  y^fcpu.ó  ra^i^ftalTc  nome.' 
dì  Città  : anzi  péf  auucn.nura  fii  d contj^ajri^  t;cÌo€ 
per  ciTcr  Città  IrfujOrt  .dlor  dati  i y«^oui*Et,a 
dalla  grandczza,c  beUezzay  e fàc^^iàf  IqrOnaj^cua  rc(^ 
fcr  chiamate  Città,  o nò:  onde  ranjGrcgoriqVefcouó^ 
di  Turonc  già  mille  anni  fa  di  Piuionc  (chcjpggi  e 
giuno  in  Borgogna  ) parlanjdp  fl^ll^  f^|(^oiàa^  (ìiinai) 
rauigba  che  cflcndp  T erra  fi  grande,  fi, Ci^ojx^c, 
fi  piena,  no  hauersc  ancor p,p^\ito  ottpdcJjd’qlTcìj  thia 
mata  comuncmctc  Città,ocncfat^pUaf  I^Ca^oni^. 
tale  opinione, hebber per  auncnrarai'poftrjl^ycfichijiJIf 
che  accenna  que!rantichi/£mo  mo^to,  ,-jdcl  qn^c  apà 
pena  oggi  è ricordo  : die  fi  diceua;  quando  era  Sin)i« 
tónti  da  fc,  c fipregiauàaflàjdi  piu  diquclche  valc- 
ua , come  mollrò  poi  l’anno  1 1 o z.che  fìi  disfatto  Fi- 
renze fàai  in  là  ; che  Siinifòritp  fi^^Cfctà  cipè  s’accrc- 
(qe,  & ingrofra,piu,qhc  a Caftcllo  qbn  cpnuiene:  óu:^ 
fi  che  le  douefl'e  far  paura  . £ ipi  paf^ncbrdare  iit  ateur 
ni  contratti  da  40  o.  anni  in  Ià'(|tiando  eragià  Fiefole 
rouinata  tutto  che  vi  fùflc^il  ycJtqouado  ancora efler 
pur  chiamata,  fàcilmente  pc^  il  , medefimo  rifpctto, 
Caftcllo,.  E che  la  noftrahaucflcyefcouadonc’primi 
tempi,  cconrcqufntcmcntccon  quc|Icyranzc,  e re- 
gole antiche,  gi^àfic  detto:  quando  fi  moftrò  che  fot- 
te S.Milciadc  Papa,  che  fu  innanzi  a fan  Salueftro  ha- 
wea  Vcfcouo  ; e meglio  fi  moftrerrà  ancora , quando 
propriamente  fc  ne  tratterà  al  fuo  luogo-  Che  i m^dp- 
fimi  termini  fìifscr  queftì  del  Vcfcoiiado , e della  pri- 
ma confegna  dc’Coloni  e cofa  ranco  verifimilc , che 
•j  ella  fi  può  per  poco  afFcrmarc  per  certa.  Perche  cfsen- 
jjio  ella  Colonia  cioè  partc,c  membro  di  Roma,  e reg 
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gitìdoft  fotte  Ic'ifiggt  dii  qùcll’Impcrioj  non  ci  era  co- 
n)o4icà<|U^jncio  ófuircilata.la:voglia,&rambizionei  ^ 
dioGc^paije^ttd  de  vicini  rncpcricolo,  fcfuflc  (lata  ‘ 
quella  medebma  vogliain  altrui  y di  perderò  del  Tuo:  ^ 
eie  pure,  còme  porta  la  naturadelle  vicinanze  j fiiflc  ^ 
fopra  quello  nata  coiitcfa,non  potcuano>chc  non  fa-, 
r^pbc  flato  loro  pcrniicflb^ifiirfifc  ragiohi  da  fe,  e mol^  ' 
ip.mcnpeo  r^inermadi'tiuti  i fottopólli  airimpcrio 
I^omaho  fi  riduccuanalecpntefcal  capo, che  era  Ro- 
ma :&&quiui  non  eoi  ferrò,  ma  con  le  fcritture,  A:al-i 
ttcciuili  prouanze  fiidifiniuaJ  Et  in  fórama.potcaaii 
bencdiyalórc,cdiiàcultà>£Hihuomini;  edi  indù* 
ftric  molto  auanz^rfi  in  prillato:  ma  nel  Dominio,  c» 
potenza  publica  nò,  derchc  l’cfcmpio  di  quelli  tempi 
nelle  Terre  altrui  ibttopollc  lo!  mollra  troppo  chiara- 
mente’. Erio  potrei airccamcmoltiicfcmpi  dagli  ferie 
tori , c ricordatccbelCi.eerpticfii  chiamato  alla  di£Fe-i 
renza  f he  era  natia  per  conto  di  alcune  acque  fia  que^ 
di  Tcriii,cdi  Rieti:  ma  mi  contenterò  dvno  folo  mol 
toa  quello  propofito  , che  narra  Liuio  dcTifani  co* 
Lunenfi  npl  libro  4 5.douého  creduto  alcuna  voltay 
che  vi  fia  feorfo  errore  del  copiatore,  che  c molto  faci 
le d’haucrc  fcambiaro* yna  lettera,  cchc  c’dcbba  dir« 
Lucenfi  ; fi  perche  que]di Luna  erano  affai  ben  lonta- 
ni 5 onde  non  do ueanò  confinare  inlìcmc,  in  modo 
che  ne  douclfer,cpsi  di  facil  venire  alle  mani,  ma  po^ 
ilo  che  ciò  auucnilfe,chòpur  confinaua)cio;quello  par 
•chelieui  ognidubbio,  cheaXuninonlilà*dicfulIcr 
cojijdotti  Cictadini  Roipani  pcrColòni:  mali  bene à 
'Lucca,vici  nilfima  a Pifa,e  quegli  anni  appuntò.Ordi 
quello  credali  lettore  quci^cbe.vuolc  chc  a queftono 
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ftro  proposto  poco  mota,o  qui,  o qu^i  che  t*Ci  fiiflc 
ro,rimaricnclo  il  fatto, il  mcdcfimo.HorcgU  dice  chei  ^ 
Pifani  fi  dòleu^no  d ’efler  cacciati  da  Lucchefi,  ó Lun^^ 
fi  che  fuircroj'dc’loro  terreni,!  & che  coloriy  Irà ndat»tì(  * 
difcnd.cdo  coi  mollrarcchc  i Triumuiri  della  Coloni^' 
gli  haucano  confegnad  loro,ondc  vi  mando  il  Senato  ^ 
eiiiq-,  horiorati  Cittadini  , che  infili  fatto  ^udicaffero'* 
di  qibi  difFcrezA.Ma  fiioìr  degli  fi:rittO'ri,fc  heVeggònO? 
%ncora  alcune  mcmonc,  e p-qfte  fisa, che  Tantiò 
di  Romap  la  itiedcfima  cagione,mandòilScnato  dUd 
fratelli  Q:&  M.Minucij  Rafi,dc’quali  ql  Mi  di  qUiui  ìi 
8, anni  fii  fatto  C6folo,che  moftra,che  faffcbopcrfónc 
d’impoitaza,:  pdic  accordaflcro  ifiemci  Gerioticfi  co* 
Vituri  popoli, e co’Lagefi  : il  che  fccero,t  mifero  mólti 
tcrinini,e  fermarono  alcune  couezioni  fra  lororche  fc 
ne.mòftra  Yiia  niblcó  antica  tauoletta  di  ràmc,ritroua-i 
ca  in  quc’mdti  fin  Tanno  1 5 67.  piena  dVna  bella  ndti-i 
iia, della, lingua,  e fcrittura  di  qi  fccolo:chc  àncor  fi  co 
fcrua  in  Gcnoua . Et  vna  fimile,  ma  molto  piu  bicuc,tì 
di  marmo  fi  dice  trouarfi  ancorafraPadoua,&VerofiÌ 
d’vnadifFcrcza  fra  Vicetini,  e qiic’da  Efte  terminata  p 
ordine  del  fenato  da  Scx.  Attilio  ScrranoPròc6folo,oh 
de  è tioppo  chiaro  chcnafccndo  coiroucrfic  di  cofini 
il  Senato  Romano  vi  mcttcua  le  manine  le  finiua.Co» 
qftaconfidcrazionccrcdoiochc  affai  ficuramentc  fi 
poffa  fermare,  che  la  Citta  noftra,  métre  che  Tlmncriò 
Romano  fi  mantelle,  fi  coferuafle  ancor  ella  facilmctc 
nel  grado,c  fiato  filo  primicrove  che  i primi  dàni,o  mli 
razioni,  che  ella  poteflefentire,  fufsero  comuni  a lei 
col  rcfto  d’Italia  tutta  nella  declinazione,  e rouina  del 
^ublico  Impcriorilchc  fotto  quelTArcadi  j,  e Hemorij, 
. . &Va- 
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cacò , c màllmenato  da*Bait)cri>  c pfayefàcchcggiàta  il 
tfùo  capo  Roma:  nc  c da  credere  che  nói  (]uà  nc  andaf- 
(imo  netti:  anzi  fu  aflcdiataFiorézaj  e molto  afflitta  fc 
he  p allora  fi  difcfc,ilchc  fi  toccherà  p iu  panicularmé- 
tcal  fuolUogo.Ma  quàntuqj  ella  hauefsein  quelli  tepi 
pduta  alciinà  parte  del  fuo  territorio:  fiche  liodimeno 
rio  fi  sà  ne  fi  crcde:non  farebbe  qllo, che  il  Vefeouado 
hauefse  pduto  nulla  della  fua^uridizionc  /e  the  pdo 
i primi  termini  della  Colonia  nó  fi  pofsano  c5  qfta  re- 
gòlagiudicare:  poiché  già  per  tanto  tepo  auàti  hauca 
llabiliti,*e  fermiifc  dirò  cosi  Delie  abbarbicati  i termini 
'^fi^oirefsedo  già  per  tutto  crefciùrà,  e confermata  Tanto 
'rità,  e reiicrenza  della  Chiefa,ndllb  Ipazio  di  C.anni^  o 
-piu:  che  unto  corfe  da  Coft^ntino,  a quelli  trauagli  di 
Jtalia:<e  che  per  la  ragione  già  detta  di  fopra,le  cole  dèi 
la  Religionejnon  mueànò  condizione  per  Dominio 
^temporale,  che  fi  fcàmbi’ibòmc  fi  véde  arifcor  òggi  dì 
mille  luoghi:  cnoiddl'Lucchelc  polfiam  darTèfem- 
pio  vicino , che  dillcndcndofi  la  giuridizione  di  quel 
Vefeouado  ad  alcune  Terre 'del  Vaìdarnó  di  folto  > 
I quantunque  elle  ficnò'fottopofte  a Firenze,  il  Vefeo- 
< uo  tutta  viagouernalo  fpiritualc,  nepiù  nc  meno  che 
(i  fàccfse  auati  che  fofser  nò(lre:còmc  neanche  allarga 
nano  i Vcfcoui  la  loro  giurifdizionc,  qùantunq’,  allar- 
galTc  lafua  Città,  i Confini^  come  della  fopradetta  Dio 
cefi  Lucchefe  fi  vede , e di  S.  Gimigniano,  e di  Colle,  e 
-xl’altri  inrorno:  ne’quali  non  ha  giùrifdizioncil:  Vefeo 
/.uado  nollro:  fe  già  poiché  fu  Arciucfcoiiàdo  piu  di 
e L.  anni  fi  non  nehauéflcpèr  Cagione  di  fOàggioran- 
za,  come  capo,  -cnictròpolriano  che  eeli  e fecorrdò  le 
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tegole  Ecclcfiaftichc.^cqjalftaca  alcuna/Nc  andic^g^ 
neri  a chi  che  fi  fia  difficvit^,,  come  che  ralterczza 
Gotti  prima  Crppi  lacru4cltàldc'LongobaTdi,  pàrtp 
gétili  ancora,  e parte  ma  a’Crjftianijdoueflcro  alterare 
.quelli  ordini  della  Chiefa,  chenpn  mifero  le  mapi  in 
.quella  parte,  e quanttinqucfuf?cro  moltidi  Jorp  pcjr 
. fcdi  Arriani , e pcrfeguitalTcìrò  ànpbp  àqìicftaJcagionc 
piu  .volentieri  i nollrì  ; pia jtpllo  harebbero  occupàtp 
il  tutto  „o  quel  che  egli  hauelTcJ:  potato , per  \ loro  fi- 
cerdoti , che  ci  luftero  trameffi  à mutare^  ò méfcólar- 
fi  in  cofa  dc’Vefcouadi  nollri . lo  hoj  molTo  quellòt  ra- 
gionamento non  a calo,  ma  perche  mipar  vcderc,che 
. fàcilmente  ne  potrebbe  nafeerc  yn  fimilfofpettG,  per 
che  le  mutazioni, &alteraziOni<lc’Vcfcouadi  comin- 
ciarono da  quelli  tempi  in  quàj  oqdeconfequcnttj- 
mente  verrebbe  a cadere  in  alcuni  vn  cqtal  pcnlìercf, 
che  da  coloro  fù/se  fatto , ne’tempide’quali-  e'fi  v.edfc 
cominciato  àfà;e’;'  Aflanpn  da.lórofulqucftoc  efeda 
, loro  no  in  quello  modo  : ma  per  altra  occaliohc'àfgai 
diuerlà,  e fi  può  piu  due  a lot  cagione, che  per  loro  o- 
pera.  Perche  cfsendo  in  que’tcmpi,  pei:  la  témpefta;  & 
come  diceano  i porcri  vecchi,  peltilcióza  di  queftiBar 
- bari,  defqlfte  molte  Città,rouinatc Jc  ville:  f uggito, -ò 
^ morti glihabitatori, abbandonati  ipaclì:  maricatono 
iniìeme  non folamente le  Chicfe'lpicciolate',  magli 
interi  Vcfcouadi;  cmolufiriduflcroalpoco,&que- 
fto  malCmamcntc  intorno  alla  riuiéta  del  noftro  ma 
. re,  oue  erano  forti,  e potenti  Città, delle  quali  noti  rc- 
,ifca  ,oggi  altro  che  il  nome  ; e la  cartina  aria  fcgdita.a 
quelle  rouinc,& altri  diucrlì  accidenti  non  riialalcia- 
tc  mai  poi  tornare  nel  primiero  ftato.  Ne  miglior  for- 
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; tana  però  corfero  molte  la  intorno  a Roma,  che  er» 
in  vero  delizie  del  mondo,  óc  vi  hauea  le  Città  fpefle  j 
e belle,  e ricche , oue  oggi  è pieno  di  roui , e di  Iterpi  ^ 
€ di  bolchi  : JBt  pcr  contrario  ritirandoli  i popoli  ia 
nuouc  terre, e quiiii,  o per  comodità  di  liti,  o per  altre 
cagioni, fortificandoli  : li  fono  dallorain  <juà,  Icuatc 
fù  Città  nuòue,  e nuoui  Vcfcouadi  : come  lì  sì  dell* 
quila , e dì  Ferrala , edi  molte  altre  li  potrebbe  dire,  o 
non  fol  di  quefte  che  hanno  lor  principij  molti  balli  : 
ma  di  quelle  ancoraché  furono  ab  antiquo  Fori,  & 
prefeture,  che  fon  poi  riufeiti  col  tempo  buone,  e 
aflai  grò  He  Terre  5 delle  quali  molti  particulari  ne  di- 
cono gli  Scrittori  moderni.  Et  allora  il  fommo  Pon^ 
teficc  dclla  cuiautorità  ,f  pròpria  quella  cura  , come 
vedeua  il  bifogno,  andana  prouedendo, e tal  volta  fe- 
ce di  due  Vcfcouadi  vnoi  tacerti  diuenuiipoueri,  e 
piccoli  congiunfe  nuouc  Chiefe,e  nuoue  cure  : come 
fpccialmchtc  li  vede  nel  rcgiUro  di  S.  Gregorio  Papa  » 
che  li  truouòitt/quefti  tempi  turbulentillimi;  e con 
gran  zelo,  e non  mihorcuore , é con  larmc  fpirituali 
e c5  le  temporali  inficine  difefe  la  Chiefa , e Roma  da 
quella  nazione  fiera  dc’Longobardi  nimica  della  ve- 
ra Fede  vgualmcnte,e  dcirimpcrio  Romano.  Fu  elet- 
to S.' Gregorio afommo  Pontefice  lanrio  7.  dcU’Iini- 
pcrio  di  Maurizio^  che  fu  della  falute  nollra  5 51  o.  e di 
Roma  M e e e X L 1.  quando  ( come  io  dico  ) arde- 
va il  furore  delle  correrie  deXongobardi  intorno  a 
Romajóc  allotta  egli  vnì  la  Chiefa  Epifcopale  Mentu- 
jienlc  ridotta  pci  quelle  guerre  al  poco:alla  Formien- 
Xc:  e molte  altre  vi -li  veggono  abbandonate,  e mal 
-cpndottC  ) come  a piu  propria  occafionc  fi  toccherà 
- - . Mm  ancora 
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ancora  piu  difti'ntamentc,  c di  poi  lui  ancora  fi  truo^; 
ivan  nominati  perVefcoui:per  dichiarar  quel  che  di  fa; 
pra  dirti  : quc*di  Populonia,  e di  RofeUe,  come  1 anno; 
6 8 o.  in  vn* altro  lotto  Papa  Agatone:  iqualinonfo*. 
no  oggiinertere,  ma  fono  applicati  credo  a que’di 
Marta,  & di  Girorteto,  e di  molti  altri  fi  potrebbe  darà 
efempi.  Et  tutto  quello  nafee  dall’autorità  della  fe-t 
dia  Romana , c non  da  potenza  , .o  opera  dì  Signori 
temporali . E ne  gli  Archiui  j,e  regiftridc  Pontefici  v fc 
mutazioni  fi  fon  fatte  làrebbc  da  ccrcare,e  i&cilmcntc 
fi  trouerrebbono  . Che  nella  noftra  ne  fia  fetta  alcuna 
io  noi  truouo:  quantunqj  affai  diligentcmeiite  Thabr. 
bia  cercato,  e non  lo  credornon  vedendò  occafionc^ 
o ragione:  che  fempre  vien  piu  confermata,  - & verrà 
ancor  piu  di  mano  in  mano  quàto  piu  fi  tratterà  qucic 
fta  materiaichc  quella  noftra  parte  a rifpetto  delfaltrc 
fu  delle  men  mal  trattatc,c  prouò  màco  mutazione,fc 
già  vno  no  volerte  dare  orecchi  a qlla  fauola^comc  ip 
credo, che  ne  fufle  fmembrau  vhaPieu’e,  la  quale  eoo 
' cinque  altre  tolte  a V.efcouadi  d’intorno, feeerte  quel 
di  Siena,  ma  e fu  vn’opinionc  in  certi  tempi  di  fofifti- 
care  fopra  i nomi , .c  cauarne  le  Etimologie,  o à dire  a 
noftro  modo  l’origine , c la  fignificazionc  delle  voci 
-dalla  piu  vicina  , c fimilc,  che  e’fape'uan  trouare  :.cofe 
fcinprc  pericoIofifllma,&:in  quella  parte, come  di  for 
.pra  per  altra  òccallone  fi  è largamente  moftrato,  & ih 
colloro  da  vantaggio  fciocca e leggiera  : E da  quella 
.fonte  viene , che  alcuni  han  detto  che  Pifa  fufle  così 
-chiamata dal pefurc,  che  vili  feccua de  Tributi  Roma 
ini , Arezzo,  perche  fu  Arata  3 Lucca , perche  fu  prima 
.A  venire  alla  luce  Criftianaj  Piftoiapcria  piftolenzia 
‘ ^ . * . * . della  ^ 
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Jelh  gucrra  di  Catilina,ecosl  fette  baìji.  Perche  Luc- 
ca innanzi  airauucnimento  del  noftro  Signore  hauca 
il  inedefiino  nome  centinaia  d ahni>  c Piftòia ancora 
innanzi  al  fatto  d’arme  di  Cadiina.  Hor  tornando  al 
•primo  ragionamento  mcntrechc  coftoro  credono 
quelle  fciocchczzc  con  ia'medefima  regola  andaro- 
no penfando  che  Siena  veniffe  da  Sci:c  cosi  ne  nacque 
quello  bel  crouato  delle  fei  Picui . Ma  fieno  (cufati  in 
qùefta  parte  digrazia  que’noftri  vecchi  fenza  lettere, 
cfenzalumedi  dottrina  alcuna  : dico  quando  anche 
ne  fiiffcro  (lari  effi  gli  inuètdri  che  lène  andarono  pur 
dietro  alla  via  apertale  trita  d*ahrui:e  che  fia  verOjVeg 
gafi  gli  fcrittori  deli’Iftoric  Longobarde,  i quali  feco- 
dò  quello  abufo  vanno  interpetrado  quel  nome  dal 
Barbe  Lunghe , aggiugnendoui  certe  altre  nouelle 
delle  quali, &:  eglino  ftcllì  finalmente,  e gli  altri  fi  rido 
Tio,e  per  dire vefo,e  pure  fciocchczza  pigliar  Tetimo- 
•logia  delle  voci  anrichiffimc  Germane(pcrche  quella 
-fino  a tempo  di  Tiberio  era  di  Poppli  di  Gennania) 
dalla  lingua  Latina,  efi  vede  troppo  bene,  che  nella 
Touina  delle  buone  lettere,  quando  era  ognicofadi 
tenebre,  e d’errori  pieno  venner  fu  quelle  nuouc,  c 
-femplici  fottigliezze  : ma  c forfè  quello  vizio  di  piu 
‘ lunga  mano:  poiché  de^Romani  in  affai  miglior  tem- 
pi fc  ne  trouarono  de’  n5  men  ridiculi,c  fciocchi , che 
fi  fuffero  in  tante  tenebre  quelli  nollri , de*  quali  rac- 
conta Gcllio  di  piaceuoliflimc  Etimologie , e da  Ilare 

{)er  tutto  al  paragon  di  quellc.Ma  lafciando  or  le  feuo 
c da  banda , fc  quella  regola  c buona,fi  vede  facilme- 
-tequa’fiiffero  i terreni  da  principio  confegnati  a no- 
:ftri  Coloni , e quanto  larghi  > c fpaziofi  i confini  ^ che 
- . 1 . M m X dalla 
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parte  di  Piftdìa(pcr  cominciarfi  da  vn  capo)  vali* 
no  vicini  a Prato, doue  ancor  oggi  fi  chiama,  a’  confi» 
ni  : donde  allargandofi  vccfo  il  poggio  a Calano  vici-» 
no  al  quale,  come  termine  del  Contado,è  la  catena  : e * 
di  la  aggiugnendo  ad  Arno,  e col  fiume  andando,  coh  * 
me  s’auuicinaa  Empoli,cntraalquàto  fra  terra  pigliati 
do  il  piano  diSpiccnio,diSouigliana,edi  Pecroio,do+ 
de  ripalTando  Arno>quafi  a bocca  d’Elfa, confina  con 
quel  di  Lucca,  quanto  tiene  il  contado  di  San  Minia- 
to . Poi  con  quel  di  Volterra,'  diuidendo  il  fiume  dell* 
Elfa  i fin  che  paflandola  s’accofta  affai  vicino  a Siena  -, 
cconleiconfinagirando  vcrfoil  Chiari  ,efc  ncvieri® 
a ritrouarc  il  fiume  d’Arno,  confinando  da  quefta  par 
te  con  quel  di  FicfolCiC  cignendo  intorno  k fiefTa  Cib- 
(à,  la  quale  lafciata  da  quelk  bada  aliai  ilrctta , fi  getta 
nel  Miigello,epafrarAÌpi:  nella  qual  parte  può  parer 
degno  di  confiderazione,  che  fpcziaJ  commodita  e 
ne  poteflcr  trarre , perche  l’ordinarie  non  apparifcoii 
tali , che  vi  hauefTer  troppo  da  dcfideramii  i lor  pode- 
ri :fe  e’ non  fu  per  hauerin  fua  podcftà  il  paflb  della 
Gallia  per  quefte  montagne  : ma  qual  rifpctto  in  ciòfi 
haucflcro , aflai  antiche  certezze  ce  nc  fono,,  che  cH’è 
fiata fempre  Diocefi  Fiorcntinancllofpirltualb,  efir- 
inde  propria  poflcflìonc , ( onde  ha  ancora  il  no  me  ^ 
na  parte  di  podere  ) nel  temporale  : e là  per  quefte  Ai^ 
pi,  c montagne  confina  col  Vefeouadodi  Faenza  di 
Imola, c di  Bolognarc  riualicando  di  qua  dall’ Alpi  nal 
Mugello,  indi  fra  d fiume  della  Marina,  c di  Bifenzio 
fi  riconduce  a’  già  detti  confini  di  Piftoia  hauedo  toc- 
co di  otto  Vefeouadi . Et  qucfto  c ancor  oggi  il  pro- 
prio contado  di  Firenze:  oue  e notabile, che  infra  que 

(li  ter- 
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ftitcrminijchcfon  come  fi  vede,  così  grandi,  & in 
ottimo  paefe,  e pieno  d ogni  bene  , efempre  habi- 
tatifllmo , ancorché  ci  fieno  tenute  affai  : poche 
Cartella  fi  ci  veggono,  e neffunaterra  di  conto:  e 
guafi  tutto , & al  ficuro  la  maggior  parte  è rtata  poC* 
leduta  Tempre , & e o^i  ancora  da*  propri)  Citta- 
dini ndrtri:  fegno  manifcrtilfimo:  che  la  grandez-  .* 
za,  e potenza  della  Città  non  folo  come  grande,  e 
•ben  fronzuto  Albero  habbia  intorno  intorno  aug- 
giando  impedito  il  crefccrc  a gh.altri  : ma  come  pa- 
trone ancora,  e proprio  Signore  non  habbiamo  la- 
rciatd  ihutar  loro  la  prima  condizione' . Hor  fe— 
guendoalTaltreconfidcrazioni  che  ci  fono,  rerta  a 
parlarc  della  Tri^uanzi  purdelTribo  comequerta 
voce  pronunziauano  i noftri  padri,  cmaertridella 
lingua,  e farà  fecondo  il  vero  vfo  nortro,  la  quale 
vfanza  de*  Romani  maluolcntie ri  poflìamoad  vna 
delle  nortre  affimigliare  appunto  , non  hauenda 
eofachc  per  tutte  le  parti  gli  corrilponda,  il  che  io 
foglio,  quando  Toccafione  fi  porge,  volentieri  fa- 
re non  per  gli  intendenti,  che  non  hanno  bifogno  di 
quelli  aiuti,  ma  per  gli  piu  fcmplici,che  quando  pof- 
Ibno  agguagliare  avnacofa  delle  loro  vfitate,  quel 
che  fi  propone  delli  antichi,  nereftono  prcrto,  de 
d&cilmcntc  capaci,  e le  par  loro  quafi  veder  in  vi- 
fo  , però  io  dirò  con  piu  breuità  , e chiarezza  che 
’pollìbilfiaperrintclligcnza  de’femplici  la  fomma, 
de  importanza  di  quella  materia  . I Romani  per 
mettere  alcun*  ordine  nella  loro  Cittadinanza  , e 
-per  la  milizia , e per  gli  fquittini  , e configli  pu- 
blici , o perdite  a modo  loro.  Comizi)  , e per 
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altre  loro  occórrézel’haucano  diftintain  daè  tnanicì> 
re  l’vna  per  via  di  haucte,  l’altra  di  habitazione . Scco- 
do  il  primo  modo  quegli  che  verbi  grazia,  paflauano 
il  vallcnte  di  centomila  fefterzij  mcttcuano  in  vn  gra 
do , che  cfli  chiamano  Clafle , la  quale  fpartiua’no  in 
piu  centurie , delle  quali  poi  fi  feruiuano  in  armare,  e 
diftribuircgli  clcrciti:  & in  que’Comizij  che  c’chiama 
uan  da  queftc  centurie:Centuriati  quegli  chcandaua» 
no  da  fcttantacinquc  a cento  poncuano  nella  fecon!* 
da,  e così  facciiano  di  mano  in  mano  infinó  a vn  de- 
terminato valfente,ncl  qual  numero  fi  fermò] Vltima 
Clafle.  Dopo  queftieranoipoucri,c  quegli  che  effi 
chiàmauano  Proletari) , e Capitecenfi , quali  che  non 
haueflero  altro  al  mondo  che  di  niente  gli  rifpondeC- 
fc  che  le  braccia , e fi  contaflcro  come  fi  fa  ancor  oggi 
per  le  tefte,eper  leperfoneloro,e  delle  fàmigliuole,  c 
di  queftc  fole  potefler  fcruirc  al  comune:  c di  quefti  vi 
timi  (come par  ragioneuolc)  teheuano  pochiflìmo 
coto,  ma  de  primi  affai  ; c credettero  fempre  che  que- 
gli che  piu  haueano  che  perdere  doueflero,  con  mag- 
gior fede, &amorc,econ  piu  bello,egcncrofo  animo 
come  piu  nobilmente  nati,  e in  migliori,  e in  piu  alti 
concetti  alleuati,procurare  il  publico  bene, col  quale 
vedeuano  il  proprio  cfler  congiunto,  che  chi  non  ha- 
uea  nulla  al  nKindo.  Et  fi  truoua  taflato  Mario  da  gra- 
. ui  fcrirtori,come  ambiziofo,e  fediziofo, perche  accct 
tòneircfcrcitoj  q^uandoandò  contro  a Giugurta,  di 
quefti  Capitecenfi  contro  a vecchi,  & i buoni  inftitu- 
ti  Romani . Hor  di  qucfto  modo  no  ci  accade  troppo 
parlare  che  oggi  non  è piu  in  vfo , e poco  ci  è che  ap- 
partenga a noftri:  fc  già  non  feruiflca  fere  conofeerc 
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vh Senatore, o Equicc  Romano daglaltri , c fapcre, 
che  qucfti  erano  no  (blo  honorati  nel  popolo:ma  be- 
ne agiati  di  poiTcllìonije  fuftan7r,pcrcne  a tutti  qucfti 
ordini  era  determinato  il  cenfo  fuo,che  noi  diremmo 
la  ftima,  o il  valfente  di  tanti  beni , e non  fi  trouando 
ilfuo  atriuarea  quellafoinma,  non  potcuacflcre  in 
quel  ordine,  ne  federe , come  farebbe  adire  nclTca- 
cro , ne’  gradi  deputati  all’ordine  Senatorio , o Eque- 
ftre , eziandio  che  il  padre, o gli  altri  della  cafa  fua  l’ha 
ucflcro  hauuto,fin  che  Augufto  per  tagliar  la  via  a in- 
finite liti,cotefe,e  pericoli  che  ne  nafceuano,  dichiaro 
che.e’  baftafle;  che  colui,  o il  padre  fuo  hauefle,  quan- 
do chefifufle,  polTcduto  quel  cenfo,  che  voleua  al 
legge.  Io  ho  detto  Equitc,  &Equeftrc,enonCaualic 
rc,o  Caualleria,  perche  fecondo  che  tal  voce  vien  prc 
Ci in  qiiefta età , ci  rapprefentcrebbe  cofa affai  diuerfa 
dall’vfo,  e proprietà  Romana,  e cotale  diftinzionc  era 
anche  nelle  Colonic,chci  Decurioni,  che  erano  i mc- 
defimichea  Romai  Senatori  murato  il  nome,  opcr 
reuerenza  di  Roma,o  per  cagione  di  far  difFcrcnza,ha 
neuano  anche  cflì  vna  fomma  determinata  nel  cenfo 
loro,egli  altri fimilmentegradopcr grado.  Aquefto 
vfo  Romano  no  habbiamo  noi  alcuno  oggi,chc  cor- 
rifponda,  nchàno  i noftri  dal  millefimoannoin  qua 
diitintoifuoi  Cittadini  per  quefta  via:  c fecofacie 
che  gli  renda  alquanto  d’ombra,faranno  le  arti  diftiii 
te,comein  gradi,in  maggiori, e minori,  chcanchecf- 
fe  interueniuano  in  alcuni  configli  publici , cfàceua- 
no  la  differenza,  come  d’vn  corpo  diftinto  in  diuerfe 
membra:  ma fottofopra fi  può  credere  fimilitudinc 
molto  lontana . Piu  s’apprcfTa.alla  diftinzionc  dc’Tri- 
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quella  dc'noftri  Gonfaloni,  c molto  maggiorerai» 
glianzalc  rende  che  non  fa  quella  deirarda  quell'ala 
tra,  ma  non  perciò  e funilc  in  tutto  anche  ella  : perche 
i poftri  Gonfaloni  diuidono  laCittàin  fcdici  parti, ca 
me  già  ai  tempo  di  Aiigufto  in  XIIIL  Regioniiu  diuk 
fa  Roma  ; e prefer  i noftri  il  nome  dali’inlcgna,  e Ban*^ 
dicra,  che  fu  allora  data  a ciafeuno,  che  con  voce  no«i 
ftra  propria  fi  chiama  Gonfalone,  fiotto  il  qualefirk 
duccuano  armati  nelle  bifogne  publichc,e  fi  diftiibui 
nano  negli  vfizij,e  configli  comuni  : come  i Romani 
in  que  Comizi],  cheda  qucfto  nome  chiamauano  tri 
buri,  & in  altre  bifogne  della  Republica  con  4^uefto 
Ordine  de  Tribi  fi  goucrnauano.  In  quello  dunque  fi 
può  notare  vnacotal  fimiglianzafraqucftc  y e quelld 
che  cosi  erano  in  Romai  Comizi] , Centuriati , cTrk 
buni,come  qui  a noi  i Configli, e Squittinì  per  via  del 
1 arti, e dc*Gonfàloni:c  fu  già  giudicata  tanta  di  quefte 
due  verfo  di  fc:  che  quefli  Gonfaloni  da  alcuni  che  hi 
no  fcritto  in  Latino,(ono  frati  chiamati  Tribus . Ma  i 
nof  tri  non  fi  mefcolano  col  contado:  dbuc  i Romani 
fcccr  della  Città  quattro  Tribi , e l’altrc  diftribuirono 
pel  loro  contado  : e chiamo  qui  contado  quel  che  effi 
chiamauano  fondo  del  Popolo  Romano,  e proprie 
pofTcflìonidelcomunloro.  Et  feben  quando  fi  diui- 
fc  la  Città  noi  tra  a*  Gonfaloni, fi  diuife  ancorkil  conta 
do  a leghe,  non  hanno  che  fare  quelle  del  contado  co 
quefte  della  Città,  ne  dependono  da  loro,  o fimefeo-* 
lano  in  egfa  alcuna:  come  fanno  per  auuentura in  v-^ 
na  particella,  .e  che  no  rilieua  al  fatto  della  Cittadinan 
za  i quartieri,ac  quali ediuifa  non folo la  Cirtà,mail 

4{oncadQ  ancora,  & il  difitretto  talmente,  che  volendo 
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piatire  vn  Aretino  in  Fiorenza  alleciaili, fa  che  il  Giti 
dice  Tuo  è quello  del  quartiere  di  Santa  Croce , e ha 
aafchedun  quartiere,  il  fuo  Vicariato  nel  Contado, c 
laPodefteria  nc’fobborghi  piu  per  cagione  di  certo 
ordine,  che  per  compagnia  d’alcuna  ciuilità,  che  cre- 
do ha  noto  a tutti . Ma  quella  di  Roma  c tutta  vn’al- 
tracofa,  c molto  diuerfa . Diuifero  la  Città  come  c 
detto  in  quattro  Tribi,  & il  Contado  di  mano  in  ma- 
no in  maggior  numero,  fecondo  che  accrcfccuano  il 
dominio,  &:  allargauano  la  Cittadinanza , fin  che  gli 
fermarono  in xxxj.  tutti  degli  fteflì  Cittadini  Roma- 
ni , e non  come  quelle  noftrc  leghe  di  Contadini , & 
aggiunteui  i quattro  Vrbani  feciono  il  numero  di 
XXXV.  che  fii  poi  Tempre  il  numero  loro . Et  febene  in 
que’  principi)  : fecondo  che  con  le  vittorie  crcfccua 
l’Imperio , & infìeme  multiplicauano  i nuoui  Cirta> 
dini  foleuano  ancor’  aggiugnere  nuoui  Tribi  : quan- 
do furono  a quedo  numero  del  xxxv.  qual  che  Tene 
fii  la  cagione,  fi  fermaronorne  mai  piu  per  nuoui  Cit- 
tadini che  foprauueniffero  ( che  poi  in  diuerfi  tempi 
furono  molti,  c per  poco  fi  può  dire  che  entraflc  nel- 
la Cittadinanza,ì’ltalia  tutta)  ne  accrebber  di  nuouo« 
ma  gli  andarono  per  quelli  già  fèrmi,e  ftabiliti  diftri- 
buendo . Ne  in  ciò  fi  vede  regola,o  ragion  del  come , 
o almanco  non  l’ho  faputa  ritrouare  io:  fé  non  fi  cre- 
deffe  già  vcrifimilc,come  già  ho  acccnato,che  c’  l'an- 
daffer  mantenendo  piu  eguali  fia  loro,  chepoflìbil 
fulTe,  e che  elle  non  reftafl'ero  afTolutamente  in  podc- 
flà  dc’Cittadini  di  Bioi'fù . Hor  quello  come  che  fi  an- 
daffe,  quell’altro  c chiaro;  c tanto  ne  fon  piene  le  pie- 
trc,egli  fcrittori  di  quc’tempi:  che  non  ha  meftieri  di 
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troppe  proUàhzc,,  ebaflterà  ricordate  foto  at lettor^ 
Yn  luogo  dc*buoni  tempii  de  vn  de  piu  halli,  chefaa-* 
ilo  fèdc>  che  non  fi  alccrèanai  quello  numero  ..Et  do 
buoni  fia  quel  di  Cicerone , douc nelle  Filippiche.,  II 
rammarica  della  troppo  potenzia  di-E.  Antonio  fra# 
cello  di  M.  che fuflc patrone,  coirLccffidiccuanaj  ò 
noi  diremmo  Aiiuocatò,  oProccttoccldcicxxvTribi; 
cioè  di  tutto  il  Popol  Romano  : fecóndo  che  a pie  di 
vna  fua  fratua  a cauallo  nel  foroRomano,  fi  leggeua^ 
no quefte parole?.  QVINQVE  EX  TRIGIN- 
TA  TRIBVS  PATRONO  POP.  ROMANI: 

k 

ede*  piu  balli  dopo  anni  CLX..O  quel  torno  quefta 
infcrizziond.  IMP.  C tE  SA  RI.  D.  NERV^ 
TRAIANO  AVG.  TRIBVS  XXXV. 
QVOD  LIBER ALITATE  OPTIMI  PRlNCt 
COMMODA  EAR.  ETIAM  LOCOR. 
ADIECTIONE  AMPLIATA  SINT.'  che 
diquclcheauueniflc  ne*  tempi  che  feguirono  aque*-. 
fri,  non  e da  tenere  molto  conto . Ma  che  piio  parere 
gran  marauiglia  quelli  quattro  Vrbani  erano  di  man 
co  pregio  alTai,  che  que*  dì  Contado:  anzi  col  tempo 
fi  reputauano  i nobili  a vergogna  clTcrui  deferitti  : de 
aliai  può  ciTcrc  fottofopra  fienro  fegno  di  ignobiltà:, 
e di  bafla  condizione , e poco  meglio , che  di  fcruilc: 
vedere  vno  notato  negli  Epitaffi), che  vanno  in  volta 
col  nome  loro:che  fono  quelli . PALATINA . COL- 
LINA . EXQVILINA . SVB  VRR  ANA , detta  per  an 
tico  SVCCVSANAj  onde  fi  collumònel  buon  fc- 
colo  della  lingua,  di  cosi  fcriucrla.  SVC.  qiiantnnqj 
per  S V fì.  fi  pronunziane:  perche  in  elfi  fi  cacciauan 
tutte  genti  balfc,  e vili.  Et  ho  pcn fato  alcuna  v olta 
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meco  mccJcfimo  donde  poccflTc  qucfto  nafccrc:&  vo- 
Icncicr  crcdcrrci , che  c*  veniffe  dal  cenfo,  che  fecon- 
do quello  ordine  de’  Tribi,  fi  fkeena  da’Ccnfori:c  clic 
quiui  da  principio  fuflcr  nominati  i miglior  cittadini 
doue  egli  haùeuano  i beni , e le  facultà  loro . E douc 
bene  fpcflb  fiftaiiano,  e di  lor  mano  ancora  non  fi 
difdegnauano  di  lauorarc  que*  loro  pochi  lugcri,  o al 
modo  noftro  ftaiora,  che  erano  le  ricchezze  dique* 
tempircome  di  Cincinnato,  Fabrizio , eCurio  fileg^ 
gc,chc‘fiiron  trouati  lauorando, quando  portauan  Io 
ro  ipublici  mazzieri,  per  dirlo  a modo  noftro,  rdez- 
zioncdcUa  Dettatura,  e del  Con  folatoi  onde  anche 
pare  che  i nomi  di  cfli  Tribi  perle  piu  fiencauatida' 
paefi  douc  erano  que*  beni,  e poderi  fe  bene  alcune 

!)òche  da  elfi  cittadini , e famìglie  antiche , òc  illuftri 
e l’hanno  prefo.  La  doue  i poueri  che  non  haueuano 
fi  può  dir  nulla  altro  al  mondo,  chele  perfone  loro 
non  poteuano  affegnaredi  loro  altro,  che  douc  gli 
habitauano  con  le  loro  poche,  cpouere  maflerizie,  e 
fàmigliuóla . E mafllmamentc  credo , che  fi  confor- 
mane, fe  non  nacque  all’ora  quello  concetto  nella 
nobiltà  quando  vi  furono  da  Fabio  Malli mo:  perche 
non  corro mpcfl'ero,c  quali  intorbidalTcro  tutti  gl  aU 
tri  cacciati  i libertini,  chegli  diede  il  fopranomedi 
MaJfimo  : tanto  fu  grato  quello  al  buon  Popolo  Ro- 
mano , che  non  gli  hauean  guadagnato  tante , e cosi 
belle  vittorie,  e si  gloriofc’.  Ne  fu  piccola  cofa  quella: 
perche  mcfcolandofi  quelli  per  tutti  i Tribi  che  era- 
no aliai  di  numero  -,  rcftauàno  quali  che  in  mano , de 
in  arbitrio  loròi  Comizi]  Tributi  ;iquali  clfendo  in 
p^tc  fei  Jc’Tribiini  della plcbc,quafi  fempre  auuerfa- 
i Nn  2.  rij 
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rij  della  nobiltà , c fpcflb  fedinofi , c fcandolo/i  cfl-ì 
no  atti  a metter  fozzopia  Roma , e fare  molti , egraii 
difordinii  c lo  fecero  piu  d’vna  volta , ma  quefta  opi- 
nione aH’ora  mi  piacerà,che  io  vedrò, che  ella  piaccia* 
anche  agl’altri.  Tutti  adunque  iCittadini  Romani 
in  vno  di  quefti  Tribi  neceflariamente  fi  contcncua- 
no:  e quando  fu  datala  ciuiltaad  alcun  Municipio 
gli  era  anche  fubito  afsegnato  il  Tribo:  c chiunque, a 
negli  fcrittori,o  nelle  pietre  fi  troucrrà,hauer  col  fuo, 
c della  famiglia  aggiunto  ancor  quefto  i fi  creda  ficu- 
ramente  efser  cittadino  Romano,ilche  di  fopra  fi  toc 
cò  parlando  de  Fiefolani.  Egliè  ben  vero  che  que  no- 
bili,c gran  citiadini,come  perla  loro  grandezza  chia 
fi , e conofeiuti , poco  vfauano  aggiugnerlo  : fé  nott 
fegià  nc’decreti  publici , doue  mantenendofi  ancora 
come  foglionfàre,  quella  antica,  e pura  fimplicità,lo 
pur  metteuanorcome  nel  decreto  fatto  fopra  la  ftatua 
di  Ser.Sulpizio  fi  Vede  hauer  fàttoCiceronc  in  vna  del 
le  fua  Filippic)^ . Quod  Ser.Sulpicius . Q^F.  Lem . Rii- 
ftis&c.  oue  come  fi  vede  è nominato  il  Tribo  detto 
Lemonia.  £t  in  alcuni  fenati  confulti  che  fi  cruoua- 
no  nel  volume  delle  fue  lettere,  fi  vede  ritenuto  que- 
fto coftume,  & in  altri  luoghi  affai . Ma  quegli  che 
habitauano  lontani  da  Roma,  e fpecialmentefes’ab* 
-battcuano  a morire  fiior  della  patria  loro:  & i cittadir 
ni  delle  Colonie,ede’Municipij,  che  non  erano  tan- 
to conofeiuti  per  cittadini  Romani,  volentieri  vfa- 
uano di  metterlo: e molto  piu  lo  doucuan  fere i liber- 
tini , per  vna  cotale' ambizione , perche  era  a loro  vn 
quafigloriarfi  d cflcr  vfeiti  della  condizione  fcruilc  * 
. c diuenuti  cittadini  Romani , che  riccueudo  la  liber- 
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tà  fi  vcnilia  iccondo  quelle  loggia  confeguire  . Or 
che  inoftrifùflcr  cittadini,  e parte  di  Roma:  epoteC- 
tcro  inccruenire  a loro  volontà nc’Comizij  Romani: 
«col  nuouo  ordine  di  Augnilo, lo  facefler  nel  modo, 
che  di  (opra  è detto,  fquittinando  fra  loro  i Magi  lira- 
ti,c  mandandogli  fuggellari  a Roma, non  ha  dubbio 
4lcuno:e  che  di  quelli  nollri  fiiflcr  etiamdio,dc  Sena- 
tori Romanitfi  moftrerrà  nella  feconda  parte’ . Ma  in 
quale  Tribo  non  ce  Autore  che  lo  dica  chiaro.Et  par 
rebbenon  fòlo  molto  verifimilci  ma  quafimente  ve- 
ro , cheiulic  il  luogo  loro  nelle  Arnienfe  in  ordine  la 
XX V.. (ancor  che  in  alcune  llàpe  di  Liuio  fi  legga  xxxv. 
iorfotto  il  luogo,  o per  poca  cura,  o pure  per  troppo 
ardire  di  perfona  poco  lentita  che hauendo  a mente 
il  numero  ordinario,  ouc  finalmente  fi  fermarono  , 
ne  penfandoà  quello  elicerà  all’ora,  inconfidcrata- 
mentc  guadò  la  lezione  antica  accommodandola  a 
quel  che  fri  poi,  & alcuni  che  hanno  in  quelli  tempi 
di  queda materia , copiofamente , c diligentemente 
trattato  , alcuni  altri  innanzi  a loro,e  non  fono  de* 
nodri,chc  fi  debba  credere, che  per  farci  fauoic  Thab- 
biano  detto:  hanno  molto  ficuramente  affermato  ha 
ucre il  nome  dal  nodro  fiume  d’Arno.  Ma  chi  vorrà 
diquedo  fenza ani mofità giudicare  vedrà  fàcilmen- 
te , che  e’  fono  iti  dietro  alla  pura  fimiglianza  del  no- 
me, fenza  pigliarli  molta  pena  di  penfare  fc  i luoghi, 
& i tempi,  & altre  cota’ circodanze  lo  concedeuano: 
le  quali  in  vero , adii  beh  tutto  pela,  modrano  che 
tale  opinione  c pocavcrifimilc,non  chcvera.Perche 
lafciando  chcjniuno  de* vicini  a quello  fiume, che  fuC^ 

/crcitudiai  Roiijanij'fi-^uòuano  fg:itti  in  quedo 
.... 
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Tribo  non  i noftri , non  i FicVolani , non  gli  Aretini, 
donde  egli  ha  il  principio:noni  Piiani,  douc  termina 
il  corfófuo,  chefol  potrebbe  ballare  a conoinccre 
quello  errore:non  erano  aggiunte  in.quc’tcmpi  anco 
ra  tanto  in  qual  arnie  Romane;  ma  ne  forfè ancheha 
ueano  notizia  di  quella  parte  della  Tofeana  nollrai: 

non  che  del  fiume  d’Arno, fc.lie;fii  l’aggiuta  di  quella  p 

l;anno  di  Roma  clxvij.  intianzi.pittdi  lxx.anm  che 
pallata  ^felua  Ciminia,  che  fij  poi  l’anno  ccccxliiij^ 
vcnillcro  i Romani  in  quelle  nol^eparlr^  opurvicia 
nc  i e l’occafionc  dell’aggiunta  di  quel  Trito^.xhc:  fi» 
cagione  di  nuoui  cittadini  fu  all’ota  d’altro  paclè:.e  f* 
cilmcntc  prefe  il  nome  da’popoli  Amari,  làipreflb  a4 

Amclia,e  Todi,& a que  juognilàjOUcalPoniigiietÉcff 

giauano  i Roniani,  .&  aiidauano  àmpliando  l'iin p5 
tio,c Liuio  nomina  AharnaTerra,o  Gallello,la  intor 
no  a que  luoghi:  e forfè  alcun  altro  nome  era  in  qucla 
le  vicinanze  limile  a quello , come  in  tanto  tempo  fe 
ne  fono  perduti  molti>non  che  fmariiri  ; onde  poteC. 
fe  facilmente  nafeere  quello  Arnienlèi';  Miqali  è ciò' 
forfè  yn  voler  indouinare, che  èqui  tutto fùordi  pro- 
pofito,  pero  falciando  libero  a cialcuno  ; ondequea 
Ilo  nome  fi  pigliallc,  io  noi  credo  preloda  Arno:e  co? 
me  io  non  vorrei  che  ciinuidialTcàlcuno  i propri , &B 

Veri  orribili  enti.  COSI  non  mi  pÌ3,cc  ^iigtéin  f^tto^ii^i-v^ 

nc,  e come  già  quell  vcccIlo,;dWcatuccpernóivdir 

tolte  ad  altrui  lodi , abbellirli/E  trouandofi  dell  otta 
Volte  le  lette  nelle  pietre  antiche , ouc  fono  nominati 
Fiorentini,  il  Tribo  Scaptia,  chi  vuol  dubitarceli^ 
queda  non  fia  il  noftro E fi  saper  certi  Icrirtori  mo- 
derni di  gran  g^iu dizio  nelle  lc^tcre>  cdiunolta  pracicà 


DtFircnzc, 

in  quella  màtcria5»)i(ia  poche  di  quelle  tali  infcriz^io*- 
ni, come  dailcurKcftimpnihaucrcreduto  poterefon 
dacamenteaflegnarei  lorTiibi , ad  alcune  Città:  co- 
me ad  Arezzo  àPomtina,  ePolliaa  Modona.  Hot  bc 

f>otrcmo  noi  con  lanimo  alquanto  piu  fcarico,  per 
autoriuedi  molte,. credere,  e per  poco  tener  certa 
quella  opinióne'.  Noi  vedemmo  di  fopra  nella  pietra 
ai  C.Vmbriiio  quello  nome  Scaptia,  epoidinuouò 
in  quell  altro  Tcriina  Lupo,  oue  fi  tratto  del  nome,  c 
qui  lo  veggiamo  in  quelle  altre  tre* . La  prima  delle 
quali  già  a Roma  nel  Palazzo  deirillullriiGmo  Cefi§ 
c llata  poi  t'raportata  qua  dalla  molta  affezione,  c cu- 
ra dcllhonót  publicodcl  Gran  Cofimo  Signor no^ 
ftro , vero  P adre  della  Patria , Se  vero  rellitutore  della 
Tua  antica  gloria.c  fi  conicrua  nel  publico  Palazzo  co 
infini  te  altre  antichità,  e nollre,  e di  Roma,  ^ tutt^ 
Italia.  : ■ 
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Et  in  quella  che  fi  legge  pel  Ìrbro  degli  antichi  Epi 
gram  mi  di  Roma,c  oggi  fi  truoua  quà  pur  nel  medelì 
mo  luogo. 

^ . DIS.  M ANIBVS 

-GRANTANIVS.  SCAPTIA  MACER  '» 
FLORENTIA 

M 1 1.  C O H.  XII.  V R B.  C E S E R N.  . """ 
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£c (^uedo altro  che  n dice ciTereaNapoIi;!  : 

• C.  CISPIVS.  A.  F.  SCÀPT."  ■ 

S E V ER  VS  Ei-ORENTIA  r.  . ■ ,<l* 

MILÈS  CON.  III.  PR.  VIX.  ..  , 

' ’ ANN.  XLIII.  MILITAVIT  - ‘ 

ANN.  XVII.  . ; 

{ ' I 

Delle  trouatc  in  qucfti  luoghi,  delle  quali  vorrcb* 
bc  la  ragione  che  cc  ne  fùflcro  aflai,  poche  fene  poflo 
- ho  mo(lrare*,pcrche  come  già  fi  c detto  piu  volte, ino 
^ ftri  vecchi  comunque  s’abbatteuano  in  cota'marmij 

^ adopcrauano , leuatonc  le  parole  per  fcpolture 

, proprie, &^ltre  loro  bifogne,eper‘ciò  n èito  vn  moli 

"do  per  mala  via-,  c fc  alcuna,  n*c  pur  càpau  da  tal  temr 
^ pcfta,eirc  ancora  fotterra:  o la  H (là  per  le  cafe  priuate 

occulta . Pure  alcune  fene  veggono,e  potrà  cfiere  che 
in  futuro,  tenendofene  ora  vn  po  maggior  conto  che 
pel  pa(Tato,fene  fcuopra  alcuna  altra:&:  oltre  a quella 
diCanfonepoftadifopra  trouatain  Valdipefa  que- 
lla (1  vede  in  Valdigrcue  a San  Donato  in  cittille  pa- 
tronato dellanticaj'c  nobil  famiglia  de’Gherardini* 

C.  PONTIVS.  C F.  se  AP.  NASO 
IVNIANVS  PA  VINVS  V IX.  ANN.  . 

XX  XXL 

V I 

E ra  ben  leqip.  a*  cittadini  Romani  per  mólte  ca- 
* gioni,  &occafioni  tal  volta  mutar  fi  il  Tiibo:  donde 

di  que* noftri  Flauio  Felice,  c L.Damaripne  fratelli 
nominati  di  fopra  leggiamo  Rorailia^  che  foli  quefti 
^ de’noftrihotrouato  variare:  ma  fene  potrebbe  forfè 

anche  col  tempo , che  fempre  fcuopre  cofe  nuouc , 
^ trouar  de  glaltri , c non  giiafterebbe  però  che  Scapria 

non  fu(Tc  il  proprio  noftro.  Ora  fra  gli  argumenti  che 
^ ^ u metto- 

® * 
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mettono  alcuni  dalla  fpczial  bcneuolcnza  d’Augu* 
ftojC  che  ragioncuolmentc  pare  che  fi  polla  confidc- 
rare  c quella  ; che  egli  volcllc  darci  il  Tribo  che  f u an- 
che filo  che  per  quello  andò  anche  egli , o che  c’  fulTc 
degli  Ottani j , de*  quali,  c’  nacque  per  natura,  o fiiflc 
de  lulij,  ne' quali  egli  fii  adottato  per  legge  : perche 
egli  hebbe  anche  per  fuo  la  Fabia:  c ben  può  Ilare  che 
egli  fulTe  in  due  per  ledue  cafe  oue  egli  haueua  que- 
llo interelTe:  & a quelli  due  fuoi  Tribuli  che  così  chia 
mauano  que’ del  medefimo Tribo,  al  tempo  de’Co- 
inizij  (come racconta Suctonio)  fàccua  fpczialido- 
natiui  Fecondo  que’ collumi  dall’ora, nella  creazione 
de’Magillrati,  tiroilì  dietro  quello  làuorc,  o per  la  vi- 
ciniti del  fito,  o per  altro  rifpetto,  i Fiefolani  ancora . 
.E  può  eflere anche  argiimento,  che,  ò come  Coloni, 
ò come  attributi.  Se  aggiunti  ci  fiillcro  da  Augnilo  co 
dotti , cdiuifilorodinuouo  terreni , come  di  lopra  è 
accennato  : ma  comunque  fi  fiilTe  anche  elfi,  c credi- 
bile anzi  quali  certo , che  andalTero  per  quello  della 
^captia,  come  di  fopra  fi  vede  nell’Epitafiìo  di  quello 
Auillio,  Se  in  qucll’altro  ancora. 

A.  B^BIVS.  c F.‘ 

*■  ^ SCA.  CLEMES 

- ^ f.CS.  MIL.  LEG.  XXII. 

A N.  L X.  S T I P.  X X 1 1 1 1.  , 

C R E S C E N S.  F.  C. 

Hot  tanto  fia  detto  del  nollro  Tribo  piu  per  pie- 
na, Sincera  notizia  di  tutte  le  proprietà  delle  Colo- 
nie Romane,  e di  quella  nollra:  che  perche  e’ rilieui 
oggi  molto  quello  vlò , epolTa  fcruirc  a cofa  di  gran 
tnomcntotcnc  anche  lenza  quelle  fpcziali  notizie:efi 

0 o fendo 
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fendo  i noftri  Coloni, c cittadini  Romàni  : non  pótfc- 
ua  clTcr  dubbio , che  c’doucfl'er  anche  cflcre  aflegnati. 
nel Tribo loro.  Rcfta  per  vltima  confìdcrazionc di 
quella  prima  parte  la  grandezza  del  primo  comprefo 
c giro  delle  mura,  c lo  fpazio  della  Città,  (che  da  quel 
le  t'abriche,  delle  quali  lì  trattò  di  fopra  difpurando 
contro  le  tauolc  di  Tolomeo,  fiamo  del  luogo  pro- 
prio ficurillimi  ) ma  delle  mura  di  tuttala  Città,  e dd 
'circuito  Tuo  per  rappunto,rello  molto  confùfo,c  dit- 
bio  : ne  autorità  certa , o fegno  manilcllo  lì  fcuoprc-, 
oue  rhuomo  lì  polla  fondare  al  lìcuro , è di  Tua  na- 
tura quella  notizia  generalmente  molto  difficile,  veg 
gendofi  la  Città  ora  crefcerc  di  cafe , e di  famiglie,  ora 
fcemarc,e  tal’ora  allargarli,  e tal’ora  rillrignerlì  di  cer 
chio , talché  fopra  clTe  ancora  par  che  il  tempo  hab- 
bia  non  meno  proprio,c  particular  dominio,che  fo- 
praglianimali,e  fopra  le  piante,  acquali  ha  limitati  la 
natura  gli  fpazij  del  nafcere,e  del  morire:  a cui piu,a 
cui  mcn  lunghi.  Et  fé  quello  naturalmente  per  le  mc- 
dclìmoauuìene,  che  doniamo  noi  credere,  che  polla 
ell'creinteruenuto  qui  nello  fpazio  di  ben  i óoo.an- 
ni,  & in  tanti  trauagli,  che  per  anni  400.  interi,  ciò  fù 
dal  400.al  8 oo.della  falurerquando  andò  fotte  fopra 
tutta  Tituba,  &c  feguirono  in  quelle  parti  quegli  feor- 
rimenti,  que’  facchi,  que’ fuochi, quelle  li  fpefl'e  toni- 
ne , quelle  tante  défolazioni  finalmente,  onde  c nata 
la  comune  opinione,  che  veglia  ancora,  della  rouina 
di  quella  nollra  Città  per  Attila,  che  non  là  fòrza  ài 
fatto  Terrore  del  nome , che  Totila  vollero  dire  : c lo 
conobbe  anco  il  Villani,  chclolde'nollii  antichilo» 
dille  bentf.  Ma  la  fama  della  crudeltà  di  quclTaltrò, 
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che  fu  chiamato,  Flagcllum  Dei:  e la  celebrità  del  dq 
me  piu  rpcflb  nelle  memorie  antiche,  fece  fare  a que- 
gli altri  quello  feambio,  allaqualc  rouina  confcquen 
temente,  aggiunfcro  il  rifàcimcto  per  Carlo  Magno  i 
laqual  cofa  fe  bene  non  hi  vera , non  hi  forfè  intera- 
mente falfa,e  fe  non  feguì  tutto,o  in  quel  modo,  che 
lì  dice , ne  potette  elTere  alcuna  parte , & in  vn  moda 
vicino,  & affai  fimile  aquefto:come  lì  moflrerrà  al 
fuo  luogo  .Noi  habbiamo  veduto  piccole  Città  pro- 
fperando  allargarli, e molto  diftcderc  le  mura, e ricm- 
pirfì  di  cafe,e  di  fàmìglicte  le  grandi  venendo  al  baffo 
a poco  a poco  difabitarfi:  e rirtrignere  il  circuito  vec- 
chio : e ne’tempi  noftri  douendolì  fortificare  Roma , 
che  fi  può  dire  aperta  à ogni  affalto  chegli  foprauc- 
nifl'e,  tur  lafciate  fuor  delle  nuoue  mura  delle  vecchie 
gran  parte,  dentro  alle  qu;ili  fono  oggi  in  alcuni  luo- 
ghi parte  moriccic,  & anticaglie  parte  campagne,  e di 
altre  ancora  habbiamo  veduto  il  medefimo . Or  fe  di 
quella  nofira  innanzi  a mille  anni  fiiffe  fimil  cofa  ac- 
caduta non  farebbe  miracolo:ma di  quelle  mutazio- 
ni vicine  a’  noftri  tempi},  viue  ancor  la  memoria,  e ri- 
mangono, e fi  veggono  le  veftigia  di  queirantiche  fe 
alcuna  nc  fulfe  accaduta , dopo  tanto  tempo  non  ci  c 
ricordo,e  le  reliquie  fi  potrebbero  effere  fpente,  o da 
nuoue  muraglie  ricopert/i.  Ne  parlo  ora  de  due  ac- 
crefeimenti  fàtti,fi  può  dire  atempi  noftri(che  noftri 
reputo  da  4.0  o.anni  in  qua  cotal  fiima,e  tanti  legni,  c 
tante  fcritture  ne  reftano)  ma  dalla  fua  prima  edifica- 
2Ìone:e  quando  ci  fu  condotta  Colonia  infino  a’tem 
pi  de’  Longobardi . I noftri  vecchi  toccano  di  quclio 
molto  poco,  c quel  poco  confufo,  e dubbio . E chia- 
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mano  primo  cerchio  quello, e’dicono  rifatto  do-' 
po  la  rouina  di  Totila  per  opera  (come  e’crcdono  ) di 
Carlo  Magno:  ilquale  perche  ha  a fcruire  a qucfto 
proposto,  & al  refto  delPopera  anche  in  piu  d’vn  luò 
go  Urà  bene  fcriuerlo  qui, come  dal  Malefpini  v’è  di^ 
legnato,  c fecondo  me  veramente,  perche  Gio.Villa- 
ni  lo  prefe  tutto,  fenza  variar  nulla, da  coftui,che  an- 
. che  maggiormente  me  n’afiìcura  : perche  allora  nìoU 
ti  piu  indizi]  ne  doueano  rcftarc , fc  bene  molti  con- 
traflcgni  cene  fono  ancora  oggi,chc  ne  fan  fede’.  Tra* 
quali  quefto  no  è punto  da  difpregiarc , che  fi  accen  - 
nò  di  fopra,del  nome  del  Borgo,  che  a’ noftri  antichi 
importa , ftrada  fuor  di  Città,  c per  lo  piu  che  rifpon-’ 
da,o  checominci  alle  poiTe,  e Cominciaua  qucfto  lor 
piimo  cerchio,  alla  parte  di  Lcuante,  dalla  porta  di 
San  Piero,  la  quale  vcniua  à eflcrc  vicina, done  c oggi 
il  canto  de' Pazzi  giàdettodcl  Papa  da  vna  famiglia, 
cosi  chiamata,  che  non  è molti  anni  che  fi  fpénfe,e  la 
via  che  era  dentro  a detta  porta,  ritiene  ancor  il  no-’ 
inc,cchiamafì  Porfanpiero:&  quella  di  fuori  infìno 
fan  Piero  ha  mantenuto  il  nome  di  Borgo,  c chiama- 
to già  di  fan  Piero,  oggi  de  gli  Al  bizi,  da  quella  fami- 
glia, che  vi  ha  la  maggior  parte  delle  cafe* . Da  quella 
drauano  le  mura  a diritto  (come  e’dicono)  per  la 
gran  Ruga  da  Santa  Maria  in  campo,fin(comeio  crci- 
do  ) al  principio  della  via , che  oggi  va  alla  Nunziata: 
oquiui  vicino,douchaueavnapicciolaporta,  che  in 
que  tempi  diceuano  Poflierla:  laquale  in  contratti  tfi 
pili  di  cinquecento  anni  truouo  chiamata  de’ Bifdo- 
mini,  e rilcontra  bene  con  la  Chicla  che  gli  c vicina, 

che  ancor  lì  chiama  fan  Michel  JBifdomini:  c fra  que- 
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ftacIaNunzìatarchefii  molti  anni  dopo  edificata, ha 
iiea  il  Borgo  chiamato  dal  Villani^  del  Ciriegio  : che  ' 
andana  diritto  aCafaggio:&  al  cato  detto  oggi  dclTri^ 
bolo:  p andare  a trouar  Mugnpnc,  fi  piegaua  verfo  il 
cito  alla  Macine, ancor  che  pelano  alcuni, e non  ma-  - 
le  che  fia  piu  predo  da  riferirlo  a quel  che  fi  dice  fcco 
do  cerchio  che  veniua  a canto  alla  detta  Chiefa  de'Bif 
domini , come  vn’altro  fi  chiama  anche  poco  piu  ol- 
tire  in  Tu  quefto  medefimo  cerchio, alla  NocjzJ.MaTef 
ferii  tanto  poco  allargata  allora  da  quella  banda  la 
Cictà:làfcia  luogo  all’vna,  cl altra  opinione.  Or  dalla 
detta  Poftierla  volgeua  per  tramontana  alla  volta  di- 
fan  Giouanni,  edoUeèoggiil  canto  alla  paglia,  era 
l’altra  porta  maellra,c  fi  chiamaua  porta  di  Duomo,c 
era  chi  la  diccua  del  Vefcouo:e  ha  innanzi  il  fuo  bor- 
go,dctto  così  ancora,di  fan  Lorcnzp,dalla  Chiefa  vi- 
cina,oue  c ci  mena.  Di  qui  andana  pur  dritto  aSan  ta 
Maria  maggioreidonde  piegando  verfo  Ponente  fi  di 
rizzaua  alle  cale  di  Tornaquinci , per  auuenturaouc 
è oggi  la  Lo^ia , e quiui  era  la  terza  porta  principale 
detta  di  San  Brancazio  dalla  Chiefa  vicina,che  refta- 
ua  di  fìiorc , dalla  quale  infine  alla  porta  era  il  Borgo 
già  detto  di  San  Brancazio . E confeguendopur  dirit- 
tamente verfo  Sàta  Trinità,  vicino  alle  cale  de  gli  Sca 
li , volgeua  verfo  mezo  giorno  fino  alla  porta  di  Sali- 
ta Maria  hauendo  prelTo  a quella  piega  vna  Poftierla 
detta  RolTa;  donde  ha  ancora  quella  via  il  nomedi 
porta  RolTa , e di  fuori  hauca  il  Borgo  di  Parione* . La 
porta  di  Santa  Maria  credo  fufle  intorno  a doue  fi  ve- 
de vna  parte  della  Loggia  de’ Ghcràrdini,  e la  via  di 
fuori, che  piegaua  fecondo  il  fiume,' fi  chiama  ancori 
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fiordo  Santo  Apoftolo,  c quella  didcnoro  ritiene  pUf 
reilnoincdìBoifancaMaria:  ancor  che  la  Chid’afia, 
ftica  mutata  di  luogo,c  ritirata  piu  a dentro,  e fi  chUr 
ina  oggi  fan  Biagio . Da  quella  porta  che  era  l’vltim^, 
delle  iiij.macftre  fi  dirizzauan  le  mura  verfo  il  Caftel-, 
lo  già  detto  Altafrote , die  a molti  Tegni  fi  crede  qu4 
lo,  chea  noftri  tempi  fi  è chiamato  il  Palazzo  de’  Ca-»  , 
llcllani,c  quindi  rigirando  aLcuantc  fi  dirizzaua  vc| 
fq  il  principio  prefo,  da  porta  fan  Piciio,mcttedo  dcn. 
tro  fan  Piero  Scheraggio,ouc  era  (come  dicono  ) vn2 
Pollierla,chiamata  dal  gran  Poeta,  daquc’dellaPcra:. 
la  quale,  le  fu,  douc  c oggi  la  Piazza  del  grano,  non  c^ 
n’c  ch’io  fappia,  altra  memoria,  che  di  quelli Tcritp- 
ri:ma  fc  fu  (le  llata  vn  po  piu  oltre  all’vfcita  della  Piaz- 
za, ci  farebbe  ancor  per  legno  il  Borgo  dc’Greci , che, 
a porta  quali  necelfariamente  rifpondeua.E  di  qui  tir 
raua  pur  diritto  fino  al  principio  della  via  del  Garbo 
doue dicono  clTere  Hata  vn’altraPollierla , che  molte 
furono  e piu  rpclTe,che  non  sì  c detto,delle  quali  non 
fi  ritruoua  oggi  memoria,o  rifcontro:&  vna  fe  n’c  la- 
feiata  innanzi,  che  fi  arriualfe  a S.  Giouanni  piu  oltre 
di  quella  de  Vifdomini , che  fi  chiamò  all’ora , o pòi 
degli  fpadai  la  intorno  douc  è oggi  la  via  dc’Martclli 
già  detta  degli  fpadainna  tornando  di  fopra,dallaPo- 
fticrla  del  Garbo  andana  confcquendo  alla  prima  già 
detta  porta  principale  di  fan  Picro,rinchiudcndo  den 
tro  la  Badia,  la  quale,  come  fi  dice,  chiaramente  nel- 
la fua  fondazione,  che  fu  intorno  all’anno  9 70.  era 
dentro,&  a canto  alle  mura  della Città.Quello  c quel 
cerchio , che  fenza  dubbio  non  propriamente  fi  dice 
primo  : & elfi  fcrittori,  che  cosi  lo  chiamano , non  lo 
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ÀIcgailÒTma  Io  fanno  per  auuentura,haucndo  riiper- 
to  al  tempo , che  eli Vfcì  di  forco  quella  lunga,  c dura 
feruitu  deXongobardi , e ritornò  nella  fua  prima  an* 
tica  libertà , fi  veramente  perche  da  quefto  tempo  in 
qua:  che  fu  per  lei  principio  di  nuouo  fecolo,  comin- 
cia ogni  fua  notizia:  c che  per  via  denoftriproprij 
fcriccori  ci  fiajche  le  co  fé  dinanzi,  come  fi  può  chiara 
mente  vederc,tutte  fi  fon  canate  daVomuni  fcrittori, 
c memorie , (aluo  quelle  poche  che  ci  han  conferua- 
to  le  pietre,  e le  calcine,  e le  lettere  intagliate  ne^iìar- 
mi.Oraio  sò  che  moIti,o  credendo  quefto  efferverifi 
mile,che  fenza dubbio  fu  già  cerchio,&  il  piu  antico 
della  noftra  Città  di  cui  fi  Sàbbia  memoriale  quando 
ho  potuto,  volentieri  ho  nominati  i Borghi,  che  gli 
erano  intorno,o  moftrarc  che  quefte  parti  erano  fuo- 
ri della  Città, o andando  purdietro  a quefto  nome  di 
primo  fenza  cercare  altro , penfanochefia  anche  il 
primo  procinto  della  Colonia  : c da  quefta  opinione 
anche  io  non  fui  già  lontano,  ne  farei  forfè  ancorarle 
alcune  confiderazioni,non  ineneritirafTero,  e mifà- 
cclTerOjfe  non  dubitare  di  falfità,  non  reftare  almeno 
molto  ficuro  della  verità.  Emi  muouono  non  poco 
quelli  nomij  prima  dc’noftri  Cittadini,  che  ò ci  fono 
oggi  co*medefimi,  ò ci  fono  ftati  di  non  gran  tempo, 
che  non  c vcrifimilc,  che  in  que*tempi  delTe  il  nome 
loro  alle  porre  -,  ma  non  Ila  nulla  quefto, che  polTono 
clTerfi  mille  volte  fcambiati,come  fpell'o  anche  a’nò- 
ftri  tempi  gli  habbiam  veduti  murare,quelli  poi  mol 
to  piu  de'nomi  Criftiani,comc  fi  vede, e prefi  da  Chic 
fé  Criftianc:ilchefolo  baftaa  conuincere,chenopot 
fono  cfferc  que’ del  tempo  della  Colonia  condotta  , 
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perche  allora  no  erano . E fc  vn  diccfltf,chcfiiron  poi 
col  tempo  mutati  anche  quelli  nomi,  rimanendo  pu 
Tc  i mcdcfimi  edifizij , non  farebbe  già  fuor  del  vcri- 
fimile,ma  come  fi  dice  mutazione,aggiuntclc  confi* 
^lerazioni  di  fopra  dette  delle  tante  guerre,  e rouinc 
di  quelli  paefi , fa  fubito  crefeere  il  iofpctto , che  e ci 
.poteflc  cflerc  mutato  altro  chc’l  nome.Aggiugni  che 
il  Villani  dice  apertamente, che  quel  vero  primo  cer- 
chio,efatto  da  Romani  fu  maggiore,  de  il  Malefpini, 
fc  ben  lo  ticn  minore , non  tace  però,  che  c*cra  anche 
allora,  cioè  innanzi  a ccclxx.  anni  fa  chi  l’hauea  tcnu* 
to  molto  maggiore,  onde  fi  vede  che  anche  allora  ve- 
gliaua  qucllaltra  opinione:cforfc,come  piu  volte  ho 
detto , haueano  allora , o haueanoliauuto  i piu  vcc* 
.chi,  piu  particular  notizia  de  primi  progrclli  di  que- 
fta  Colonia.  Ma  oltre  acciò  mi  muoùe  non  poco  que 
Ha  altra  confiderazione,  la  quale , come  dellaltre  no 
fatto  fcmpre,porrò  linceramentein  mezo,  acciò  poC* 
fa  ciafeuno  confiderare  il  tutto,&  aiutarc,doue  man- 
xaflcro  le  forzc,o  il  giudizio  mio,a  ritrouar  la  chiarez 
za  di  quello  fatto.  Difopra  fi  è mollro  alcune  manie- 
re di  &b  brichc  antiche  circrc  aflblutamente  dc*primi 
tempi,  c quelle  fi  veggono  parte  fuori,e  parte  dentro' 
a qucllo,chefidiccoraprimo,ccrchio:e  di  parte  non 
apparifee  impedimento,  chela  co  fa  non  poteflc  rella 
re  conforme  a quella  tale  opinionerpcrche  fe  Tanfitea 
tro  rella  fuori  dcgraltri  ce  ne  fono  p ritalia,&  in  To- 
^ fcana  al  ficuro  fuori  della  Città , come  era  quel  di  Pe- 
rugia. Ne  da  noia  ancora  fc  il  Circo  (fc  Circo  fu)  rima 
Uefle  anche  egli  di  fuori,  che  quella  non  era  infolito , 
&a  Roma  fene  vede  ancora  alcuno  fuor  di  Roma, 
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ma  fc  /ùftcTeatro  ciarebbe  ragioneuot  cagione  di  du« 
bicarc:pci‘chc  l’vfo  fuo  piu  Ci  richiede  dentro  alla  Cit- 
tà , che  filorii  ma  non  però  forfè  tanto^chc  e’  guaftaf- 
fe  in  tutto  quello  penucro;  de  gli  altri  edifizij  princi- 
pali il  Campidoglio  conforme  all’vfo  antico  riman- 
dentro  a quello  procinto , non  s adoperando  in  que 
tempi  a difènderli  da  que’  di  dentro , ma  come  li  può 
pigliare  efempio  da  quello  diRoma,  che  era  nel  mez 
20,0  qui  intorno,perritiraruili,comein  vn  fecondo 
cerchio,  perduto  il  primo.  LeTermevengonpur  an- 
che dentro , fc  ben  molto  allo  llremo,  che  fc  mlTcr  di 
fuori,  a,  me  in  vero  mcttcrcbbono  grande  fcrupolo,c 
lo  dourebber  dare  ad  ogni  altro:  perche  fon  parti  cf- 
fcnziali  d’vna  Città,*  che  li  folcuan  &rc  non  ibi  den- 
tro per  adoperarli  non  menc  ia  notte , che  il  giorno  : 
ma  nc’piu  commodi  luoghi,c  ne’piu  comuni:  c le  be- 
ne Lampridio  nella  vita  di  Alcflandro,  dice  che  egli 
diede , o ^giunfc:  che  quella  parola  vla,rolio  per  te- 
ner accclu  i lumi  de’  bagni , che  li  tcncuano  allora 
chìuli  la  notte  a Roma:  quello  non  impedifee,  anzi 
aiuta  quello  ch’io  dico,  mollrando  col  fatto,  che  c’  li 
potcuà,cdoucuafàrc,oltrechc  per  quello  non  li  fa,  le 
così  li  fàcciia  allora:o  pure  era  fiata  vfanza  continua- 
ta,c  per  tutto.  Il  tempio  di  Marte  potrebbe  offendere 
alcuno  che  rimane  fecondo  quella  opinione  ( fi  può 
dire  ) addoflb  alle  mura,  c fc  bene  ne  folcuano  anche 
in  que’  tempiere  eziandio  di  fuori  nondimeno  non 
par  credibile  del  piu  folcnnc , c principale  de  gl’altri . 
Ne  mi  li  alleghi  qui  che  e’  par  che  Vitruuio , non  vo- 
glia i Tempi)  dedicati  a Marte  dentro  delle  Citta:  e 
:chc  altri  la  credano  amica  opinione  dc’noUri  Tofea- 
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ni:  che  non  fii  qucfto  in  quc’ccmpi  vecchi,  nehaùerò 
hauutoi  Romani qucftaconfidcrazionc, troppo  lo. 
dichiara  rcflcrucnc  dentro  piu  d’vnorc  di  quegli  altri 
Iddci  ancora  che  ne  fonò  dal  medefinio  Vitruuio  ca-; 
uati  fuori:  e quel  che  piu  importa , Auguro , a imita- 
zione, ofadisfazionc  del  quale  fu  fatto  il  noftio,  lo 
polc  nel  fuo  forp  quafi  nel  bel  mezo  di  Roma.  Nc 
mi  fi  dia  anche  in  cfempióil  Duomò  di  Pila,  non  i&t-j 
to  nella  prima  edificazione  di  quella  Citta:ilchc  le  no  c 
altro  moftra  la  forma  ftcfTa , ma  dairimpcrio  di  Go-j 
ftantino,o  forfè  di  Theodofio  in  quà,quando  il  tefto; 
della  Citta  era  tutta  da’fuoi  ordinarij  cdifizijaccu-- 
patai&  il  gittarfi  la  per  hauer  larghczza,cfpazio  con-i 
ucnicntc  al  bifogno  Criftiano , fu  anzi  ncccffid,  che; 
elezione:  oltreché  ci  fono  alcune  altre  confidcrazicK 
ni  che  al  fuo  luogo  non  fi  taceranno:  che  quantunq;: 
Goftantino  Imperatore  fàuorifle  infinitamente  le  coi 
fe  Criftiane,non  fece  però  forza  a pagani,  i qualialoD 
potere  impedirono  il  crefeer  dellcGniefe,  c del  culto 
Criftiano , c durò  qucftacontcfanòn  piccol  tempo  : 
poiché  Cotto  l’vltimo  Tcodofio,  6c  Valctiniano  Syin, 
maco  allor  prefetto  di  Roma,' tentò  di  rimettere  sii  al 
cuni  facrifizij , c cirimonie  degcntili'J  x fu  allora  dal 
noftro  Santo  Ambrofio  valorofàracntc,  cconnon 
minore  iàcundia  che  pietà  difefa  ia  ragion  noftra; 
donde  fi  calia,  che  non  fii  interamente  libero  a’no- 
. Uri;  necosì  facilein  vn Cubito  poter  valcrfì  alibito 
delle  cefe  dc’gentili:c  fi  sa  che  dugento  anni,o  piu  do 
po  qucfto  calo  di  Symmaco,fi  ottenne  da’Criftiani  il 
'Tempio  in  Roma  di  M.  Agrippa  detto  Pantheon,  ri- 
tenuto fino  allora  ;Cc  ben  chiufo  in  mano  dc’gcntili: 

che 
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cTic.fii  qucfto, Panno  della  falutc  DCVIII  o quello  in* 
torno . Dammi  ancor  noia  aggiunto  a quella  la  Bali*» 
lica  Ambrofiana  che  fenza  dubio  col  ccrtiflìmo  te» 
ftimonio  dello  ftclTo  S.Ambrofio,  e il  nollro  San  Lo» 
renzo,  la  quale  fc  fìi  edificata  per  Chiefa  Criftiana  in» 
torno  al  CCCXV.  dell’Incarnazione:  nclqua  le  an» 
no  cllafii  da  lui  dedicata  al  modo  noftro  (e  parlo  del- 
la vecchia , e non  di  quefta  che  fi  vede  oggi  con  Rcal 
Magnificenzia  nel  medefimo  fito,  rinouata  piu  di  cc 
to  anni  fa  da  Cofimo,  e Lorenzo  fratelli  dc’Medici  ): 
Non  ci  farebbe  quefto  dubio, ne  s’impedirebbe  que- 
fea  opinione , che  ella  rcftaflcfuor  delle  mura , anzi  a 
vn  bifogno  l’aiuterebbe  j ne  fi  creda  fàuola , che  que’ 
primi  Criftiani, quando  commodaincntc  poteuanoi 
andauan  volentieri  imitando  in  quefta  parte , le  cofe 
eh  Roma , chehauea  laChiclà  di  San  Lorenzo,  e così 
fi  chiama  ancora  extra  Muros . Ma  fc  ella  fiiflc  di  Ba- 
filica  vecchia,  e fatta  in  tempo  de*  gentili,  come  mol- 
te altre,  conucrtita  poi  in  vfo  della  noìlra  Religione, 
mi  parrebbe  molto  duro  a credere  che  ella  fiiffc  fiata 
murata  fuori  delle  murarpcrche  quelle  che  fi  chiama- 
uano  Bafiliche erano  deftinate  per  i giudizi)  publici, 
e per  concorfo  delle  faccende  comuni,  per  poterle  in 
ogni  ftagione  ma  il  verno  fpczialmcntc  trattare  al  co 
petto:  onde  fi  fàceuano  ordinariamente  congiunte 
col  Mercato,  o molto  vicine:  & erano  fpaziofe  , e piu 
lunghe  affai,  che  larghe,'  edariccucrc  molto  popolo, 
Se  actiffime  all’vfo  delle  cerimonie  Criflianc  tanto 
chePantiche  tutte  fenza  rnutamento  alcuno  fi  con- 
ticrtirono  accoinodatiflnnamenrc  ncU'vfo  noftro , e 
le  Chicfccdificatcàlloradinuouo  , oltre  alla  forma 
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^rcfo  dalla  {itìiigliatiza  eziandio  il  hòfneJC le  fette  n<o 
tempi  noftri  gran  partc,e  lefpiu  belle, e maggiori  al  fi* 
curo  riteng  ono  quella  forma, che  era  allora  quella  ap 
punto  che  fi  vede  ( e darò  quello  efempio  pe’  manco 
pratichi  ) de  libri  de  gli  Architcttori,ouc  elle  fi  veggo 
no  diligentemente  difegnate,  nel  nollro  San  Piero 
Scheraggio,  fc  vi  fi  aggiugnerà  però  quella  naue,  che 
Vi  manca  a man  dellra,c  ne  fu  leuata  quando  fi  murò 
il  Palazzo  principale  che  inconfidcratamente  gli  fu 
pollo  troppo  fptto  per  allargar  la  via  : e fi  vede  intera 
ancor  che  piccole  fono  in  San  Pulinari , & in  S.  Apo^ 
ftolo . Eglic  ben  vero , che  le  maggiori,  e più  folenrii 
nella  parte  di  fopra  douc  gli  antichi  haueano  il  Tri- 
bunale, che  noi  oggi  ritenuto  rantico  nome  intero 
chiamiamo  Tribuna,  elaforma  fi  vedeancora  ma- 
tenuta nella  fopradetta  di  San  Piero , a Tantica  girata 
inmczo  cerchio:  cheperlafimiglianza  della  forma 
fi  dice  Nicchia,  & in  molte  altre:  Ora  in  quelle  telle  fi 
fono  da  lati  allargate  eflendoui  aggiunto  come  due 
braccia,e  rendono  la  vera  fembianza  d Vna  Croce,  òc 
in  quello  tanto  fono  differenti  dalfantiche:  c che  di 
tali  Bafiliche  ne fùlTe nelle  Colonie,  ecofadaperfe 
chiarare  per  chi  ne  dubitalfe  lo  dice  Vitruuio , che  ne 
fece  vna  a Fano  Colonia  fpcciale  di  Augnilo , & che, 
come  s*e  detto  ritenne,  (pezialmcnte  il  nome  fuo,  èc 
vi  fu  aggiunto  vn  Tempietto  di  elfo  Augnilo , c forfè  ' 

()er  ordine  fuo  che  fotto  lui  viire,e  morì  quello  nobi- 
e Architettò  conforme  a quel  che  di  fopra  fi  c detto 
del  fauorcjfic  aiuto  fuone  gli  edifizij  di  quelle  fucCo 
Ionici.  Fammi  di  piu  credere,  che  ella  fulTe  Bafilica  an 
rica,e  non  di  nuouo  edificata  nc’tempi  di  Tcodofio  : 
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che  quella  nofera luliana  vcdouajche  procurò  quefea 
dedicazione  non  haueafàculcà  da  fare  vna  fìinilc  fpc- 
fa:fe  bene  vno  fcrittorc  dc’nofcri  tempi  la  fa  nobil  do 
Ila,  e ricca: ondcvuolcchecfrarcdificaiTc  con  altre 
Chiefe  ancora  lafciando  ftarc  per  ora  della  nobiltà: 
della  quale  quiui  non  fi  parla  in  bcne,o  in  male:e  pur 
delle  ricchezze  parlando , o egli  non  lo  Icflc  bene , o 
non  intefe  quel  che  Santo  Ambrofio  ne  dice , quan- 
do lo  Icflc, o egli  non  fene  ricordo, quando  lo  fcriflc  , 
he  intcruenne  qucfto  ancora  come  e’  erede  in  Bolo- 
gna , ma  in  Firenze?.  Ma  e’  non  fi  curò  per  auucntura 
di  veder  San  Paolino , o forfè  non  fapcua  che  egli  ne 
parlaflc  : e però  fcabiò  anche  quella  parte  come  chia- 
ramente fi  moftrerrà  al  fuo  luogo . Or  fc  ella  fii  Bafili- 
caantica,cgliè  vcrifimilcanzi  fi  sa  per  certo  che  elle 
fi  6ceuano  dentro  ncllcCittà,&  in  luoghi  commodi, 
e da  potere  fàcilmente  conucnircil  popolo , e maflì- 
mamcntc  a’cattiui  tempi  a trafficar  lor  faccende, e paf 
feggiarcjc  trattencrfi,e  potcrui  anche  bifognando  ve 
gliare  nc’giorni  corti,c  non  fuori  : oue  farebbe  al  tut- 
to ftatadifagiofa,  e fi  può  dire  fpefa  gittata  via.  E che 
San  Lorenzo  noftro  riabbia  hauuto  femprc  nome  di 
Bafilica,ce  n’c  come  principal  fondamento  lautorità 
di  San  Paolino  che  non  ha  replica  alcuna;  & appreflb 
alcune  fcritture  priuate  di  lunghiifima  mano  : e quel- 
la publica  che  nella  Colonna  allato  a San  Giouanni 
fi  leggc,pollaui  in  fegno  di  miracolo  di  San  Zanobi  : 
douc  e chiaramente  Bafilica  Sandli  Laurentij.  La  qua 
le  fc  vi  fii  polla  in  que’  tempi , o pur  vicini , non  harà 
dubio  alcunotma  fc  ( come  è piu  vcrifimilc,  e forfè  il 
vero)  dal  modo  del  parlare  che  non  raflembra  il  buo 
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ilo  vfo  Romano, che  tuttauiain  quel  fecole, quanefo 
.quello  cafo  auuenne,  era  alTai  declinato,6c  imbaftar- 
dito  : onde  non  accade  (pelarne  lo  ftile  di  Cicerone  » 
ina  pur  quello  apparifee  ancora  alquanto  peggiore 
di  qi  Iccolo  Hello , e dalla  forma  ancora  delia  lettera^ 
che  non  pare  in  vero  dcirecà  d’Onorio , e d'Arcadio  ; 
ci  fulTe  chi  non  voleflc  tener  conto  di  quello  tellimo 
nio , e ci  ftclTc  fu  duro  ( che  non  c però  di  hieri  ne  di 
nonhicrralcro:  perche  Gio.  Villani , che  ferine  nd 
CCC.  dice  molti , e molt  anni  innanzi  alla  lua  età  vi 
fu  polla:  e quanto  piu  va  addietro  col  tempo  piu  lì  ap 
preda  al  buon  lecolo  : e quando  le  notizie  poteuano 
diete  piulicure,  c piu  certe)  io  non  contenderò  già 
che  fiada  farne  piu  capitale:  ma  bene  ardirò  di  dire 
che  non  lìa  da  tenerne  troppo  manco:perche  quanto 
ne  tempi  piu  balli,  e quando,  & vorranno  dire,  che 
ella  vi  fulTc  porta,  era  maggior  l’ignoranza  delle  lin.* 
guc,e  la  feienzia  delle  lettere  humane  piu  fepolta:  tan 
to  c men  credibile  che  e làpelTer  lìngcre,e  di  lor  fàntà 
/iatrouar  quello  nome  raro  eziandio  nel  buon  Icco- 
lo:anzi  lì  può  al  lìcuro  giudicare  che  e’  rhauellcro  ha 
uuto  di  lunga  mano , e Iurte  férmo  nella  comun  cre- 
denza di  tutto  il  popolo  per  gran  tempo  indietro.  Or 
quelle  tutte  conliderazioni  aggiunta  tale,  quale  ella 
ha  per  douer  elTcr  prefa  Quella  del  Villani,  il  quale 
chiaramente  vuole  il  cerchio,  che  veramente  lì  può 
chiamar  primo,  elTere  rtato  molto  maggiore  : mi  fan- 
no credere  che  quello  non  lìa  il  vero , e primo  della 
Colonia  nortra:e  che  e’fùrte  alTai  piu  largo,  ma  quan- 
to per  1 appunto,io  credo  che  lìa  operaperduta  voler 
lo  ora  in  tante  tenebre  ricercarc:fe  non  che  fàcilmen- 
te lì 
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tc  fi  potrebbe pcnfarc,  che  dalla  parte  d’Arno  sacco- 
ftaflc  alla  riu  a,  che  poco  varierà  da  quello,  che  di  fo- 
pra  gliedato:  fenon  che  metterà  al  ficurodentrolc 
Terme,chcin  quefto  reftano  dubie,o  molto  in  fu  l’or 
lo. E che  da  Leuante  fi  accoftafic  aH’amphiteatro,  dal- 
la Tramotana  rinchiudeflc  dentro  la  fiafilica  poi  det- 
ta Ambrofiana,  e di  San  Lorenzo,  e da  Ponente  fi  ap- 
prelTaflc,o  mcttefic  detro  il  Teatro,  che  farà  poco  piu 
di  quello,chc  fe glie  da  quefta  parte  alTcgnato,e  tome 
rebbe  quefto  fito  molto  bene  accomodato  al  fiume 
d Arno, e fiumiccllo  di  Mugnone,  come  che  fiilTe  cin 
to  da  quefti  dalle  tre  partirperche  Arno  veniua  già  al- 
lato, o molto  vicino  alla  porta  alla  Croce:  oue  faceua 
nella  volta  rigirando,  come  c la  natura  dell’acque, 
gran  fondo , che  noi  fogliam  dire  Gorgo , e fi  cnia 
maua  per  vna  Croce  che  vi  era  pofta  la  Croce  a Gor- 
go : donde  prefe  il  nome  nelle  terze  mura  quella  por- . 
ca:  e di  quiui  rigiraua  intorno  doue  c ora  la  piazza  di 
S.Croce,  e fboccaua  tra  il  ponte  Rubaconce , il  Caftcl 
d’Altafronte’.  Ma  Mugnone  venendo  quafi  diritto,’ 
doue  fupoi^ttala  ChiefadiSan  Marco  volgendoli 
con  vn  cotal  poco  di  giro  verfo  il  canto  alla  Macine, 
fi  gettauadouc  c oggi  la  piazza  vecchia  di  Sàta  Maria . 
Nouella,e  palpando  lungo  il  Teatro,  fboccaua  in  Ar- 
no la  intorno  oue  molti  fccoli  poi  fi  fece  la  Chiefa  di 
Ognifanti,e  fàcilmente  per  la  via  che  ancor  fi  chiama 
de’Fofiìjil  qual  nome  era  ancor  dalla  parte  di  Leuan- 
te,c  fi  mantiene  nella  Chiefa  di  S.Iacopo, detta  fra’Fof 
fi:  come  fi  crede,  per  Tacque,  che  qui  per  alcuni  fiDlfi , 
fi  conduceuano  in  Arno, di  quella  parte  della  Città, e 
per  UfolTa  del  fiume  fiefio , che  così  la  chiama  il  no- 
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fa»a  quello,  & a quello  propofito  inficme  che  nel 
tàc  del  Vqfcouado  qauàdofi  fon  già  molti  anni, fi  tro- 
uè  ^^n  pauiiu.cro  tutto  di  Marmi  .porfidi , eferpen  tini,^ 
&:  rfiltf  CI  finiflìinepi.ctre,'chG'x:omuriemente'fi  chiama 
Mufivico,  chcnonpotcua^flctcfenondi  edifizio  rie-.- 
co,  full  tuofo,c  bello:  e fc  quefto,  era  il  vero  primo  cer- 
chio ccrtamete  molto  farebbe  (lato  fotto  la  porta  pria 
cipalc,c  qiiafi  appiccato  cori  effa.  llchccomc  concnc^ 
uol  fiagiudichitò  il  difgrecp  lcttorc.Non  fi  piglino  già 
quelli  termini  'ch*io  per  a vnidiprcfTo  ho  così  pofti* 
uretramente  ne  pcrlapunto:  perche  potettero  pur  va 
riarc  alquanto:  e ciò  che  fc  ne  volcirc  dirc»per  certo  fiv 
rebbe  vano,  ncimpediice  quefto  la  ragione  dcH^or- 
ghi,  perche  corilpondono  pure  a quello  fecondo,chcf 
ecliiamato  da  uollri  fcrittori  primo  già  di  Ibpradc- 
(critto  y e da  qucllo  tepo  in  qua  hanno  quello  nomc^ 
che  dalle  Ghiefe  e jfàiniglc  e preio  come  e detto,  il  qua 
le  chi  voleilcimaginarc,  perche  filile  a quel  modo  in^ 
tornoagli  arin3p7o^gli  8oo.opur  dipoimoltiari^ 
tihchedi^qucllo  no  ei  e contezza alcunaipiiì  di  quello 
che  ft  ne  chea  il  Villahi,cosi  rillretto:cofiderifi,fc  que 
Ha  potclTc  eflcr  vera, e ragioncuo!  cagione, che  trouan. 
dofi  queSppaefclibcroda  qucUalunga,lcruitiì:  e fen- 
do ne  Xcacciati  i Longobardi  ,'&inbllri  Cittadini  da 
Itatele  fi  lunghe  àuiiierlirà  confiimiiri,  ScalTorrigliatidi 
numero,cdi  baucrc,c  rrouandofi  il  circuito’ grande^» 
per  le  guerre  pallate,  e pel  ten3pò,c  perla  poca  cura  di 
moltijC  molti'anni  e forfè  a bello  lludio  deXongobac 
dhpcr  non  J>auccda  fo fpcctaf  di  lei  m parte rouinaro^ 
,c  qnafi.ruixosfàfciato  eia  Città  torto  fottofopia  mahf 
-^ndottae  cxedclTcr  chefuiTe  bene  riihSgticrfia  quclvi 
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la  parte,  che  e’potcùano  per  fc  (lefli  mantenere , • 
guardare,  ^ ^ccomodanaod  alla  prefente  fortuna U 
vplfcr  più  pretto  piccolccta,nia  accomodata  c babita- 
ta  tutta,  che  maggiora,  cjdishabitata’,  cpicnadi  itio-^ 
rìcce,  c di  cafe  rouinate,c  disfatte,  e da  vantaggio  mal^ 
forte.  Ma  o quctto,o  quello, che  (i  creda,o  voglia, tut- 
to farà  incerto,  c più  detto  per  vnavcrifimilc  imagi- 
nazionc,chc  per  fondata  ragione,c  non  folfenzacer-» 
cezza,  ma  ne  pur  con  vcftìgio , o ombra  che  ce  nc  fiar 
Ma  ettendo  còsi  comune  opinione, c quafi  tenuta  ccr 
taettcrettata  riedificata  in  quetti  tempi:  la  qual  cofa 
non  c vera  in  quel  modo  che  voglion  coftoro  eh  cl  di 
cono:  cioè  che  gli  auucniflc:pcrche  ella  era  già  da  To* 
rila  ttata  disfatta  perche  fi  mottrerri  il  contrario  di  fot 
to  nel  tempo  fuo,e  chiariflimamcnte . E non  dimeno 
non  parendo  credibile,  e forfè  non  elTendo  ancora, 
che  quefta  voce  fia  totalmente  a cafo,  a me  parca  af^ 
fai  verifimile  per  tutte  le  fiic  parti  che  fuffe  flato  in  vn 
ilmil  modo,  come  ancora  dirò  più  apertamete,  c con 
più  particularcontrafegni  quando  faremo  al  luogHo 
fuo  proprio  ; che  dittcndeifi  qui  troppo , farebbe  vn 
, confondere rhittoria, e pcrucrtirc lordine  dc’rcmpi. 
E hauendo  parlato  fin  qui  quanto  han  potuto  fare  le 
debili  forze  mie  delle  parti  principali, che  alla  fua  ori- 
gine attengono^  ciò  fono  della  condizione  fua,c  dell’ 
cfferc  Colonia,  c del  tempo , e da  cui  ella  fù  condotta, 
e con  qual  nomcj  delle  pcrfonc  poi  che  ci  furono  me- 
nate, c della  loro  qualità,c  de  terreni  diftri  bui  ci  conter- 
mini del  territorio,  c della  Cirtà  flcfla  , e di  alcune  fuc 
parti,  porrò  fine  a quetta  mia  prima  fatica  per  venire 
bora  mai  alla  feconda,  nella  quale  fi  tratterà  del  go- 
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nemoedc'fàtticftato  fuoin  quc primi  tcmpi,ccon- 
fcqucntcmcntcpoi;Hc’mplci,&  varij  auucnimcti  fuoi 
fino  diranno  iioo.  delia  (alutc^  oue  neceflariamcn* 
tc  verranno  replicate  molte  cofe  delle fopradcttc,&  al 
cune  parti  che  fi  poflon  dire  più  predo  acccnate , chf 
efpode , fi  vedranno  vn  pò  meglio,  e più  largamcntcf 
fpiegate , e que’dubij  ancora  che  porta  fcco , ò la  na^ 
cura  della  co  fa , ò il  giudizio  degli  huomini  fé  alcuni 
ce  ne  faranno , fi  andranno  fecondo  Toccafioni  à no* 
ftro  potere  ri foluendo . Et  in  quel  tempo,  ò quiui  in* 
Corno  penfo  di  fermare  il  mio  ragionamento:  perche 
da  allhora  in  qua  fono  le  cofe  deìla  Città  nodra  da  tà* 
co  belli  ingegni,  c tanto  pi  udenti  cosi  largamente,  c 
leggiadramente  raccolte,  enarrate  che  io , ò non  po* 
crei  fare  airro  che  copiare,  e dire  il  medefimo  apuntOf 
ò volendo  pur  aggiugner  del  mio  arrecare  alcuna  co* 
là  mcn  perfetta,  e mcn  buona . 
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Antica  cittì  di  Kcfolc,eian 
to  congiunta!  alla  noAra»  &;c  Tua 
parte  si  rcalcj  e incmbrp  si  Vtracc, 
che  hauendo  fino  à qui  trattato 
dcU’originc  della  città  noftra , pa- 
co fa  fiadirp  di 
poiché  da.ld 

venne  raccrcfcimcnto  della  noftra,  il  perche  non  fo- 
lo  ridurremo  qui  inficine  breuemente  quello,  chea 
diuerfi  propoliti  s’c  già  fparfainentc  ragionato  di  lei , 
ma  aggiugneremer ancora  rutto  quello  che  intorno 
alla  notizia  fua,nc/n  vo  dire  fi  fuolc  dcfiderarc,chc  fa- 
rebbe molto  ; ma  che  in  quelli  tempi,  & in  tanta  fcar 
fità  di  notizie  fi  può  fpcrare , che  forle  non  e poco , ò 
di  poca  importanza  al  propofito  noftro , & a purgare? 
fpccialmente alquanto  meglio  la  difficultà,che  ha  da- 
to molta  noia  à molti,  dcirclTcr  Hate  poftccosì  vici- 
ne due  Città,  òColonie,  quando  pur  non  baftafte 
qual  ch^^pi  e già  affai  largamente  ragionato.  Etiti 
vero  la  natura  di  quelle  notizie  antiche  e in  tal  modo 
intrecciata,  emifehiata  inficine  l’vna  con  l’altra  che 
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non  vede  mai  perfettamente  fé  non  verfo  la  fì- 
nji  quando  fi  e fpiegato  ogni  cofa,  e fono  feoper- 
ci  tutti  i particulari . E quantunque  come  già  Ro- 
ma nc'fuoi  principi;  delle  rouinc  <f  Alba  , fia  ne* 
tempi  più  balli  c/efeiuta  Fiorenza  di  quelle  di  Fie- 
fol;::,  e che  la  Cittadinanza  venuta  intera  fra  noi , 
fia  talmente  mcfcolata  col  puro  fangue  Fiorentino, 
che  hoggi  non  fi  diftingua  più,  fenon  forfè  in  al- 
cune poche  famiglie’ , o per  vecchia  fiima  , o per 
alcuni  contrafegni  credute  di  quelle,  e fia  fecon- 
do che  apertamente  affermano  i noftri vecchi,  co- 
me Tarme,  o infogna  che  voglianl  <lir/i , cKc’  e la 
Diuifa  vermiglia,  e Bianca,  cnc  per  ciò  ha  quello 
•nome  propio  d’Arme  del  Comune,  che  il  Conta- 
do con  tutti  i priuilegt,  e leggi,  e modi,  è talmen- 
te vnito,  & incorporato  col  noftro,  che  non  fi  fàc- 
cia più  differenza  alcuna,  non  e per  ciò  interamen- 
te la  medefima  ragione  che  d’Alba . Perche  di  Fic- 
foU  rimane  ancora  il  nome?,  & il  Titolo  di  Città, 
<Sc  il  Seggio  del  Vcfcoiio  , mercè  tutto  della  Rcli- 
gion/i,  che  come  fidiràapprefso,  nonhamailafcia- 
to  fpegnere  le  fue  ragioni,  cfà  chj^  ancor  hoggi  fi 
polfa,  per  chi  volcllc  riconofccre  per  l’appunto  il 
filo  Contado,  e quel  che  fùdiuifonclTvltimacon- 
fegna  a’Coloni  Ficfblani,  o ( come  forfè  farà  me- 
glio dir^)  quel  chefù  loro  lalciato  del  primo  terri- 
' torio.  E quello  anche  c’inuita  àragionarn/i  fpccial- 
mcnt/i,  poiché  di  quella  Alba  così  diferta,  &à  par- 
lar propiamentc  fpcnra,  e di  que’Padri  Albani , an- 
cor chedi molti Iccoli  ne fulTcgià fmairito  il noin/i , 
non  fi  dimenticarono  gli  Scrittori  Romani  in  trac- 
04  i cando 
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wndo  di  Roma , óltre  chfù  farà  quafi.nccfeffario  ^ 
me  (ìvcdià  col  fatto  per  miglior  chiarezza  delle  co- 
£c  noftrcf.  Però  ripigliando  il  ragionamento  da  ca» 
po,  e lafciando  le  cofe  antichiflime?,  come  note  a 
tutti,  e dette  à.baftanza  daaltri,  che  ella  fu(Te  vna 
delle  prime  Città  edificata  in  Italia,  e dèlie  princi- 

f>ali,  che  reggeuano  in  Tofeana  , vna  cioè  di  quel- 
e dodici , con  le  quali  a modo  di  Rcpublica  cotn- 
pofta  dvn  numero  di  Città , come  Taltre  di  Citta- 
dini ella  fi  gouèrnò  ne’ primi  tempi,  pafl'ando  an- 
cor^ tUtEP  quello^  che  fi  è difcgrib'  in  altro  luogo,  de* 
fatti  di  Tofeana^  fitto  allcgucrrè  ciuili  di  jSilla ^ -che 
tutto  Xenza  Icuare,  o aggiugncrè  cofa  alcuna  con- 
uicnc  a Fiefole’,  tocchiamo  breuemente’ quella  pat- 
te , che  nella  rnutàzionè  fatta  fiotto.  Siila  par^  che 
fpecialmentè  fi  debba  in  Fiqfiole?  confiderarc?,  per- 
che cffcrr^c  .fiati  i vecchi  habitatori  cauàti  da  Siila, 
.e  nella  Città:  loro  condotta  nuoua  Colonia,  ritenen- 
do il  vecchio-nomè,  fi'.^altroue  con  rautorità  di 
molti,  cficurifcrittori  apertamente’  dichiarato,  ne 
accaderebbè  aggiugnerci  altro  , fie  non  fufisc?,  an- 
dar confiderando  vu’poco  quanti  dc’primi  habita- 
tori  ci  potcflcro  [reftarè,  e non  fenza  cagioni,  quan- 
do cfTcndo  fiate  in  vn’medefimo  tempo,  e da  vna 
medefima  tempefita  pcrcoflfe  quefte  ti*e  Città  vici- 
ni j e confinati inficme  Arezzo,  FiefoU,  &VoItcr- 
.ra,  pare  che  quefta  del  mezzo  fùfle’  peggio  trattata 
deir altrè  due,  perche  non  fblamentc  Voltcna  , 
della  quale? fi  è già  detto  di  fiopra  , tanto  fi  aiutò, 
e tanto  fi  difc/c' , che  quantunque  Siila  le  haueflè? 
colto  la  Cittadinanza  Romana,  cpublicati,  oàdi- 
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ftflmodo  noltro,  incamerati  i terreni,  c*noti  erano 
ancora  tutti  diftribuiti,  quando  fuccefl]^  la  morte? 
fila , di  poi , o per  induftria  loro , o perbuotia  ven« 
tura,  come'  accaggiono  al  mondo fpcflb  varij  acci» 
denti  in  bene,  &:in  malj!^  , non  erano  fino  al  Con» 
folaro  di  Cicerone  fiati  diuifi;  e con  tutto  che  allo- 
ra da  quel  Rullo  Tribuno,  eda altri  altre  volte  ne 
fiiflc  tenuto  ragionamento,  c*fàttiui  fopra  varij  di» 
fcgtìi;  fi  trattenne  nondimeno  fino  alle  Guerre  Ci» 
liili  di  Celare’.  Quefio  medcfiino  pare  che  dica  chia» 
ramente  Cicerone  fcriuendo  ad  Attico  de  gli  Are- 
tini congiugnendoli  inficine  co* Volterrani,  che  fi» 
no  allora  non  fuflcro  i loro  terreni,  o almanco  tutti 
diftnbuiti  fecondo  il  primo  difegno  di  Siila,  che  di 
parte  non  fi  può,  o debbe  dubitare,  eflendofi  già 
di  fopra  mofirato , conia  fiefla  autorità  di  Cicero» 
ne,  che  anche  fra  gli  Aretini  hebbe  di  quelli  Coloi 
ni  Sillani.  E quantunque  appaia  vn’poco  di  fcru-^ 
polo,  che  in  Cicerone  non  li  legge  appunto  A R» 
RETINI,  la  voce  turtauia  che  ne*  buon  telli  fi  ve- 
de ARTEMINI:  non  trouata  mai  altrouc  in  ter- 
re d*Italia,  ( fegiànon volefse  alcuno  entrare  inno- 
ucllc  della  villa  piu  che  Caftello  d’Artimino  fotto  la 
Golfblina)  vie  cotanto  vicina,  & il  fatto  flelTo  cosi 
proprio,  che  d'altri  che  di  loro  non  fi  erede  che  li 
polfa  pigliare  quel  luogo,  &à  quello  accordando- 
fiquegli  che  die]  nella  forte  di  ferirti  aliai  s’intendo- 
no, me  lofaahcora  più  ageuolmcntc  piacere*.  Di 
qui  molto  vcrifi  mi  finente  li  potrebbe  argumchtare, 
che  dagli  antichi  Aretini , 6c  VoltcrraninefiilTérpiu 
affai  rimali  nel  proprio  nido  loro  ,*  che  de’  Frefolani 
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»T^icfole?,  onde  U maggior  forza  dc‘Sillanì  rettalo, 
qui  intorno,  il  che  oltre  aircflcrvcrifimilc,  parche, 
inodri  che  Ha  vero  il  modo  del  parlare  <li  SalulUo,. 

altri  fcrittori  delle  cofi;  diCatilina,  che  di  quelle, 
parti  lemprc  póngono  il  neruo  de’ Coloni  Sillani. 
a Ficfolc,  donde  non  faràconfcquentcmcnte  da  far- 
li gran  marauiglia  fc  poi,  come  delle  parti  di  Sii- 
la, e che  hauciuno  contro  maggior  numero  d’au- 
uerfarij,  che  erano  tutti  glivfciti  di  quello  paefe,  c* 
lùlTero  peggio  trattati  da’Cefariani^  e le  fpecialmea-, 
te  qui  voìclfero  i Triumuiri  vna  nuoua  , e princi- 
pal’  Colonia , e tutta  creatura  loro , doue  era  il  pri- . 
mo  ridotto  de'foldati  Sillani  in  nome,  & in  fatti 
loro  principa’ contrari . Qua’ Terreni  confegnaf- 
fc  allora  Siila  a quelli  Coloni  li  potrcbbc  forfè  per 
yia  di  coniettura  a vn’di  preflo  immaginare,  il  ri-, 
cercarlo  bora  per  l’appunto  cr^do  fulTc  opcr^  va- 
na , e ritrouarlo  impolTibile  - Per  via  di  conicttu- 
ra,  farebbe,  che  hauendo  Siila  publicati  quelli  tre 
Contadi,  come  Ficfolc’  rimaneua  nel  mezzo,  cosi 
(ì  accollane  di  qua,  e di  là  per  metà,  o quello  in- 
torno , a quelle  due  altre  . Ne  paia  troppo  gran 
paefe  per  dillribuire  a vna  Colonia  in  que’ tempi, 
& in  que’  cali, perche  oltre  che  le  conlegncfìiron 
gagliardilfimc , quel  che  ordinariamente  fc  neca- 
uaua  per  gli  vlìpublici,  cpriuati  priuilegij  era  pure 
aliai,  c fe  nc  ragionerà  pienamente  al  fuo  luogo. 
Ne  occorre  hot  qui  più  dillcfamcnrc  ricordare  che 
alTai  licalcrouc,  conclfo  l’autorità  diCiccronc  più 
d’vna  volta  fatto , che  quelli  nuoui  Coloni  fpcnden- 
do  llrabucchcuolmcnte  in  murare,  in  conuitare , in 


DlFic/bfc. 

pompcggUfC , c darfì^  ogni  forte  piaceri , con  fuma- 
rono in  breue  canto  haucrc,  che  diuenuti  poucri,. 
cominciarono  adefìd'crarc  nuoui  tumulti,  (e  hauc- 
(fero  potuto  per  la  mcdcHma  via  ricoucrarc  le  male, 
(pefe,  o più  predo  fcialacquate  ricchezze  . H qui 
nafee  il  primo  fofpctto,  fc  nel  mociuo  di  Cefarc  , 
quando,  come  noi  habbiam  già  detto,  egli  mandò 
(libito  in  queda  parte,  o per  guadagnartela,  o per 
Armarla,  poiché  egli dauano  femprc,  comcnoic.i- 
ciamo,  in  fu  l’ale,  atpettandolaprimaoccafione,c* 
(ì  fulTero  gittati , come  alcuni  di  loro  fecero , nel  cafo 
di  Catilina,  dalla  parte  fua;  La  qual  cofa,  perche 
0 mefcola  affatto  con  le  cofe  nodre,  & importa  a 
modrare*  |a  verità  tutta  diquedo  fatto } non  fi  deuc 
in  modo  alcuno  fenza  diligente  difamina  trapafla- 
Tji.  Seda  quello  che  giàdc’nodri  fpecialmcnte  fi  è 
detto,  equclche  al  prefentc  fi  arrecherà  dc  Fiefola- 
ni,  fi  poteffe  perauucntura  congiugnendo  tutto  in- 
ficine, comprendere  interamente,  o predo,  la  di- 
fpofizione,  c gli  animi  delle  perfonc  d’allora,  e la 
qualità  , & verità  di  quedi  tempi . ora  fc  bene  ci 
fi  potrebbe  per  auucn tura  credere,  come  fon  Icco» 
fc  del  mondo  mutabili,  & ipropofiti  de*  gli  huomi- 
ni  fecondo Toccafioni  variabili,  ebene  fpeffo gli  vi- 
rimi contrari]  a’primi , che  alcuno  di  quedi  Sillani , 
fi fiiflegittaro  da  Cefarc,  cchc  fenc  poreffe  allegare 
per  efempio,  che  ne  feguenti  cafi  fi  videro  i più  intrin 
fcchi  di  Pompeio,  e maggiormente  affezionati  a quel 
la  parte,  cffcrcriufciti  feruentiflìmi  Cefariani,  cofa 
chefi  farcbbcin  certi  tempi  tenuta  per  imponibile, 
macheèpiù  drano  ancora:  quc’Claudij,  cDomi- 
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Hfcbbc^o  potrebbe  haucr  luogo  in  qucfto  tempo 
.^uelcheio  dico>  che  nel  cafo  di  Cacifina  accadde, 
quando  o quefHSillani  foli  > cifufsero  allora  croua* 
ti  defidcrou  di  nouitàj  o vnTol  capo,  cfucitatorc 
di  quelli  nuoui  moti  fi  fufse  allora  fcopcrto . Ma  et 
fendofiin  vn’mcdcfimo  tempo  leuati  due,  iVno  tut- 
to contrario  alla  loro  fòzzione,  laltro  non  fol  par- 
tigiano, ma  principal  capo  di  quella  parte,  e po- 
co meno  per  loro,  che  lo  ftcflb  Siila:  chi  può  du- 
bitare, che  eTcguiflcro  il  vecchio  lor  capo,  col 
- quale  haucuano  tanti  oblighi,  e fi  ftretta  coniun- 
zione,  e col  quale  correuano  interamente  ezian- 
. dio  che  non  fi  fiiflcro  di  niente  intramcfsi,  la  mc- 
. defilila  fortuna;  si  che  quafi  era  loro  in  quello  ca- 
fo  il  giuoco  forza  ? Perche  come  egli  erano  inten- 
ti ad  altre  prede,  e guadagni  da  nuoùo  bifogno,e 
;,cupidigia  incitati^  cosi,  e molto  più  erano  quegli 
altri  già  cacciati,  dalla  vecchiaira  dei  prcffentc  bi- 
fogno  (limolati , a cercare  di  ricuperare?  l*antiche 
loro  fàcultà  da  cofioro  occupate?.  £ però  come 
qucfti  erano  per  elezzionc,  e per  effetto  Mariani , 
così  la  natura  fleffa  gittaua  quegli  alla  parte  con- 
traria. Ma  quello  verifimile,  il  quale,  come  pru- 
dentemente dille  il. Padre  dell’hilloria Romana,  in 
cofe  tanto  antiche,  c così  incerte,  fi  debbe  piglia- 
re per  vero,  mollra  chiaramente  non  elTcre  fenza 
ficuro  fondamento  il  fatto  flelTo,  che  finalmente 
licuaviaogni  dubbio,  che  quello  paefe  tolto a’Co* 
Ioni  Sillani  fu  dillribuito  afoldau,  che  baueano 
feguito  le  parti  Cefariane,  acquali  furou  ficuramen- 
tc  dati  i beni  degli  auucrfarij  loto,  Nc  impedifee 

qucfto 
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flatì,  ftató ammazzato . Emanifcftbé,'  chcdòpoU 
fobtrè? ritira  CoÌà‘diquc(lo  pae^^^  c di  cpicftì  tcitchi  fi 
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jiò’C  dVpVèiriii^  Lcgiòrir  Vcccrihcf', 

calcitar  cagione  a nbóui  tu^ 
tri, ulti*.  Con  féntì  il  Senato , tht  fi  doue/Tero  * ^urc  di^ 
ftribuirc  lòjfo  terreni  /fi  viede  manifc(lamcntc‘rfcgU 
iferittì  di  Cic'étórtVjchl:  e'fi  difegnò  fi5[ira  ddeftrrnede^ 
iimrterrfchi  ipubfica^^^^  nòtf difftìbùiti  aU 

WJ^cHè  intorfipk'eapuàVkcktf^^  la  qual  cdfò  tftC^ 
lidia  per  nubui  niitiùlti  foprànueriuri^nofi^h 
all ho^a' effetto . Pero  il  VèrpVé  falda  giudizio  quarr- 
td  k’iérfcni  fi  Riduce  a'qucf^c  fegiiì  da^  là  Vietórik 
RÌ?p^en(c  ,ill^^  èìébiatìffi^^  dì^efòrcTh 

(Confèruiref  Sfilarti  icupp'rc  àgeltòlmete  quìA 
cbeìiValcudl  jinSticùIàrf àp^^  , Vedéndofi  r condcri'- 
nattdtfSilla  da  lufllibito  reftitititrigli  bollóri  i &'  alfe 
fècultalorpjfra  quali  c quclÌlrzio,chelbreguicbin  titt 
tele  fiitiihprcfe/c^dcftm  fu  dòpo  la 

frtbitcìfaVèo'Àfd^^^  l'Ne  ini  fi  dita  ^quijòKeinquèftc'di 
ftHbtìzibhPTh’ùinuiralftmbrt^ 
nic  no  fi  bffeiiiàfle  legge  o regola  altuni^e  fiiflcffintili 


?r6t'j[fòS/Wna  a CrcÌTTbhà  ,-^cithV  mn  g 
itf {Jtrcf^ó  pili  ébltóané  àuéTdld^tir* 
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^oreftaffeaHhoraFicrolc,  macomécllapur  pòtcflV 
reftarjtl.  Perche  fi  come  della  parte  auucrla  la  volcua- 
noabbatcefe’y  o al  manco  (hcruare,  polche  c*non  vf 
mccteuano  mioui  Coloni , pare  ftrano  a cofioro,  che 
c non  confideralsero , che  r efiando  in  piede , 6c  in  fi- 
lo cotanto  forte,  cfopra  il  capo  di  quella  lor  nuoua 
fattura , ella  poteua  col  tempo  cfscrgli  molclla , e fàr- 
Icforic peggio  chepaura.  Et  certo  molte  vcrtfappa- 
rifeono  quelle  conliderazioni , ma  non  fono  per  au* 
uentura  tali,  e fi  prefupone  altramente  il  cafo  di  quel 
lò  che  in  >^erità  c’fu,o  che  colloro  fi  credono . Et  qqaii 
tunque  di  quelli  parciculari  non  ci  fieno  l’hillorie  ap- 
punto : non  mancano  alcuni  generali,  che  fon  la  for-* 
ma  ^ e la  regola  di  quelli,  e molti  indi2ij , & vcrifimi- 
iillìmi  fegni , che  ce  li  accennano . Et  io  ne  dirò  quel 
che  ripenfando  piu  volte  fopra  quello  punto , e confi 
derando  per  ogni  banda  le  parti  fuc^,  mi  c caduto  nel- 
l*anìino>  che  douclseclscrcallhóra:  il  che  piacendo  ; 
bene  llarà  ; quanto  che  nò , potrà  torte  muoucre  alcu 
no  a riccrcare  la  vera  cagione’,  onde  alcuna  cofadi 
nuouo  fi  potrebbe  per  fua  opera  feoprir^ , che  rifoluc 
rebbe  ageuolmcntcqucrto,&  ogni  altro  dubbio,  che 
ci  potels^  nafccr/i . Or  che  quefre  due  Città  fieno  co  - 
ai  vicini , fi  Vede  con  l’occhio . Che  l’vna,  c l'altra  fi 
vegga  dopo  Augufeo  con  là  Cittadinanza  Romana  , 
non  c dubbio , che  a Fiefole’  fulsc  tolta  gran  parte  del 
Territorio,  e dato  alla  Colonia  Fiorentina,  n tocche- 
rà poco  apprelso  ; quando  fi  tratterà  dc’tcrrcni  che  le 
furono  alscgnati . Pero  cominciando  a lciorrc  il  pri- 
mo nodo,  perche  cagione  c’ fi  contcntafsero  piu  di 
ftarc  al  piano  col iàrcidio  dcll  hauerCà  murar^io.crc- 
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razione,  de  propri;  habicatori  di  quelle  due  ville',  e 
della  pianura  tutta  del  paefe , intorno , oltre  a quegli 
dc*quali  G egià  accennato  di  fopranuoui  foldati  cer- 
Gallerò,  porgendolenc  occafionc'di  goderfi  in  tanto 
vniucrfalmentc  defiderati  agi  del  piano , feguendo  in 
quello  il  buon  giudizio  di  AlelTandro  il  Grande , che 
cHendogli  propollo  percola  ccccllcntilfinia  davno 
Architetto  vn'raodelio  per  edificare  la  Città,  che  egli 
haucain  animo,  in  vnoàltillimo  montc^fòrmatoin 
iembianzahumana,  fenerife,  c,polcAlclIandriain 
piano , 6c  in  Tul  Marò  in  fito , allora , & ancora  a que^ 
ili  nollri  tempi , tanto  lodato  : anzi  e tanto  verifimi- 
Ic  quello,  e cosi  fecondo  la  natura:  che  come  fitoc-^ 
CQgiàdilbpraa  quello  propofito  alcuni  fcrittori  di 
non  piccol  giudizio  non  hauendo,  pcrnon  ellcflo^ 
so  propria  imprcla , ricercato  troppo  fottilmentero* 
jrigine della  Città  nollra,  confiderando  lacolainfct 
non  le  hanno  voluto  o laputo  dare  altro  principio 
che  quello  ^ che  llracchi  a lungo  andare  gli  habi tatori 
di  Fielble  dal  dilagio,e  dalfertezza,  e altre  (comodità 
del  poggio , quando  vno , e quando  vn  altro,  e quali 
tutti  finalmente  a poco  a poco,  G ridullcro  al  piano, 
onde  nenafeefle  quella  Città, il  che  quantunque  non 
Zia  vero  nel  modo  che  ciò  dicono  c^hondimeno  ccr* 
tilGmo  argumenro,quàto  fia  vcrilimile,  epcr  poco  li 
polla  dire  vero,  nel  modo  chehoranoi  lo  diciamo. 
Ma  quanto  a quello  che  e'non  auucrtilTcro  che  ella 
porca  coi  tempo  elTermoIella  a quella  nuoua  Città> 
cficndolc  lafciata  (opra  capo , e tanta  vicina,  c[uella> 
può  ben  parere  in  vna  prima  apparenza  alcuna  co* 
ma iu  cfic^o  a confidcrandola più  da prcllb, non 
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farà  nulla , perche  le  mura  non  fanno  guerra , o pigli* 
no  legare  i lìti,  ma  gli  huomini.  Ec  fc  quegli  che 
erano  a Fiefolc  fu/Tcro  rtati  Pompeiani , e quelli  di  Fi- 
renze Gefariani,  cerco  che  coHoro  hareboono- corir 
moka , e buona  ragione  dubicacb , ma  quc’Pompeia-/ 
ni  che  erano  i loro  cotrarij,e  poceuano  loro  elTcr  ino- 
lelli,  nefiiron  canati , edilperlì , e quelli  che  cifiiron 
di  nuouo  mellìjCraadVn  medefimo  corpo, d’vna  me 
delìma  patte,  e Tocco  lemcdelìme  infegne  haueano 
militato , & vinto^  e, dal  mcdclimo  Autore  condot^ 
ti  j e per  la  medelìraalegge,  & hebberd  il  medelìmo  fi 
ne,  e cagione,  in  modo  che  quello  folpetto  in  verità 
non  cade  punto  in  quel  tempo.  £c  il  dircche  la  vici- 
nità porci  fcco  di  Tua  natura  i femi  delle  difeordie  ; 5c 
delle  contefe,  è vero,  e Tene  può  pigliare  il  faggio 
ogni  bora  nelle  cafe , nelle  ville  vicine  non  clip  nelle 
C irta:  e ci  dice  tutto  il  giorno  l’efperienza,  che  quelli 
che  Ibno  a confino  fi  veggono  generai  mente  più  vici 
ni  che  amici.Ma  fc  quella  ragione  valellc,vàdirc,c-he’ 
pcrleuarcleconccfenons’haucire  a vicinare  in  fieroc< 
Difognerebbe  prouuederfi  d’vn’alcro  mondo  : perche 
in  quello  cofini  sepre  bifogna  haucre , e doue  e’fieno 
o pu  daprcfso,o  più  di  locano, non  faran  mai  confini; 
che  non  fitocchinoj  ne  tanto  difcollo  mai,  che  non 
fi  defiderino  ancora  più  là  vn’miglio , c poi  vn'altro  : 
& vn  altro,canto  che  fc  nandrebbe  neirinfinito>c  no 
mancherebbe giamai  cagione  di  litigare  • Ma  quelli 
che  CÒSI  dicono , actendon  più  a quel  che  và  attorno,;! 
hora'pomUncmento  della  poca  pace  fiata  fia  quelli 
duepopoli,edegli  effetti  chefe  nefono  nc’tcmpi  pili 
balli  veduti,  che  dairacccndcr  bene  la  natura  della  cc^ 
’ fa  in 
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r/He  fJc’iuoi  J>ri mi  tci^piidc.'cjuafi  /ì  tratta.  E non 
cpnfidcranorcoftoro,  chcc’non.franpiù  in  vn  certo 
inòdoi  mcdcfimihùomini  nonché  tempi:  tha  prima 
perlafignorjadc’Gothi,  poi  per  la  forza  de’Longo- 
DardjaC  confequenpemente  per  l’In)pcriòdé:’Franchi, , 
c-pcr  lo  comuarinpuellaiiicnto,  (]  puòdirp^  del  mon 
do  tutto , haucan  patito  quefte  dué  Città  mijjp  piuta-  . 
zjoni  negli  animi,  e ne  gli  huomini’,  e che  fé  per  que  j 
fto  vcrfo'la  volcan  pigliare,  di  giudicare  i principi)  ’ 
dalla  fine,  e lc;cagiòni  dagli  effetti,  egli  haueano  ha^-j 
uer’più  temer^za  p^r  Ficfple’ che pcf Firenze?,  poiché  I 
n ciu  finalm^ucj  cqipe  fi  vede,  (Col  capo  rotto . Ma-i 
chi  fpcc  queftrcqpti  fi  trouerrà  hauerc  hàuutò  rifpec- j 
co  a’cempi  Tuoi,  e poco  o niente  penfato  a quc’di  pri- 
lla, che  le  haueflcroconfidcrato,  olctc  a quello  clic 
hqr^  fi  èdettq,  che  refferé  allora  puccpil  raondo'for-  ; 
tq  quel  pofcnciflìraplmpériio, che  appena  poi  dopo 
cinqucccntp  anni  facendo  molti  Impcradori  il  peg-  I 
giqchc pptcuanp,-& arrouefeio ogni  cofa  potette ro 
u^nape!  |C  che  qpeftc  Città  erano  nel  cuor  d’Italia  , e sì 
pPp.direingremboaRoma,  doucdc’nimicinonha- 


ucfnp'nni;o.datemcrc,edavicini  nipnaingiuriapo» 
tc\lanq  ripeucrc,  ne  fàrpe  a loro  ,.non  farebbe  mai  ca« 
duci  in  quefio  penfiero  : Se  volere  efferfc  dopo  il  fatto 
indonino:  cdircchcc’doueanopcnfatc  fcj!  mondo 
haucflcpcralcun’tcmpo  mutato  ftatp,  non  farebbe? 
fàmalmcntc  altro,  che  rifuggircomefi  dice  per pioucr 
bjpaquclJo  SFL  C1£L  ROVINASSE.  Ma 
oltre  a già  detti  nafee  vn’altro  fcrupólo  jn  alcuni,  che 
ritorna  finalmente  alla  difputa  de!  primo , & vero  ri- 
fedio  ( per  vfar  quella  voce  dc’rtoftri  vecchi  ) diqucr. 
,,r  * R r X -Ila 
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fta  CoIofiià‘^perclic  Dicono  che  hauedo  iporlà  di  nùò  ' 
uo  non  fì  farebber  inai  rìfoluti  quc’capi  Romani  1' 
metterla  fp  non  in  luogo  per  natura  forte  ( eforte  in-' 
tendono  in  fu  monti , e non  in  piano  ) o‘  credendo 
che  C05Ì  vfaflcro  allora  gencralmetc  nel  fituarc  le  lor  • 
Terre,  o pur  pigliando  gli  efempi  di  antichiflìmef  Cit^ 
là  pofte  in  cima  di  alti  monti , ^ afpri  ; & òucabbifò-^ 
gnino  piu  tofto alfe,  che  piedi  per  falirui.  E di 
vanno  argomentando,  cne quando  non  ci  haueflc- 
ro  hauuto  in  pronto  il  (ito  di  Fiefolj^ , e la  Città  (àéta , 
lo  farebbero  iti  cércdpdoappofta,  e per  quella  ragio-  ^ 
ne  fi  credono  poco  meno  eoe  neceirariamcntc’haucr*" 
conchiufo , che  ella  non  fulTepofta^nel  fiìio  principio  '* 
in  quello  propio  fito  douc  èlla'c  hoggi , ma  in  aldm*  ^ 
altro  monte  qulintorno  come  e Fiefolc’ , ofimilca 
lui  ; che  tutto  àila  fitic  è vna  baia,5c  vn’volcrc,pèr  frio  ' 
ftiarfi  bene  accorto  iilCotbidàtc'l’acquachiiirafcnzi' 
bifogno  . £ quantunque  c'fià'già  riipbllo  a pieno  , 
quanto  alla  certezza  di  qucfto  luogo  : e baftallc  cbic- 
flcre  a quelli , che  tanto  vogliono  antiucderc,  chc'ci' 
mollralFcro  vn’poco  elfi  quella  Città  che  edificarono 
allora  i Romani,  o pure  il  luogo;  E quanto  airélTcré 
in  piano,  chein  troppogrande , e continuo  pèticolo/ 
fi  troucrrcbbe'là  Lombardia:  e farebbe  opera  pèrdUw' 
ta  il  murarui  Città  per  via  di  difefa , fc  elle  non  pòfib- 
no  clTcrCforti,  fc  non  in  monti  : E quella  fàcilmch* 
te  a chi  intende  fi  giudicherebbe  per  quello  lordubi* 
bio,  piena, e conucnicntCrirpolla;  diciamo  ribodi- 
mcno  alcuna  eofadi  pid , poi  che  di  fopra  ragionan- 
do del  propio  fito,  filafeiò  quella  con fiderazionéj  co  ' 
me  debole,  &vana.  Equi  viene  apropofito  ad  ac- 
cennare? 
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ccniurcfcnonarpicgarc  compiutamente  la  propria 
qualità dijqucfto  npftro  pticfc',  non  eflendo  venuta 
prima  occafionc'di  parlate  di  quella  parte . E farà  in 
(^mma  la-replica  aliai  pura , & ageuole  a quello  loro 
dubbiojchc  cllì  non  Iblamcnte  intendono  male  la  na 
tura  tutta  della  cofa,  ma  ci  fcambiano  dentro  ancora 
itempi.  Egli  e ben  vero  che  in  alcune  età  fon  regna- 
te berte  proprie  opinioni , e dc’lìti  dell/i  Città , e della 
fofnia  delle  muraglie’  fpecialmen te:  e nella  molto  an- . 
rica,  quanto  più  rileuatjiJ,  & in  alti , e dificili  monti  le’ 
Poneiiano , tanto  fi  credeuano  far  meglio . E quello  * 
ha  perauuentura  tirati  colloro  in  quello  parer/i . Ma 
eh  i sà  ia  prima  cofa , fe  e’fecer  quello  non  per  ti  more , 
che  haueflero  de  nimici,  e per  cller  più  forti , quanto 
cercando  della  bontà  deirÀcrc, che  ne  monti  li  erede 
più  puro,  e confcquentementc  molto  più  fano  ? Pcr- 
die  non  regnando’ in  quel  reta  che  fi  cnlamò  dell’O-' 
roj  olcfùuiolro  vicina,  come  fece  poi,  l’ambizione, 
©la  cupidigia  nc’mortali , dalle  quali  Tuoi  nafeere  l’in 
giuria,e  la  vioÌcrtia,non  v’era  quello  timore  : ne  eran 
cosi  TpclTe  le  guerre  allora,  ne  così  crudeli,  come  furo 
no  nella  più  halTa , che  fi  chiamò  forfè  per  quello  l’e- 
tà del  Ferro  . Ma  qualec’fi  fulTe  il  concetto  loro , di- 
cono colloró  e’cercauano  allora  volentieri  quelle  po 
ftc  altcdoue  n’haueuano  commodità:  e ce  ne  fono 
gli  efempi,  come  egli  allegano  in  Volterra , in  Fiefo- 
l^,di  che  noi  parliamo , & in  altre  molte  per  Italia. 
Ma  quel  che  fiivna  volta,  & in  vn’tempo,  non  fù  pe- 
rò Icmprc,  c nc’tcmpi  più  baili  he.bbero  diuerfa  opi- 
nione, e quanto  alla  fortezza  delle  Città, non  gli  Spar  ' 
cani  foli,  ira  altri  ancora  giudicarono,  che  il  aiorc,la 
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virti,  t!c1)fàccìa  dcglihuoininifuffcr  IcpnncipaTl 
mura,  &i  veri  ripari, non  che  pctqucfto  diipregUfle*. 
ro  i noftri  le  confucie  munizioni  delle  terre  „ con  foC*; 
fc,  e mura,  ctorri,  ma  non  confidarono  principalmcc 
te,  ne  pofero  tutta  la  loro  fpcranza  in  quelle,  e molto 
meno  neirafprezza,  & altezza  dc’luogni,che  eTapeus 
no  cfpugnarfiageuolmcnte,pur  che  vi  potcflcarriua- 
re  vno  afincllò  carico  doro, e giudicarono  poterli  di- 
fendere , e fortificare  a ballanza  i luoghi  piani , il  che 
per  efempi antichi,  c moderni  c così  noto , che  non 
occorre?  menderci  altre  parole  intorno,  anzi  chi  è fia- 
to neccmtato  di  porli  in  monte,  sì  comein  quc’pacH 
douc  non  fono  pianurj^,  han  cerco  da  quc’tcmpi  tan- 
to antichi  in  qua,dc’più  comodi,agcuoli,  epiaceuoli 
fiti,  che  liafiato  loro  polGbilji  , però  non  fu  forfè  per 
tutto  bene  conlidcrato  il  dubitare  per  quefta  cagione* 
del  vero  lito  di  Fiorenza,  oltre  che  non  furono  in 
quelli  tempi  da  Augnilo , polle  le  Colonici , come  fi  c ' 
pur  bora , c prima  tante  vplte  replicato , perifando  di 
guerra  o di  combattere,  o per  fare  vn  forte  contra  ni 
mici , ma  nel  mezzo  degli  amici , e per  ripofarfi  delle 
lunghe  fatiche,  e goderli  in  pace  i fiutti  della  vittoria 
alficurata  per  ogni  banda  dalla  gran  potenza  de’Ro- 
mani . Della  bontà  dcHacre  non  ha  qui  bora  tempo 
di  molto  allargarli, fe  non  che  non  è forfè  in  tutto  ve- 
ra quella  opinione, che  quantunque  le  paludi,e  le  vai 
li  lì  prouino  per  Io  più  inferme , non  ci  ha  perciò  tut- 
tauia  luogo  la  regola  de’contràrij,&  i luoghi  molto  al 
ti,  e perciò  di  foperchio  ventofi,efottiIi  non  fonosc- 
prcfanifiìmi,  però  i lìti  di  mezzo,  come  ha  gli  vni,  e 
gli  altri  temperati  lì  tengono  comunemente  per  più 
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(icun  i t (jucftò  tioftro  per  l cfpGricnza  di  tanti  fccoli 
con  la  multiplicazionc  de  vecchi,  gagliardcMa  de 
giouani,  viuacità,  colore, e fanica  di  tutti  (non  fia  egli 
dalle  molte  morbidezze,  c da’conuiti,  e da  altri  difoc 
diniguafto)  moftra  quanto  cfia  vniuerfalmcntc  fa- 
no  , e purgato , (c  bene  hanno  voluto  dire  alcuni  che 
c’fiavcrfo  il  verno  fottiletto , 6^  alquanto  freddo,  il 
che , per  effer  da  altilfirai  edifizij , e generalmente  di 
pietre  viuc  quali  auggiato,  più  che  da  propria  cattiua 
qualità  gli  auuicne . Tal  che  ne  anche  per  quello  ha- 
ucano  allor  cagionai  di  fuggir  quello  luogo,  oltre  che 
cglcrano  eziandio  dalla  propria  cfpericnza  di  que^ 
ctic  innanzi  fhaueano  habitato,  alllcurati  eflèrc*  tem- 
perato, c buono,  e quello  fra  detto  a tanto,  che  c for- 
fè troppo  : Et  ho  tal  volta  dubitato  meco , non  fbrlc 
fra  venuto  nel  penfrero  ad  alcuno,chexo  mi  vadiafin 
gendo  cotalidubij  deboli , c feonfrderati,  come  è fla- 
to verbigrazia  quello , che  Firenze?  filile  mai  creduta 
altrouef,  per  haiicr  cagione  di  abbellir  la  materiale  di- 
ftcnderla,  per  dar  piacere?,  in  vari)  difeorfi.  Ma  frapuC 
freuro  ognuno, che  io  non  ho  tocco  cofa,  della  quató 
non  frano  iti  attorno  lunghe  difpute?,  non  che  templi 
ci  ragionamenti . Io  harci  ben  caro  (per  confclTare’  in 
genuament/i  il  vero  ) che  così  fr  credcflc , perche  non 
iàprei  trouare  in  mill.c;  anni,  miglior  argumcn  to , per 
jmollrar  la lor debolezza,  cheilnon  clTcr  credibile, 
che  fian  potuti  cader)?: in  concetto  d’huòmo,  però  la- 
feiando  quella  part^ che  c per  le  cofe  dette  di  fopra , c 
per  le  ora  aggiunt)?:  dinuouc  dòucrcbbe?  rcllarc  bo- 
ni ai  giu  (li  ficata,  vegnamo  a quello  , che  a me  hà  già 
dato , c dà  in  verità  ancora  vn  pò  di  falHdio , & e atto 
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4 darne  ancóra  ad  altri',  non  cilìppierfdafino  aqui 
vcdcrjt  rpiraglio , che  ne  móitri  la  via  da  tinncnirne’il 

vero , in  che  grado  reftaffe  Ficfol^!;  dopo  qucfti  vlcinii 

trauagli , dico  fc  Colonia  anche  ella  come’  ella  fi’era 
prima;o  fi  rinnouellafle  come  crcmona,o  pure  mutaf 
C)i  allora.'di  riuouó condizione:,,  eritornaflè  a -ftatQ 
Muncipale’,che  rcflcrrimafacon  laCittadinanza  Ro 
mana  come'  io  dicea  pòco  fa  non  ha  dubbio , ccen  c 

rautoritàcfprefla,  edi  pietre’ antiche,  e di  buoni  fcrit 
torijfulequalicqueftaaRQmà,.  ; . , 
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Et  alcuna  altrafe  ne  allegherà  di  fotto , che  il  Tribo;’ 
&il  militarencllc  Cohorti  Pretorie:,  comepartefiè 
deno,  e parte  fi  dirà  altroutf,  f<?no.argumcnti  già 
chianflìnii  d’eflcr  parte  della  CittàdlRoma,  « d’vnpi 
Ilario  Crefpino  Cittadino  Popolano  di  Fiefolc? racco-, 
ta  Plinio  che  nel  xii  Confolatq  d’Augufto.cioèrannp 
trentefimo  del  fuo  Imperio  , Pori  molto  innanzi  alla 
natiuità del  Noftro Signore:,  fù  veduto  con  gran  ma:, 
rauiglia  del  popolo  Romano  ire  a offerirein  Cainph 
doglio  con  fcttan,taquattrQ  ila  figliuoli,  nippti,'c  b^lìi 
nipoti  innanzi,  tale  che  per  colà  rara  fu  alloja  riputa- 
to negli  atti  publici,  che.npn  fi  farebbe , fciion  fitde 
It  ICO  cittadino,  notata,  ne  cglicoiubtwfi  a fàrcotal 
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dìi  Ironìa;  In.qiicl  lyogo.  Ma  pei:  quanto  io  niiri- 
cordilió^i  da  Cefàrc  Augiifto  in  qua  non.fi  troua? 
mai  nominata  Fiefol)^.Colonia  da  feri  tcorc  alcuho , a. 
fi  vede  in  pietre  j e quel  che  può  parere  molto  nuoua 
a èhi  sàrvfanzedi  Qge’tempi>  c vede  gli  efempi  delle 
Città  vicine  del  medefimo  grado,  pochiilìmi  > eforfe 
nèfltmo  fegno  ciàpparc  delle  antichità  proprie  delle 
Coionij^.^xhein  quefta,  enell  altrei vicine  fi’veggo* 
no,  non  Tempij,non  Teatri, non  Ainphiteam,  non 
Aqquidotti  ( ma  quelli  non  riccrcaua,  o non  riccuc- 
ua  forfè  la  natura  del  luogo  ) nonTcrmc  ,.ndn>  inferii 
zibnij  nem  co  fa  finalmente , checi  rapprefend  c|uella 
niìra,  Pòvera  nobiltà,  e.gi^andezzaRomanajdblla  qua 
le  ai  Volterra,  ad  Arezzb,  fieinqueftanollrai  fe  ne  mo 
{hra  ptue ancora  alcuno  vcftigio,  E per  dire  il  vcro^ 
dalla  morte  di  Celarla  che  fri  ilregno  d'Egitto  dopa 
la  vittoria  d’Attio,  ridotto  a Prouincia,  quando  aindo 
1 occofcxpra  il  mondo  : la  maggior  parte? , e per  poco  (i 
può  dire  le  Colonie,  Se  i principali  Municipi)  d’Italia 
fi  minouarouojo  cangiarono  llato,dondc  non  farcb 
be  miracolo,  che  mutazione  fu  (Te  (lata  fatta  anche  in 


EiefoUt  ma  perche  non  ci  fonofhiftorie  diquchem^ 
pi  ^ ciò  dhì?  rifplutamente  fi  ne  alFcrmaflc  ,*  come  di 
Slitte  Iccofc  che  nel  proprio  fatto.:  più  che  ni  difear#- 
To  confiftono:  farebbe  più  in  opinione',  che  in  autd- 
^rità,  oficura  certezza  fondata  . Ma  fe  ella  redo , ofu 
•rino^iiJciuGoloma,  che  neper  via  di  pietre  yo  drfcric- 
tròrcnbnpélfia  mai  fcopbrco' pur  vnhuirvhlno  fbgnos, 
-poi  ohcìdelil fe! ne:  veggono  ilcù |>(5r/tTOivdir 
mólti^-parcofadur^,  i&  non  vò  diroiiiqi^bfl)ti<ni2ì 
ben  che  a Jci,  fola  farà ag cu ohnentd’àuu emiro 
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quel  che  vèrifimilmcntc  fi  polla  credere  A'quefto 
to,  fin  che  alcuna  cofa  di  nuouo  fi  fcuopra , che  chia- 
rifea  il  proprio  j e puro , & vero , parche  pofla  cflcre 
quello o fimil cofa.  Chehauendo Occauiano^ecom 
pagni  condotto  quella  nuoua  Colonia, c per  lecagio 
ni,  e ragioni  di  fopra  addotte,  fermata  ih  quello  luo«» 
go,  non  fi  rifoIuelTcro  di  rouinarcl  antica  Città  di  Fic 
fole,  che  a loro  harebbe  arrecato  poco  vtilc,  cfbtlc 
non  poco  bialimo,  ne  in  vero  fu  cagione  in  quelle 
guerre,  comein  quelle  Sociali,  e di  Siila , onde  ella  hs 
uellc  a clTcìc  per  particulare  ofTela,o  fHcgno  Ipianata. 
Poflìbilec  ancora,  chealcunr  deproprq  natij  dell» 
Città  che  erano  cón  Celare,  de  già  fcacciats  da  Siila, 
molli  da  vna  cotal  tenerezza  della  patria , ottenelTero 
che  ella  limandTeinqualchegrado  fifiillc,  o diColo 
nia,  o di  Municipio-,  e che  quelli  potendo  pi  d in  lóro 
la  pietà  dellantica  patria,  che  il  rilpetto  dcllagio , 
della  comraodità,  li  contentalfcro  pure  di  ritornarui, 
A quali  forco  che  nomefi  fàcclTc  fi  dillribuilfero  Ter* 
renijoperviadilcmplicc  diuifione,  o d attribuzio- 
ne, o aggiunta , che  non  fempre  fotto  nome  di  Colo- 
nie fi  diuideano  le  Terre  come  già  fi  c detto,  e che  fpc 
cialmenceauucnille  quello  lotto  Augnilo  lo  mollra 
la  inlcrizionedi'L.  Fianco  di  lbpraallcgata,nella  quA 
le  fi  fa  menzione  che  egli  diuife  i terreni  a Beneueto, 
che  era  pur  delfantichc  CoIonie,che  fe  flilTc  fiata  nuo 
ua  condotta,  non  par  che  c’io  douelTe  tacere,.!!  come 
c’non  vi  tacque  di  Lione  di  Francia . E quelle  che 
già  erano  fiate  Colonie  clTcrfi  col  tempo  ridotte  a fla- 
to di  Municipio,  fi  c con  viuc  ragioni,  c ccrtiflìmi  esc 
pi,  & autorità  alerone  dichiarato:  manonmenesò 


per 
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perftneofànfblaerc , fc  bene  allVuo  de dùt  modi  bi« 
fogna  per  forza  appiccarfi  ma  c*non  fi  puo  gia  dubita 
rc^chc  i principali  fouori  fi  volgcCfcro  a quella  nuoua^ 
ciloro  propria  creatura>;c  di  qui  fia  Utempio  di  Mart^ 
l’Anfiteatro,  clcTcrme,  & altre  muragli^,  cnomi 
Romani  nominate  di  fopra  che  ancora  qm  fi  veggo* 
no,dc*qualifi  truonaal  tutto  Ficfole?  mancare,  c que* 
fio  £à  credibile’ l’efl cric  lafciacò  intorno  pochilumc 
tcrrjiye  che  quali,  debbanoferuire  per  ortpjchcc  cint^ 
intorno  intorno  ftrcttifiimamcatcda’Tcrreni  de  Go 
ioni  Fiorentini, & ha  i fuoi  propri)  più  lontani, c non 
vi  può  andare  fe  non  pafla  pe* terreni  d altri , come  al 
Uro  luogo  fi  è dim  oftrato  diftintamcntc.  lo -so  che  par 
ih,  ancoraTtanto  più  Urano  (armolti  il  mancamentp,^i 
qucftivcftigij antichi , quaiìto  di  coftoro  noto  parti- 
culartnentc  Gicerone,  che  gli  hauelTcr  cofomato  buo 
ha  parte dellelòrò  fecultà in  muraglie  magnifiche , c 
funtuòic,  o comec’diceda  huominiagiatilfimi , che 
forfè  queftd  vuol  dire  la  parolajchc  egli  vfa  Beati. 
io  Io  taccuà  qui  dotte  pare  che  tornaflc cotanto  a prò 
polito  non  per  dimenticanza, ma  perche, s io’ no  m in 
ganno,intefe  Gic.de gli edifizij  priuati,  come  palazzi 
nclle  Citcà,  6c  viUepieiic di  delicatezze , nel  contado 
delle  quali  non  e imarauiglia  fein  fpazio^diM  P C an 
ni,  opiùnc  fia  fpcnto  affatto  ogni  veftigioalman- 
co  fopra  terrai  che  bc  può  cflcrc,chc  fottcrra  cauado, 
fc  ne  trouaffeàlcuna  reliquia, anzi  non  c molti’anni , 
che  colà  intorno  al  palazzo  dc’Mcd ici  fotto  S.Girola 
mo  fi  feoperfe  vn’bel  pauimeto^  che  parcua  d yna  ftu- 
fa,o  bagno  priuaco,fc  benvi  fitrouò  vna  (tatua, 

che  no  era  gra  cofa,ne  da  altri  edifizij  h vedeua  acc^ 

pagnafo, 
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fièri  (ì  c&{bìmihdo»irhoràlQ 

£tcatri  di tnuragHa ferrica > c fliabilcàRbìtià,'  èftiolco^ 
incho  p^j^vcHfimilc  hctte  fuc'tt^tìbra,<irigli^ 

-4, . nA«  r?rlr»i^i  Aiuriifln  . nuof 
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..cl  pniblicoin.bàflò  flato  j' & j^priùiti  ricUc^cukaaC* 
iài  bcq'caflbttigliàoj  Vcdchdolt,eomegiàfi  c dtttò 

Arciib  ^in  Voltièita,  & iri  ^ùcftà  nòika*  quelli  èdifi 
2ij,  fe  filali  eflcfc  (tóc?  tù^tctrti<èoildociè  pcdaimcdtf^ 
/imàlcggcTriumuiràlc^  flididè^pcttaincntc  iti  quel 
ftbtétto^i  Fronrino  V b di-Ni’^fòy'tlK  flaytidi'F^ 
fiàtivi  èj^eìiziótìc  kìtitiià,  là^uklc^e  pure  wfbffb  W* 
flatà  dol  Wcbtóò  ticòlo  flfòypai;  bua  ebe  non-vi  àtìaeù 
fc  itianbàrc,  trlattàndbfi  qui  dèlia  quà(litài  b’c'oftdiiiiófi 
ne  de  TtxrenijC  de  tcrmim  delle  Colonie  di  Tofeanai 

^ • .Hi  .,  r....  « fili  z' 


iiorie  fìòrcilrii^^j^contegiaficdcko  cfTèBhc  àlcjÙR^ 
dcllcpiù  lontane,  ‘doitieLuni,  c'addi  y ‘Te  ben  nqnf^ 
fatta  Ipecialmeritc  menzióni^,  dome  tjuèllo  cbè  riifll 
qùaflpar^c  di  dcttà’diftribozionc . Et  aiiitcrcbbe  hòri 

bocò  queflo]>cnfiHf6  Vèdérla fòko  il  lìlcdcfimo  Trii 

PO  défcfìtà', cpébdiftosrccnfuabi, ló'àl  pUro  ibodà 
h’oflrò  accàtaftàta'/fl'qtiàlc’come  al  fuoluogo  fi  c det 
to,  fi  pgliaùa  da'tènriirti  detpàclc^  è hóh  riieitèuand 
àgcublmcntéi  Remarti  dub  o pifl  Colòni^  che  fu  11^ 
ro  ^Ilìicò’tìcE^cdcrimo  ’TilBo  ; forfè  perché’  con  \'i 
hiòltìibdlprìofo  kph  (òffòé^  de  ptdprlj 

hàbitatori  di  Rdróa'j'rija  gli  àhdàubhò  bauta^épta 
fpargendo , c difuncndo , quafi  che  c’rcraeflcro , che 
c’non  fuflcro  flati  per  Tordinario  più  vniti  nel  mede- 

fimo 


(iind  volcn^.qpcfU, vicimira  lpfo^,  cp|ù;4^^  a fct^ 

. tediare',  chqi  Ipntal^ij'c  pocadiraeftichi 
de 'Arc7,zd,  per. qiiclqhcjda  niqltc^  pietre  antiche  si 
puogiudieare,  era  nel  Tribo;Ppntino,  |1  qual^Arcz*-^ 
zo  fu  peraAtuc.nrilrapiqd  yna  voitapondotto,  epppU] 
leggd  1 V{L  lA  ,:Trium«ifalc, 

«icntejJeftàto  monarca  Agguftp,ppr  Ja  jpgg^ugplta, 
« dia  pippr,ia,  c queidp  f^ppue)b(?pcrR^rp:  cl|e"i\aue^^ 
(èicceini^aco  Phnip  popcndoiic  diitre  fojrtiiv^qfFù, 
èheparchefìen  qqcgJàj^dcdegli:^ivhh  cnitiiHàs 
bitaepri  Vi  cran  riqiarh'|^Uij(i?prf,c  quegli  ch(i  CjcÙfi 
ma  Fidentipte? , ch/^.?JpJl.di^fimp;lp9|to  ifc4''^d(ccjoAT 
dp.quell’y fp  che  d e gja  c|»^  ,hawcfp9 in  que^ 

vltiini,teiwpi.di!pprrf  Knipmiìpl.icj^  eporrpjpu,,  ccc^ 
me  fìi  allora  chiamataiTqd^r  fida,  [oltre  cnc.quefl^ 
doppia  condotta»  p,ri;jpjqa3^jpnc,di  cq^dottf  (i 
na  apjcrta.illen^mqn^  dj/ jq  ^ joni^^^do^ 

dba,fcgc -Triu  ^^,yfj[&J^j§ne  If  Cploni^  A Rr 

RETI  y M,r  jege  Augulfta  cendea^  corachcforfcah 
lorainteruepne,  come  c ?\c9?nnato  ,apiud>na^^ 
torn  andp^a  diclqUjqaieJrfpj  ^ quan  fo  io  n^c  so, e n,c  pp(* 
Tp  dir^c  d.piiglip^qF^.lq^^qqqa/u^.PartW  v4 

di  dircorro,5poich’jt  Pa^rjnarerqurfchc  non  porta  fip 
<EO  la  ripruouaccrta^fjCpmc’non  e cofatnqlco  delira, 
così  npq  e data  mai/dìrihip  & imenridpjc;  e 

fcopr^ndph  cofa  alcuna. 

e l palmato,  dpujo  afl[ij^^p,<?taqdp 

pty;auucpturai#?u?.pd^,i.qucnp  datt^pd^  ,■ 

,Ol)xi.  ;j;.l’j  I i iij,  Ip  , i;Sn-|  * 
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fia  (lata  la  prima  origine 
de’  Tofcani,  fono  fino  ad  ora, 
molto  varie  l’opinioni  de  gli 
fcrittori  5 mentre  che  alcuni  nc 
iànno  Autori  i Pclalgi,  & alcu- 
ni i Lidi)  : ma  ad  altri  licordan- 
dofi  pure  de  gli  A tcniefi,  che  fi 
gloriauano  d’hauere  la  medcfima  terra  per  madre,  c 
per  nutrice , è giouato  piu  di  credere  di  quelli  notili 
ilmedcfimo,  eche  laloro  origine*,  non  d’altronde 
venga,  che  dal  proprio,  &nazio  paefeloro  . Et  in 
vtfro  quella  opinione  peralcunc  ragioni,  crircontri 
che  ci  Idnoifi  può  tenere  per  la  piu  vcrifimilc,c  di  mi 
glior  fondamento . Ma,  o quella,  o quella  che  fiapiu 
vera,  (che  non  c il  tempo  quello,ne  il  luogo  da  veder 
la  piu  Idttilmcnt^i  : ne  per  ora  molto  a quello  nollro 
propolìto  rilieua)comeinquellapartedella  origine 
fi  fon  mollri  diuerfi  i parerircosì  in  quella  altra  delgo 
ucrno , e de’  modi  loro  ; pare  che  e’  conuengan  tutti , 
chelaTofcanafidredaxij.popoli,  dei  medcfimo  fan- 
' ' , Aaa  gue, 
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gue,  orìgini,  é legge  habicata.  I quali  quali  a fdrms 
di Rcpublica  in  vn  medefimo reggimento  riftretti  di 
ciafeuno  crealTcroi  Magillrati,  e tal  volta  vn  Re  a 
comune,  e tal  volta  ancora  ciafeuno  popolo  il  Tuo , e 
di  tutti  inlìcme  fi  fcrmaflfe  vn  configlio,  e come  vii 
Senato  che  ora  in  quello,  orain  quel  luogo , coltre 
tornauapiù  commodo,  fi  raguyua,  c fi  trateauano  le 
bifogne  publiche  di  confenìo^  eparere  comune: a 
vna  fimilguifa  peratiuentura,  o almeno  in  parrei  vi* 
cina  a quella,  che  fi  vede  a’nollritempi,  la  Lega  de 
Suizzeri,  c l’ordine  de’ loro  Cantoni.  Qjieftodictf 
•T.  Liuio  in  piu  d’vn  luogo  : ma  quanto  ora  mi  torna 
a memoria  molto  piu  largamente,  che  altroue  nel 
quinto  libro;  doue  ancora  aggiugnj^,  che  non  fola 
mente  haueano  iTofeani  quelle  xij.  Città  principali 
-nel  paefe  proprio;  ma  che  eziandio  di  là  dall’ Apen- 
nino  fino  al  Mare*  di  fopra  ne  haueano  (parte  col  tem 
pb  altre  etant)^,  ciafeheduno  popolo  la  Tua , e man* 
dati  de’ loro  huomini  per  Coloni.  Dionifio  Alicar- 
naflco  conferma  anch’egli  il  medefimo , di  quelli  xi  j. 
popoli)  manel’vno  , ne  l’altro,  gli  venne  mai  fpc- 
ziaìmente a nominare,  fc  bene  hanno  tal  volta  par- 
lato in  modo  di  alcuni  che  fi  poflbno  verifimilmen- 
te  riconofccre  per  vno  di  quefti . Hauea  promelTo 
Dionifio  di  trattare  pienamente  qualfìiflcro  quefteT 
Città,  ficilmododel viuere, edclgoiiernoloro,  eie 
migliori,  e più  importanti  azioni  ; ma , o che  quella 
parte  fiacol  tempo  ita  male, come  molte  altre  fatich/i 
di  nobiliflìmi  Scrittori,  oglimancafle  poi  il  tempo 
di  ferlo,  o fi  muralTc  di  propofito:  noi  cc  ne  trouiamo 
fenza,  c di  tutta  quella  parte  generalmente , o per  via 
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iTi  lui,  odi  altri  , con  poco  lutn;^*  Ncfuordi  coftoro 
due  faprci  nominare  autore  > che  n habbia  fcritto  co- 
là che  vaglia  il  prègio  a ^arlarn/i . Plinio  ne  tocca  po- 
co, e quel  tanto  come  e imperfètta,  e piu  pretto  ab- 
bozzata quetta  parte  in  lui  che  finita , fparlo , e con*, 
fufo;  oltrcchecontraffcgno  o dittinzionc  alcuna  non 
ci  ha , che  farebbe  a quetto  fine  ncccfrariflima , da  ri- 
Conofccre  le  Città  vecchie  da  quelle  che  fottcro  col 
tempo  nat)zi  di  nuouo.  Strabone  anch*egli  non  nc 
dice  molto,  & oltrech’cgli  halamcdcfimadifGcultà 
della dittinzione de* tempi,  fi  vede  manifettamentii 
che  nel  libro  filo , ouc  fi  tratta  della  Tofeana , manca 
vna  buona  partita,  e fi  può  agcuolmcntc  credere,  che 
nel  tetto  originario  ( cne  bene  fpcflb  ad  vn  folo  fi  ri- 
duceano  quetti  autori  ) mancaflcro  alcune  carte? , on- 
de fia  quetta  parte  rimafà  così  interrotta . Que*  Pez» 
zi , o come  u dicono  Fragmcnti  dati  fuore  fotto  no- 
me di  Catone, come  altroue  si  c detto*, fono  abcgli  in- 
gegni fofpettofillimi . Et  il  Sigonio,chedi  quefte  co- 
fc  antiche  alfctànottra,  ha  tanto  veduto,  c tanto  fà- 
puto  gli  cita  con  altro  nome, che  ben  vide  che  quello 
male  loro  fi  conueniua  : e fi  può  dubitare  per  lo  man- 
co , che  non  vi  fia  mefcòlata  piu  d’vna  delle  nouell/^ 
Annian)^  : e con  tutto  quetto  non  vi  c anche  da  caua- 
recofa  ne  di  gran  conto,  ne  troppo  ficura  a quetto 

Solito  Sono  flati  alcuni  vicini  a*  tempi  nottri , i 
i fi  fon  meffi  a ritrouarc  a vna  a vna  quetti  xij . po 
poli, e Cittàra*  quali  fi  deue  veramente  faper  buon  gra 
do  nel  generale  della  intenzione,  ehauercnelparti- 
culare  non  piccolo  obligo  della  fatica . E fe  in  alcu- 
'iia  poca  cofa , come  porta  la  debolezza  humana , ha- 
f . Aaa  X ueffero 
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ucflci'o  pur  mancato  5 meritano  in  tante  tcncbrtfdcU 
la  troppo  vecchia , e quali  decrepita  età  di  quella  no-* 
tizia  ellcre  con  difereta , c cortefe  conlìderazione  feu  ' 
fati . Fra  quelli  il  primo , per  quel  che  io  credo , fu  il 
Biondo:  che  è flato  poi  da  molti  altri  feguito;  come 
ne’  viaggi  poco  vii  di  caualcarc , van  dietro  volentie- 
ri le  perfon/zJ  alle  pedate  di  quei,  che  vi  fonopaflati  • 
innanzi  j fenza  pigliarli  altro  pcnllero  di  procacciai 
meglio.  Egli  dunque  pofe  quelle,  Luni,  Ceredetta 
per  altro  nome  Agillina,  Faleria,  Voircna,Chiull> 
Perugia,  Arezzo,  Rofella,  Volterra,  Pópulonia,Pi^ 
fa,  eFiefoU.  Dopo  il  Biondo  tentò  il  mcdellmo  A? 
leflfandroda  Aleliandro,  nc’fuoi  Geniali;  ma  variò 
non  poco  da  lui  : perche  egli  ha  Mantoua,  Tarqui- 
nij , Vetulonia , Vei  j , Fidenc,  eCorito  : c quella  all’ 
autorità  che  egli  n’allega , 11  vede  agcuolmente  che  e-» 
gli  la  prefe  per  Cortona,e  forfè  c errore  della  Stampa; 
& in  quelle  difeorda  dal  Biondo:  ma  conuicrie  in 
Chiull,Cere,  Volfena, Perugia,  Arezzo,  &Voltcr^ 
ra;  e cosi  fra  tutti  ne  vengono  a nominare  xviij. 

delle  quali  almanco  v j.  ci  fono , come  11  vede,  nccef* 
lariamente  d’auanzo . Or  qiuli  11  debbono  per  legit- 
time ritenere  nel  comune  della  Tofeana  c quali  ccu- 
me  non  llcurc  rìmandareacafa,c forfè,  dopo  tanti 
fccoli,  non  mcn  dillicìlc,chc  pcticolofo . Ma  da  clic 
glie  forza  (fc  elle  hanno  a clTcre  appunto  xij  ) che,  o 
nellVno,o  nell’altro  Ha  errore,  e che  non  folo  ci  inul- 
ta la  natura  della  materia,  della  quale , eflendo  antih 
cliilìima  volendola  ritiouarc  a Scrittori  molti  fcco- 
li innanzi  bifogna  andare  a ricercare  la  veralucc,c 
V da  piu  vecchia  autorità,  &tclUmonio  pigliare  la  li- 

curezza; 
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trùrczza  ; c non  da  Scrittori  tanti  fccoli  dopo  : i quali 
,non  più  punto  ncpoflbnofapcrc,  di  quello  che  in 
qucfti  hanno  elfi  trouato  : e polliamo  tuttavia  troua- 
rc  oggi  noi  : ma  eziandio  elfi  ftelfi,  con  quella  lor  di- 
feordia  in  vn  certo  modo  ci  sforzano , fi  potranno 
con  tutta  la  pace,  e buona  grazia  loro  liberamente 
-riandare , e dirne  apprclTo  ficuramente  quelche  ripi- 
gliando in  mano  i medefimi  Autori, ci  veniflc  di  nuo 
• uo  non  ritrouato,  ( che  quello  non  fi  può  fenza  nuo- 
ui  aiuti  fperare)  : ma  con  vfando  vn  po  di  più  diligen 
^ìa  in  quelli  che  ci  fono , confiderato . E comincian- 
do fenza  piu  cfordij  da  quelle  del  Biondo:  il  nollro 
Sigonioleuò  via  la  prima,  cioè  Luni,  emifein  fuo 
feambio  Veij,  e fecondo  me  con  molta  ragione,  per  • 
che  Veij^  non  fi  daueua  in  modo  alcuno  lafciare  : an- 
zi fc  alcuna  ce  ne , della  quale  fiamo  licuri  cllcrc  Ha- 
ta vna  delle  xij.  come  può  elTere  ficurtà  in  limile  ma^ 
teria,  ella  cper  auucntura  fc  non  fola:  almeno  con 
piu  tcllimonij , e forfè  in  quella  parte  piu  chiari  : co- 
me c vno  Liuio , che  oltre  a molte  altre  cofe  dilfe  di 
lei, tale  fii  la  fine  de*  Vei  j già  potentilfi  ma  Città  dei  no 
me  Tofeano,  & altroue  de*Chiufini  parlando,  che  ri- 
chiefono  d’aiuto  i Romani  contro  a*  Galli , fc  bene 
non  haucano,  dice  egli,  amicizia,  o compagnia  alcu- 
na con  elfo  loro , ne  altra  entratura , o appico  *,  faluo 
che  non  haucano  voluto  tramcttcrlì  nella  difefa  de’ 
Veienti  loro  confangruineheontro  a’Romani.  Dioni 
-fio  ancora  quando  viene  a narrare  che  i Veienti  dopo 
rquella gran  rotta  riccuuta  da  Lucio  Emilio,  haucano 
prefo  accordo  co* Romani,  foggiugne:  che  molto 
-fcncfdcgnarono  gli  altri  vndici  popoli  Etrufei,  che 
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non  rhaucflcro  prima  participato.con  cflb  loro , che 
turco  gli  può  dichiarare  aflai  bene  pervna  delle  xij. 
del  corpo  Tofeano . Onde  di  <]uefta  non  pare'che  (ì 
debba  dubitar/i.  Seguono  cinque  nelle  quali  e’ con- 
tengono i ccome  (i  può  giudicare,  con  aflai,  e ben 
fondata  ragione  : Ghiufi,  VoHcna,  Perugia , Arezzo, 
& Volterra . Che  fc  bene  per  dire  il  vero  , non  fi  tro- 
terrà  per  auuentiira  Scrittore  di  que  tempi,  che  vfi 
dire  precifamente  eflcre  quella , o quella  delle  xij.  af- 
fai douerrà  parere  in  tanca  fcarficà  delle  notizie  an^ 
ciche  a’ difereti ingegni,  che c’ ne  parlino  in  guifa, 
che  fi  potrà  vei i fi mil mence  conietturarc  che  la  do- 
ueflc  eflcre  vna  di  quelle:  c quello  altro  ficuramenre 
non  potrà  mancare  dicauarfi  da  quella  tcflimonian- 
za  loro  : ch’ella  era  in  que’  tempi  così  antichi  in  buo- 
no flato  in  Tofeana . Or  dirChiufi  già  con  voce  come 
fi  crede  in  Tofeana  propria  detto,  Camars:  oltre  a 
quclche  fc  n’è  detto  in  compagnia  di  Veij,  c cheStra- 
bonc  la  chiama  nominatamente  Città  Tofeanarfi  ve- 
de che  Liuio  nel  fecondo  libro  mette  per  gran  fatto 
Pautorità,  e la  potenza  di  Chiufi,  c che  ella  hebbe 
proprio  Re  fino  al  tempo  che  fii  cacciato  Tarquino  j 
il  tanto  ancora  nominato  Porfenna , talché  non  fenc 
doucrrebbe  dubicarc:e  come  lungamente  ella  fi  man 
tenefle  in  illato,  c potere , ne  può  eflcre  affai  buon  fc?- 
gno  che  fin  Tanno  45  8.  di  Roma,  non  le  mancò  po- 
polo , c le  auanzò  anche  animo  di  combatterli  al  pa- 
ri co’Romani.  Di  Volfena,  Perugia,  & Arezzo  hab- 
biamo  Tautorità  cfprclTadcl  medefimo  Liuio,  che 
nel  Decimo  le  chiama  potentiflìme',e  capi  di  Etruria, 
edi  Volfcna come  vno  de’ popoli  principali  del  no- 
me 
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mcTofcano,  e detta  da  Plinio, Terra  deTòfeani,  per 
vfare  la  Tua  propria  voce , Opulentiflìma  5 doue  era  il 
Tempio  cosi  celebre  di  Norzia  la  Dea»  hauea  parlato 
altroue:e  quando  l’anno  di  Roma  3 1 1 .da  feguerreg 
giò  co’ Romani: e poi  come  P.DecioConf. l’anno 
4.4  5 . hauea  prefo  piu  Tue  Cartella, e rtrettola  a defeen  * 
derc  a quelle  condizioni  che  c’ volle’.  Ma  varrà  per 
auuentura  non  poco  a mortrare  che  ella  furti:  Città  di 
fòrzc,e  di  reputazione’:  che  ella, quando  il  nome  To- 
nano cominciò  a venir  meno;  ardi,  fe  ben  con  poca 
ventura,  di  contraftare  da  per  Ce  a’  Romani , onde  ne 
trionfo’ nel  fuo  Confolato  MJ Pluuio  Fiacco  l’anno 
489.  proponendo  nel  Titolo , non  il  nome  degli  E- 
trulci  come  ordinariamente  lì  cortumaua  ; ma  il  pro- 
prio loro . Dopo  il  quale,  non  fi  trouerrà  contefa  piu 
di  momento  dc’Tolcanicon  Roma.  Et  deH’altreduc 
Perugia,  & Arezzo:  comerpefl'oguerreggiafl'cro,  li 
paci^cartero,  c lì  ribcllartcro,  c lìi fiero  di  nuouo  vin- 
te da’  Romani  c pieno  Liuio , e chiùque  parla  di  quo* 
tempi . Di  Volterra  ci  c il  tcrtimonio  di  Dionilìo,chc 
nel  terzo artèrraa efsere rtati  aiutati  i Latini,  dacinq; 
popoli , e Città  Tofeane , fra  le  quali  mife  nominata- 
mente Volterra,  febene  nel  fuo  torto  (come  errano 
fpertbi  copiatori  Greci  nelle  voci  Latine’)  lìlc^ccor 
rottament/i  Volarerna  : ne  è mancato  chi  habbia  vo- 
luto mettere  anche  fcrupolo  nel  luogo  di  Plinio,! 
Volterrani  perfopranomc’Etrufci; ma,  eper Strabo- 
no’, & altri,  lì  vede  pure  il  nomc’,&  il  lìto  fuo  cllcre  lì- 
curo , e certo . Della  mcdclima  condizione  a quertd, 
pcrauuentura  lìpolTonocreder/iRofolla,  ePopiilo- 
nia  ; la  prima  delle  quali,  oltre  a Liuio , che  la  mettji 
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a’  confini  di  Vòlfcna,  & vinta  l’anno  45*).  ella  e no^- 
minata  fi:a  i cinque  popoli,  ch’io  diccua  pur  ora  di 
autorità  di  Dionifio,  che  furono  quelli  dii.  Chiù-* 
fini,  Aretini,  Volterrani,  Roldlani,  & oltreaqu(S 
fio  i Vetuloniati , che  ancor  fi  veggono  fia  le.no- 
minateda  Aleflandro,  e fc  l’autorità  di  Dionifio  fi 
ha  à tenere  da  tanto , fi  potrà  mettere  per  vna  di  que- 
fte  anch’ella:  poiché  fi  vede  che  parla  di  quelli  cinr. 
que  popoli , come  di que’ch’haueflero  nome,  au- 
torità, e forza  in  quel  tempo . Sono  nominati  que- 
lli Vetulonicnfi,  & Vetulonij  da  Plinio  nudamen- 
te, e fenza  potere,  dal  nome  in  fuori , cauarne  altro, 
ne  altrouc  mi  fouuienc  hauerne  trouato  ricordo . Af- 
fai ficura  ancora  fi  mollra  la  ragione  di  Populonia, 
non  taciuta  dal  gran  Poeta  Romano,e  chiamata  fin- 
gularmcntc madre,  eperrautoricàdi  Plinio,  chec- 
fprciramentc la  chiama  Cittàdcgli  Etrufci,  & anco- 
ra pcrquelladi  Strabono,  chcdice  ilmedcfimo  ag- 
giugnendo  l’vno , e l’altro,  che  quella  fola  delle  an- 
tiche Tofeane,  fiilTc  da  loro  in  fui  Mari  fondata.  ' 
Fiefole  fi  truoua  in  quelli  due  Autori , ne*  primi  tem- 
•pi  poco  nominata,  forfè  perche elTendo  aliai  lomaf 
ma,  & oltre  a ciò  polla  in  parte,  che  non  molto  po- 
teua  mcfcolarfi  , per  fc  flcfla  principalmente  nelle’ 
guerre  Romane,  rrouandofi  come  da  vn  ballionecin 
ta  intorno  da  quelle  altr^  che  erano  le  prime  percof- 
-fe,  eglifaceuano  feudo  Arezzo, Cortona, Perugia} 
• & Volterra:  non  hebbero  occafione  di  ricordarla. 
,Ma  dubbio  non  pare  ch’ella  fulTcantichillìma  , e da 
Aleflandro  in  fiiorji,  ninno  lalafcia  indictro,che  par- 
. li  di  quelle  dodici.  Delle  nominate  del  Biondo,  ci  re- 
: , . ftano 
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((ano  Stilli  yPi^a^  Cere,  e Falena,  delle  quali  per  mio 
àuuifoj  niuna  fi  potrà  ammettere  ficuram ente  per 
delle  xijmcfbrfe  ancora  per  vera,  e natia  Tofeana . Io 
botai  volta penfato meco  medefimo,  feperaiiuen- 
tura;  vnanecefl'ariadiftinzioni^,  & in  veros*io  non 
m’inganno , afiai  reale , quella  e elTere  vna  Città  To- 
feana, ^eflcre  in  Tofeana:  fulfellata  pocodaalcu- 
niauuertita:  e quello  c’habbiadato  la  varietà,  che 
noi  veggiàmo  in  porle  ciafeuno  a fuo  gullo  : mentre 
rfic  leggendo,  poniamo  cafo.  Fifa  in  Vergilioper 
antica,  e potenti^  Città  di  Tofeana , e le  tante  guerre 
de  Falilci  co*  Romani:  fentendoTofeana:  & vedendo 
antichità  , e potenza  fenzapen fare  più  oltre  le  fanno 
fubito  delle  xij.  onde  maraiiiglia  è ch’elle  non  fieno 
ite  più  olrre,che  xviij.c  fei  fc  fonoiina  io  no  ho  vedu- 
to ogni  cofa.E  veramente  le  Città  in  Tofeana  furono’ 
molto  più  di  xij.e  forfè  di  due,e  forfè  anche  di  tre  voi 
te  xi  j.  Et  Virgilio  nel  Catalogo  de  gli  aiuti  dati  da’po- 
rtoli  di  quelli  paefi  ad  Enea,aTurno  dopo  alcune  del 
le  già  nominare  vi  aggiunfe  Cofa,Pyrgi,Grauifce,e  Fe 
fcennia,&alcuncaguifàdi  buon  Poeta, c5  altri  legni 
c circollanze  ne  cireumfcriue.E  chi  accuratamente  la 


penfa , non  hanno  gli  Autori  quelle  xij.  per  Iole  mai, 
ma  bene  per  principali.Or  quelle  co  aliai  ficure  auto- 
rità fi  moftrano  d’origine  Greca,  & venute  d’altra  prò 
tiincia  in  quella,ilche  per  auuetura  diede  già  òccalio- 
ne  ad  alcuni  di  credere,di  tutti  gli  habitatori  in  que’tc 
pi  della  Tofcana,quelche  d’alcuna  parte haueano  tro 
, uato:fe  ben  quello,chi  la  volelfe  pigliare  per  altro  ver 
fo,e  forfè  migliore, ne  gli  doura  ritirare,  pchc  poiché 
di  quelli  pochi, j^folLcra  flato  notato  con  tàtadiligeii 
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z;i,c  come  cofa  noua  da  gli  Scriccori  antichi,aflAi  bii5 
legno  poccua  cflcrc’i  che  ella  non  eia  ordinariai  e che? 
non  era  il  medefimo  degli  altri  auuenuco,da  che  e lo, 
tacquero,  ma  in  quello  mondo  ha  cialcuno  il  gullo' 
l'po . Or  venendo  a’  particulari , & di  Luni  parlando , 
PUS  e detto,  che  niunaaltra  Città  Tofeanada  Popur 
rpnia  in  fuori , fi  trouaua  polla  alla  ripiera  del  Marc’  4 
Di  Pila , e chiarilfimo , e ce  ne  impronto  il  tclÌimo-i 
nio  del  Poeta,  confermato  dagli  Scrittori  tutti:  fc  bc-i 
ne  da’quali  Greci  può  clfcre  che  non  fieno  intcrapìcn, 
te  d’accordo  inlìcme^.  Et  quantunque  poterei  que- 
lle dimclìicarll  col  tempo  co’  veri Tofeanj^.. Coltre  a, 
quello  con  alcuna  maniera  di  focietà,  e cornee’  dice-;, 
nano  Fedcr/icollcgarlìinlicm/::;ccon  parentadi  con*% 
giugncrll,  e per  ciò  lìpotclTcro  a vna  certa  via  chia- 
mare Tofeani  : come , rcruendo  Liuioal  b'irogno  i 
verillmilc della caul'a di  Tarquino  liiperbo,  e coJo-i 
rando  l’occallonc  di  coloro  che  haucano  imprclb  di; 
ritornarlo  in  illaro,  che  erano  Tofeani,  lochiamo 
più d’vna voltaTofcaiio, cdclfanguc  Tolcano; on- 
de era  veramente  per  via  di  Donna,clTcndo  per  fc  na- 
tio di  Corinto;  nondimeno  come  Mafl'ilia in  Gallia, 
non  fu  mai  chiamata  ne  reputata  realmente  fra  veri 
Galli:  così  non  doucrannopcrauuciuuraqucllc  ac- 
cettarli veramente  jìcr  del  natio  nome,  ne  per  origi- 
narie Tofean^,  che  e quello  che  noi  cerchiamo  al  prc 
fent;i  Ora  non  folo  quelle  due  fono  tali  > ma , fc  l’au- 
torità di  Strabone  s’accetta,  il  mcdclimojli  dirà  di  Ce- 
re, edificata  nella  fua  prima  origine,  e habitata'da’Pcf 
lafgi,  che  vennero  di  Tcllaglia,  ilchetutto'pei  l’au- 
lorità  di  Plinio  fi  conferma.  Ella  venne  ben  poi  ih  po 
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■tcrc  dc*Tòfc.lfii  per  forzaci  arme,  &:  allora  fi  conta 

* quella  nouclla,  còme  ellaguadagnaflc  quello  nom^ 
cnc  prima  fi  chiamaua  Agillina,  ciòfu  chedoman- 

: dando  a forre^  vnTofeano,  mentre  vi  erarafsedio  in- 
torno , come  la  città  fi  chiamafsc’  j rilpondendo  colui 

* non-alla  dimanda , che  come  di  lingua  ftranicranon 
‘intere,  mà credendo  per  auuenturacfscre  fiato falu- 
> tato',  per  vna  cotale  cortefia^^'^t  : preCiper  buono  au 

giirio  quella  vocej  come  che  allegrezza  apportafsc 
loro , e buona  ventura  : poiché  Thebbero  ottenuta , 
•^gli  le  diedero  per  nome:  onde’chi  non  vede  che  ella 
potette  bene  entrare  fiàloro  a condizione  di  Colo- 
nia fé  nliaucflcr  cacciati  i primi  habitatori,o  di  com- 
pagna fe  gli  ritennero,  come  a molte’Terre  vinte  da* 
Romani  auuennc, ma  non  già,o  lvna,o  laltra  che  el- 
la fi  fàccia  da  noi  annouerarfi  per  vna  delle  xij.  origi- 
nari^ è principali  . Io  la  farci  ben  più  volentieri  Co- 
-ionia,che  compagna:  fi  perche  io  veggo  chiamati  i 
‘Ceriti  da  Lidio  nel  vij*.  confanguinei  dc’Tarquinij  ; 
-si  perche  egli  haUeano  per  lingua  lor  propria  la  To- 
feanavonde  quel  fratello  di  Q^Fabio  , quando  fi  trat- 
^t  iua  di  pafsarc  k folua  Ciminia  ; perche  fapea  bene 
ia lingua  Tofoana  , fi’  offerfe  di  andare  a riconofcc- 
*re  i luoghi , e prouuedimenti  de*  Tofoani  ; e ne  rendei 
Liuio  la  ragione,  perche  fi  era  allenato  in  Cere , douji 
hauea  dice  quella  lingua  apparata  : & altroue  fa  inter- 
pretare la  fauella  Tofeana  a qiiefii  Ceriti.  Ma  tutta 
via  di  cofe  tanto  antichji  fi  può  malagcuolmentc  aC- 
'fermare  cofa  alcuna  per  certa . De  Fahfci , e di  Faleria 
lor  Città  Principal  ji,  veggo  la  colà  piu  intricata.  M. 
Anton  Malia  da  Gallcl^ amico  mio , e pcrfcna  df  grà 
* ' giudi- 


» 


» 


>314  Delia  Tòfcànà . 

giudfzio,  C^di  molte  notizie  3 mi  mandò  già  Vfìa  ope- 
retta fua,  deiroriginCjC  fatti  de  Falifci  ? che  allora,  co- 
^ me  tira  lamore  della  patri  a, a ricercarne  lantichcmc- 
. morie  jh.iuea  dato  fuore 5 mol to  grane,  egiudiziofa: 
nella  quale  pare  che  voglia , che  c fùflcro  Tofeani,  c 
de*  dodici  principi  l’vno  : c*  fi  fonda  in  alcuni  luoghi 
^di  Liuio,  che  paiono  afl'ai  vcrifimilmcntc  conchiu- 
dere quello:  come  quando hàucndo  detto  nel quin- 
. to  clTcrfi  rinforzata  la  guerra  per  la  fopragiuntadc'Ca 
„ penati,e  de  Falifcirlubito  aggiunfe*.  (^efti  due  Po’ 
„ poli  di  Etruria , efl'cndo  molto  vicini , & veggen- 
dofi , fé  i Vcicnti  fuflcr  fiipcrati,appreflarca  cafa  la 
Guerra  3cc.  Ma  nel  progreflo  poi  non  fi  vede  che 
gli  difpiaccia  Fautori tà  di  coloro  che  gli  fanno  vn  Po 
polo  da  per  fc,  come  è Strabonc  c Grado  Poera,c  con 
quelli  pare  anche  a lui  che  in  alcuni  altri  luoghi  s’ac- 
cordi Liuio;  come  nel  Decimo  ouedic/^.Equan-* 
to  allaTofcana  farebbe  paflata  la  bifogna  pili  len- 
tamente, fc  no  fi  fufle  hauuto  che  i Falifci, che  mol 
ti , e molt’anni  fi  erano  ritenuti  in  buona  amicizia 
con  cfso  loro,haueano  prefe  Tarme  inficine  co’To 
„ fcani,  &c.  Per  le  quali  parole,  pare  che  gli  faccia 
apertamente  vn  popolo  da  per  fc,  e di  fuo  arbitrio  : c’ 
libero  di  collegarfi  con  chiunque  gli  fuffe  tornato  bc 
ne:  conforme  appunto  a quelchc  n’accenna  Strabo- 
no . Ma  egli  allega  poi  tanti  ? c cosi  certi  Autori  Gre- 
ci , e Latini , che  i Falifci  vennero  per  origine  di  que- 
gli Argiui,  checon  Hai efo Principe  loropofono  il 
feggio,  &c  edificarono  Città  in  quella  partj^  della  To- 
feana,  che  non  può  efser  dubio,  che  egli  non  debbo- 
no clferc  ammelfi  per  nati]  Tofeani,  efsendo  vera- 
mente 
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mente  di  fangucftranicro,  anzi  conta  Dionifio  ha* 
nere  fino  a Tuo  tempo  riconofeiuto  negli  habiti,  &c 
in  certe  loro  vfanze  no  piccoli  ne’  dubij  vcftigi)  degli 
antichi  progenitori . Ma  quelche  io  ho  già  detto  del 
pigliarli  per  il  medefimo  Città  di  Etruria  comedic/i{ 
qui Liuio,ediflc  Plinio diLuni:  cheCittàdegli  E* 
trufei,  onero  Etrufea:  come  hauca  detto  il  medefimo 
di  Populonia:  e perche  gli  Scrittori  non  parlano  ini 
ogni  cofa  per  l’appunto , ne  attendono  tutte  le  pro- 
prietà : ha  fatto  per  auuentura  credere  a molti  ch^  no 
ci  habbia differenza,  e che  tutti  quegli  che  hanno  il 
Peggio  m Tofeana  fi  pofTano  legittimamente  chiama 
re'Tofcani , che  per  vn  certo  rirpetto , & in  vn  cotal 
tutto  fi  dice  veramente  , e bene , ma  non  già  a quello 
Ipecial  propofito:  che  noi  cerchiamo.  Però  fé  i Falilci 
lono  veramente  vlciti  de  gli  Argini , come  per  tante 
e tante  autorità  fi  vede,  & vna  fola  potrà  ballare’ del 
gran  Catone  il  vecchio  dataci  per  piena , òc  finale  fi- 
curtà  non  da  que’  Fràgmcnti , che  fé  lo  tacciono  : ma 
da  chi  veramete  vide  il  vero  libro  di  Catone,  e lo  può 
ficuramente  allegare:  ciò  fu  Plinio  : e fi  potranno  ben 
reputare  in  Tolcana , & anche  a quella  ragione  chia- 
mare taluoltaTofcani:  ma  delle  vcre’xij.  e del  loro 
proprio  fangue,  e nome  non  già.  Nei  luoghi  di  Li- 
uio  della  loro  congiuntioricco’veriTofcani,chi  ver- 
rà ben  penfando  il  fatto, llrigncran no  tanto,  che  fene 
'debba  ncceflariamenteconchiuderc  quello,  perche 
il  trouerrà  potere  nafcerc  non  meno  dalla  comune? 
paura,chccomcfi  vfa  dire,  agcuol  mente  accorda  di- 
U(^fiffimihuominiinficmcj  che  da  llrcttczza  alcuna 
di  fangue , chcfiillc  fià  lorp . o comunione  di  Rcp.  E 
V ■ ' potette 
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potette  eflefe  qucfto  ne  più  ne  meno , coménof  veg- 

f;iamo  in  Liuio  congiunti  indeme^dal  comun  perìco 
o co’mcdefimi  Vcicti  i Sabini^  e col  redo  dcTofcani 
gli  Vmbri:fcnza  che  pciò  neffuno  gli  creda, o dica  del 
fanguc,  e del  nom/i  loro.  Or  di  qucfto  giudicherà  cia^ 
feuno  a fuò  piacere , e delle  nominate  dal  Biondo  Ha 
detto  a tanco«E  come  li  vede  ne  refterebbero  a qiiefto 
per  vere  Tofean/i  otto,  &aggiuntoui  le  due  che  fono 
fra  quelle  di  Aleflandro,c  fc  n*è  incidentemente  parla 
to,  Vetulonia&  Veijj neharemmo infino a*diece,di 
'quelle  di  Alcflandro  n'auanzano  quattro,dcllc  quali 
non  fi  e detto  cofa  alcuna  * Mantoua,  Tarquinij,  Cof 
ry  co , oucr  Cortona , e Fidentf . Di  quefte  per  mio  au-^ 
uifo  Tarquinij, e Cortona  fi  potrebbono  agcuolmen 
te  ammettere  a fornire  il  numero  delle  xij.Pcrchc  del- 
la prima  ci  è lautorità  affai  forte  di  Dionifio , e di  Li- 
uio in  più  luoghi , &adiuerfipropofiti:  e come  per 
a oo.anni  dalla  cacciata  dc’Rc  di  Roma,  c’contraftat 
fero  a*Romani, alcune  volte  con  profpera,  e le  piu  ed 
auucrfit  fortuna  : cofe  che  fono  tutte  per  li  fcrittori  at 
fai  note  Ma  quella  principalmente  quando  gli  fanno 
capo  co*Chiufinià  rimettere  Tarquinio  in  iftato.  No 
tò  ancora  Dionifio  che  da*  Tarquini  fpeciarmcnte  fi 
prefero  gli  ornamenti  dc*Trionn,c  le  infegne  de’Con 
lbli,e  de  gli  altri  magiftrati  Romani(ancor  che  no  mi 
e nafeofto  alcuni  dare  quefto  pgio  a Vetuloniefi)  che 
tutti  gli  fcrittori  cofeffano  vnitamecc  cffcrc  vfeiteda* 
vcri,&  antichi  Tofcaniiin  modo  che  qucfto  fcuopre", 
che  non  folamcntc  egli  erano  del  vero  fangue,  ma  an 
cora  fira  loro  de*princi  pali . Di  Cortona  ci  e Liuio,chc 
nel  nono  la  mette  co  Perugia  inficme,c  co  Arezzo  fàc 

ccndolc 


E fila  Città.*  327 

Céndolc  tre  capi  dc’PopoIi  diTofcanajC  ne  può  cffcrc 
in  parte fegno,  che  domi  qucfto,  efitto  il  medefimo, 
o il  fcquente  anno  l’vlrimo  sforzo  dal  rcfto  del  nome? 
Ecrufcojè  riccuuta  vna  molto  dolorofa  fconfitta,con 
fofla  Liuio, che  all’ora  la  prima  volta,rcftaron  verame 
ce  rotte  le  antiche  forze, e tutto  quel  gra  potere  dcTo 
fcani . Auuenne  quello  l’anno  444.POC0  innazi  che  t 
Tarquiniefi  per  iftanchi  pofalTcr  Tarmi . lo  palio  ch<? 
alcune  di  qllc  fono  da  diuerlì  fcrittori , e tutte  da  Pli- 
nio nominate, perche  ne  tepo  vi  lì  vede , quando  elle 
folTcro  in  fiorarne  cofa  alcuna  di  lor  propria  códizio- 
ne,  ne  in  fomma  dal  nom^  e dal  luogo  in  foorc’,  cola 
che  molto  fàccia  a qllo  propolìto.Ma  che  AlelTandro 
habbia  melTo  p vna  delle  xij.  Fidenergli  ne  diede  feco 
do  me  occalìonc  Tautorità  di  Liuio,cnenel  primo  gli 
chiamò  apertamete  cófanguinei  dc’Vcienti,e  che  i Fi 
denati  ancora  furono  Etrulci , che  fon  qlle  le  proprie 
fuc  parol)i.Ma  ne  Fidenefu  mefla  mai  da’fcrittori,  eh’ 
io  vegga,!  Etruria,manel  Latio,  elatramezauail  Te- 
ucre da’VeiecijC  dalla  Tofcana,ondc  verilìmilc,c  mol 
to,ne  guallerà  quello  cofa  che  dica  Liuioj  Topinionc 
di  qgli  che  la  fanno  Colonia  propria  dc’Veicti,&  al  fì- 
curo  vfcitadc’Tofcani,chcpalTarono  colpoter  loro,c 
come  cgiàdcttoporcroColonieolcrcTalpinochc  di 
la  dalTcucre,c  così  vicine,anzi  fìi  opera, c polTeffione 
loro  Gap ua,dctta  finche  flette  in  poter  loroVolturna 
forfè  dal  nome  della  comune  Iddcadc’Tolcanijcfpr- 
.fe  dal  fiume  vicino,chc  pur  lo  potette  anch’egli  piglia 
re  da  lci:ondc  era  tato  celebre  qua  ilTépio,c  la  felua  fa 
era  di  Volturnailuogo  quali  sepre  dellinato  al  publi- 
co,e  generai  Còcilio  dc’Tofcanj.E  qllo  fc  c vcro,np  (ì 
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potrà  ragioncuol  mente  mettere  per  vna  delle  xij.pritt 
cipali,  ma  nel  corpo  fi  bene,  &vniuerfità  del  nome 
Tofeano  *,  o come  membro,  c pofleffionc  propria  de 
Veienti, acquali  ella  fi  vede  per  tutto,  o fia  quefta  la  ca 
gione , o pur  la  vicinanza , molto  inchinata  : e fpcfTo 
xibellandofi  da* Romani  gittarfi  ( dirò  così)  loro  in 
grembo , onde  non  tacerò  anche  da  che  fiamo  cadu- 
ti in  quello  propofito , che  non  furono  quelle  prime? 
xij.  così  nude , c tanto  fpogliatc , o fole  j che  elle  non 
haucflcro  intorno  altre  loro  terre,  eCaftclla,cloro 
iuridizioni  ,e  quali  Signorie  a parte , o/e  meglio  c dir 
cosi , ciafeheduna  vn  fuo  proprio  corpo  J c piccola 
prouincictta , e come  oggi  diciamo  Stato , o Diftret* 
to  : il  quale  poi  neirvniiierfale  prouincia  della  Etru- 
ria  tutta,  che  pure  è grande,^  e da  fiumi,  e monti,  c per 
altre  occafioni  del  fito,  dalla  natura  llefla,quafi  in  aU 
cunefue  membra  parti ta,c  dillinta*,  fi  annouerdua  del 
le  xij.  principali  parti  per  vna . E certo  fe  autorità  n5 
fiifle,  che  apertamente  ce  lo  dicefie:  non  manchereb- 
be la  ragione,  cheneceflariamente  celo  moftralft. 
Che  Città  di  alcuno  notabile  podere;  è forza,  che  hab 
bia  Territorio  largo,  e copiolo,  ondepofla  mantene- 
re popolo  di  numero  affai , e di  làcultà  abbondante: 
ne  agcuolmcnte  fi  troucrranno  Città , che  per  dir  co*- 
sì,  fi  tocchino,che  ritengano  ambedue  potenzia  lira- 
ordinaria  . Onde  potette  per  auucntura  vfeire  quella 
di  Fidene  da*Vcij:e  già  effere  di  loro  fondazione,  poi 
che  così  volentieri  ad  ogni  occafionc  vi  ritornaua. 
Di  Volfenasìegiàdctto  chehauea  alcune  Callella , c 
taIi,cheadcfpiignarlebifognò  vnoefcrcito  confola- 
rc,&  vn  Confolo  Dccio:e  potcuafi  dire  dcTarquini  j, 

edi 
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t Hi  altri  (cU  cofa  haucfTc  in  fc  difEcultLOr  t ornando 
a1  propofitodi  Fidcnccrcdo  che  aliai  vcrifimil mente 
il  poflà  perqlUguirariroIucr/t.MadiMatoua  non  fa 
prc’  io  già  indouinarc  pclchc  fc  la  incttcflc  fra  queft^ 

che  e canto nonfolofcparata,ttia lontana dallaTofca 

<ia,o  fc  pure  la  credeua  della  Tofeana, che  per  vno  co 
•tal  rifpctto  del  quale  fi  toccherà  poco  appreffo , non 
era  forici ntcramcntcda5lìabilf:pcrche  e non  mettef 
ifc  alla  medefima  ragion^ Bologna,  Adria,  e quelle  aj- 
crc:fc  non  fi  fii  l’autotitàdi  Virgilio, dal  quale  aifoluta 
aliente  fi  caua, che  ella  hchhc,  ^tnanco  in  parte,  roti-* 
■gine  da  gli  EtruUcì.Ma  chi  c^ìdercrà  bene  il  luogo  di 
iiuio  delle  xi^.Colonie  di  ibpra  fegato, confciTcrà  4* 
.gcuolnicntc  chcdlft  fi dotff a mettere  p9r  vna  di  que- 
lle,come  e Fidcne',4c  AtrUpoi  detta  Adria',  che  diede 
il  nomcnl  mar  di  » onde  ancor  oggi  e detto  A^ 
xl£Ìatico,cla  demf'WÌna4)oid4'f241i  Bologna, 

efe  altre  fi  fanaodi  qaiiefiac-oadizioncic  non  per  vno 
jdci’dodici  popoli,e  principali  dcUaTolcana  propriajc 
'quello  par  tato  chiaro  da  fé  che  n6 accade  molto  c6- 
tcndcic  per  prouarlo.  Qiiato  e poi  che  egli  la  feccia  la 
<principale,  e come  capo  dell  altre,  e fc  egli  prefe  bene 
le  parole  del  Poeta, che  pare  che  dicano  non  so  che  di 

'Urn  cotale  piimatoifaràpcficro  d’altri, darne  giudizio, 

ichcBon  cfl'cndo  m qucftanoftra  Tofcana;c  noi  delle 
proprie  originarie  di  quella  pro.uincia  parlando, par- 
rebbe qfto  vn  voler  cópcrarc  le  quiftioni  fuor  di  pro- 
'pofico.  Efe  alcun  pcfalfc, clic  del  principato  di  quelle 
'Colonie  fià  Jotofi  pbcclTc  incedere,  farà  il  difendere  in 
< quello  le  lue  ragioni  propria  cura  di  Bologna:allaqua 
I Jc  pace  chr.dcflf. Plinio  vn  cotale  principato  dicendo. 
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Mcntrechc  cita  era  principe  dcirEtmriaeftcrc  ftàta 
chiamata  Fclfina.E  li  potrà  dolere  che  troppo  habbia 
^ Voluto  far  vezzi  alla  patrìa  Virgilio  in  fuo  pregiudi-^ 
"zio,  fc  pure  le  file  parok  volefl'er  dire  vnafimilcofa> 
che  non  fi  credei.  Or  fc  quanto  s’c  ragionato  di  fopra 
'fu (Te  accettato  per  vcrifimile  ( che  così  per  auucntura 
/di  co^,  cotanto  antiche  e più  honcfto  dire  che  per  ve 
ro  ) delle diciocto  nominate  da  quelli  due,  Luni,  Go- 
‘ re.  Fifa,  Faleria,  Fidenc,  e Mantouarcftcrcbbcr  fùoii 
Mcllc  xij.  ma  non  già,faliio  che  Mantqua,  e Fidcn/i,  la 
'quale  era  pure  in  fu  Torlo,  fuor  della  vena,  e propria 
Tofeana,  ncdclTcfrcre  (late  tutte  in  que'tcmpr  and^ 
’ che,  potcnti,c  nobili,  e rimarebber  le  xij.chc  noi  ccit- 
' chiamo  > Veij , Chiufi , Tafquini,  Volfena,  Rofclld> 
"Vctulonia,Perugia, Cortona,  Arczzo,Ficfolc’,Voltci- 
‘^ra,  e Populonia.  Potcuafi  per  moftrarc  meglio  alcune 
' di  quelle  cflcrc  veramente  di  quello  corpo,  e honii^ 
'“Tolcano,  aggiugncrc  p non  cattiiio  argomento  quel 
lo,chc  è già  accennato  in  partcjchc  eflendo  vinto  alta 
‘ no  di  quelli  non  fi  proponcua  nel  titolo* de  Trionfi 
‘ Romani  il  proprio  nome, ma  il  comune  della  gcncjt^y 
.del  che  può  ftagli  altri  clTcre  faggio  quel  di  Q/Pabic> 
^Mallimo  Tanno  444.  quandofù  fupcrata,  efi  arrcri- 
'dc  Perugia,  che  ne  Marmi, che  Ibno  in  Campidoglio 
'■veggiampil  nomcfolode^  Tofeani  fenzamczioneal 

* cuna  de  Perugini. E fei  Volli niefi  furono,comc  e dei* 
‘ to,fpc2Ìalmcntc  nominati, fu  in  tcpo,ehcgiàcra  fot- 
' to,c  fpczzato  il  co rpo,c  quello  nome,cRcpublicàdf* 

* Tofeani  ^ e le  fuc  parti  con  varie  leggi,  e condizioni à* 
^ Romani  obligatjJ.E  non  fol  quello  ma  mohealtrc  co 

* fc  ancora  fi  potcuano  mettere  in  ’cofidcra2ionc,fc  rio 
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C Voluto  Ulciai' nulla,  che  dir  lì  potelTs!.  Qucfto 
cidunqi  quanto  per  ora  mi  rouuicnc  dc*xij. principali 
antichi  popoli,  e Città  della  Tofeana , Ben  veggo  che 
in  teggendo  quelli  medefimi  fcrittori  potreobe  chi 
che  fia  rcoprirc alcuna  qofa  di  più,  di  quclchchabbia 
ino  fapuco,  o potuto  vedere  noi, e gli  altri  ancora, che 
ianazi  ne  hanno  fchtto  E forfè  anche  dell  intelletto, 
esproprio  giudizio  Cuocaiurhf  di  . puouo,  o ritrouar» 
ne  fuor.di  quelle  alcuii*^ra,E  vero  e che  altri  popoli, ^ 
e Città oltrii  alle  fopradctccci furono  molto  antichjzl , 
e nominate  non  da  Virgilio  rolamcntc,ma  da  altri  an 
eora  ,’c  di  q(li  medefimi,  che  habbiamo  allegato  noi, 
come  farebbe  a dire,  Capena,  Ncpcte,Sutri,Fregcnc',* 
òc  altreic  potrebbefi  pcnlàre  cheil  corfo  de’tempi  ha- 
ueflc facto  molte  mutazioni,  e che  quello  che  fu  ne* 
principi]  non  fulTc  flato,  o non  nel  medefimo  modo,' 
quàdo  cominciò  il  crcfcimcto  di  Roma, come  fareb- 
be (per  aprire  vn  pò  meglio  qlche  io  vo  dire)  che  qua 
to  fi  allega  p autorità  di  Liuio,di  Volfena, Perugia,  A-! 
rezzo, e Cortona, che  in  chiamadolc  capi  dellaTofca-" 
»a  vi  aggiùfe  fcgnalatamcte Allora  che  fii  intorno  all* 
anno  di  Roma  4 5 o,è  ^6  o.elscdo  la  cola  de*xij.  popo 
li  molto  più  andea  di  Roma:cioc ii\nàzi  tutti  qfli  an- 
ni,e qualchVno  ancor  di  vàtaggio,  e potedo  efferc  in 
qfto  mezo  tepo  màcati popoli,&vcnutone sù  di  nuo 
Uo,no  farebbe  cosi  ficuro,  come  forfè  huom  fi  erede, 
che  q Ile, le  quali  p efempio  ho  dace,c  dcll’altre  tutte  In- 
tendo che  corrono  lamcdcfimalbrtunadìilTerdi  qllc 
prime  xij. Alche  io  no  laprcirilpodcrealtro  che  quan 
Uinque  queflo’penfiero  fia  dicofa,chc  fempre  può, 
& alcuna  volta  luolc  auucnire:  tutta  via  e non  fi  potrà 
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Sifinilmcnre  ««metter.,,  fenoli  p« 

che  douetidofi  parlare  òg^  di  qncfte  dod^l  ^on 

puòfate.ienoac6pigUandpda  glifcn^ 

So,  quella  rtotiiia  che,  c cì  dauno,.^©!  modo  è nel  tfli 

rio  le  cC  la  iinfto,c  con  elfa  ptOCjler.,  oltre  al  mr^ 

Samento  di  quella  paetè;’c6n  quella  maggipi  delire». 

S^eSmilhanzÌchepomhilefid,Et^ 

chi  fi  dirà  di  5udl:o,fhóri  dèlfautoritàdèCOftoj^^^^^ 

tro  nS  fi  fctlopre  di  nuouo^,fata^Tn  prc^«q  volére 

douinatc, Mac  n6ccofa,ché^^raumluppi 
«àdifmlili  fpccialità,  coinè 

ftrittori,di  nÓ  parlare  còh  quella  vltima  diftmziooc^ 
e proprietà  che  chiede  quello  bi(ogno,ccco  Limo  li^ 
torno  airanno  di  Roma  4 òb.racconta  che  ‘ *’)-P°P 
li  di  Etruria,in  fu  la  rouina  de  Tarquinicfi  fi  rcftnnf* 
fo  a pigliare  tutti  inficine  Parme  córro  aRomanu  mj 
ìVeienri  erano  già  mancatiinnazi  4o.anm,omegli^ 
nc  ac^cuolmentc  fene  troucrrà  più  rncmotia  in  que  a 
tepiroiidc  farà  forza,  che  Liuio  habbia  cosi  P^^ 

.ondo  vn  vfo  comune  de  nomi  dc’Ma^ftrart,&  ord  * 

ni  chcnafcono  danumcrhchepvrtojo^ue  ehenci 

dhi  no  murano  nome  come  fi  dicevi 
falc,c  haucre  giudicatovna  caufa  m ccntoum,che  per- 
l'ordinario  era  dì  ccntocinq; , c cosi  (1  diceua  anco 
quando  bene  fi  foffero  tfouati  a giudicare  9 5 .0  9 o.^ 
mancàdo  vn  popolo  e*  nefoftuuiifero  fubito 
àlrro,P  matenereil  nìmierode  xij.  che  darebbe  queU 
' Che  indico,  che  m diuerft  rempi  ne  falTerp  dati  diuer- 
fi.  o finalmcte  chei  Vcteml  non  hiffcro  = 

vii.  Ma  fe  ciò  fi  accetta  per  fuggire  la  difficulta  di 
qucfto  luogo,  guardili  che  non  fi  faccia  maggior 
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gàalmcdcfimo  Autore  altrouc,  cmolro  piumalagc* 
ùòlc  da  fanard  E dco  fia  detto  di  queffi  xij.popoliEn 
che  da  (e  fteffi  fi  re(rcro,y{>oCcttcró  ritenere  la  liberti, 
là  gloria,  il  nome',  e Miriperió  Tofeario  .Quclche  fc- 
guirte  poi  che  e*  furono  da  Romani  fiiperari, Evinti, 
^ che  daloro  furono  fortati  a riceuere  le^gt , patti , e 
condizioni  fi  può  ageuolmeiitt  ne  gli  (efittòri  dellaì 
Romàna  Iftòria',  v^erc  V c gucl  che  ci  ftiflc  di  mene# 
(perché pur  mólta  di  primi  tempi  ce  ne  manca  ) 
vicrifimilmfcritò‘daH  efempio  deVicini^che  alla  mede*^ 
fima  condizióne  furono^,  imaginare’ . Di  qitéfte  alerò 
Città  nóftre  vicine  Lutea, Piftoia,e  Siena,  efe  altre  e?* 
fbrio'che  fnótta  cohtó  parlare:  àteóna  cofa  ne  tocche-^ 
feiiio  poco  ippreflb  ad  Vrt*klrro  propofito,  poiché  in 
Quello  delle xij;n6  fi  vcdc,o  erede  chehabbiaino  par-* 
(^JDcl  hoìrieaìiicoTa  d*Etruria',e  Tofcana,hò  giudica-^ 
rofupctfiuòentratéfn  ràgionamentO  j eflendoaflai 
chiaro  cheamhedùeicvótì  fi  pigliandìrtdiffercntc* 
mente  or  lvfla,or  J alita  da'tutti  gli  fcrittori  perii  me 
defimo^  fenza  dar  mai  pur  vn  minìmri  cenno  di  alcu- 
na diftinzioilc  fià  loro . È molto  meno  feci  fu  Città 
chiamata  per  nome  proprio, c ^cciale  Etruria,comc 
alcuni,  piu  predo  per  auuerurafanoleggiando,chc  da 
fefinò  fcriuendo, hanno  tentato  di  fare  credere  altrui, 
perche  perdere  il  tempo  intorno  anouelle  cpocoa 
propofito:  c qncfto e* vcrainenre  vn  pcnficro  fenza 
fondamento,  echi  rhacrcduropoterlocauarcdi  ak 
cune  parole  dì  Lhrio,ha  prefo,  chi  ben  le  peferà,  tropi 
p'o  grande,  c troppo  manifcfto  errore:  c da  riman* 
darli  alla  (cuoia ad  imparare  la  grammàtica  dinuq^ 
uo  : fenza  pigliarli  altro  penficrode  gli  ferirti  fuoi . * 
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Ma  c*  no  è da  la&iarc  in  qucilo  luogo*,  per  rìfolucrc  le 
difH Olirà , che  di  mano  ip  piano  ci  lì  fanno  in^onrroij 
chcper  le  parole  di  Pliniojpqco  innàzi  allegare,  dou/t^ 
dice  Bologna  cilcrc  B^ra  chiiipata  Felfìna  inenrrechc] 
ella  era  Principe  dcìrErruria:  fi  può  credere  quefta  no^ 
ft  ra  To  feana  haucre  rrapafl'aro  l’Al  pi , & eflerfi  m olroj 
piu  olrre  diflcfa  di  quclchcre  le  afFcgnono  comune-^ 
mente  per  fuo  confan/i.  ÌE  quello  ancóra  parcch^  c** 
confermi, oue  dcrcriuendorommariamcnterjraiiarc 
condo  il  Liro  del  Mare  intorno  intornoiponeàXrru-» 
ria  dopo  i Liguri, che  (là  bene  : ma  quando  poi  viene 
«nominare  i Popoli feguci^do la riuicradrl  MareJ^^ 
driatico,  mette  gli  Vmbri,  c dietro  ^1  curo  g|i 
Tei , e poi  i Veneri . £ così  non  harebbe  hauuto.  ruui 
i torti  AlelTandro  quando  e’  mife  Mantoua  per  yp4> 
delle xij.  principali  Città  dcllaTofcana, ^cqrc^qioi 
non  faprei  come  raluarlo,fe  cosi  credendo,  lafeipicor] 
me  fi  toccò  innanzi  Bologna,  laqualep  happ^  quc-j 
fta  autorità  molto  maggior  parte,  c più  manifella  chc 
non  iiaucala  Tua  Mantoua,lafciando  (lare  Atria , ch^ 
pure  non  piccola  cofa , ne  di  poco  momento,  doucc-j 
tcclTcrc,  poiché  fola  diede  il  nome  a quel  Marc' chq 
ancora  dopo  tanti  fedeli,  ctanta,mutazione  di  fortu- 
na, ritiene . Or  tutta  via  non  pflantc  autorità  sì  gran-i 
de,  c sì  chiara:  io  credo  pure  clic  la  cofa  (lia  nel  mo- 
do, che  di  fopra  sì  è ragionato,  c che  non  bilogni  pc« 
ciòinnouare  cofi  alcuna:  ne  perciò  dirò  anche  chq 
erralTc Plinio,  ma  che  habbia  in  quello  luogo  piu  prq 
fto  bifogno  di  dichiararc,chc  cagione  d'elTcr  riprefp,| 
Che  non  fu  quello  il  proprio,e  principale  nido  de’T o 
fcani,dcl  quale  noi  parliamoj  ma  fù  vn  nuouo  acqui- 
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fto  ) e pàcfc  altrui:  dicendo  egli  in anifcfta mente  in 
altro  luogo,  cheeflì  nch.iueano  cacciati  gli  Vm bri 
vecchi  habitatori  di  que  luoghi , e che  eflì  ne  furono 
finalmente  per  la  medefima  viada’nuoui  occupatoti 
de’Galli.E  hauendoui  eflì  collocate  loro  Colonie  co- 
me i Romani  feciono  ne’paefi  vinti, o imparando  da 
Iquefti,  o dal  comune  vfodi  quc’fecoli:  le  quali  Co- 
lonie lìcomc  le  Romane  reftarono  pure  del  fangue 
Ioro:e  fi  mantennero  vnite  nel  goucrno,e  come  vere, 
c proprie  membra  di  quel  corpo  comune,  econfc- 
guentemente  diuenuto  quel  paefe  come  vlauano  di- 
re all'ora  Fondo  di  quel  popolo  ; fìgnifìcando,  come 
io  credo,  vna  piena  pofTeflìone  con  quella  voce:  rite- 
nuta ancora  da  noi  come  di  fìcuriflima,  efaldillìma 
ragione,  nellccofe  (labili  alTegnate  in  dote  i chiaman 
dolc  fondo  dotale:non  c marauiglia  dico, che  le  Città 
habitate  da  quelle  Colonie,  fulTero  chiamate  Etru- 
fche , le  quali  veramente  erano  di  quel  fangue  : ma  c- 
7Ìàdio  che  quel  paefe  ne  pigliaflc  anche  egli  per  quel 
tempo  il  nome:  come  di  molti  altri  fpeflamente  hab- 
biamo  veduto  auucnire,e  di  quella  parte  fpezialmen 
te, della  quale  pare  quali  fato  Mngulare,  mutare  fpellb 
nome  per  quella  via , poiché  da’nollii , Etruria,  e poi 
da’Galli,Gallia:&  viti  inamente  li  vede  da’Eongobar- 
di  hauere  il  nome  prefo  di  Lombardia.  Onde  c vcrili- 
mile  che  Plinio  trouando  cosi  in  antichi  fcrittori(chc 
da  molti  prelè,e  come  di  fiori  di  piu  d’vn  prato, come 
fisa,  compofe  il  libro  fuo)gli  chiamalTcalcunavolta 
con  quello  nome:e  chi  oggi  amalTc  per  quel  tempo , 
che  vi  llettero,di  chiamarle  Tofeane,  lo  potrà  fare  co 
'buona  autorità , e miglior  ragione  : ma  per  Colonie; 
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(s*io  non  m*irtganno  ) cnbn  per  delle  xij.  prirtc^alf^ 
delle  quali  in  quello  luogo  lì  tratta.  E raraiìiio  quelle 
tre,  di  qucllexij.  che  nelluogo  al  principio  di  quello 
ragionamento  della  Tofeana  allegato  ci  accenna 
ilio, il  qual  folo  ben  confidcrato  potcua  ballare  a mo 
ilrarci  comcllclTe  tutto  quello  fatto , erifpiarmarci’, 
quello  vltimo  ragionamento,  fc  il  rifpctto  de  manco 
intendenti  delle  Illorie  antiche, non  ci  hauelTe  Ipinto 
ad  aprirlo  con  ogni  fuo  particularc  pienament)^ . E fc 
in  quelli  tempi  dcllaltrc non  lì  truoua memoria nou 
dee  parere  marauiglia,anzi  può  parere  miracolo,  chc^ 
di  quelle  poche  lène  lìa  con fcr nata  cosi  lìcuraccTtczr 
zarelTcndo  pel  corfo  di  tanti  fecoU  dimenticatc,elpc- 
cc  quelle  notizie,  e credali  pur  gencralmcte  che  qualf 
femprelì  troucrrannolccofe  troppo  antiche,  come 
quelle  fonoq)ienc  di  tenebre’, e di  fofpctti,c  portare  fc 
co  fpelTo  di  co  tali  dilHcultà:c  molto  piu  a chi  non  poi 
llcdc  bencladillinzionede’tcpi.  Equato  attiene  a Pii 
nio:óc  a quello  luo  proprio  v lo,  ovogliam  dir  yczzo^ 
ad  altra  occalìonefcnc  parlerà  alquanto  piu  largarne 
tejc  piu  dillintamentc  lì  rifoluerànp  quelle  difficultà> 
che  da  lui  nafcono:cbe  non  Ibi  qui,^ma  in  altri  laoghji 
a molti  ha  già  dato,  e dono  ancora  non  piccola  noia^ 
ballando  per  ora  à m evirare,  che  egli  norintefe  così, 
che  venendo. poi  a dcfcriucre  la  Tofeana  mi^iutamcu 
te , e con  ogni  lua  vltima  ifquifitezza  no  palla  l’Alpi.: 
<douedi  qucllcTcrreparla,cdi  quelli  popoli, che  cgl^ 
prima  hauca  fra  gli  Vmbri,6c  i Veneri  trameflì  non  vi 
mcfcolò  mai  paróladi  Etrulci^  Ma  ficomeil  teftimor 
nio  di  corali  fcrittoriic  no  e pio  pel  verfo  fuo,troppo 
allaighcrcbbc  i veri  e proprij  cofini  della  Tofeana: co 
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«1  pel  cocririo, oltre  al  c5iicncuolc  ;gli  riffrigficrcbbe 
«chiuncjuC!  da  alcune  (ìmili  autorità  moilo  ne 
Luccaxomc  chcdairOccidcntc  non  pafTairc  il  finnici 
dclI’Ofcri:chc  oggi  diciamo  il  ScrchÌo,ondc  ci  e forza 
opporci  ancora  a coftoro^éiciorrc  cjueft  altro  nodo.E 
jpchc  rio  fi  cE.cda  che  fia  immaginazione  quefta , fianji 
vn  faggio  chcrnclJa  vita  di  Gciarefi  le'ggc,  che  reggen  • 
do  egli  dòpo  il  Confolato  iVna^  d’altra  Gallia  vi  fi 
ftrinfecon  Pompeio^cGraflb  aparlaincnto,doue  l’c-^ 
rano  ito  a troiiarc,  oltre  ad  vn  gràde  numero  di  molti 
al,tri,q,ue’ducgrà  Cittadini,  & allora  potctilll mi  a Ro 
^ria,non  potedo  cgji.tóeondo  le  Romane  leggi  vfeire 
jlc’  tcrmirii ideila  proUincia  cómcflagli , onde  fi  vede 
che  era  da  quefta  banda  il  fiume  dcll’Oferi,o  qualche 
altxo  e*  fi  fuife  quiui  intovrio  il  confine  della  Gallia  co 
ine  fi  sa  che  gl  era  daqiiel  di  fopra  il  Rubicone;  però 
non  Cirebbe  c^ubbiOj  dhe  Lucca  fuflc  in  Galliate  noia 
ìnT  pfcana,cl^^  à naolti  pari*ctbi>c  nuorio,nc  nuouo  fo 
lamctc,  mari;  Gòra:  tien  end  ofi  come  co  fa  cerca 

“da  tutti,chc  ella  (la  come  dia  e veramet^iri  Tofeana* 
Anzi  fi  croucrrà , (?bc  parrà  vie  pili  nilouoancora , in 
j>uoni  fpti^torinpja  fftio  cfl'érc  dati  qiicfticonfini  alla 
JTofeana  noftra,  ftdia  tutca>  come  che  ella  nò 

aggiugndlc  (ccodòl^lcoAnriniflìraa  fama  airAlpi,&  a 
.quc  due  norrgran  fiurai,ma  per  quella  cagione  celcr 
bri, e daPlinio  per  fuoipropii  confini  aflcgnatbil  Va 
rp,e  rArfia>  quello  in  PrQucnza,c  qucftò  inlftria,ma 
tcrminaflcto  al  Scrchio  „ e al  Rubicone' , tanto  ancor 
pel  fatto  di  Cefare’npminatOf  E nò  per  canto^  co  tutte 
^fee  così  apparenti  ragioni,  e chiare  aucoritàjnò  palfa 
veramente  cosìlabifagna, ne  dnunqjiiiierma  difcci^ 
^ ^ dcrtk 
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dcrfi  IaTò(canaall’Alpi,cdaqucftà  parcéiìflò  alìaMa 
era  s’inganna.Nc  il  Poeta  noltro  errò  in  qliuo  verfo* 
Ch'syiptmin  parte  il  Mar  circer.da , er  txAlpC-^  * 
Dallaltra  parte  chi  entraflc  a dire, che  quegli  hauefle- 
to  errato, farebbe  piu  prcfto  vn  voler  fuggire  la  briga, 
oper  me  dire  cambiaria  in  vna  altra  icncnfolueflc  il 
dubbiorperchenon  fono  quegli, che  lo  diconò  auto* 
ri  di  poco  pregio , che  fi  debba  ageiiolmente  correre 
a dannargli:  come  che  in  quello  e’ non  fapelTcro  mòl 
to  bene  che  dirli . Onde  altra  via  e da  pigliare  a Icior- 
rc  quello  nodojc  che  non  farà  malageuoie^  faluare  c5 
4a  verità  del  latto  lautorità  del  dettò  dì  collòro . Però 
diciamo  in  brcuc,che  quella  diuerfità'nafce  tutta,  per 
che  i nomi , e termini  delle  prouincie  noli  fóno  fem-t 
pre  prefi,  ne  chiamati  daglifcrittoria  vnmodo,  ma 
vanno  col  tem  po,e  fecondo  loccalioni  fpelTo  variai! 
do,  delle  quali  lìa  quella  la  prima,  c la  potillìma , che 
iìcomc  da  gli  habitatori  fi  chiamano  le  prouincie  po 
niam  cafo  tutto  quello  che  c da  Tofcà*ni i ó da’Latini^ 
o pigliandola  alquanto  piu  larga  da  gli  Italiani,  e da* 
Gallihabitato,fichiamaTofcana,Lario,ltalia,cGal- 
lia  come  anche  poco  là  di  quella  partcdéHaLombat 
dia  diccuano  elferegià  con  quella  regola  chiamata 
Tofcana,&:  Etruriarcosì  quando  il  tiitto,o  alcuna  par 
te  di  loro  viene  da  nuoua gente  occupata , con  la  me- 
dcfimaregola,  c ragione  che  prima  haueano  prefo  il 
nome,  lo  lafciano:crompono,&  alterano  i confueti, 
c per  lungo  tempo  mantenuti  confini.Non  guardan- 
,-do  che  c’  fieno  tali  dalla  natura  dati,  che  per  quale  oc 
cafionc  fi  voglia  con  piccola  difficultà  lo  poflan  fate: 
o pur  non  rìccuano,  o molto  malagcuolmcn'te  muta 

zip- 
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rione come  tono  l’Ifolc  cinte  intorna  intorno  dair 
acquc^;  comck  Spagna  chefateiata  dalle  tre  parti  dal 
Mar^  e chinla dalla  quarta  cc^mc  da  mura  da  gli  alcif- 
timi,  e!.4rpti(Iitni  moti  Pirenei^  quali  piantati  a (ludio 
per  le  m^ni  d^illa  natura  per  confini  ftabili  rcali,e  cer- 
|i . E del  mnt^am^ntQ  di  quelli  ; perche  di  quegli  altri 
non  pccpr^i^pko  dubitare;  per  non  ne  andare  cct* 
candotbiplrp^^a  (ungei  hq  può  eficre  manifefto  efem* 
pio  tltafia  npllraicbc  non  potendo  ritenere  la  feroci- 
làdc^Gaiyyi  da  quella;  parte,  rompere  da  quella  Tollb 
natad.ua'czza,  d^’Eiguri  jne  per  lo  fchermo  dell* Alpi , 
cpinq gentilmente  lo  chiamò  il  Poeta;  ne  pejr  Rupi,  o 
Yialli,,  Of|iuipi  che  cifiificto  in  mezo  : fu  forzata  a riti- 
rate dal  lato  di  lai  termini  Tuoi  vicini  a Rimini,  e di 
qua  pp memora  fi  vede  a Lucca.  E quello  Tuonano  aper- 
ian\e>ntcJic|krplc  di  Plinip  Rubicone  già  termine  del 
tltaha^q^.  Eper quella' m^d^l^ma.via  allargarono  i 
XpfeafiiiipFPifipf^iPJiricinfiemcvoItrcairAlpiiquan 
do^iforzc,cTanimd,c  di  fortuna  fiorcndo,nc  caccia- 
i^no  gli  Vmbti  togliendo  loro  coinè  fi  dice  bc  300, 
CaljtelJa  iTVurat.G  jpcr  .forza  d arme , (icomc  eglino  in- 

Siciliani, eLiburni  che  feor 
fqadpip^'N^irfcnzrà  cpntraft, òdi  quelle  riuicre  erano 
gtantcmppjllatipadrQni.  E/WÌ  tnoftra  nulla  polTct 
fio  ne  cfl'erc  veramente  ferma’,  è ftabilc  fotto  il  Sole , e 
che  npn  baftanpi,  monti  a ricencrc,nc  i fiumi  a frena- 
rfìkiCUpidirìb?>^l’‘'imbizionchumana,  douc  fonoag- 
giuntplc  j^rze'.  Or  quclta  e l*vna  cagione  della  muta- 
}i|iai^ftgc*fi^ixti  nelle  prouincic;  alla  quale  fi  accompa^ 
gnayn  fecondo  modo  ncircffctto  ilmcdefimo,  ma 
ioUpyn  ppcadipcrfqneUiunanicra-,  e quefeo  chia- 
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che  fu  vn  liùouo  ordina, dcpfcndenrc  tiirto  dal^accfc 
del  Senato,' e Popolo  Rbnvanòillqualè  ridKiàkramcii 
te  che  chi  cópera  vna  poflcfllone  vicina  alia  fua,  poi; 
chen*c  padrone  vtaluoka,  come  che  ritén^a  pure  diiji 
lauoratòri,raflrctca,&  accomitlodai  ridii 

uidcafiio  giifco,confcgiiàftdc>  qaclla‘pki^tìhfcvù6^ 

le  a lauorarc  a ciafeuno  di  loro  ; cosi  qu^l  JVópòlò'dÌ4 
ueniitò  padrone,  e Signore  dei  tutto  andò!  diftin^rtl 
do,&  acemnodando  le  próuirtcicfetondò'chèj-o  pet' 
gouerno,o  per  la  difefa  dclpacfi^o  pGre  p'ci:<àteP6hi?  * 
e rifpetti  gli  venne  bene,  ogiudkò^^per  feòfhtoóditJ 
dc’popòli  conuenirfi.Orà  pòrti  quértifondàtti  Wt^^ 
ri, e reali, farà  agcuol  cofa  vedere  Come, e quefti,‘e''q[utÉ 
il  in  diuerfi  tempi, eperdiuetfi  rifpctódiCcflfcr^cfóYd 
fia  in  quelli  cafi  lemprc  ottima^ftgola  haUcre^òò^ 
chio  a*  tempi  ì c fi  trouèrrà  ih  ogni  tófo  q^ueft^ 'là  prot 
pria  chiaue  d’aprire  cot'aliciifficuhà,  e mezò  accomoi^ 
datilfimo  d’accordare, e con  altri,c  ftàloiro  ftellì,  qUa 
lunquc  volta  in  qiiefta  parte  fi  rroufcxrahò  corrarij  gir 
fcrittori.La  Tofcaha,pcr  qUcllò’dic  vnitàttichtcne  di 
cono  gli  Autori  antichi,eouóhiihaiica’pcr  fiiò^confì 
ni  da  Tramontana  i monti  Apénnin4-dal'tTiezogiòiì-  ' 
no  il  Marc  chiamato  dalmornc  fuo  T òfcaho,c  Tyrrc; 
no,da  Lcuant«;il  Tcucr^fcrmo,dic)^Lm^ò,da'g^i  ahi' 
tichilfimiTofcani,cLatini#aIorod’àccó^o:ihnanX 
zi  che  fiilfit  Roma  ; e quelli  fono  fempre,^  àpo  tutti 
flati  confini  certi  y e fermi:!  dnc  priini  dalla  hatura  y ii 
terzo  fi  può  diredal  cafo.  Che fc beile i fiuihi, fi  pòlfò 
no  di  quà,cdi  là  agcuolincmepàlFarj^*òndepàreconi- 
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fccjnenccinctó,  che  potcffc  anche  quello  riccucre  ma 
(azione:  nondimeno  la  Citta  di  Romapofta  in  Ai  la 
Aia  riua^Ai  Aepe  (per  dir  cosi),  o piu  prcfto  come  Roc 
caà  chiudere  il  palio  del  potere  ire  auanti  per  fcinprct 
e diuenne  termine  cosi  (labile , e duro  da  rompere 
quanto à vn  bel  bifogno  fe  rh^uefle  potuto  far  ^rt^> 
la  natura  Acll^  Il  quarto  poi  da  P onere  Ai  (come  e det 
to)  la  Wbacra,non  cosi  (labile  v eramcntc,nc  cosi  nota- 
bile,chcnon  hauclTc  a' qualunqj  delle  già  dctcc,&  an- 
che a molto  minore  occaAone  douuco  cedere:  echia-. 
itioiH.  tutto  quello  paefef  Tofeana:  perche  fra  qucfti 
termini  habitarono  ìTo(cani,goucrnandoA  quella 
loro  xij.Città  principali,dellc  quali  A òpur  tede  ragio 
nato.  E quella  è la  vera,  e Anccra  Tolcana, onero  Etru 
ria,  che  con  l’vno,c  con  ralcro  nome  indiffercnteme- 
te  A cruoua  chiamata  da  gli  frrittoti>ne  folo  in  quello, 
inododall’vno,  flcin  quello  daU’altro  : ma  nell  vno,  e 
ncll’aitro,da  vn  mcddimoiic  ben  tal  volta  da  qualcu 
no,  o in  alcuna  parte  piu  volentieri,  o piu  frequente-, 
mente  con  rvno,chc  con  raltcoipiii  come  Ai  il  piace- 
re di  chiXcrilfe,  che  propria  conhdcr^zionc,  o diftin- 
zjioncalcuna reale  cihaueAè,e  le  ne  può  dare  vn  pic- 
colo legno  inaalTai accommodaro  aqucllo propoli- 
tdcheil  TrionAi  dc’Tofcani  di  C.Marcip  nella  Aia 
dettatura  che  Al  la' prima  nella  plebe’,  Panno  3 97*^| 

Roma,  ne  falli  di  Marmo  A dicji  De  Tufccis  : i quali 
Liuio  raccontando  minutamente  Iagucrra,la  Vitto- 
ria,cl  Trionfo,chiama  Tempre  Etrufci:&  il  mede  Amo 
Eiuio  chiama  Tufciqucgli.llclfi,  che  poco  apprclTo 
nomina  Etrufci,*come  per  die  d’vn  luogo  folo  che  A 
p o treb  bc  Air/i  di  moliinfl  Colblato  diL.Volumnio, 
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& d’Ap.  Claudio , chi  hauefle  voglia  di  rilcontrarlol 
E che  tutto  il  paefe  fra  i detti  termini  contenuto , 
f/È,  e fi  chiamaflc  la  vera  Tofeana,  e fpezialracntc  daU 
la  Macra  in  qua;  e così  per  Te  fteflo  chiaro,  e per  con- 
fenfo  di  tutti  i principali  Autori,  confermato  i che 
o’  farebbe  veramente  opera  perduta  entrare  ora  per 
via  di  nuoue*  autorità , o ragioni  a prouarlo  t tutta  via. 
come  ex  fuperabbundanti  voglio  folo  toccare  di  Lu-j 
ni , la  prima  Città  fra  la  Macra, e’I  Scrchio,chcc  quel- 
la parte, della  qualcfr  potrebbe  con  alcuna  apparen-. 
za  di  ragione  dubitare  : laquale  è così  chiarament/^^ 
in  Tofeana  collocata  da  tutti,  che  come  già  fi  edet*. 
to  di  fopra,  alcuni  fcrittori  de’tempi  piu  baffi  hauen-i 
db  gli  occhi  a quello  folo  argomento  del  fito , fen-i 
za  ricercare  troppo  minutamente  la  cofa  l’hanno  fati 
to  vna  delle  dodici  principali , come  lì  e di  fopra  alTaij 
largamente  ragionato.  Ora  fe mutazione  alcuna  cii 
fu  per  vna  di  quelle  due  vie  neceUariamente  auuen-i 
ne,  & ebene  ricercarnj^. ,Enel  tuttodì  verononfr; 
ritruoua  che  ci  fullc  mai  vna  cotale  mutazione,  qua-i 
le  in  altre  limili prouincie  lì  c fpeflb  veduta , edella. 
Lombardia  poco  innanzi  sì  c dato  efempio:  anzi,v 
comcancora  ficdettopiu  dillintamcntcal  fuoluo-' 
go  pare  che  lìa  llato  Ungulate  priuilegio,  o con  mol-i 
ti  pochi  comune  della  nollra  Tofeana  di  hauereda* 
primi  tempi  Tuoi  infìno  a dì  nollri  ritenuto  il  mede- 
fimo,  eprimonomefuo.  E non  mifianodigrazia 
oppolle  qui  certi  antichi  Autori  finti  da  qucirAnnio,. 
eie  fuc  lunghiffime  làuolc;  che  troppa  bafla  voglia  fa 
rebbe  volere  perdere  il  tempo  in  sì  latte  ciancC.  Ben. 
può  clTcrc , che  in  alcun  tempo  fulTc  anch  ella  da  for 

zc 
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^cfeanfìrcin  alcuna fuaipartfcopprcflTi,  c chcnuoua 
-gcnte’j  Spezialmente  intorno  alle  Tue  pendici,  fi  anni- 
^diafiìt  j comede  Pi{ani,cdralcuni  altri  pòchi  fi  è to<- 
Co,paflarido  dclléxij.quidi  nondimcnb  fono  tanto  di 
Scollo  di  haiicre  dato  il  nome  lóro  a qucfto  paefcichc 
icomejfi'c  vedutoci  effi  pel  contrario  hanno  appreflo 
idihioltiguadagnato  quel  del  pacfc’:c  fono  credu 

-ti^Tofeani:  cofa’che  non  iàreDbc  cosi  agcuolmentc 
f caduca  nel  concetto  di  quegli  fcrittori  5 fc  ci  fiiffc  ftà- 
-to' cambiamento  di  nome^  che  harebbefcopertola 
cveiruba-difuòri^c  cliròicoM,  la  foreftcrla.E  pure  fc  par- 
;te  alcuhaJtlci  ha  naai  corfo  quefta  fortuna, che  fi  può 
(dire: qpafij  comune  , tanto  fi  é veduta  fpelfo  in  altre 
-parte  aiiueriirci'  di  queft^  Occidental  parte  fi  piiòdu- 
-bitar^.  Et  i Liguri  per  quelchc  dalle  Iftoric  fi  caua , 
-Éiranno.l  primi  cbcfijioirario  con  fondamento  di- 
-re  haUerex^  filitea  m'Ueazionb  v )pcrchc  poiché  in  ifpa* 
-zio  di'tempti  comindàfopoi  Tofeani  acffcrccom- 
-bacturi  dalla  banda  dì  Tfarnoxitlma  da’ Galli,  e che 
-dòpo  lunghe',  e pocQtauueriturbfe  battaglie’ , rin- 
-cacciati  p t riftrecri  nell  antica  i^:c  pròpria  ftanzà  lo- 
rJtOì  di  iqtWi.daHiApcnninqà  pcrdcróno  .quel  paefe'  da 
iJbrb  poffcdUTpàldin)  tempo  9 e dòncf  haueuano  qufel- 
iici  Colemie  ddlj^iqu^li  fi  sragiona to  innanzi  ; clTcn- 
idò  da'ìutouaigcnte'l,  da  queftà  altra  parte  afealta— 
-jtft  fiirono'fimiliticfite  cohftrétti  di  cedere  gran  patte 
^(fcqucl  ebe  pofeediduano  tra  ia  Macri,,6<:  ì*  A.rnoja 
xqydit-iiguri'forQi  yifeinih  gente  fierac  ,f  e dura  qcjl’ 

, arinc;^i  tojqe-flU  èchihibatà,  écforfea  portare/difà- 
ogi»,  & aiFanid'cHc.fittouàuatantò  latgadi popolò, 
-j&i^ttipì^  JuògQ^^^  e^-nqn-glipotcu^  YU.ficfro 
jfo:>a  niodo 
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ttioclo,tzian<fiÒvoknda4^fciiWTÌpbfafe>. 

■ft4  hAUcndo  così  coat^uiftata  <{ttcibi|>at£evc  habitato^ 
là  poi  lungamente  ìfino&càntX)Uòè^chc>m;ÌQi!ono 
Miti  per  U mcdciìmaviadiirarmi  Romamaf  ^ ;àll*oraiÌ 
:^uò  vera  mente  dire  che  eUanlucdffi:  paxlroni,  tforfe 
anche  noitie^.  £gU  hauexnò  tcntatooméoradi  jpa/Tai;f^ 
4*  Arno , e lungo  tempo  tnokflaroiio  Pila  ^ ^^lulà'fiiiy^ 
unendo  tutte  le  forze  infiemcl’*aiTcdiiix>nb$cl'Iiateb- 

ÌM!ro^atichcpefauucnturaii^ntan4e  pcnetràtrpmoi 

%rt nel  cuóic  della  Tofeona;  fcnoniUirefbcàiUxdia!- 
-fameme  difefa  da’  Romdpì  > che  ìàlouni  anxù&rom 
4brzàd  adeAinarla  potiprou}ncià<Iodlblabcvehe{i.leg 
::ge  àlcuna  Volta  in  iLhiio  chiamata  foteodl  pttxpio  M 
'^tiie  di  Pi  far  c tenemi  l loTo  piJopfij  itfcrciti^tueliqaalié- 
. po  così  rimafe  cllapcrkcominucgtidricifflixaiéiar- 
ibctigliata  di  huomtnn  clic  Icìfit^za  chiederci'  Ro- 
^tnahi  fiipplemento  diColoni^  oiferetìdD  loro^iacrrc- 

- fti  di  quegli  che  ctarloin  quefteguerre^  nr^tioitì*,  eli- 
:3guì  quello  infine  aU’anno  idi  Rotna'  5 4 o JMa  giudicà- 
-do  iRomariindnbaftarcatanteferz)^*,lapoca  aggio- 

ta  de’Coloiti  dati  a^Pifanis  e 'éonfideiahd(y  quanti  p«- 
i*riGÒli  póicficcol  ichip9  apportai  fcboUaiitein^ 

-idi  |K)póIo  cosi  bdfbgnofojv<^liotofo,i&Vidofofbdia 
“ftìtndolo  ripiriroindierrn'i  condiliifftt’O  pochQit^iii 
appréflTo  vtia  intera  Gblotik-di  Jorn  p*opii)  Cfebadiini 
* {cht  à'Piikni  fi  erano  dati  fecondo  la  lotidwtìanda  tà- 
^ tini  ) c Upofero  piuiactentroifìeHcVi* 

‘4négliò  atta/ a feonccggiarli;  bhc 

- 4*àiìnf6’di  Roina  $ y4  Ma  dùbitahdoìpoifcòltón 
f ^he  jnqrtbc  yi‘lcftaiseirelÌ4i^iàde*ekfi3kb^^ 
qfcmpré  che^oontendj§recpteliro  pcflo^toieghodi  ttai:- 

u ''Il  negli 
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ftcgti  tutti  , e gli  mandarono  là  vcrfo  la  Puglia  , paefo 
largo , c grado,  oue  radolcendo  per  auucntura  con  U 
morbidezza  del  pacfela  natiua  nerezza  loro:  fìnalmc 
te  fi  quietarono:  c fono  quelli,  i chiamati  da  gli  fcrit- 
tori  piu  badi , come  c Plinio  Corneliani , e Rebiani , 
dai  Con  foli  come  fi  può  credere,  a’  quali  fii  comeda 
i’imprcfa  di  condurgli  , & accomodargli  di  terreni  ^ c 
d’arnefi  ciò  furono  P.Cornclio  Cetego,c  M.BebioTà 
pilo  Cofolo  l’anno  5 •;  x^ma  ciò  effettuarono  nel  Pro- 
confolaro  del  feguenteanno:  e fu  quello  fatto,  così  al 
popol  Romano  accetto, e grato  al  Senato,che  ne  me- 
ritarono il  T riófo,  e fu  il  primo  che  fenza  alcun  fatto 
d’arme  a Roma  fi  c6cedcdÌJ.Or  della  Colonia  di  f,uc- 
ta  dice  Liuioaptamete  che  i terreni  cofegnati , erano 
de* tolti  a’Liguri  in  qllc  guerre:  ma  che  erano  flati  pri- 
ma dc’Tofcani.  Appare  adunq;  chefùde  qfla  parte  in 
^(lo  mezo  tepo  còputaca  nella  Liguria  , e forfè  come 
k)  dicea  chiamata  dal  nome  dc’pofTedorii  c così  certa 
mete  la  chiama  Liuio  metre  che  racóta  eli  auuenime- 
ti  di  quc’tcpi  in  qflo  tratto  fi'a  la  Macra,  c’I  Serchio  co 
tutto  il  redo  lo  chiama , p Proiiincia  de’Cófoli  Ligu- 
ria,c fi  potrebbe  accettarep  cofa  certa,e  ficurarfe  nó  fi 
fapeffii  anche  che  hauedo  rifpetto  a’Liguri  co’quali  fi 
cóbatteua,le  potette  dare  qflo  nomercome  anche  in» 
nàzi  fpcdb  hauea chiamati  iVolfci,e  Sanio,n6  ancor 
domi,  ma  pche  vi  era  deflinata  la  guerra, Proulcie  de 
cófolire  qflo  c cagione  che  al  mutameto  del  nomc'ho 
sepre  aggiilta  ql  forfo.Ma  facilito  pauuctura  qflo  mu 
taméto,le  pur  fi  mutò,che  nò  era  com’c  già  Òtto  laMa 
era,  di  qlla  forte  cofinijchefàcedcnouità  molto  appa 
rentc,o  fulfe  troppo  fuor  di  natura  il  mutarlo:  poich,? 

^ • Ccc  non 
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nongwn  difFcrénza,  quanto  c per  via  di  diuiderc,  o 
terminare  vn  pacie^  fi  può  notare  dalla  Macraal  Ser- 
chio . Ma  poiché  quel  paelc  fu  tratto  delle  mani  de’ 

' Liguri , e ciò  non  per  le  mani  de’Galli  auucnne  : ma 
de  RoiTKinirc  che  e’  fiì  da*  Romani  habirato,il  che  a? 
pcrtamcnteci  dice  laColonia  di  Lucca  condo tta,co- 
mc  e detta  di:  CittadiniRomani:  perche  c Ci  reputi 
per  parte  di  Gallia,  viene  dall’altra  cagione  da  noi 
chiamatapcrora  diiurilEdizione.Pcrchehauendo  di- 
ftinti  i popoli  airimperio  loro  {ottopodi  in  Piouin^ 
eie, co  me  già  e detto, emcglio  ancora  quclche  impor 
ti  jfi  vedrà  ad  altra  miglioreoccafioncrgli  accomoda- 
nano  a lor  piacere:  comemolto  bene  pare,  che  in  po 
clicparolclo  ci  mettainnanzi,.c  quali  feccia  toccar^ 
conmano  , vnluogordi  Cicerone  r quando  eflenda 
Proconfolo  in  Cilicia  ,dicc  vchc  a quel  gouemo  era- 
i,  no  ftate(pcrvfarclefuepropricparol)zJ) attribuite 
3,  trrDiocefi  dcH’Afia:  frale  quali  fu  vna  Laodiccat: 
che  farebbe  come  noi  diremmo  tre  Territori}  , o dir 
ftrettidi  fpccialrCittà,  & Vcfcouadi.  Maio  metto  lai 

Hria  voce  Greca vfata  da  lui  :^poiche  per  l’vfo  Ec- 
dlico  la  parola  Diocefi  e già  dimefticata  è diuc- 
mitain  tal  maniera  delle  noftre , che  dà* tutti  s’intcn-- 
de*.  quello  fù  fetto  perche  erano  più  vicine,  e più 
commodc  andare  a ragione  al  Proconfolo  della  Cili 
cia,chca  qucldcll’Afia;c  cosi  erano  pcrnatura,  e per' 
lungo  Dominio, o come  fi  debba  dirc,qucfte  tre  Dio' 
cefi  dell*Afia,e  fi  coinputau ano  fecondo  la  iurifdizio» 
nCicTribunalcjo  baco  della  ragione  nella  Cilicia, e fi 
porrebbe  dire  di  Laodicca:  che  ellahaucflc  il  feggio* 
in  Alia,  & il  foro  in  Cilicia*; in  quello  modo  fù \ti 

• * 
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tempo  Lucca comprcfa  nella  Gallia:  ciò  fu , quando 
canata  di  frefeo  delle  mani  de*  Liguri,  e poco  appref- 
fo  trattine  ancora, come  (i  e dctto,clE  Ligurijnon  re- 
ftando  più  occafionc  in  quelle  parti  onde  bifognaflp 
tencrcielcrcito,  e che  per  ciò  douc0e  clTeie  come  fpc 
zialcProuìncia  airegnataaConfolo,o  Pretore,  cUap 
la  vicinità , e forfè  comegià  innanzi  fpiccatadal  cor- 
po della  Tofeana,  e poflèdut a da*  Liguri  i e per  ciò 
11  uta  per  parte  di  Liguria , feguendo  la  condizióne  di 
efla Liguria,  o perqualche  altro  rilpetto fifàceflc fu 
congiunta  con  la  Galliadi  quàdairÀIpì,  rellata  cria- 
dio  prouinciadopo  raccordo  della  guerra  focial^  ^ 
ouc  per  timore  della  vicinanza  della  Tranfalpina , o 
vogliam  dir  Coniata,  popolofa  , e fiera^  ne  mai  fen- 
za  pcnficro  dc’Romanivn  tcncuanp  per  guardia,  e fi 
curcà  dclrcflo  alcune  legioni  • Ne  venne  poi  a gran 
fcmpo  occafione  di  tornarla  a gli  antichi  termini , e 
per  quella  via  era  fotte  il goucrno  di  Cefare  allora:  6c 
vi  (lette  finche  raflcttando  Augufto  Tltalia  ritornò  la 
Tofeana,  la  quale pofe perla  letcima regione,  agli 
antichi  termini  luoi . E fc  fcambiandofi  i po/Tcffori  : 
non  badò  quel  fiume  a mantenere  gli  antichi  termi- 
ni della  prouincia,comcrharcbbc  potuto  fare  in  que 
fta  nuoiia  diuifione  dcpcndentc  dalla  pura  volontà, 
del  Senato , e popol  Romano, che  poteua  tutto  in  tal 
modo  : che  il  decreto  fuo , era  legge, e natura  ? Et  egli 
clTendo  ogni  co  fa  in  pace , e fotte  il  fuo  imperio , ba- 
daua  in  quelle  diftinzioni  non  al  fanguc,&  natura  de 
glihabitatori:  nonalladifpolizione,  e qualità  del  fi- 
co , ma  pure  alla  comodità , & agcuolezza  del  goucr- 
no:al  qual  fine  non  che  fiume,  o monte,  ma  vna  fem 

e ce  1 plico 
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^plice  còl6hctta  <Ji‘Pietra,  0 po^e  vnapkrak  fbfla*fear 
‘ftaua:  comj^  dcirAftica^iuifà'p  qfta  cagione  in  ducp^ 
“la  vecchia,  c la  nuoua;  fi  può  dare  cfcm pio-:  diftincaj 
'coróe  afFetina  Plinio  mediali  te  vna  fofla  códotta  in^ì 
-"finoaTena.  Or  quella  Tofeana  come  del|calcreii 
iProuincij^:  fimili  auuiene, che,  o per  cagione  del  fi-; 
“to  che  riòcabilmente  le  fepari  come  il  Pò  la  Lombar 
“(dia-,  ónde  quali  naturalmente  ne  nafeanodiuerfi  ncr 
^mi  che  è detta  per  quello  Cifpadana,cTranfpada- 
•na,o  pur  pefene elle  non  conuengano,  c comuni-^ 
•chino  nel  reggimento  inficme^  ilche  per  aiiucntura 
-della  Spagna  auuenne  detta  di  lotto, e difopra,o  piÙJ 
‘percheglilcrittori  perlor  comodità  lo  facciano  peti 
non  haucre  fempte  con  molte  parola  a dillingucre  i 
'luoghi  per  ilici,  c tutte  le  parti  loro,  ella  fi  vede  nec 
♦tempi  più  balli  in  due  parti  dillinta , c con  diuerfi 
•Homi  chiamata . Io  non  intendo  già  ora  que*  ch’ia 
-truouo  in  alcuni  fcrittori  de*  tempi  nollri  Gifcimk 
-nia,eTrafciminia,diuitìonea  mcjcomc  aiiaca,moW 
'tò'fofpctta,  o almanco  non  molto  ficura:  non  chc‘ 
•ella  non  fi  potcll'e^  a chi  ben  venilTe  còsi  chiamare^, 
'che  anche  per  di  quà*^  c di là  dallaChiana , & in  altre 
-maniere  dillinguerla  I ma  che  ella  filile  diuilioneccK 
fjTiunementcnella  bocca  de'popolùnon  la  trouando 
in  Autore  di  conto,- fra'quali  non  li  accettare  da*  più- 
-intendenti  chiunque  fi  fiilTc  TAutorc  de’Fragmcnct 
chiamati  di  Cacone  sì  è già  tante  volte  detto , e tante. 

• verrà  bifogno  di  replicare  i che  doucrrebbe  oramai, 
♦edcrnellracco  il  lettore':  c diucro  mentrccheilcor-. 

* p o d cl le  XI j . Ci  trà  a nti che  fiì  i n e fl ere, n o n veggo  che 
iuo/o  ci  r'oLci'sch.i::cri’ i.lc’-ina  tale  dùiiiic'Pc.  M'ic 
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poiché  rpenti  iVcicnti,c  domi  gli  altri  piu  vicinili 
diftefc  il  contado  Romanorfino  a quc’luoghi:bcn  po 
tette  cfl'crc,  che  così  nel  comun  parlare  la  diuifaflcro: 
di  che  tuttauia  ne  gli  fcrittori  Romani  non  fi  feorge 
vcftigio  aIcuno,fe  non  che  Liuio  chiamando  Sutri,& 
Nepii  cancelli,  elachiiifa,  ouero  le  porte  d’Etruria 
per  cfprimcrcjs’io  faprò  farlo  quclchc  e’  diflc  nella  fua 
lingua,  claufira,  e dicendo  chioftro , pcrl’vfo  di  que- 
fti  tempi  non  rifponderebbe  così  bene  al  fenfo  come 
alla  voce:  par  che  accenni  fe  non  quella,  vna  quali  li- 
mile dillinzionji.  Ma  chi  conlidererà  bene  il  luogo,  c 
molto  più  la  colà  in  fe  ftelTa,  vedrà  non  fenza  buona 
cagione  elTcre  Hate  vlate  da  Liuio  quelle  parole* , c no 
ne  feguire  perciò , che  quella  fiilTe  ordinaria  diuifio- 
ne,  onci  parlare  comunemente  vfata  in  que’ tempi; 
ma  che  fia  quelche  io  dìco,che  fi  dimcticaflc  in  quel- 
la parte  ilnomji  d’Etruria  elTendonecauato, e’ifan- 
gue,  c’I  gouerno,&  ogni  autorità  de  gli  Etrufei:  a’  qua 
li  per  allora  rellò  della  fopradetta  felua  in  quà  : e cosi 
quelle  ducTerrc,  che  i Romani  s'haueano  femprc 
trattenute  per  amiche , c compagne , fi  trouarono  in 
fu  le  primefrontiere  oppolle  al  rello  del  nom^e  del- 
le fòrze  d’Etruria,  onde  ne  feguì  anche  col  tempo, 
che  per  allicu tarli  da  quella  parte  vi  mandarono  due? 
Coloni/^  per  guardia, e chiufura  del  palTo,onde  potet- 
te loro  molto  ragioneuolmcte  dare  quello  nome.  Or 
fe  ella  hebbe  alcuna  dillinzione  in  que’tempi,  non  fa 
rebbe  ora,  come  comunemete  delle  cofe  molto  anti- 
che:e  che  nò  fon  delle  principali  incontra, molto  age- 
uolc  a rinuenire.Ma  ne’tempi  più  balli  fi  vede  cheel- 
lac  in  due  parti  diuifa,  poiché  nelle  lettete’di  Teo- 
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dorico  fi  tniouàno  nominate  tutte  e due  le  Tofeane  f 
delle  quali  per  quello  che  poi  in  altri  Autori  fivcdji, 
l’vna  fii  chiamata  Vrbicaria,  l’altra  Annonaria, e que 
fta  e ficuramente  la  parte  oue  fiamo  noi,  che  contan- 
do Ammiano  Marcelhno  vn  calo  accaduto  I Piftoia* 
del  qualc^fi  ragionerà  di  fiotto , dice  chiaramete  eflcrc 
ciòncllaToficanaAnnonariaauucnuto.Quando  elle 
pigliafficro  quello  nome  e la  cagione , c incerto  -,  o al- 
manco a me:ancorche  per  clfiere  quella  parte  vicina, c 
polliam  dire  fiotto  Roma,  che  in  que’  tempi  per  pro- 
pria dignità,  c maggioranza  fi  chiamaua  fipezialmen- 
teVrbe;  fi  può  credere  così  chiamata.  Ondcancora 
nel  CodiceTcodofiano  in  vna  legge  d’Onorio  fi  chia 
ma  Suburbicaria  la  Toficana,  non  che  attendefle  allo- 
ra quella  diulfione,  ma  la  fiola  vicinità  di  Roma,  & io 
qui  per  la  loia  origine  del  nome  l’allego.Ma  la  nollra 
dalla  fertilità  del  paefie,  &:  abbondanza  d’ogni  (oitfi 
biade>  onde  c fiata  fipezial mente  dalla  natura  dotata  > 
harà  agcuolmente  il  fino  guadagnato . Del  tempo  per 
il  tcllimonio  d’Ammonio,  che  fiotto  Valcntiniaho 
ficriue,  fi  vede  chefiu  molto  innanzi  aTcodorico , c fi 
può  giudicare  nc’tempi  de’Gollantini,e  fiorfic  vn  gran 
pozzo  innanzijtrouandofi  in  quelli  Autori, che  ficril- 
Icro  delle  condizioni  de’tcrrcni,o  vogliam  dire  podc 
ri;  e delle  conlegne  delle  Colonie,  e de’ Veterani  ,chc 
fi  crede  efler  Ilari  la  maggior  parte, e di  alcuno  fi  vede 
al  ficuro  intorno  a’ tempi  di  Traiano.Ne  làprei  ancor 
dire,  doue  li  piglialficroi  termini  di  quella  nuouadi- 
uifionc,  ne  molto  rilieua  il  laperlo  in  quello  tempo , 
&io  l’ho  pili  inelTo  perche  non  ci  manchi  colà  nota- 
bile che  della  Toficana  nollra  fi  polfia  dire  che  per  al- 
cuna 
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tona  grande  vrilità,  chc>o  per  l’Iftorìa publica , o per 
notizia  priuatafe  nepoflaafpetcarc.Madcl  gouerno, 
c propri]  ordini,  c reggimenti  della  Tofeana  fotto  gli 
Impcradori,  e come  or  ne  Proconfoli  or  in  Pretori , e 
quando  in  Cortettori  fiiflc  la  generale  amminiftratio 
.nc:e  clic  ella  fi  moftri  quando  chefifuflcin  xv.  popo- 
li dillinta  : e finalmente  delle  fue  mutazioni,  e comu- 
ni accidenti  così  fiorendo  queirimpeiio  dopo  Am* 
gufto  vn  tempo , come  nella  fua  declinazione , & ap- 
preflo  nella  fua  louina,  e dopo  : e fc  altra  cofa  ci  parrà 
degna  della  notizia  dcXettori  non  fi  tacerà  al  fuo  luo 
go:poichc  per  ritrouarc  la  origine,  &c  i primi  femi  del- 
la Città  noftra,  che  ora  noi  fpezialmente  cerchiamo 
affai  può  baftarc , quanto  fino  ad  ora  fc  n*è  detto  ; e fi 
poteua  anche  quella  vitima  confidcrazione  a que*  to- 
pi , come  a fuo  proprio  luogo  riferbare  ; fc  non  folle, 
che  I anticiparci  tempi  nc*pagamenti:  non  fi  crede 
mai  danno,  o difpiacercdc*  riccuitori.  Ma  poiché  del 
le  Città  principali  in  quella  nollra  Annonaria  Tofea 
na  per  la  maggior  parte  fi  c tocco  ; parlando  delle  xi  j. 
refta  ora, pigliando  il  tempo  dalla  fua  fommelllonc  a* 
Romani  allaguerraciuile  di  Siila  j arcui  venne  dietro 
non  dopo  molti  anni  la  Cefariana,e  con  clfa  fu  fi  può 
dire  congiunta  la  Triumuiralc:  (come  che  Cic.  Scal- 
tri piu  minutamente  le  diftinguano  : ma  può  ballare? 
per  ora  quella  diuilione in  tre)  delle  quali  la  prima fo 
ce  molta  mutazione  in  moire  parti:  la  feconda  alterò 
molto  più  il  tutto  , & in  molte,  e nuoue  maniere;  ma 
la  terza  rimefcolò,  e rinouò  dal  capo  al  pie  ogni  cofa, 
e fi  può  veramente  dire  principio  di  nuouo  viuere,c 
d*vn*altro  affai  da  quel  primo  diuerfo  lccolo:rclla  di-. 
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co,di  vtederexhe  non  fe  nè  parlato, o non  cora  v* 

ga  a dir  nulla  a quello  propofito.c  così  liberarci  delia: 
promefla  lor  fatta  fc  furono  in  quc’tépi,&  in  qual  era 
do  Lucca, Piftoia, Siena, che  della  nollra  Froraiza:li  e 
detto  a baftiza.  E di  Lucca  quando  ellafuflc  Colonia 
códotta:e  per  Liuio,ci  è manifcfto,  e per  altri^crittori 
ancotaiche  fu  l’anno  57(5.diRoma,edilei  no  occor- 
re in  afta  parte  entrate  in  altro:  ma  di  vedei  c lo  amen 
te  fe  prima  ci  era  Città  alcuna,o  Municipio,  e <=o 
nomji . Nella  quale  ricerca , c gcnerahncntc  nell  altre 
tutte  di  quella  rorte,mi  pare  ncceflario  che  la  empre 
innàzi  a gli  occhi , ne  mai  fi  parta  deU’animo  del  Let- 
totejche  di  cofe  tanto  antichc,e  fpczialmcntc  fpiccio 
late,c  così  minute',fon  molte  rare,e  piu  che  non  li  ere- 
dcrrebbe  difficili  a cercare  le  notizie,c  fc  alcuno  acci- 
déte  particulate'  non  da  occafione  a gli  fcrittori  di  no 
minarlc,quafi  impoffibili  a ritrouar.t;.  Onde  quado  li 
arrecano  cole  probabili,c  p ragioncuoli  rifcotti,vcn-, 
Cmilùfc  ne  può  tenere!  ogni  difcrcto  lettore  p contea 
to.  Or  di  Lucca,per  ql  che  fi  truoua,io  credo  alficuro , 
innaziche  vi  fi  conducclTe  la  Colonia  vi  tu,o  Citta,  o 
buon  Caftello  del  medefimo  nome;  pchc  ce  lo  dice  a- 
pertamente  il  macftro  dcll’lftoria  Romana  Limo  nel 
principio  della  fccÓda  gucrraCartagincfe,doue  racco 
ta  che  dopo  il  fatto  d’arme  fràAnnibalc,e  Sempronio 
C5f.fottoPiaccza,douc  pafsò  lacofaquafi  del  panino 
efsedo  più  tépo  di  capeggiarci  Annibale  ^ ^ 
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Romanà;ma  capace, & atto  da  riccucrc  vn  cfcrcito  Co 
folarc.Etcfscdo  ciò  accaduto  rannodiRom.5  3 j.chia 
roéchcqfto  nomcvicra,  e Terra  murata  innanzi  alla 
Colonia  anni  bc  41.  pche  ella  fu  come  è già  detto  con- 
dotta Tanno  5 7 6 .ne  p mio  auuifo  ha  luogo  qui  che  fia 
detto  da  Liuiop  vna  cotale  anticipazione,  o comch 
debba  qft  vfo  chiamarc,chc  fi  vede  tal  volta  negli  ferie 
tori,c  pili  ne  poctiidi  nominare  i luoghi  col  nome,che 
egli  hebbó  poi, e no  che  haucano  qn  qlla  tal  cofa  fi  nar 
rajcome  direbbe  vn  troppo  fottilc  ccnforcchehauellc 
peccato  il  noftro  geni  Poeta  oue  diirc,Chefè  i Germa- 
nia,e nFràcia  tal  rouina,auuega  che  a tepo  diCefarc  no 
era  qlla  la  Fràcia,ne  cobattè  egli  mai  co’Fràciofi.  Onde 
nò  è màcato  degTantichi,  e nobili  gramatici  chi  hab- 
bia  riprefo  il  gran  Poeta  Romano  che  diceffe,  ricerca  i 
porti  Velini  : come  che  cTuflTc , mandare  a’cercar  cofa, 
che  no  era  al  modo . Ma  a gli  ferino  ri  nò  ha  dato  noia 
qfto^pchc  fc  no  era  il  nome,era  il  fàtto:c  ql  luogo,  e ql 
utOjil  quale  no  folamctc  p ql  nome  è intefo  fubito  dal 
lettore,  ma  molto  meglio  riconofeiuto,  chedelTanti- 
co,e  già  pel  lugo  tepo  dimenticato  harebbe  fpeffo  a di 
màdarc,  o rimaner)?^  dubio  doujzi  fulfe’  ql  cafo  auuenu- 
to.E  Cefare  vinfe  al  ficuio  ql  paefechc  oggi  fi  dicfù  Fra 
eia, e c5  qlli  co  mbattc,che  allora  habitauano  qucluo- 
ghi.  Or  come  fia  q(lo:il  modo  fi*equcte  ne  gli  fcrittori,. 
cTvfo  arreccafeco  agcuolezza,e  comodiLÌ:  ma  non  p 
tato,  credo  io,  che  così  parlaffc  allora  Liuio:  ma  che  e* 
nominalfeil  luogo  pel  nome  fuo,  e che  mandandoui- 
fi  poi  la  Colonia,come  quafi  di  tutte  Taltre  in  quc*tcpi 
fi  coftumaua  ; le  coferuaffero  ql  nome  che  vi  haucuan 
rrouato  : fi  che  io  non  ci  veggo  occafionc  di  dubitar^, 
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Pilloia  fi  truoua  ancor  molto  manco  ricordata  tìGtì 
lolo  innanzi  a (fucile  guerre  ciuili,  ma  ne  anche  do- 
po:pcrche  non  fu  ColoniajC  trouandofi  in  fico  intor- 
no intorno  guardata  pcrnaturalmcntc’,eperaccideri 
te  : e perche  c difèlo  dalla  parte  dinanzi,  c come  dire 
allafronte  da  fopranominati  Vicini:&  alle  TpalledaU* 
Alpi  : non  molte  occafioni  poceuano  occorrere  a gli 
Scrittori  per  guerra  che  haucfTcr  tra  mano  di  ricordar 
la. E fé  non  fùflc  il  cafo  di  Catellinajofcuriflima  fi  po- 
..  irebbe  dire  la  memoria  fua.E  ne’ tempi  più  baffi  olrrc 
aPlinio,  par  che  ne  facefle  menzione  come  fi  accen- 
nò di  fopra  Marcellino, fotto  Valentinianotcioc  l’an-- 
nodi  Roma  r 1 1 edcllafalutenoftra  5;  narran- 
do  vn  cafo  da  riderei  Che  nella  Terra  di  Pi  (loia  la 
ìi  intorno  l’ora  di  terza  a vifta  di  molti  vn  Afino  Te 
j,  n’entrò  nella  corte , e Talito  nel  Tribunale  comin- 
„ ciò  a ragghiare  a dillefa,  con  marauiglia  no  picco- 
j,  la  di  chiunque  lo  vide,  o lo  fentì  dire;quafi  che  vo 
lede  indouinare  qucftonuouocaro»  ccome  c’io 
„ chiama  portento  (che  molto  andauan  dietro  in 
„ quc’tepi  a cotai  prodigi),  e come  noi  diciamo  Vb- 
„ bi.C)  quelchepoicol  fàtroauuennc,  che  vn  certo 
„ Terentio  nato  a Roma  in  baflb , e vile  fiato , e che 
„ haueaefcrcitaco  l’arte  del  Pifiore,  hauendoaccu- 
„ fato  vn  Cittadino, c cóltinto  di  hauere  imbolato  il 
,,  comune,&  in  premio  di  quefta  buona  opera,  ( co- 
„ me  erad’vfanza  allora)  ottenuto  la  corretoria  del 
„ laTofcana,moftrò chiaramente  quelchehauea vo- 
„ luto  queir  Afino  in  fui  Tribunale  di  Pifioia  rag- 
„ ghiando  indouinar^i . Ora  ben  potrà  effere  che  ai- 
tano de’ fuoi  piu  diligentemente  ricercandogli  fcrit 
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T©ri  vniiicrfali,  c piu  commodamcnttf  potendo  ritro- 
uarc  vcftigij  di  pietre,  e di  memorie  parciciilarij  ci  ar- 
rechi meglio  : maameparchaucre  di  lei  trouato  la 
più  ancicha  memoria  in  Plautoril  quale  fiorì  intorno 
a gli  anni  diAoma  550.  cioè  verfo  la  fine  della  fccoii 
da  guerra  Cartagincfc,o  poco  innanzi,  o poco  dopo. 
Che  nella  fàuola  che  egli  intitolò  i prigioni  -,  &cccn- 
.do  a vnpiaceuolparaflìto  trattare  d*vn  conuiroma- 
gnificamcntc,e  come  fc  fufse  vn  fatto  d*arme’:ncl  ral- 
fembrarelc  fquadre  delle  viuande  : chiamandole  per 
piaceuolczza,  e per  ritener  la  già  prefa  fimigliàzainfi- 
no  alla  fine,  fotto  nome  dc’popoli  : donde  fi  cauaua- 
no  ordinariamente  i foldati  : volle  nel  primo  luogo  i 
Piftorefi  come  fia  Topcra  de’fornari , che  fi  dicono  in 
quella  lingua  piftori,  de’principali  inftrumenti  della 
mcnfa,c  gli  accozza  co*T urdetani,  e Piacentini  popp 
li  notiffimi:  peri  quali  quclcheegli  intendclTc  lei  ve- 
de agpuolmente  ognuno.  Ne  ho  in  autore  alcuno  già 
mai  trouato  che  ci  fiano  altri  Piftorefi,  che  quelli  no- 
ftri  Tofeani . E pur  potrebbe  parere  ad  alcuni  vn  pò 
dubbia  quella  autorità,  e no  così  certa,  e fondata  che 
ella  non  lì  polfa  anche  ad  altro  fentimento  tirare.  Ma 
noi  non  polliamo  altro  dare  di  quclche  trouiamoinc 
altro  dire, di  quelchc  fentiamodafeiando  ognun  libe- 
ro del  giudizio  fuo.E  non  per  tanto  a chi  conlìdcrerà 
bene  il  luogo:e  laudare  ordinario  di  quel  Poetai  ne  11  • 
Xaràcosì  prcllo  dimèricato  del  protefto  fatto  pur  ora, 
intorno  alle  notizie  di  quella  force’:  non  fia  forfè  que 
fio  nollro  concetto  lontano  dal  vcrifimile,ne  gli  farà 
difcaro,  che  noi,  fc  brne  alerone  ne  haueiiamo  ragio- 
nato, Inabbiamo  qui  come  in  luogo  necellaiio  rcpli 
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caco,  ne  altro  fin  ad  ora  par  che  fi  troui,  che  ficaró  fi» 
di  lei, perche  ql  che  de  fiagmenti  di  Catone  fi  dicc,da 
noi  no  Tari  mai  come  cofa  vera , e di  quel  grand'huò- 
mo  accettata.  Refta  Siena, oggi  in  vero  defie  principa 
li  di  Torcana^della  quale  hauendo  i Tuoi  rcriccori,a*  lo 
ro  ce  ne  doniamo  ragioncuolmcntc  rapportare , che 
conparciculare  ftudio  hatanno  ricercati  i prìncipi) 
fuoi:fc  bene,  veggendo  che  non  ci  fi  allega  cofa  alcu- 
na,tratta  di  lor  proprie  memorie , ma  pure  de’publir 
chi  fenttori:  e che  (i  poflono  daciafeuno  tuctauia  vc- 
dercne  potrebbe  confeguencementc trattare  ognu- 
no.Maio  pure  me  ne  rìportcròaloro:fia’qualimi  pa 
re  ne  habbia  ricercato  con  molta  diliì^cnza:  e con  bò 
niflìmo  giudizio  in  vn  fuo  brcuc,egraue  trattato  tifo 
luto  M Cefare  Orlandi, che  la  (k  Colonia  d’Augufto  , 
col  quale  io  interamente  conuengo.  E chi  l’ha  credu- 
ta condotta  intorno  alla  prima  guerra  Cartaginefe: 
fondàdofi  fopra  qucfto  folo  argomento  che  patóchc 
nella  condotta  della  Colonia  detta  Sena  (che  generai 
mente  c fiata  fempre,c  da  tuttiprefa  per  quella  di  Gal 
lia  detta  poi  col  tempo  Senogallia,  douc  s’erano  allo- 
ra vincendo  i Galli  Senoni  acquifiati  que’terreni  ) fia 
da  Liuio  a Polybio  differenza  intorno  a fette  anni; 
ondefidebbaconchiudere,  cheellefufrcroduc  vna 
in  Gallial’altra  in  Tofeana:  dubito,  che  non  fi  mofiri 
vn  pò  troppo  digiuno  dell’Ifioria,  &vfo  Romano. 
Perche  lafciando  l’altr*  ragioni  da  parte  : vna  fola  ba- 
di per  tutte:  che  Liuio  narrando  come  forzato  dilige- 
temente  le  Colonie  che  erano  in  effere  al  tempo  del- 
la feconda  guerra  Caitaginefernon  nominò  mai  feno 
vna  Sena  Colonia , fi:à  le  marittime  in  fui  mare  di  fo- 
rra. 
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jpia^ottb-^HAJdHàtico  > cfrà  le  Mcditcrranccnefsuna. 
Negi^aftacHé  paia  chcPolibìolii  metta  parccchi'an- 
ai;o  rcttCfC  quc'che  fieno  dopo  ; a quelche  moftra  di . 
fàriiuio:  colico  moftra,  perche  macandoci  que’libri . 
che  cótencuano  Tlftoria  di  quefto  tempo:  mal  fi  può 
dà  quél  pocO)C.confufo  rommario,  e mozzo, che  ci  c 
ri mafo,  vederne  il  tèmpo,  é l’ordine  i fquifito,  e gli  al- 
tri parcijculari,  che  ciaprirebbono  quello  fatto  a pun 
èo . £ quando  anche  quella  diflcrcnza  di  pochi  anni 
ci  pur  hilfi^:  non  fi  conuincerebbe  però  fubito  che  in 
quc’teinpifuircftata  condotta  altra  che  vna  fola  Co- 
lonia di  quello  nome,  o bifognerebbetaftare  d’vna 
eftrema  negligenza  rvnojel’altro  fi:rittorc,Liuio  che’ 
haueirelafciato  la  feconda,  c Polibio  la  prima  : che  fc. 
due  fuflero  ftate,no  palTaua  fenza  colpa,  e troppo  ma 
nifeftò  difctco.dciriiloria  loro,  lafciarnequal  le  l’vnai 
delle  due  indictroi.  Ma  la  cagione  di  qfta  diuerfità  de^t 
glianrii,  nò  e da  pafl'arccon  filenzio  almeno  per  tor. 
vih  alclmi  dubbi,  che  in  leggendo  Limo  fàcilmcte  fai 
gliono  narccre,cn’è  egli  alcuna  volta  ftato  tenuto  tra 
leurato:  col  quale nodimcno  chi  c pùto  auuczzoi  no 
l’iha  per  tale  veggendo  in- lui  più  d*vn  a volta  q fto  coff 
ilumcdi  porre  in  due  luoghi,  &in  diuerfi  anni  la  con 
^otta della medefima-  Colonia. fiche nafcc( come  fi 

I)uò  pcfàrc)che  feguendo  egli  in  qfto  gli  Atti  publici, 
a mette  fpeflo  l’anno  che  la  tiuouadal  Senato  llàzia 
.taje  qui  tal  volta  no  gli  da  il  fuo  nome-,c  la  replica  poi 
tquado  ella  eraeffettuàlmctc  c6dorta,come  e’t'rouaua 
jic’inedefim;  attijC  ncgl’A'nnali  anti!chi:che  vi  correa 
fai  volta  alo  j. anni, c'6,c,7'.c-^.  fiche  piiò  parere  mara 
•iii?Ua  che  nO  lìii  da  akunifll.uo  auiicnitOi  i Quali  (1  -sq 
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taluolta'pw  qucftoimaginari  non  fol cf!  ^ueftk^  ma 
d’altre  ancorareflcreducColonicquandoìn  fatti  ella 
c'vnaidlannadi  quella  in  fpedelo&quafìmentetoc 
care  con  mano  il  non  fi  trouar  mai  in  alcun  fcritcore 
da  quello  tempo  aH’ctàd’Augufto  nominata  altra  Se 
naper  Colonia, che  quella  de* Galli  Senoniohdela 
prefe  il  nome.  Ne  nelTuno  di  quelli  chein  quelli  tem« 
pi  nollri  hanno  prrfo  cura  di  ridurre  inlìcme,  c nell* 
ordine  loro  le  Colonie  Romanehan  mclTo  in  quel  te 
po  altra  che  quella  de’ Galli  Senoni,  manepurehan* 
no  creduto  che  ci  lì  debba  penfarc:  come  quelli,  che 
per  dottrina,  e per  giudizio  eccellenti,  c per  lungo  v- 
io  delle  cofe  Romane  pratichilTìmi,  ben  vedeuario 
che  ella  non  ci  potcìia  hauer  luogo . Per  quello,  c per 
molte  altre  ragioni  lì  mollra  più  lìcuro , e c5  miglior 
faldezza  fondato  il  parere  del  detto  melTcr  Gefar/i.  - 
Non  vorrei  già,ne  mi  pare  cofa  degna  di  sì  belio  ingé 
gnojche  fàccendo  fondamento  in  fu  quello  , che  Lp- 
uio  par  che  la  nomini  dal  Mar  di  fopra,  chee’dicefu- 
peròrbauefle  creduto  inferirli  ncccflariamcnt/ii  che 
ne  doueflc  elTere  vni  dal  Mar  di  fotto,  &infcro,che  c 
Hnollro.  Perche giamai  chiunque  parli  aU’vfo  Ro* 
mano  metterà  Siena  per  Città  marittima, che  n’e  tan- 
te c tante  decine  di  miglia  lontana , e delle  marittime? 
fenza  diibio  parla  in  quel  luogo  Liuio,e  della  milizia 
del  Mare:  e hauendo  nominate  quelle  che  erano  iti 
fui  nollro  Mare  foggiunfcchedal  Mar  di  fopra  era 
con  ellb  loro  venuto  ìa  Colonia  Scnenfe , che  anche 
ella  hauea  cóme  le  altre  le  fuc  vacazioni , e priuilegi . 
Tcrrcbbcfòtfc  l’argomento  fc lì  trouaflèdetto  Siena 
ab  infero,  e Siena  afupcrocome  lìdiflcro  Magneti 

da 


T E fila  Città.  359 

rda  Sìpilo,  c Magneti  da  Meandro.  Ma  non  cosi  parla 
4.iuiojne  di  quella  maniera  di  chiamarle  fe  ne  cruoiia 
inai  vcftigio  in  memoria, o feriteura  d’alcuno.E  fe  di- 
cendo Liuiochcdal  Mardifo^^ravifu  quella  Colo- 
iiiai  e che  di  forco  lì  hara  perciò  a raddopiare  quella 
Siena:  bifognerà  perla  medelìma  ragione  raddopiar- 
lic  molte  altre  ancora  come  Pótio,  Pcllo , e Colfa  chjzJ 
gli  chiama  ab  Altero  mari,  e forfè  Bcncuenco,  Spole- 
io,  e Piacenza  che  Mcdiceranei  : quali  che  n’habbia^ 
no  a eflcrc  altre  tanti  da  quello  mare , e tanti  che  non 
fieno  mediceraneire  così  faremo  vn  bel  mulciplicare’, 
e come  (i  potrebbe  dire  figliare  di  quelle  Colonie  fen 
zapropolito,  e contro  a tutto  quclchcfinoadora  li 
truouada  buoni,e  creduti  Autori  lafciato  fcritto.  Mi 
glior  argoméco  làrebbc  deli  aggiunta  che  li  fa  di  quel 
la  Sena,quando  fi  dice  Sena  Gallie:e  le  li  croualTe  cosi 
vfaco  in  que’tcmpi  : le  bene  non  llrigneflh  come  cofa 
nccellària,  darebbe  alme  no  alcun  colore,  come  veri- 
fimile  ma  e’non  fi  trouerraageiiolmccc  cosi  chiama- 
ta, fe  non  fe  da  Augnilo  m qua  che  più  prello  farebbji 
per  la  contraria  opinione:come  che  non  prima,  fuflef 
venuto  in  vfo  quella  aggiunta  di  nome , che  gl’cra  v- 
fcitajfuore  vna  nuoua  Scna;e  feruirebb.g:  al  tempo  che 
ella  non  ha  punto  bifogno  di  quella  cellimonianza 
per  rclTcr  fuorché  è allora  per  altre  vie  piane,  c licu- 
fji,  certo.  Ma  non  opera  generalmente  quella  ma- 
niera di  parlare  quando  anche  pu.rc  fi  trouall'c  innan- 
zircheouunque  lì  nomina  il  paefencfeguachealcro- 
trenefia  quel  nome  vn  altra . Neperhaucrc  detto  5. 
Optato  Vcfcouo  Mcleiiitano  della  Città  nollra  par- 
lando, Florentia  Tufeix;  nc  vicnciin  confc-quentià. 


L 


ì. 


Ì 


/ 


5^0  Dèlia  T'ofcàha 

che  in  altri’jiàcfì  habbia  a eiTetc  vn’altraflorentià,  rie 
•chi  difle  Capua  di  campagna  pensò  che  in  Tofcana,ó 
nc  Sanniti  nchiflcvn’altra:  ecc  ne  fono  gli  cfempi  ii 
migliaia.  Ma  lafciando  di  dire  più  di  cofa  si  chiara  : fc 
in  quel  luogo,  auanti  che  vi  fiiflc  la  Colonia  coiidot^- 
ta,  era  altra  Terra  con  qucfto,  o con  altro  nome , che 
ben  vi  potette  cflere  alcuna  cofa, o fepure  cllafii  dellè 
edificate  di  nuouo  da  Augufto  coin e-nc  fino n dcH’aU 
trcj  farà,  cóme  io  dicca)  cura  dc’fuói  fcritroritma  finò 


ad  fiora  non  pare  ci  fi  moftri  teftimonio  di  alficuraf* 
fenerc trouandofi non  fi raccràiComedeHaltrcho fat- 
to, e farò  di  molta  buona  voglia  fempré.E  le  autorità^ 
che  fi  allegano  dalla  condocra  della  <Zoloniàin  quà't 
fono  in  tepo,del  quale  non  veggo, che  eziandio  qnà- 
donon  cifuflTcro,  fene  debba  da  alcuno  dubitar)^.  E 
chiunque  Tha  creduta  Città  nuoua , e dopo  la  rouina 
dcirimpcrio  Romano,edificata c fenza  dubbioin  et 
rote  : ma  la  nouella  delle  fei  Pieni , c tutto  quello  chà 
del  nome  di  lei,  e dellaltre  noftrjzJ  vicine  fi  fauolcg- 
giajcomc  che  Fifa  dal  pefare  fi  chiamairc,c  dalla  Piftà' 
lenzia  Piftoia,& altre  sì  fatte  baiejfon  veramente  deli 
le  reliquie  della  cecità  di  quegli  infelici  fecoli , quan- 
do conculcando  i Barbari  quefti  paefi  fi  fpenfe  affata 
to  ogni notiziadclle  buone  lettere,  e belle  notizie 
del  fecole  Romano , e più  fon  degne  di  perdono , c 
di  co m palli one:  che  bifognofe  di  molto  tcmpo,o  fa; 
tica  per  confutarle' . 
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A N I F E S TA  cofa  c Tltalia  cilc- 
rc  ftata  ne’  primi  tempi  partita  in 
diucril  popoli , come  farebbe  a 
dir  Romani  , Tofeani  , Latini , 
Sanniti  ,&  altri  molti , del  nomjS 
de’ quali  fon  piene  Tlftoric’.  La 
condizione  di  queftiera  fotto  fo- 
pratalc,  chcciafchcdun  popolo  hauea  le  fuc  Terr/i 
principali  ouc  habitaua  la  nobiltà,  e la  plebe  Vrbana, 
& alcune  Cartella  minori  dette  da  loro  Oppida,&  vil- 
Ie,c  borghi  ancora  che  e’ chiamauano  Conciliabula, 
& Vici,  per  la  plebe  rurticana  dcrtinata  al  cultiiiamcn 
to  delle  terre,  e quelli,  erano  piu  ò mcno:fecondo  che 
cran  maggior , o minor  le  facultà  di  quel  popolo  : e la 
larghezza,  e bontà  del  tcnirorio  loro.  Che  egl’hauef- 
ferpoi  proprie  leggi,  religione,  riti,  magillrati  coi 
quali  da  per  loro  rtellì  lì  rcggelfero,  lo  credo  tanto 
cliiaro,  chelìa  al  lìcuro  fupei  chio  farne  parola . E tali 
furono  lìcuramentein  quello  nortro  paefe’  Ficfole, 
Arezzo,  Volterra,  Fifa,  e molte  altre,  che  haucano,oU 
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tre  alla  comune  coniunziohe  di  tuttala  Tóicì^nain^ 
ficinc , la  fua  propria  Republica , e le  fua  Caftella  mi- 
nori^  &le  ville  fparfe  pel  tenitorio  loro,  che  era  lar- 
go, c bene  habitato,  come  dal  numero  dcToldati  che 
hVf^uano  ftpuè'ageuolincnre  conietturarev  o piu 
predo,  affai  fondatamente  affermare.,  Ora  in  quelle 
tali,  fele  pigliamo  nella  loro  primiera  condizione, 
quando , o da  fe  deffe , odal  comunenpmcTofcano 
dependeuano,  e finalmente  nel  grado, che  Tcrano  nel 
quarto  Confolato  di  Fabio  Maximo, che  fii  di  Roma 
CDLy.che  allora  paffarono  gli  efcrciti  Romani  la 
feluaCiminia  , Scaffaggiàrono  la  prima  volta  grant- 
mi,cleforzediqaedi  nodriTolcani  di  quà,e  forfè  aa 
che  per  15,03  0.  anni  poimon  cade  ficuramente  que 
ftd  nomedi  Municipio,perchcqueda  voccha  vn  Tuo 
fignificato  finguiarc^  chenon  rilguarda  alcuna  pro- 
pria fua  naturcfjo  qualità,  o pur  comodo,  o intereffe , 
ma  dipende  tutto  dal  rifpetto  della  coniunziòne  di 
Roma,  ne  importaua  allóra  come  li  ha  creduto  alcu- 
no, propriamente  parlando  Citta!,  c Terra  murata,  fc 
'bene  fiì  alla  fine  ne*tcmpi  piu  baffi  prefii  cosi , per  vn 
cotal  abiifo,eziandio  da’ buoni  fcrittori^  chein  qucfii 
Cclfi  bifogna  haucr  riguardo  a* tempi  dichiferiud,  c 
de’ fatti  de’  quali  fi  fcriue^;  ma  parlando  pur  general- 
mente di  tutti  : 3c  innanzi  a quello  tempo:  poiché  far 
mi  Romane;  cominciarono  a fpargerfiintorno,c  che 
i vicini,  o già  vinti  fi  fottopolcro , o temendo  di  noia 
effer  vinti  fi  accordarono , o come  amici  fi  congiun- 
fero  a l loro  aiuto , le  diuerfe  condizioni  con  Icquali 
fi  legarono  infieme  partorirono  nuouc  voci,eflcncfo 
ccici  chumari  focij,  c compagni,  altri fcdcr.ui , o con 
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altri  nonni  che  fi  diranno  bifognando  al  fuo  luogo.lo 
non  so  fc  per  forte  vna  tal  cagione  haueffe  dato  prinr 
cipio  a quella  dillinzione  de  nonni  ; &:  varietà  del  tat- 
to , che  rimanendo  per  ragion  di  guerra , i vincitori 
padroni  delle  perfonc , e fkculta  de  vinti  che  poteano 
haueie,  & i terreni  Ipezialmcnce  che  non  fuggiuanq, 
diuencndo  propiio  fuolo,c  fondo,connec  diceuaao^ 
del  popolo  Romano:&il  cacciargli,  o Ipegnergli  tuc^ 
ti,  era  cofa  oltre  cheinhumana,  e troppo  fiera  d arre- 
care a*  diletti  bcllillimi  paefi , cl  ritirargli  tutti  perfo^ 
nalmcnte  in  cafa,  come  de  gl’Albani,  e di  alcuni  altri 
più  vicini,  haucuanda  primalatto,  farebbe  llatoa 
lungo  andare  impollibilc,  e per  la  lontananzadellc 
terre, a poterle  cuìtiuare  malageuolc,furon  fi  può  dire 
forzati , ò a lafciarui  i vecchi  habitatori,  o mandarui 
de'nuoui . Ma  perche  era  già  quel  terreno  proprietà 
di  quel  popolo  diuenuto  , cpcr  quelle  leggi  cosi  llret- 
te  non  li  poteua,  fenon  con  molte  cirimonie,  c confi 
gli  alienare,  cageuol  cofa  che  li  troualTe  quello  mo- 
do de’Municipij , di  Colonie , e di  Vcttigali , poiché 
per  tal  via,  nonvfciuain  vn  certo  modo  il  dominio 
della  podellà  del  popolo  Romano , c forfè  aiuta  que- 
llo penfiero , che  mandandoli  Colonie  in  alcuni  luo- 
ghi, crimanendoui  con  volontà  di  quel  popolo  de’ 
vecchi  habitatori,  volfero  che  anche  elli , li  fcriuclTe- 
ro  per  Coloni,  de  a quella  nuoua  conditionc,  quelchc 
ella  fi  filile,  fi  legalTero . Ma , o per  quello,  o per  altro 
rifpctro , c cagione  che  e*  nafcelTe  ( che  come  non  è 
quella  conliderazioncdadifpregiare  allatto, così  non 
c fenza  piu  certa  autorità  di  allìcurarfene  troppo)que- 
gli  che  hebbero  miglior  patti  fumo  ammelli  con  alca 
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"nc  regole  a participarc  lonorcjC  la  comodità  dellaCic 
tadinanza  Romana , chi  più , o chi  meno , nel  modo 
..che  fi  dirà  appreflb  al  fuo  luogo,  de  a cjuefti  iì  died^ 
propriamente  quefto  nome  di  Municipio,comc  chia 
‘inato  a parte  degli  vfizij,  e delle  faccende',  e per  vfarc 
4a  voce  d’oggi  de  negozi)  publichi,&allc  hi  fogne  in- 
•fieme,  e fatiche , o fe  altro  più  propriamente  importa 
la  voce  Romana  Munus,  onde  fu  formata  al  modo, 
loro  quefta  dc’Municipij,  i quali  in  fomma  per  quan 
to  fa  al  bifogno  noftro,comc  altroiie  fi  c ma  con  mag 
^ior  breuità  accennato  fi  poflbno  dire  eflcr  quelle? 
Città  che  innanzi  che  haueffero  che  fare  con  Roma , 
haueano  loro  proprio  flato,  e forma,  e gouerno,e  fuo 
proprio,  c natio fanguc  riftrettiin  quella  prima pa- 
tria,che  fi  dice’ da  Cicerone  di  naturarncllaqualc  fi  vi- 
ueano  liberi,  e con  le  fu  e leggi  fi  gouernauano . Ma 
'poiché  gl’hcbbono  commerzio  con  Roma,  e che  per 
grazia, c fingularfauorefùron  priuilegiati  della  Citta 
‘dinanza  Romana , e recati  in  parte , e come  membra 
aggregati  al  corpo  di  quella  Rep.  allora  primieramen 
te  fi  cominciarono  a chiamare  con  quefto  nomjzJdi 
Municipio,  & i fuoi  Cittadini  Municipali,  rimanedo 
pur  tutta  via  ad  habirare  nella  prima  patria  : c no  per- 
dendo perciò  reffcrtaluolta chiamati  col  nome  fuo  ; 
ilqualein  Roma  fcruiua loro  fpcfTo  di  proprio  fopra 
nome,  onde  è quel  motto  di  M.Scauro,  pronunziato 
con  vn  cerco  ftomaco,Q^ario  Sucronefc,c  fi  legge  il 
Tinca  Palcftino , e L.  Ottauio  Reatino , & altri  molti 
che  non  poffono  cflTcr  nafeofti  a chi  ha  punto  di  prati 
ca  della  Iftoria  Romana . Ma  fe  fi  fuftero  trasferiti  ad 
habiurc,  de  eferciure  la  Citeadinaza  a Roma , di  que^ 
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gli  dico,  che  haucano  le  fàcultà  di  poterlo  fare , comcf 
alcune  famigliji  fcccroi  non  più  Municipi)  o Cittadi* 
ni  Municipali  : ma  Cittadini  fcmpliccmcntc  fi  fareb^ 
belo  nominati:  mala  condizione  non  fu  di  tutti:  ne 
fcinprc  nel  medesimo  grado  j conciofìachc  ad  alcuni 
fu  dato  molto  largo, & ampio  priuilegio  con  le  intere 
facultà,c  tutti  i comodi, che  haueano  gli  originali  Cit 
liadini  Romani,  & intcrueniuano  nc’fufFragij  dell# 
creazione  dc’Magiftrati,quando  voleano,  & anche  Có 
tornaua  loro  bene, e per  altro  rperaiTcro  di  poterlo  ot 
tenere,  era  lecito  loro  chiedere  a Ro  ma  gli  onori , có- 
me di  Coruncanio  fi  diflc’,e  fi  sa  di  Catone  Prifeo  che 
Ri  Tufculano  di  prima  patria,  e di  Mario,  e di  fe  fteflb 
dilTc  aliai  chiaramente  Ciceron/i,  epiù  dVna  volta,cf 
Icre  da  Arpino  venuti  a Roma , e di  altri  fenza  nume- 
ro,fon  piene  le  Icritture  di  allora  che  furono  di  quella 
forte’, che  iodiceua  hauer  fàcultà  di  poterlo  lare’.  Ad  al 
ni  Ridato  quello  benefizio  più  limitato,  perche  non 
haueano  parte  ne’detti  fiilFragij,nelaviaapcrtaagro- 
noti  come  qucgraltri , ma  eran  liberi , da  alcuni  cari- 
chi,e  non  poteuano  innanzi  ad  ogni  Magiftrato  clTcf  * 
oonucnuti,e  godcuano  molti  di  cotai  benefizi]  de’Cic 
tadiniRomani,checra  condizione  in  que’tcmpi  aflài 
defiderabile’ . Ma  perche  alla  fine  l’Italia  tutta , o fotto 
quella  o fotto  altra  condizionc,vcn  ne  alla  difpofizio 
ne,e  Signoria  dc’Romani  : perche  ne  cflì  a tutti  diede- 
ro quella  ciuiltà,ne  tutti,  elfcndo  loro  offerta  la  volfc 
rojcomc  per  darne  vn  efcmpio,que’Pcncflrini,che  ha 
ucndo  con  molto  valori  econllanza  incredibile  di- 
iclo  Gafilino  da  Annibaie, cfl'cndo  dipoi,come  era  co 
veniente, gratilfimamcnt/i  riconpfciutijC  frà  TaltrCco^ 
^ • D d d 3 le 
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(c  offerta  jlp  rei  bj  CitCadihaiùa  KoinanaI>:Goniraccctf 
taronqy  qIì^  fcncif  ù ffjp  la  cagione,:!!  don tch  taronia 

di  tuffarli  wUpjo  prùmcrd  llaco'  ; Oc  cjiicglichaindii 
ragione-di  Municipid  cangiuntiacRama-é 
ftÌ,rcllaronò  come  pur^o^adiccininoypartc'per  amici,* 
e.  coJ,np^gni,e  partii  foctolra grado  detto  fpecialmcn-* 
t.e.del  npmeiàdno,^chc.titìnìi  IjTcnfjzLmai  fino<al  cciii 
po  di  IùlliniahQ,cbe!fi  piuò  in  n ccccgi  modo  dir  i'vlti 
ino  della  Xucccfliò*ije.di.qiicllòdriiper£ò/RioiTiano  ::&» 
bcnximancndo'il  nomfeJ  della  Ijitinkà,l*cffcttp,'C  la  co^ 
fa  variò  molte  volt/iic  molto:  c parte  rcftaronofedc«c 
rati, che  al  modondilro  forfe  fi  drCobbc^  attendendo? 
il  fatto  piu  ebe  la  voti?,  raccainanxJatiy|icreliciapaf‘o^^ 
la  impon^crcblbc  propriameiitji  patcouiti,*  chepar  che?' 
fiiffer  vn  gradopiù  baffo  ddiacompagnia  cre  dei  noi] 
nie?  LatinojcLiuio  Taeccnnadiccnda  dcLVictlipé-^cfici 
dolnandando  amicizia, octennerd  confddciiaziorij^  lai 
quale  portauafcco  alcuni  oblrght^e  paéti,e{doudqu«4i 
Ili  l'òno , pare  chcoonfequentémcnt'onoriiiiianolìi 
na  cotale  fpczic  di  legaiii^zJy  pprnòn  dircfcruitiìi  Altre?. 
Tene  rimafero  vcttigalivalcrc  fotte  nome  di  prefcttii-> 
re,  nella  cófiderazionc  dèlie  quali,no’»cadcdo'cllenaj 
j;|cl  cafo  noftro,  nc  effendopee  altro  di  gran  mómetoT 
non  è da  dillendcrfij-fpederido  fiuordcl  priricipal  prol 
polito  il  tempore  la  farica.Ma  tornando  a’Municipij , 
donde nafccffe? quella  differcnzadcll*hauerchipiù , e 
chi  meno  di  quello  gradò  ddja  Cittadinaza,  farcbb.ii  - 
pcrauuctura  opera-perduta  ricercarne  ora  la  cagione’, 
c fi  può  creder  per  cpniettura, più  che  per  feienza,'  efle^ 
i:c  auuenuto,o  dal  più,  o dal  manco  merito  lóro  paffa 
io:o  Ipcranza  pc’tcmpi  auucnirc;  e finalmente  dal  pu« 
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ira  piaccrjz!  dd  Senatore  Pop.Rom.chc  cofiacrazionc?, 
o regola,  o fine  in  quefto  egli  s’hausiireri  Ma  queftain 
Ibmma  fi  può  dire  che  nel  prindpro  la  cofa  andò  inol 
tò  ftremt, dipoi, come  delle  cofehumanizjauuiencjchc 
col  tempo  (i  vanno  dimefticando,  ella  s*allargò  di  ma 
no  in  mano'alqnantorie  felli jprèfiandòpiu  agcuolan- 
dovchedouepri^acra^graitcofa  Ottenerla  pjure  lenza 
ifufFfagiorvcnnepoitcmpOjchefcn^aeironp  fi  farch- 
Jbc  riccuiita  di  g^ado i ftffoiidi^ ìv^lì  il  lettore 
in  tutto  quefto  ragionanfientólobeicdòndizioni  d’Ita 
lia  coaRoma,edi  Romiift'foitel&vàriarono'Gdtem 
pi  vn  ijiondoye  tale  fii  c^i  in  vn  fiBrado^^ebe  diomdniii 
tròuqcrà  in  vn-altco:&:  ircmpiftcfiì^iortQr^  di 
riuafcco,  nuouevdgli.i^^nuònicafi,  cnuoircleggiv^ 
vfkrizjz^ . E la  guerra  fod ale  (pczialment^z;  vano  fiiordi 
tnodoila  condizione  deVkinijC  co  rripagni,  c pcrpcM 
co  d’Italia  butta,  omaJal  JteómloXiiOnfalaro  di  Cefattf 


ih'  qua  , diuenhe  fi  pnòditè  interamente  vn  Ultra . La-* 
quàkofa  dii  non  ofleruaflev  liegg4ndó  in  * JLiuio  vna 
^òfa,che  fu  in  quel  tempo  del  quale  e tratta  in  vn  mb 
do,  fe  cFcdcffcchefiifle  polla  incdcfima appunto  nel 
fecole  di  Tacita,  pigliarebbcnon  piccolo  errore’.  Or 
vcntìhdò  alle  Colonie?, edal  nome  cominciando:  pare 
chèla  voce ftefla  > p'oicheinorni  dagràntichi  fi  pone-^ 
nano  perraprefebrarc  vérain&^ia  propria  natura  del] 
le  cofe  alle  quali  fi  dauano^  d moftri , che  l’origin jz:: , c 
principio  filo  vcnifscdalcultiuare,  clauorarc  i terre- 
ni, c Coloni  cfscrvcramcnté  quelli,  chenoipropria-i 
rnéte diciamo  laboratòri, c cosfparkuano  f noftri  pa-* 
dri,  ma  da  no  molti  anni  in^ùà'fi  fon  còmunementjz? 
chiamati  contadini:  fc  ben  non  màic,n6<fosì  appucdj^ 
. Ddd  4 perche 
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.perche  la  |)aroU.contadim) , jc^>fnc,chc  cditirengk  atc- 
cora  aloroj  e molco  più  larga,  ciorfe  alquantò  più,fa 
al  ficuro  non  punto.menoxhe  a’Komani,.plcw 
:bcmfticana:  pcrchcicoinprcndc  eziandio  quelli  che 
jìon  laiiorano  la  lerrà , e molti  nobili , e ciliari  di  l'an- 
gue, edi  grado  come  fi  dirànùnucamcntc  al  fiioluo^ 
go  .jOr  quelli  eran  adunque  rColoni  j e fi  mantenn)^ 
feuipre  qucfl:’vfo,c  quefta  voccincorrotta  fin  agl’vld 
ini  tempi  dcllaRcpiiblicha,  benché  poi  moftra  che  li 
inanendo  pur  il  nome  fi  inutafie  il  fatto  in  ciò  che  ma 
cando  la  plebe  ingenua , o ài  modo  noflro  libera  : in-« 
cròdulTero  a poco  a poco  nella  cultura  i fcrui , onde 
mutò  confequentcmcnitc  natura  anche  il  no  mc,e  Co 
lonaria  condizione  voce  frequen  te  nelle  leggile  negli 
fcrittori  de  glVltiini  tempi  > u diflc  d Vna  fpezie  di  fer- 
uitù  dedicata  alla  cultiuàtiohe  delle  terrai , miglior^ 
forfè  vnpoco  di  quegli  che  fi  diccanoalFolutamcntié 
(crai, che  l’vfo  dc’tcìnpi  noftri  direbbe  fchiaui,  e dura 
fino  a*tcmpidc’Longobaxdi,  quando  come  per  Ic.lcg’ 
giloro  fi  vedere  pèr  molti  contratti  de*tcm  pi  vici  ni  y 
pare  che  rimanendo  la  medefima  , o di  poco  variata» 
condizione s’introducclTc  vn  altra  voc^cKe  fu  Aldid 
ni,  e fon  quegli  per  auuentuta  che  poi  he  tepi  dc’Eranr 
chifidilTcro  Valfalli;  ó fu  cofa  molto  vicina  a quefto^ 
perche  non  clfcndo  tuttauia  Ic  cofc,  le  medefime?  ap- 
puntò,e molto  più  mutandofi  habitatori,e  leggi, e co 
flumi,no^n  polTon  anche  i nomi  che  la  rapprefentana 
mantenerli  tuttauia  i medefimi.Ma  nc*tcmpi  noftri, o 
almanco  qui  da  noi,  quella  fpezie  di  feruitù,  cin  tut- 
to mancatale  fon  tornate  le  terre  a lauorarfi  co  le  brac 
eia  di  pcrfonc  fc  non  come  nel  tepo  de  gli  antichi  Ro* 
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4ianriiobìli,cilJiiftri:  ahnanco  libcrci&:  ingenue’.  Or 
.qiicftq  fii  in  verità  il  priino^t  naturale  principio  del- 
éc (Polonie^ che auanzandoy terreni  nel  contado,  & il 

Fopól  nella  Città,  come  TApi  fanno,  chi  n*haucua 
autorità  inuiaua,  e quafi  gettaua  vno  feianne,  dando 
loro  i terreni  pcrlauorarc5Ó<:  vn  luogo  proprio  per  ha 
JMcafc,.c  fortificandolo  fecóndo  la  qualità^  & il  nume 
co  ricllcpcrfonc,  cdaqucftoallargandofi  poi  lacofa 
fucccll'c  vn  modo  in  alcuna  particella  nuouo,  ma  nel 
lafomma  delfàtto  tuttofi  medefimo, quello  dcllcCo 
lottili  di  che  noi  intendiamo  di  parlare  a!  prefente'. 
L*otigincldcllequali  cornee  notifllmo,  e già,  e tocco, 
in  parte  nafccuadairoccafionc  delle  Vittori)^:  quàdo 
i vincitori  reftati  padroni  di  tutte  le  ragioni  de*  vinti  i 
ne  potcuano,cfoleuano  anche,  comedi  cofe fatto  lo 
ro,  liberamente  difporre,ondc  nacque  quefto  nuouo 
inodorcdico  nuouo  inquanto,  che  doue  prima  fi  ma’ 
dauano  le  Colonie,  ne  propri]  terreni  che  auàzauano,' 
a cominciarono  a mandarc,in  quc*d*altricheperfor 
zàd'arme  fi  coquiftauano,6c  a chiamar  la  cofa  pel  ve- 
fo  nome  fuo,fi  toglieuano,  &'allora  vene  in  vfo  la  vo 
ceColonùpcr  qucftanuoua  forte  dc*Cittadini:che  no 
pili  con  le  proprie  mani,  ma  con  quelle  de’ferui,  o dì 
gente  di  baffa  codizionc  le  lauorauano.E  quello  fi  fa- 
lena da  loro(come  in  tutte  le  co(c’,amauano  vna  cotal 
macftà,e  magnificenza,da  generar  ne  granimi  de*po- 
poli  inarauiglia , crcucrcnzainfieme)  con  folcnnc',  e 
molto  pópofo  apparato  : e con  alcune  religiofd  oller- 
uanze,fcc6do  il  rito  loro, di  Augurij,cde*Pullarij,edi 
propri]  facrifizi],ccirimonie’,fcnzalcquali, no  patena  * 
ella  douc/Ic  effer  Icgictimc^c  vere  Colonie’.  Quali  j 
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ordini  poi  di  goucrno  di  inagiltiati  diligi,  c che  pii* 
uilegi , e degnità  fùflc  la  loro , fi  vedrà  poco  apprcfl'o . 
Nelli  quello  coftuine di  cacciare  glihuomini^delpcó 
prie  natioterrcno,e  dcllantico  nido,p  metteruf  i Tuoi, 
che  apparifee  inuero  rigida, e fiera  rifoluzioncf,  de  Ro 
mani  foli:  inagli  Atcniefi  ancora;  onde  fi  dice  eflerfi 
fparfa  la  vinanicà,  e la  ciuilcà  ftefla  nel  retto  degl’huoi- 
mini, fecero  innàzi  a Romani  qtto  fimile?.  Non  cheto 
creda  pcrò,o  voglia  per  qtto  dire  che  da  quettiriinpa;- 
rattcro  i noftri  ,chen5  haueano  in  tepo  che  n’eran  già 
condotte  parccchie:notizia  de  coftumi  ne  forfè  appe- 
na del  nome  de’Greciranzi  pur  dalla  natùra.ftcfla  detti 
guerra  lapprcfero,e  dal  comufàre  dì  que’tepi:già  patti 
to  nel  fccodo  genere  di  ragionc:chc  fi  chiaiiria^lle  gei 
ti,  òin  vn  terzo  più  pilo,  che  fi  dic)i  ragion  diguerra,  .c 
così  laccano  i vicini  attorno  Latini,  Volfci , & altri  in» 
nàzi  a’RomaDÌ,cpiù  difcotto,iCartagincf4C  molti  aU 
tfi.Ma  fé  alcuno  voleflc  pur  c5tcndcrc,chc'da  altri  hà-* 
ucttcr  qtto  coftume  appreflo,faràp  poco  forzato  a ch4 
da’noftri  Tofeani  lo  pigliaflerotpoichedaclTi  fi  cofetta 
che  tate  altre  vfanze  d’infegne , e di  vedi , 6c  órdini  del 
goucrno,e  de’magiftrati.  E di  qttifi  sa  che  molto  inni^ 
zi  aRóma  fignorcggiaiido  dall’vno  att’altrp  inarc^nq 
fparfero  xij.nobilittimc,altretato  ciòc,di  quàti  erano  i 
lor  popoli  principali  nel  paefe  che  c fra  le  noftre  Alpi, 
c’I  mar  di  fopra  da  Adria,  vna  di  qtte  lor  Colonie  detto 
Adriatico  fra  le  qual  fi  crede  da  alcuni  che  fotte  vnj 
Màtoua,  c di  Fcluna  fi  sa  di  certo:  c pcrauuentura  d’aU 
cun’altra . E fatò  finalmente  il  più  fano  giudizio  c’I  più 
vero,  ql  cli’io  dico  che  c’fiTflTc  andehiffimo  coftume;  c 
comune  a turi  in  ql  fccolo . Vfàrono  adunq;  dóde  che> 
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e iielo  Jpamifero  i Romani  fra  tutte  l’altre  nazioni  del 
modo  cenuri  aUoramòdètatillìmì-,  còndaniiarc  per  lo 
.più^iiiÙTiiciifupa'ti  da  loro  in  alcuna  parti  rade’ terrea 
niyé  aopriuàcgli  tutti.  E (jiitfeil  luogo  era  comodoi  c 
lo'patiààìi  iiuuKtOyi’làfrÓdizionc  dc*tcpÌ:’Vi  madauai 
no  ad'habitarcJviiapartfo  deloro  Cittadini:e  nelle  Cit- 
tà ohe  ì^gliiH^acuarPO^iòl:  tolte  come  di  già  habbiamo 
chfopi^ddctojo  fe  nd  V44ranoy  edificandole  di  nuouo3 
glicollooàhano-diftrtbuddo  lófó'qUe'^errerri  per  raca,ì 
ein  quello  moftrajchc  liaud&rd  piu  dVn  fine, e diudr» 
fccóliderazionij'CTifpettijpche  principalmente  cerca- 
rono diadagiarc  i loro  Cìccadini  y e far  loro  gallare  aU 
dun  fruttb  dbllèVitt04JÌAe<pemio  della  favicà'  in  quella 
fiìcfiapai;tc(^;ouéjcra  ijxita  impiegata  1 opera>  lord,  alia 
inblco'piuiip/gcnqralèallargaRrimperio i^dòppiarc 
lcjfor:zc^e.afiicucarc  rlpaefe  loro, indebolendo  co  que-* 
ftogàlfigo  glLaimfarfanjyohceraartodi  pfrudeza,  c che 
fi'può>dctcibalrcadi  vomnjtà  non Xpegnondoli  a fatto  ^ 
perchtì^erano  quelle  come  fortezze, c come  già  fi  dice-i 
ua  Batcifolli,  alle  frontiere  per  difefa  de*  propri)  cofini 
già  i^fia-qui  dillefi.Ma  e non  da  lafciarc  in  quello  prò 
pofitovche  malfimamcccneprimi  anni  di  Roma  fpclà 
£b  volte  cògliendo  come  c detto  vna  partcdel  Cdtado  • 
aVinti,  emandadoùiloifo  Cittadihi^gli  uiéfcolauanò^ 
co*vecchi  habicatofi  che  vi  reftauano, facendo  di  tutti 
come  vn  corpo  vniti  d*vnaColóhia.Tale  fù  fenza  dub 
bjtoFidene,  dicendo  apcrcamctcLiuio,  chegl’eran  grà 
p^arte  aggiunti  Coloni  a’Romanije  fimilcAntio,clic  lo 
notò  il  medefimo  fpezialmcrite’  ^ e Sora  ancora , c nel 
tempo  più  bàlTò  Popei  peRquclchc  ne  dice  Cicerone?* 

nella  diiefa  di  P.Sy Ila;  c nc  furono  dciralcrc  : ma  qual-  . 
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che  volta  nctncolfcloro  poco  bene, perche  auaniailò 
il  nu mero  de’  vecchi  che  dairàncica  inclinazione  tira-^ 
ti, e dalla  nuoua  ofFcfa  dc’tcrreni  tolti  (timòlati  alla  oc 
ca(Ionc,fi  ribcllauanoiC  accoftandofi  animici  dc’Ro* 
inani  mal  trattauano  i riuouiColoni,comc di qlli,chc 
^ran  condotti  a Sora  fi  legge, che  tutti  fiiron  da  vecchi 
ammazzati,  e qfta  mcfcolaza  potrebbe  efler  pcrauuc4 
tura  la  cagione,  che  non  ha  lalciato , ne  lafcia  tuttaùii 
intender  bene  qucfta.maccria, di  che  apprciTo Tene  toc 
• cherà  vi>  motto . Ma  e non  da  lafciare  indietro  nel  fà- 
gionamento  di  quelle  Coloni/^  quello  che  non  aucrtW 
co  potrebbe  cagionare  taluolta  non  piccola  cohfìifio- 
iicjche  fi  vede  in  alcune  di  loro  mandati  piu  d’vna  voi 
ta  Coloni  quando  non  molti, e quando  tanti^  che  e iì 
può  ragioncuolmentc  credere  che  pochi  piii  potefle-^ 
to  clTcrcjquando  elle  furono  condotte  di  nuo  uojVcg-^ 
giamo  adunque  come  c^udlo,cpcrchc,&:  in  quati  ma 
di  auucnillc,chc  gioucra  no  poco  alle  difputc  che  vcr^ 
ranno  appreiro,&  a dichiarare  meglio  alcuna  lor  pro-^: 
pria  qualità,  e generalmente  arapprcfcntarcifcmpr/t 
mai  più  chiaro  lVfo,&  i modi  del  fccol  Romano,  che 
noi  habbiamo  innanzi  al  propofito  della  materia  no-; 
lira . Et  il  fondameto  per  ora  e come  bafedi  qila  noti-^ 
zia, oltre  al  fatto  che  fparfo  p gli  fcrictori  agcuolmeùtc  • 
fi  riconofcc,e  co  poca  fatica  ancor  fi  raccozza  ifiemc , 
farà  vna  fola  autorità  di  Cicerone,  che  co  poche  paro- 
le in  qlla  bellillì ma  i.  Filippica  chiaramente  la  fpiana,  • 
òc  chene  haucrla  a memoria , pelle  ci  varrà  a piu  dVnà 
cofa.  Che  efsedoli  domàdato  da  M.Ant.lc  douc  nefuf*  I 

fc  già  vna, fi  potelTc  codurrc  nuoua  Col  .rifpofe  aperta  * 
mete  di  nò.Ma  che  in  Col.codatta  co’dcbiti  ani  piti  j . I 
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-i,  (qùcftc  fono  le  parole  fuc^)  mentre  che  diiraua  falua 
neleflcrfuo,  non  era  lecito  Iccondo  lo  ftile,  e riti 
^ Romani  condurre  nuoua  Colonia,  ma  bene  vili 
<97  potcuano  ri^criuer^  & aggiugncrcnuoui  Coloni . 
•Perle  quali  parole  non  cdiffìcultà  vedere  comeque- 
fta  cofaftefle’,  e che  quando  fi  truoua  condotta  più  di 
-vna  volta  alcuna  di  quefte  Colonie  ( clic  non  iftanno 
- tuttauia  in  vno  fiato  le  cofe  humane' , ne griiuomini 
foli  mancano  ma  Icfemiglic  fpeflo,  ne  pur  le  fami- 
glie,ma  per  diuerfi  accidenti  taluolta  le  Cittadi  anco- 
ra) farà  fecondo  la  detta  regola  di  Cicerone  in  quefia 
modo  j che  quando  il  difètto  era  leggiero  lenza  impe- 
dimento di  leggCjO  di  ordine  che  vi  fufle  in  contrario 
con  Raggiunta  di  alcuni  Coloni  fi  riparauaaquefio 
bifogno:  o chcgli mandalTeil  Senato, cPopulo Ro- 
mano, c quefii  fi  chiamauano  Coloni , Additi , o Ad- 
fcritti , che  c la  voce  vfata  da  Cicerone  in  quel  luogo> 
oucro  Adiunófi,  o che  elll  ficlfi  fc  gli  ellcggcflcro,chc 
.fi  chiamauano  AdlcAi,  dc*quali  fene  vedrà  ancora 
.efempine  nofiri  Fiorentini  al  fuo  luogo.  Ma  quando 
il  voto  pafTaua  vn  cotal  termi n^i  , & erano  di  forte  af- 
fo tigliati  di  perfone  che  farebbero  fiati  più  gli  aggin- 
~ti  che  i principali , c non  fi  potcua  dir  di  lei  la  paro- 
.la  Ciceroniana  ineolumis  , che  parjz!  che  vaglia  fa- 
’na,  & faina,  enei  fuo  fiato  primiero:  anzi  pareua 
che  per  poco  hauefle  perduta  la  vecchia  forma , & 
grandezza  di  Colonia  , allóranon  fi  rifrefcatia,  per 
►dir  così , con  pochi  aggiunti , ma  di  nuouo  , e da 
capo  , firinóucllaùa,c  li riconduccuagiuridicamcn- 
’ te,rimancndoui  tuttauia,  e riferiuendouiiì  di  nuo- 
-iio  i vecchi  Coloni , che  erano  a quelle  difauucn^ 
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ture  auanrati . E fin  qui  fi  moftra  tutto  piano,  e fpccti- 
to , ma  dalle  cofe  che  fi  veggono  fcguitc,  può  nafeer 
dubbio  come  piglialTc  quella  parola  IncolumisCicc- 
'Toni,  eie  da  quelli  cali  foli  accidentali , quali  fono 
gucrriz:,  ftcrilità,  pcftilenzic  principali  cagionididl- 
fcrtarc  le  Città , cleProuincictaluolta:  comedi  Pia- 
cenza, Cremona,  Cofa,Siponto,  & alcune  altrc'fcrif- 
feLiuio,  ofe  purcviintefe  per  comprefa  ancor  den- 
tro la  difpolizionedel  lurcciuile  in  modo  che  fuffji 
■(come  agcuolmentc  dcbb’cfl'cre)  la medefima  ragion 
della  Cittadinanza  in  generale  dcH^  Colonie,  c de’ 
Municipi  verfo  Roma:  qual  c del  Cittadino  particu- 
lar.ii  verfo  la  Città  fua:  il  quale  per  fuo  misfatto  con- 
dannato nella  teda  in  giudizio  publico  ; vien/È  aper- 
'derd  nel  modo  che  piu  largament/i  fi  moftrerrà  altro- 
*11  e: ogni  ragione,  c priuilegio  di  ciuiltà,  il  chcchiama- 
uanocon  voce  lor  propria  iLegifti  diminuzione  del 
capo-,  cosi  auucnilTc  a quelle:  che  per  lor  demeriti  ver 
•To  Roma  pcrdclTero  ogni  ragione, e grado  di  Colonia 
'e  quello  poiché  col  fatto  fi  vede  eficr  feguito  : che  al- 
cune fieno  llat<  fenza  quella  prima  cagione  ricondoc 
te’j  fi  può  ragioneuolmente  credere  che  elle  rhauefier 
per  quella  altra  via  perduta , e che  da  vantaggio , leg-  . 
gi,  c regola  ci haueffe,  per  la  quale  la  doueffero  per- 
dcri,  e che  Cicerone  intendclTe’,  oper  meglio  dird 
chiunque  primo  fermò  quella  legge  che  egì  allega  , 
che  per  qualunque  ragion/i:,  o cagione*  mancafl):  la 
Colonia  del  fuo  primiero  frato,  non  fi  potellc’piu  di- 
re ineolumis . E tanto  più  volonticri  mi  piego  a que- 
fta  opinione, quanto  potendoli  mutare^ queliti  (comcf 
fi  vedrà  poco  apprclTo)  permettendole  le  leggi  di  gra- 
do 
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.3cr  Goìonicb  ^ a ftaco  Municipale non  so  conofccrc? 
ilifficultà;  perche  per  quella  via  delle  leggi  che  fon 
-pjincipalmentc  trouatc  agaftigo  de  gli  erranti, non  la 
^occlTero  perdere'.  Io  so  che  allegando  a quello  pro- 
, polito,  o Narbona  che  fu  ricondotta  da  Ccfarc,  ò Crc 
. mona  nel  Triumuirato,  o altre  tali  ( che  ce  ncauanza 
.gli  cfcinpi  ) li  rjfpondercbbcagcuolincntc  da  alcuno 
.Tche  quello  ftilTi  facto  fiior  d ogni  regola,  e legge,  e ne 
allegherebbe  Tefeinpio  vicino  di  quello  llellb  luogo 
di  Ciectoiic.,  doùe  li  vede  Antonio  dilpregundp 

le  antiche  leggi,  ogni  religione  ricondullc  Cafilino 
poco.ìnnan^i  condotta  da  Cefare’ . E quanto  al  fitto. 
Se  vero  nèruo  delia  cofa  non  molto  li  allontancreb- 
bcr  forfè  dal  fcgnói  cheinuero  ciò  che  li  fece  in  quella 
federata  congiuralu  rutto  fuor  d*ogni  legge,anzi  d’o- 
gai  hamanwà/non^pQrcantov quanto  al  modo,  & all. 
apparenza  eileriore >'  non 'palsò  la.  cpfa  perauuentura 
in  quella  maniera  JP^rchéanepra^in  quelle  azzioni 
ingiullilliine,  e fcelcfathlim e ritennero  alcuna  Icn^- 
jòianza  deìnodi  antichi , e le  velarono  con  le  conluc- 
jc  cirimonie,,^  o/dini',  & vi  li  adoperò  la  medclima 
pretcnlionc  delle  leggi, quale  che  ella  li  folT)i.  Ne  quel 
-che  fece  vna  volta  M. .Antonio  li  fece  iemprc,  e da  cut 
tigl’altri,  fiche  li  debba  arrecare  pexeomun  regola  . 
.Ma  quello  punto  fi  ferbaavn  fuo  luogo  proprio,  do- 
fi  tratterà  vn  poco  più  fottilmente  quella  liuteria 
-tutta-Oltrcche anche  qui  non  leuercbbe  quella  rifpo- 
•fta  il  dubbio,  vedendofi accaduto  quello  inedclimo 
innanzi  a*  cali  di  Sy  Ila,  e di  q^uclli  altri  molti , e molti 
anni  ne*  tempi  che  per  tutti  (i  chiamano  buoni , ilchc 
apertamente  della  Colonia  di  fidene’  ci  dice  Eiuio . 
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Laqual  ribellatafi  dal  Tuo  primo  ceppo, & ikCcblbttau 
aLartcTolumnio Rcdc’Vciccani,  inimico  acccrbi£- 
lìmo  de  Romani, e come  per  pegno  di  qucfto  lor  tra- 
dimento,hauendo  amazzati  Icclcratamentcgrimba- 
feiadori  che  v*erano  daRoma:cflcndo  poi  vinti, prefi, 
e guadi  vi  fi  veggono  appreflb  condotti  nuoui  Colo- 
ni, &c  il  medefimo  fi  vede  di  Vcllitr^  ediSóra,  e tutto 
feguì  innanzi  aU*anno  di  Roma  450Ì  cioè  molto  a 
buon  ora:  e quando  le  leggi  guidauano  il  tutto . Però 
crederci  io  che  quedo,  cper  la ragionc  chc  l’accom- 
pagria,  e per  lo  fatto  che  ce  lo  accerta,  non  doueffcha 
ucre  dubbio  ajcuno.Ma  comunque  quedo  fiildlc da 
'chea  noi  tocca  a recitare  puramc!ntc qu ciche  pafiò 
allora,  o bene,  o malcj  moftc,cfbrfeaflài  piiìchenon 
fi  crederebbe  ne  fiirono  di  quelle  prime  da  Sylla,  e 
Ccfarc,  de  Augudo  ricondotte  : qcfii  da  me  male  allc- 
gataNarbonajdctta  nella  fua  prima  condotta  Marcia 
che  fù , comcnefa  fedj^  Paterculo  i Panno  di  Roma 
' 3 5 , e Cicerone;  nel  Bruto  inòdra  che  L.  Craflb  quel 
grande"  Oratore  allor  gioiianc  fu  de  vno  de  tre  condut 
tori,  e ci  facefle  fopra  vna  bella  diceria , e piu  canuta , 
e matura,  o come  egli  diflV  appunto,  piu  vccchiachc 
non  portaua  allora  ìctà  fua.  E di  Cremona  ci  è troppa 
chiara  1 autorità  del  gran  Poeta  Romano  che  fi  duole 
che  ella  fiiflc  alla  fua  Mantoua  troppo  vicina.  Potreb- 
befi  quedo  credere  di  Bologna,  potrebbefi  di  Pefaro , 
ne  creder  folamente,  ma  afFcrmare  ancora:  ma  non  o- 
gni  cofa  fi  può  ora  dire":  ne  èanche  bifogno.Di  quelle 
che  per  cagion  di  guerre  fi  riducono  al  poco, e ageuol 
cofa  truouarnc  più  dVnadoppo  la  guerra  di  Allibale, 
fra  le  quali  delle  prime  ci  dà  Liuio  la  fopradetta  Cre-* 
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iiicna,  tanto  che  qucftadcl  Triumuirato  verrebbe  a 
effere  la  terza  volta;  & aggiùgne  in  fua  compagnia 
Piacenza  condotta  Tanno  di  Roma  DXXXV.  che 
fu  della  feconda  guerra  Cartaginefe , il  primo , &:  cf- 
fendo  poi  fgraziatamente  prefa , quando  mcn  douc- 
ua , e manco  fc  lo  afpettaua , perche  eflendo  già  ter- 
minata quella  guerra  felicemente  parcuan  fuor  di 
queftó  pericolo , e per  quello,  cperaltredifauuen- 
turc  venuta  al  poco,  fu  come  fi  vede  in  Liuio  anni 
3 9.  dopo  da*  nuoui  tre huomini  folennemcnte  la  fe- 
conda volta  ricondotta.  E pone  il  numero  Liuio  di 
MMM.  famiglie,  che  fecondo  che  ordinariamente 
fi  vede  Tvfo  delle  Colonie  in  que*  tempi  poco  mag- 
gior potette  edere  la  prima  condotta,  ma  ella  fù  for- 
fc  ricondotta  anche  la  terza  come  fi  potrebbeanchc 
indouinarc,  parte  dal  fatto  fteflb  parte  da  vn  luo- 
go di  Afeonio  Pediano , ne*  libri  del  quale  oggi  co- 
si fi  legge  E A M Q^C  O L.  L 1 1 1,  Deduólam  eflc 
inuenimus  ; con  fenfo  aliai  duro , e con  modo  for- 
fè nuouo  a gli  fcrittori  Romani,  e folo  al  certo  in 
collui  di  aggiugnere  quello  numero  dell*  ordine  ^ 
che  in  quel  luogo  opera  poco , o non  nulla  : fc  bene 
alcuni  h fono  ingegnati  di  accommodare  il  numero 
che  torni  a quello  conto  del  cinquantatreefimo  luo- 
go . Ma  perche  già  di  due  volte  liamo  certi,  c fe  c ve- 
ro che  nc*ccmpi  di  Cicerone  ella  fufl'c  tornata  a Mu- 
nicipio,che  con  quello  nome  la  chiama,  e tante  vol- 
te, ccon  fi  chiare,  c proprie  parole  che  non  fi  può 
apcna  credere  che  fia  per  cafoauucnuto,  come  tal- 
uolta  incontra , c fi  mollrcràal  fuo  luogo  eflerfi  al- 
cuna fiata  da*  buoni  fcrittori  coftumato,  c poiché 
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altri  fcrittori  , c memorie  ce  la  rendono  per  Colo* 
nia , dopo  Cicerone , e nell  età  innanzi  ad  Afeonio  : 
fi  potrà  in  quello  mezo  tempo  penfarc  di  quella  ter 
za  condotta,  e chefi  potclTclcggerc  EAMQ^COL. 
111.  deduflam:  echecome  nonpuntaua,  o dillin- 
gucua  molto  landcliafcrittura  le  parole,  che  nelle 
Pandette  ancora , & in  alcune  pietre  antiche  fi  vede, 
che  c (lato  anche  cagione  di  molti  errori:  filile  nel  li*- 
bro  fecondo  quello  vfo  fentto  E A M Qj_COL.  IIL 
che  nelfcpararlc  poi  ai  modo  d’oggi  fi  fulTcquella 
L.  dalla  voce  dinanzi  Ipiccata,  c congiunta  con  le  fc- 
guentinotede’  numeri , che  fi  c veduto  accadere aU 
tre  volte:  ondenc  fiiire  nato  quel  LUI.  ma  di  que- 
fto  giudicheranno  i più  periti*  E delle  trecondot-^ 
te  , non  da  quello  luogo  di  Afeonio  che  c conie- 
tura,  quale  cialcun  fi  vede,  ma  da  queglaltri  che 
fonchiari,  e dalle  ragioni  addotte  fiamo  alTai  ficu- 
ri,  che  ella  fu  come  nella  prima,  c feconda  fua,  co- 
sì anche  nella  terza  ricondotta  compagna  aCremo- 
na . Di  quelle  die  non  interamente , e da  capo  furo- 
no condotte,  ma  con  certo  numero  di  Coloni  dì 
nuouo  ferirti  infupplemento , riformate,  e ripiene, 
ne  conta  alcune’ Li  uicr  come  Venola  nel  libro  XLL 
doiieparcicularmcntc  nota,  chel’cra  ridotta  al  poco 
per  cagione  della  palTataguerra  d’Annibalc,  & ado- 
perala medefima  voce  che  nel  già  detto  luogo  hau^ 
ua  Cicerone  vfata . Soggiugne  poco  apprcllo  diNac 
ni , c iò  mette  chiaramente  per  accrcfcimenco  : c nei 
XLJlIdiabbiamoCofadoucparticularmentc  pofe  il 
numero  di  quelli  Coloni  aggiunti  che  furono  mille,, 
end  libro  XLVIUL  BufTcnta  Colonia  insù  quello^ 
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noftro  march  focto , c Siponto  in  fu  quel  Hi  fopra , 
che*  con  qucfti  nomi  dillingucuano  in  que  tempi 
quelli  due’ mari.  E nel  libro  LUI.  ferine  elferellaco 
aggiunte  a quella  di  Aquileia  MD. famiglie, che  può 
parere  marauiglia  così  del  numero  come  del  tempo, 
non  effendo  cori!  dalla  prima  condotta  che  era  Ila* 
ta  l’anno  ab  V.C.  DLXXII.  altro  che  dodici  anni, 
ma  cll'hcbbe  ne’  fuoi  principi) , come  pofìa  per  fron 
ti  era  agli  librici , di  gran  trauagli . Or  quelle  fi  han» 
no  per  accrcfciute  perche  lo  dice  elprelfamcnte  lo 
fenttore,  che  altrimenti  non  farebbe  agcuolerico- 
nofcerlc  da  quell’altre,  e non  farà  ogni  volta  che  l’au 
tote  che  ne  A menzione  non  lo  dichiara  con  paro- 
le efprelfii,  ilchenafce,  perche  quelli  fupplcmenti 
fi  fàccuano  con  tutte  le  medelime  cirimonie , c riti , 
e maniere  che  nella  prima  lor  condotta  fi  colluma- 
uano,  c par  verifimile  quello,  poiché raccrefcimcn- 

10  del  cerchio  della  città,  che  c’diceuano  allargare? 

11  Pomerio  che  li  fàceua  anche  egli  con  molte  reli- 
gioft  cirimonie  non  altranjcntc  che  nella  fua  pri- 
ma fondazione,  onde  certo  molto  più  doueuan  ol^ 
feruarlo  nella  ricondotta  de  gli  huomini  che  c la 
vera  Colonia  , e la  flelfa  città  molto  più  che  non 
fon  le  mura  ; A quello  fi  aggiugne  oltre  alle  leggi , c 
fenaticonfultijchc  non  ha  dubbio,  che  anche?  in  que 
fti  fupplcmenti  concorreuano,chcmcdelimaincntc? 
fi  crcauano  di  nuouo  i tre  huomini  ,loro  proprio , & 
ordinario  magillrato  chj^pergli  fcrittori  largamen- 
te; li  vcdc’,cLiuio  nominatament/^rcfprclTiincll/ifci 
/bpranominate  aggiunte  faluo  cheinCofa,  Ma  da 
tante"  altr^  volte*,  ch/ic’  lodifsc,  fi  può  credere' licu- 
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ramcnte,  checlolarciafscdidircquì;  non  perche  e* 
non  fi  fàcefse  anche  allora  ( che  afsolutamcntc  fi  fc- 
‘ cc,  c rhabbiamo  chiaramente  in  Plutarco)  ma  perche 
•c’io  prefuponefle  come  cofa  ordinaria,  per  detto , co- 
me e’  fu  fpcfso . Da  tutte  quefte  cofe  nafee  per  auuen- 
turachc  gli  fcrittori  non  fanno  taluoltain  quefto  ca- 
fo  differenza  da  condotte,  o accrcfciutc,  e Plutar-„ 
co  nella  vita  di  Flaminino  lo  chiama  femplicemen- 
te  a condurre  le  due  fopradette  Colonie  Narni  , e 
Cofa  , anzi  Liuio  fteflb,  che  può  parere  marauigKa 
come  che  da  fe  fteflo  fi  contradica,  parlando  di  Si- 
gna  Colonia  condotta  già  daTarquinio  dice  Signa 
quefto  anno  (fli  quello  il  CCLVIII)  eirendouifi 
mandato  fupplcmcnto  di  Coloni  fli  di  nuouo  con-* 
dotta  &c.  E tuttauia  , e ne’  luoghi  citati , e per  la 
autorità  di  Cicerone  vi  haueapure,  alcuna  differen- 
za, laquale  non  curano  Tempre  gli  fcrittori,  di  rite- 
nere puntalmente  ne’ loro  ferirti  , onde  per  quella 
via  fi  fcioglic  quel  dubbio  , che  ad.alcimi  e noio- 
fo,  IcggcndofiCapoua  efiere  fiata  condotta  Colo- 
nia da  Augnilo  parendo  poco  veri  limile,  o molto 
Arano , che  e’ non  b perdonafse,  ne  anche  a quelle 
del  padre  : ma  e’  fi  può  credere  che  ella  fùfsc  vn  a ag- 
giunta: e fi  truoua  cfprcfsamemc'in  PaterculcK  Aiute». 
rebbe  alquanto  a conofccrc  quelli  rappezzamenti.  Se 
aggiunte  per  via  di  conictturc  il  numcro,chc  quando 
non  e moltogrande,  ne  arto  per  fcllefsoafar  Colo- 
nia, fi  potrebbe  giudicare  chefulsfcftatovntalerin- 
frefeamento,  & aiuto,  ma  non  farebbe  lemprc  ficurot 
e fpezialmente  ne’primi  tempi  potrebbeingannare, 
quando  cran  continuamente i Romani  alle  mani  co* 

vicini:. 
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Yicini  : perche  taluòlta  fbrmauano  ih  alcuni  luoghi 
più  prcfto  rocche , e fortezze , che  terre  degne  di  no- 
me di  Colonia,  onde  anche  alcuna  volta  fi  veggono 
quefte  mandate  che  per  lordinario  fi  foglion  dire, 
per  cagione  di  Prefidio,  eìTer  chiamate  femplicem en- 
te Preudij  ,'chc  noi  perauucntura  diremmo  guardie, 
o difefe , oue  non  capriua  xjuel  gran  numero  che  pa- 
re che  a&rgiufta  Coloniafi  ricerchi (/M|i  pure  exano 
anche  quelli  Colonir  ecol  tempo  crefeendo  di  (Ito , c 
.ditenitorio , c multiplicando  a-huoinini  fi  fccer  pic^ 
ne  Colonigl.  Taluplta  àncora  gli  mandauonoper  àiu^ 
to  i,  c coinè  fupplemcnto  rtoìh  de^  lor  vecchi  Coloni?, 
ma  dc’Muhicipij  amici  ,eCompagni  , perche  mèglio 
poteder  contrallare  alle  forze ^de^comuni  aduerfarij y 
ónde  nacquer  quelle  Colonie  melcolate , delle  quali 
fi  c tocco  di  fopra,&  poftóne  efempli:  & a quelle  noli" 
órafempre  nccelTario  qucl  numero  cosi  pieno  comcf^ 
alle  intere  Coloni  e de'CittadihL  Ma^quì  per  ora,  non 
occorre  parlarne  più,  che  fc  pure  cqfa  alcuna  manca, 
non  fi  tacetàal  fuo  tempo.  ' ‘ 
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R detto  qucfto  in  generale  delle  Colot 
. me  tuttCi  venendo  ad  alcuna  diltinziot- 
ne  ùt  loio'  ci  fi  ofFcrala  prima , che  co» 
me  'fi  truouano  Municipi]  con  pìcmi 
cittadinanza,,  c.neTuiFragij , e ncH'aitref 
cofc,&  alcuni  di  cittadini  diminuti,  e rpczialmetejca 
za  quelli  Jfuf&agi]  , cosi  veggiam O; quelle  Colo>nic  di 
due  condiziiQnh  aUuilefi  dicono  pcopriàmece  Roma 
«ci  cioè  di  vcri,,c  dirò  così  interi  cittadini  Romani , e 
di  quelle fi;pigli  pccdctto  « tutto  ciò  cheli  èdellc Coj 
Ionie  ragiònatoichequclchcde’proprij  magiftrati,  of 
dini,  e religioni  fi  dee  dire, li  ferba  a vn  luogo  che  ve» 
ri  poco  apprelTo.  per  non  hau^c  a replicare  vna  llellà 
oofa  due  volte*  .--jAlete»  Ibno  dVn  grado  alquanto  in- 
fcriore»c  che  non  pare  haucfscìr.ia  citeadinanz4,o  non 
rhaucircr  cosi  piena,  epcrlccta»  e fi  chiainauano  p.cC 
proprio  nome  Latinj^.  La  condizione,  c qualità  del  « . 
Icquali  noneflendo  la  noftra  di  quelle,  potremmo 
pcrauucntura  trapafl&rcconfilcnzio  ballando  dirne 
il  nome , c della  condizione  quclche  fene  sa  in  quello 
tempo  comunementè,  echc  e’  fi*può  dire  in  quelle  po 
che  parole  comprefo.  Ma  per  non  lafciarc  quella  par- 
te così  fccca,  ne  diremo  pur  alcuna  cofa  di  più-,  quan- 
to cioè  potrà  ballare  per  vna  generai  cognizione  la- 
quale a’  nollri  tempi  ci  rapprefenta  molto  confùfa,  & 
incerta.  qq  agcuolmcntc  potrebbe naiccrji,  per- 
che non  s’intenda  oggi  così  bene  quelchc  di  quella 
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t.arìnrcl  e cóndÌ2Ìonc  fi  truon'a  he  gli  autori , che  tC- 
fendo  allora  co  fa  chiariflìma  credendo  forfè  che  cosi 
doueffe  ciTer  fempre  non  fi  prefer  fatica  difpicgare 
cotali  particulari  n oppo  mlnutamcntev  donde  ci  tro> 
uiaino  oggi  in  molte  tenebrali.  £ può  molto  bene  ef- 
fere,  che  vnacofafufrc nelfuo principio > ene’tempi 
più  balli  variafse , o poco , o molto  : e pare  che  in  va 
certo  modo  l’accenni  truouarfi  nc  gli  fcrittori  di  que* 
fti  tempi  Prifei  Latini,  & V ctcres:  come  fc  que’  dinan-» 
zi  non  fìifser  più  que’ dell’età  loro.  Quello  non  ha 
dubbio  chela  vocefi  vedeprefain  più  d’vnmodoic 
fra  gli  altri  c quello  afàai  chiaro , clic  importaua  vna 
forte  di  Libertini,  come  da.quellc  parole  di  Suctohro'^ 
fi  caua , Flauia  Domicillagi.ì  delegata , e di  oondizioy  ■ 
ne  Latina,  ma  appreiso  dichiarata  in  giudizio  rccu<i. 
peratorio  , ingenua  cittadini  , c libera.  £ di  certi 
£pagnuoli  raccontaLiuio  nati  di  Romani  ,cdidon* 
€ìc  Spagnuolc,  con  Icquali  fecondo  le  leggi  non  cadc< 
ua  matrimonio,  che  perordine  dd  Senato  cfsendo 
dal  Pretore  liberati , o francati , o come  effi  diceano  ; 
canati  della  mano , c podeflà  d’altrui , nc  fù  fatta  vna 
Colonia  in  Carteia  conccdcdo  a’  vecchi  cittadini,  che 
vi  fìifscr  voluti  rcflarcjd’cfscrui  anche  eglino  ammclli 
per  Coloni  :cfii  quella  chiamata  Latina,  c di  Libera 
tini:  chcqucflc  fono  le  parole  appunto.  E di  quella 
forte  per  auucntura  furono  quc’chiamati  Latini  lunia 
ni,  c per  cfser  tutta  colà  di  Lcgilli , lì  potrà  rimettere  a 
loro,  che  tuttauia  agcuolmcnte  fc  la  vorranno  Icuarc 
dadofso  allegando  che  fino  al  tempo  di  lulliniano: 
fii  tolta  via . Ma  pcrauuétura  nella  fopradetta  Carteia: 
nel  chiamarla  Latina,  potcncrohaucrrifpetto  a que* 
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Coloni',  cheèfan de  vecchi cirtaciiniOutcicfi,  énél' 

' nome  dlLibertìna , quefti  fatti  franchi.dal  Prctor/z; . ; 

Ma  qual  fufle  ncllaCittà,  e popoli  airimpcrio  Roma 
^ " nofottopofti,  haucic  la  Latinità  e cofa  come  io  ere»» 

, do  aflai  nota, che  cra  il  primo,e  miglior  grado  che  fìi£ 

fc  allora  doppo  la  ciuilicà , fc  e’  non  fiì  forfè  propofla 
' anche  a qucfti  la  condirionc  dc’compagni,  e più  ono 

rata,  poiché  nel  nominargli  Liuio,  pare  che  fempre 
anteponga  i Socij,al  nome  Latino,e  nelle  folenni  prc 
razioni  che  fi  foccuon  da’  Magiftrari , nella  delibcra-f  • 
zione  delle  imprefe  importanti,  e nc’publici  voti  fi  ve 
dcilmcdcfimo,  & eranoin  quefta  forma, che  l’imprc 
fa  fucccdeflc  bene,  c felicemente  al  Populo  Romano^ 

T&  a’ compagni,  & al  nome  Latino  &cct.  Fufle  ciò 
perche  quefti  chiamati  Socij  veuiflcro  innanzi  a’Lad 
ni  nella  compagnia,& lega  Romana, e per  ciò  impor*- 
ti  Icflcr  così  antepofto  tempo',  fc  non  grado , il  quale 
fùflc  pure  il  medefimo . Come  nella  cofa  delle  mone- 
te fi  può  notare,  óue  perche  il  rame  fù  prima  in  vfo  in 
Roma  : fu  anche  poi  nelle  memorie  publichc  fempre 
prcpofto  all’oro , & aH’argcnto , chiamandofi  gli  vfi^ 
ziali  della  moneta  Triumuiri  del  rame,  fcdcll’oro,  é 
dello  argento;  onde  anche  taluolta  fi  truoua  dctto  So 
cij.  Latini  nominis,  a me  c poco  notoima  mi flipenfa 
' re  che  pur  alcuna  differenza  nel  fatto  ci  haueflc , per*< 
che  durando  fino  agl’vltimi  tempi  di  dare  qucfti  tira 
li  per  ordine  dclfamicizia , della  Società , e della  Lati*^ 
nità,fi  vede  a molti  Re,  c nobili  Città cflcrc  flato  offer*' 
ta  non  foloperfingularcfàuore,  ma  onorato  ancora*  : 

Tamicizia , & ad  altri  la  Società  del  Popolo  Romano^ 
ficc  notabile  in  quello  propofico  il  luogo  di  Liuio  :i 
. , , Rodi) 
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Ròdij  già  moldjC  mole  anni,  haiicuan  in  tal  maniera 
continuato  nella  amicizia  Romana, che  perciò  non  (ì 
erano  mai  legati  ad  alcuno  obligo , & patto  Sociale , 
elfi  dicono  nella ior  lingua  Federe,  e con  quelle  no- 
'Arji  di  obligo,  e di  patto  credo  fia  aliai  bene  efprelTo , 
e fi  potrebbe  forfè  anche  in  alcuni  cali  dir  lega.  Or 
quelle  cofe  tutte  potrebbeno  far  credere, che  fulTepri 
ma  lamicìzia , de  apprelTo  alquanto  migliore  quella 
■cópagnia , e per  vfare  la  lor  propria  voce  Società , che 
•«onera  la  Latinità,  o come  anche  e’ diceuano  lara- 
•gione  del  Latio:  e certo  così  doueua  eflTcre’.  Ma  a’fore- 
tlicri,c  flior  d’Italia  fpezialmentc,  non  era  però  picco- 
-lolàuore  potere  ottenere  quella  ragione,  o condizio- 
ne del  Lazio , perche  portaua  feco  alcuni  priuilegi,  & 
efenzioni , onde  pareua  loro  elTer  mezi  compagni , o 
almeno  non  tanto  vallàlli  : &c  era  in  tal  conto  allora , 
che  aCicerone,bcche  partigiano,e  tenerilfimo  dc’Sici 
lianij  paruetuttauia  Urano  che  grhauelTer  tutti  ifiemc 
a yn^ottadaCelare  ottenutala  Latinità,  non  potendo 
fopportare,  che  egli  ( dirò  cosi  ) fcialacqualTe,  & in  vn 
certo  modo  fi  beffalTe  della  maellà,  e reputazione  del 
Popolo  Romano,auuezzo  a dar  quelli  oencfizij  tem- 
peratamente, &à  pochi  pe*!  volta,  & a palTo , a palTo, 
elio  fcnzaragioneuol  cagione.  In  Italia  intorno  a Ro 
ma,  ouc  erano  già  i compagni  y c tutto  il  nome  Lati- 
no,quello  grado,c  diftinzione  dopo  la  gùcrraSociale, 
quando  haueaconfeguita  tutta  quella  parte  la  cittadi 
nanzapare  chcfuirepoconecclTaria  , mabenfi  vede 
ritenuta  nelle  parti  ellreme,verfo  la  Gallia  di  la  dal  Pò, 
douc  erano  quelle  Colonie  Latine,  opera  di  Pompeio 
Strabone , delle  quali  fi  c già  parlato  di  fopra , perche 
• i ì lagri- 
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la  gr  aziafaccà  a*c6pagni  per  quietare  là  gùe^taSòciil 
le,  oMarfica  che  ella  fi  diceffe,  no  fi  allargò  in  quella 
Gallia,che  era  allora,  c durò  gran  tempo  pòi  Cotto  no  * 
me; c grado  di  Prouincia.  Ma  molto  più  ftudiofamen 
te  fi  vede  oflcruata  nelle  Prouincic  più  lontane,  come 
per  darne  vn  faggio  in  Ifpagna,  douc  mette  Plinio 
quelli  cinque  gradi  per  ordine:conformc  per  mio  au- 
uifo  al  vecchio  vfo  d’Italia,  e quelli  fono  : Colonie,  il 
primo,  de,  apprelTo  Terre  de*  Cittadini  Romani.(Io  di- 
co già  più  volte  volentieri  Terre , enon  Callellaqucfc- 
che  e nella  lor  lingua  oppido  no  mi  parendo  che  que- 
lla ci  rapprefen  ti  bene  in  ognifua  parte  la  voce  Ro- 
mana, oltreché  ci  e Callrù  allaquale  e*  rifponde  mot 
to  meglio  e che  è riftclfa  appunto  Callellù,&:  eflendo 
, alcuna  dilFcrcza  fra  loro  fi  confonderebbe  adoperàa* 
do  noi  pur  vna  voce,che  rifpodelfeà  tutte.  ) Ora  cran 
le  feconde  qucUcTerrc  de*  Cittadini  Romani , erano 
poi  quelle  de*  vecchi  Latini  ;fucccdeiianoi  Federati: 
e nclrvltimo,e  quinto  luogo  gli  llipcdiarij;douc  veg- 
go che  piace  ad  alcuhi,&  a me  certo  non  difpiace,che 
egli  intcndelfe  per  quelle  Terre  di  cittadini  Romani^ 
quelli  che  vicino  a Roma  fi  diceuano  Municipij,dal<4 
laqual  voce  in  quello  luogo  fcihpre,chechcfelo  moi 
uclfc,  che  non  e da  creder  fatto  lenza  cagione,  cs*a- 
llenne.  E tornando  alle  Colonie’ Latine,  par  che  tale 
fulfe  la  condizione,  elaragion  loro,  qualcilnom;S 
fuona  , e quale  era  quella  dc’vccchi  Latini,  che  delle 
cofe  fopradette  fi  può  agcuolmcntc  canàrej  e di  molti 
luoghi  di  Liuio,  e d*alcri  fi  vede , fc  noi  la  intcndiamor 
bene, e non  ci  e fotto  cofa  non  conofeiura  da  noi>chc» 
iColoni Latini , non  godeuano  il  benefizio  della  eie- 
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tiiitìinta.  Romana, come  ne  anche  i compagni  coin 
prefi  forco  nome  di  Latini . E quefto  è cosi  piano , e 
chiaro, almanco  dalla  terza  guerra  Cartaginefe  alla  So 
ciale:  che  e*  non  par  punto  nccelTario  con  iftraordina 
liadiligcnza,  onuouc  autorità  confermarlo.  Enon 
per  tanto  io  non  tacerórche  in  dando  quefto  nome  di 
Latine,  a quelle  che  non  voleuano,che  fufl'ero  intera- 
mente cittadine , come  delle  Trafpadanc  fi  è detto  : 3c 
oltre  à cih  in  ritirandofi  in  quefte  i cittadini  condan- 
nati in  Roma,  per  fuggire  1 cfecuzioni  delle  leggi  Ro- 
mane? , dichiàrauano aliai bene^ che eglcra  vfeire del 
. terreno,  ìurifditionc’,  conditione  de’ cittadini  Ro- 
màni: Ma  che  altro  bifogna,  quando  il  nome  fole  ci 
dice  che  elle  erano  altra  cofà  che  le  Romane  ì Erano 
•ben  quelli  Latini  affai  vicini,&:  alcuna  cofa  ancor  più 
dì  loro  forfe  iciColonie’di  quefto  nome  alla  citeadi- 
nanza,e  tanto  che  con  molta  agcuolezza  fi  rimefcola 
nano,  è paftaiiano  fpeftb  per  cittadini  di  Roma  : ilche 
dlcrcàrhe  Liuio  in  più  d’vn  luogo  accena^  troppo  chia 
ramerite  lo  fcuoprono  le  molte  dichiarationi , leggi, 
a altri  rimedi/  trouati  per  quefta  forte  d’inganno  co- 
si ftequecc,  finche  fu  forza  metter  penala  tefta  a chiu- 
que  fi  fàcclTc’  cittadino , cno  fufse,  e ne  nacqj  alla  fine 
la  guerra  Sociale  p l’occafione  della  legge  Licinia  Mu 
àia,'  che  fi  può  in  vn  certo  modo  mettere  fra  le  ciuili,ci; 
fino  a qui  pare  la  cofa  affai  fàcile,  e piana . Vn  poco  di 
difficultà  comincia  à feoprirfi  al  prefen  te,  perche  que-: 
ile  Colonie  Latine  fpeffQ  fi  trouino  chiamate  negli, 
autori  Rómanì , e fi  ragiona  cafo  che  cosi  ftia  la  bilb-> 
gna,  ne  Ga  errore,  ofcambiamcnto  ne*  tefti  di  Liuio 
o altro  più  fotdie, e da  noi  in  quelli  tempinon  brnev 
i.s  cono- 
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conofciuto  icgrcto’:  c fi  fa  difputa  fc  qucfto  auucn’n© 
perche  cllcfufi'cro  condoccc  da*Romani,  fc  bendi  có-f 
pagni,  e Coloni  del  nome  Latino  > quanto  alle  perfo-* 
ne,  o pure,  perche  fu  fiero  de  gli  fteffi  cittadini  Roma-s 
ni  -,  e dcll’vna,  e dcU’altra  opinione  ci  fono  rilcontri,  e 
ragioni  apprefio,  da  non  difprcgiard.  Ma  innanzi  che 
intorno  a qucfto  io  dica  altro,  ricorderò  quelche  in 
trattando  di  quefte  cofe  Romane  mi  par  bene^  tenete 
ricordato  fpclfo  ; c^ucfto  e la  varietà  dc*tcm!pi  , laqua-^ 
le  chi  non  ofl'cruera  con  diligenza, farà  fil  filo  forzato 
di  inciampar)^ . Perche  le  leggi , i coftumi,  c rvfanzc  a 
Romad*ctà  in  età  variarono  non  pòcó,maa  pomi  no 
hebber  fempre  cagione  di  variare,  onde  bflendo  que^ 
fti  i medefimi , e le  cofe  che  haucan  già  mutata  natura 
inoltodiucrfc:auuicncchcnon  fapcndo  le  cofe,  &at^ 
tendendo  i nomi,ci  pare  che  gli  fcrittori  errino,  o fca* 
bino,  o fi  contradicano  ; e ci  reftiam  dentro  confiifi  5 
e fpcfib  ingànati,  come  per  darne  foggio  farebbe,  che 
chi  penfaiTe , che  quel  Paulo , e Coflb , che  nclPctà  di 
Augufto,  e dopo  lui,  fi  truoua  innanzi  a’nomi  delie  fa 
miglic,  come  e Fabio , e Cornelio,  fiiflcr  fopranomi  » 
come  eglcrano  già  ab  antico:ci  rimarebbe  colto.  Per- 
che haiiea  cominciato  allora  a variarli  il  vecchio  co- 
fiume  de  nomi,  dandone  per  auucntura  occafionc  Ce 
fare,  ilquale  ottenne  fra  molti  infoienti  priuilegi j dal 
Senato  in'cambio  di  Caio , che  era  come  e*  diccuanò 
il  Prenome , & al  modo  noftro  fi  può  dire  nome  pfo^ 
prio,  con  modo  ambiziofo,  cnuouo  di  vforc  Impera- 
dorè , e fene  vede  ancora  alcun  vcftigio  nelle  infcriz^ 
zioni  desinarmi  di  quclPetà,  così  coftoro  infeftidici  di 
quel  Quinto,  e Lucio  comuni  con  tanfaltri,  prefono 
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fn  luogo  loro,  quelli  (lati  già  fopranomi  dcllclor  fa- 
miglie, o paterne',  o marerne’,  che  elle^fì  fliflcro,  o per 
nacura,o  per  adottione,che  in  lor  venifTero,c  poiché, 
o c non  vieta  piu  l’antica  virtù , o fc  pur  ve  ne  erari 
ancora  alcune  rauillc  reftarc  mancau  a il  modo , c l’oo 
cafìonedi  adoperarla  ; lì  gittarono  à ritrouare  que’no 
inidigiàcomc maflcritic  vecchie  porti  da  canto,  è 
non  potendo  più  adornarli  de’ fatti  pigliarono  d’ab- 
bellirlì  co’nomi  de’lor  maggiori,  c così  dirtelo  Paulo 
Fabio,  Marti mo,  cCortTo,  Cornelio,  Lcntulo,  & altri 
tali,Qucrto  non  auuertedo  vno  di  querti,tcmpi  c tro- 
uando  quella  vóce  Pretore  nelle  i i.Tauolc  publica- 
te  fin  l’anno  di  Roma  GCCII.  pensò  di  hauer  buona 
prefa  di  tartare  come  fonnacchiofo  Liuio  la  oue  e’dif- 
fc,  che  ftì  la  prima  volta  creato  in  Roma  il  Pretore  l* 
anno  di  Roma  CCCLXXXVII.  Ma  Liuio,di6cvcrcr, 
t fu  pure  l’ingannato  c’I  fonnacchiofo  coluHche  anti- 
chirtima vocefii  Pretore,  c per imagirtrati s’adoperò 
nel  fuo  principio  che  haucano  imperio,  & vna  cotale 
maggioranza,  o Con  foli,  ocon  altro  nome,  cheli 
chiamartcro,e  buon  fogno  ne  può  cflirre,chc  poi  fem- 
prerimafe  il  nome  alla  corte  Pretoria , che  era  la  pro- 
pria del  Capitano , così  nel  campo  la  porta  Pretoria, 
& il  Pretorio  il  fuo  Tabernacolo,  o Conlòlo,  o Ditta- 
tore, òProconfolocheli  furte,  & Pretore  ancora  le 
hauea  Imperio,  & nò  perche  haueflc  quel  nome.  Ma 
l’erterli  di  poi  nc’tempi  più  balli  rirtretto  a quello  ma- 
girtiato  creato  fpezialmenrc,  à render  ragione  fece  in- 
ciampare colui,a  creder  chele  leggi  parlaflero  di  cola, 
che  non  era  ancora  introdotta  nella  Repnblica  c co- 
si di  quelle, c di  altre  tali  mutazioni  fenza  numero  li 
t uoucrrà 
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troucrràchcfeccil  tempoaRoma,  come  àncora  ha 
facco,  cfà  continiumcntc  nel  rcfto  delle  Citta  delle 
prouincic,  cdc’rcgni . Or  tornando  al  propofito  che 
c*potcflc  nafccrc  Tvfo  di  qiicfto  nome  di  Romane 
nelle  Latine  eziandio  che  li  huomini  del  Latio , &c  de* 
Compagni  fufler  condotte  da  quella  prima  cagione^ 
non  farebbe  per  auuentura  detto  intevamente  àcalò 
perche  inuero  fisa  di  alcune  ouc  de’  Coloni  Compa- 
gni, & del  nome  Latino  furono  mclTi,  che  elle  furo- 
no fempre  condotte  per  confulta  del  Senato , c parti- 
lo vinto  da  tutto  il  Popolo,  c per  fuo  donatiuo  era 
tutto  riceuuto  da  loro,onde  hebbero  il  magiftrato  de 
tre  huomini  Romani, c di  loro  mano  piglianano  la  di 
ilribuzione  delle  terre,  Tordinc  del  gquerno , e le  leg- 
gi del  viuerc.MachinonsàclTer  flato  gcneralmcptc 
co  fa  ordinaria,  che  in  tutte  le  azzionidoue  intcrue- 
jiilTeCompagni,&  il  nome  Latino,  ogni  cofa  non  fol 
per  ordine,  ma  alla  guida  ancora  del  Popol  Romano 
c condotta  fi  facclTc,&  che  da  clll  come  dal  capo  ogni 
cofadependelTe,  & come  da  autori  fi  riconofcicfl'c } 
.Ma  doue  fi  vede  meglio  quefla  ordinaria  dependen- 
zia,che  ne*Trionfi,nc*quali  cfli  ancora, come  i proprii 
cittadini , feguiuano  il  carro  del  Confolo  Trionfan- 
te^ e da  elfo  erano  non  altramente  che  i Legionarij 
cittadini  onorati,  e premiati  c quafi  fempre  alla  mede 
fima  rata,  come  per  darne  alcuno  efempio  Trionfan- 
do di  Spagnail  Pretore.  QTuluio  Placco  l’anno  di  Ro 
ma  5 74.cScmpronio  Gracco,& il Poftumio  pur  del- 
la medefima  Spagna  l’anno  feguente,5<:  L.  Anicio  an- 
cora quando  trionfò  il  Gcntio  PvC  delli  Illirici  che  fii 
l’anno  5 8 6.  fi  vede  che  la  medefima  portionc  della 
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(moneta  fu  data  a Compagni,  & a Latini  che  à Roma- 
nijcdoueuacosi  cflerrvfanza,  poiché  nel  Trionfo  di 
Gaio  Claudio  deXiguri  che  fu  lamio  577.  hauendo*  ‘ 

Ì donato  la  metà  manco  a copagni  che  aTuoij  dice  Li- 

mo che  feguitarono  taciti  il  carro  del  trionfante  ro^ 
dendofi  di  collera,  e con  quella  meda  taciturnità  feo- 
prendo  lò  sdegno  di  quefta  difaguaglianza:  che  fec^ 
non  fuflTc  dato  qucll*aItro  codume  ordinario,non  ha- 
«rebberhauuto  ragione  di  rifentirfene . Onde  efséda 
il^bencfizio  d’ordincjC di  efècuzione  Romana, non  fa 
rebbe  fcoueneuole  punto  che  elle  fodero  generalmc- 
te  chiamat)^  col  nome  di  Romane, e che  cosi  fi  debba 
pigliare  le  parole  di  quel  Annio  Scrino  Pretore  deXa 
tini  in  fenato  Panno  41  3.V0Ì  vedete  (difs*egli)  ancor 
le  Colonie  vodrchaucr  antcpodola  compagnia  de’ 
Latini  alPlmperio  vodro,&:Cr Cofi  quelche  c didc  nel 
libro  I o.  1 Sanniti  con  ladro  efcrcitofccer  forza  di 
^ prcndereColonia  Romana  &c.  Come  non  tanto  del 
lànguc  fi  habbiaà  pigliare  perche  altroue  chiama  que 
fta  Latina,  quedo  che  fe  egli  haucdb  detto,  condotta, 
c tutta  opcra,e  benefizio  de  Romani.  E potrebbe  ede 
re  oltre  a quedo  che  hauede  dato  a quedo  nome  non 
piccola  cagione  che  conducendofi  quede  Colonie  di 
Latini,  c Compagni  acquidadero grado  più  drectn 
per  cogiuntioncjc più  fàuorito  percomodità,c  più  fi 
vcnidcro  ad  vnire,  c quafi  incorporare  col  nome  Ro- 
mano di  que  cherimaneuan  fem  plicem  ente  Lati  ni,  c- 
Compagni,  e con  quello  atto  fi  fpiccafi'cro,o  fi  difeo-^ 
ftadero  tanto  dal  corpo  dc’Latini , che  elle  fi  hauede- 
ro  a ragione  guadagnato  talnome.  Io  metterci  volcn-^ 
j tkri  per  efempio  d*vnadi  quede  comodità  che  chiun*. 

que 
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que  cfcrcitauà  i Magifliraci  ordinari]  in  qticde  Co!o^ 
nic,  dìucniua  ipfo  facto  cittadino  Romano,  maio 
non  fono  fìcuro  le  quello  fùde’tcmpi  piu  balli  fola*^ 
mente,  ò pur  fempre  ; e fe  di  tutti,  ò di  que  l'oli  che  no 
haucanolaciuiltain  quelle  Colonie  come  furono i 
Latini, che  haucan  dato  il  nome  nelle  Colonie  BulTca 
to,  Pozzuoli } Salerno  onde  li  polTa  pigliare  per  rego- 
la generale , ne  ci  vorrei  in  tanta  ofeurità  del  fatto  pi- 
gliare errore . Ma  la  fomma  fin  qui  fia  che  non  fi  mo- 
llrainconueniente  alcuno  quando  le  fiifsero  fiate  di 
Latini  e Compagni , Se  che  per  proprio  nome  elle  fuf 
fcr  chiamate  Latine,  chele  medclime  fufser  anchd 
cóprefe  fotto  quello  generale  delle  Romane,  aggiun- 
to malli  inamente  che  mi  pare  hauerofseruato  il  più 
delle  volte  nello  atto  della  condotta  di  quelle  altre  ve 
ramente  vfeite  di  Romainon  chiamarli  Romane  che 
pareua  conlcqucnte  chiamandoli  quelle  Latine,  ma 
quali  fempre  di  cittadini  Romani,  fiche  quando  del  - • 

le  Latine  fi  ragiona , non  fi  truoua  mai,  dall'altra  par- 
te che  elle  fulTero  di  cittadini  Romani,  lomofiravn 
luogo  nel  17.  libro  abafianza:  quando  efortando  i 
Confoli  gl’ambafciadori  di  dodici  Colonie,  che  egli 

f>oi  altroue  chiama  Latine , che  ò come  firacchi  della 
unga  guerra  Cartaginefe,  o come  folleuati  da  alcuni 
de’compagni  loro , poco  contenti  : negauano  potere 
concorrere  più  alle  fpefe,  & alle  fatiche  comuni,  gli 
chiamano  apertamente  natiui  cittadini , & originari; 
ab  antiquo  di  Roma,  laqual  chiama  vecchia  |>atria  le 
ro.  E fc  in  quello  c,come  per  auuentura  e’  fata  difficul 
tà,  non  correrei  fubito,  come  alcuni  han  fatto  a falla- 
re Liuio  di  negligente.  Dubiterei  più  prefto  che  di 
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ttttto  qucffo  vfo , e condizione?  delle  Colònie  di  que* 
tempi,  dopo  1880.  annichc  fono  fcorfi.fino,a  quelli 
noUn tempi,  lì fulfe la  piena  notizia. perduta.  Non 
^ià  che  e’  non  generi  fpeflo  ^o  almanco  polla  generar 
iofpetto:  che  vcramcnt/i,comc  che  Liuio  lia  fciirtor^y 
conlìderandolo  ben/^  pcrtiitto  generalmente  dirarii 
eccellenza.,  fic  in  alcune  luci  parti,  come  fare  bb)i  adir 
rcnell.i^  orazioni, o per  War  la  vóce  nodrà  dicerie  olcr^ 
a-  quel  che  fi  crcdcrrcbbc  fcloquetc,  e graue:è  hcllahac- 
razion/i  di. alcuni  fàtcid’krm«>  chec’ti^piuv.cdcfj^ 
che  vdir/^^  fi  polla  dire  marauigliofo,  e finalmente  de-» 
gno  ncLtutto  di  fommalodc,(cosi  ci  fulTc  egli  intero, 
cnon  cosi fm'ozzicato , cdcHeccnto  partil'vnaapcr 
na,  ficortie’cglic)  rionpercàiiHo,  comcnonfi  troua 
per  aixuenturancUecofc  cU^  mortali  lemma  perfezio- 
ne, fi  percoor/il  in  alcuna  parte  dc’-fupi  ferirti  tal  volta 
HI  cortifcogli , o fia  ilìtefb  mal  condotto  che  di  alcu- 
ni luoghi  non  fiipuo  ncgar/i/o.  purché  quello  fiaib 
mòdodello  fciimciiuo  j poiebofino  al  tempo  di  Cali-» 
gula'quando  non  li^pbcena  roueferar  la  colpa,  nella 
fcorrezionc?  dc’tcftì , pareua  pure  tale  ; da  far  difperarc 
lcpc^fonj^,cosìpa^c  cheli  contradica,  oche  vi  aboa-» 
di,  o manchi  materia , e che  eli  confonda . Ma  vedia- 
tìfto  purcchc  in  alcune?  cofe  ili  mancamento  non  fia 
rotto  dalla  parte  nollra  fcchc  òp  incapacita  che  fia  in 
noi,o  p ofeurità  che  fia  in  cofe  tante  antiche,  e più  voi 
te  mutatciCòmc  io  diccua  pur  teftefo  no  rintcdiamo,c 
crediamo  che  la  cofa  fia  cosi  come  c'dice, e che  c’parlaf 
IcquiuicomjeJ^hillorico  ftrcttamentc?,c  non  come  Ora 
tòte , i quali  fogllono  abbellire,  & accrcfocr/i non  po- 
co le  cole  per  dar  loro  maggior  forza , & mollrarlì  in- 
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(ìeme  bene  eloquenti , & cerchiamo  Cc  poflìbii  farà  r- 
trouario,  come  Taluc  le  cofc^  c le  parole  lì  polTa  inccm 
dcrc  quel  luogo.  Perche  come  eli  dice  chele  fùflcr  co^ 
docce  di  Cittadini  Roniani,c  che  le  Ila  vero  che  in  que'; 
primi  ccmpi  comcne  più  badi  lì  vede  manifcftamcn-  - 
te  che  chiunque  era  in  quelle  Colonie  condotto  non , 
hauclfeyc  fé  primarhaucaperdelTc  la  deudinanza  Roo 
mana,  nalcclùbitoaclpcnlicrO'Vn  dubbio  alTaifalU-  r 
dioroarifoluerc  comeelTcndo  vcri>  &;  originari]  City, 
tadini  per  elTec  mandaci  in  Colonia  c’  douell'cr  cosi? 
perdere  la  propria  Ciccadinaza,c  fotco  couerca  di  qua«^ 
lunche  non  che  di  piccolo  vcile  qual  cra,nongran  nu 
mero  di  daiora  di  terre , fopporcalTero  di  riceuere  vn 
danno  così  notabile  neirhonore,  del  quale  Te  alcuna 
fu  mai  nel  mondo  tenace,  & auido  fu  veramente  il  Po- 
pol  Romano  Tempre  di  altillìmo  animo,  edouenan#. 
daualagloriae  lareputazione',.onoraciiIimo  c canto' 
più  par  Urano  quanto  c’non  lì  può  in  verità  dire,  che 
cosi  porulTcla  natura  delia  coTachc  chiunque  Tulle 
cauaco  di  Roma  per  mandare  in  Colonia  la  perdeUe, 
poiché  quelle  che  lìEceuano  di  Cicudini  Romani 
nonlaperdeuano.  £Tc  quegli potetcerrellarc  conia. 
Cittadinanza  che  eran  canati  di  Roma  e mandaci  ( le. 
in  quedo  atto  lì  può  dir.  cdsì)in  Vfì  altra  patria, perche, 
veramente  non  h poceua  dire  altra  quella  che  rimane 
ua,  o li  faceua  membro,  ^ vera  parte,  & in  vn  mede- 
fimo  corpo  vnita  con  la  connunc:  perche  non  Tarcb- 
ber  potuta  ritenere  quedi  altri  nel  medefimo  modo  *- 
c per  la  mcdelima  cagione , 6c  al  mcdelimo  fine  cana- 
ti di  Roma?  e che  ragione  lì  modrerrà  mai  perche  egli 
hrueflcro  atener’quegli  ( dirò  così)  per  legittimi,  c 
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IJtiefti  pcrbaftardi?  Ma  quclche  c piu,potetiano  i non 
cittadini,  come  furono  i Sabini,  i Latini,  i Volcfci  rc- 
ftado  nc’loro  municipij  cioè  nella  propria  Patria  fuor 
di  Roma  i acquiftar  la  ciuiltà  Romana,  e diuentare  co 
me  gli  chiama^  Cicerone  parlando  Volterrani  ottimi 
cittadini,che  no  altro  importa  che  nel  migliorc,e  pii 
perfetto  grado  che  poteflc  eflcre  eziadio  per  origine» 
cittadino  Romano:  & i proprij  cittadini  del  vero  fan- 
gue  Romano  nelle  medefìme  terre  habitando  no  l’ha 
rebber  potuta  ritenere?  E quel  popolo  che  era  cosi  lat 
go,c  tanto  cortefe  verib  gli  ftranieri,  farebbe  (lato  co-; 
si  rigido,c  tanto  feuero  corro  a proprij  figliuoli?Qu,c- 
Ro  non  apparircene  verifimilc  ne  ragioncuolc  ne  c* 
ziàdiopar  da  dire  che  c’cercaflcro  per  quella  via  im- 
pedire deliramente  la  foperchia  multiplicazione  de* 
citudini  per  ifchi6re  que’ tumulti  c que’difordini, 
«he  dallatroppa,  éconfofà  multi tudine  foglion  tal 
volta  accadere,  perche  lafcianio  Ilare  che  quello  fi  ve 
de  efler  manifcllamcntc  contro  alla  principale  inten- 
-rione de’Romani,chefempre  cercarono  di  accrcfcere 
il  numero  loro  intanto  che  quelli  llcffi  co’  quali  allo- 
ra allora  haueano  come  contro  a’  mortali  inimici 
combattuto,fcciono  lor  cittadini  come  de’Latini  au- 


Uene  nella  ribellione , che  fegui  dopo  molti  anni  dal- 
1 accordo  fatto  con  loro , e fu  per  auuentura  l’vltima 
quando  elTrndo  rotti  da  Torquato  c domi  da  Cam- 
millo  che  fii  l’anno  4 1 5.  proponendolo  nel  Senato  il 
medefimo  Cammillo,  che  nò  altra  ragione  feppe  alle 
le  non  rclempio  de  grantichi,chc  riccuendo  nel 
la  Citta  i vinti  haueano  tanto  inalzata,  &accrefciuta 
quella  Rcpublica.  Orlafciando  tutto  quello  diciamo 
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iprcfcntc,  che  rinchiufa  in  vn  medefìmo  luogo  pocrcb 
Dii  tal  vòlta  fare?  di  qlli  effetti,  e tumultuare,  e di  fopra 
Irà  le  al  ere’  cagtoni  n itiiflc  quella  per  vna,  del  non  ha%  i 

uérfi  tirato  iti  cala  tuttii  vicini,  come parcua  che  ha-j  ^ 

nefler  dato  principìov  onde  ^cnc  aftennero  pòi , o 
molto  lo  moderarono:  ma  non  già  del  donare  laCitta  j 

dinanza  loro,no  che  agli  amici,  animici.  Ne  aneli  efi 
niega  cflcrc  fiatò  quello  fiàgl’alu'i  vn  de’ rifpctti  nel 
mandar^  le*  Colonie,  cjpar  che  Liuiolo  fpieghi  aliai 
chiaramente’ la  oue  diflc>  chea' Roma  fi  vedea  qui ct.a 
la  Plebe  fcarioaealle^erita  nella  lfùa  moltitudinc,pcr 
IcColoniein  que’giorni  mandate.  Ma  della  condizio 
ne  hor  fi  tratta^  e dcll’cfrerGitudino,'o  non  efler  : ch/i 
non  opcraicofadcl  mondò  a quello  prqpofit^confi.- 
fterido  rageuolczza  dc’tumultinon  dall’cfscr  Gittàdi- 
no,  ma  dairdscr  troppi  in  vnluogo'  congiunti  infib- 
tne,  il  che  agcuolmcnte  fi  toglie  col  diuidcrglii  e fpàc- 
gerglip  vari)  paefi . E quello  parcchcinc2dcfse.Liuib  ..t 

nelle  foprafcritrc'parolc,akramcntc  troppa  fimplicità  ' 
farebbe  (lata  la  loro.c  cola  tuttà  contraria  à cotal  fino, 
ù haoclscrhauiiro  quello pefiero  nel  medefimo  tem»- 
po  che  e’mandauan  fùora  i loro  propri]  Cittadini,  ac- 
cettare nella  Cittadinàza  i vicinld’attorno,  fegià  e no 
hauclTero  per  più  amorcuoli,c  per  più  fcdcli,c  più  ino 
tlerati  gli  (Iranicri , che  i lorò  medefimi , colà  non  da 
Ifcernar  punto,  ma  d’acerercerc  oltra  modo  la  materia 
delle  fcdizioni,pcrchelo  fcacciargli  come  pcricolòfii 
e legnargli  come  inquieti, era  manifcflaracm 


*ritafgli>  rccfcàricgli  troppo  a nimici,  é quàfi  con  giu- 
fto  tìtolo  aicttctloro  qucirarmcin  mano,  che  per 
^ molto  rnlnoi*,  & al  ficuro  non  cosi  giufte  cagioni  pià 
d‘vna  volta  haiiciiano  prcfc,c  così  come  taluolta  a po 
co  intendenti  medici  auuienc,  farebbe  ftata  quella 
vna  medicina  da  far  venire  fc  non  v’era , e fc  v era  cki 
; crcfcerc  il  male.  Rettaci  vna  ritirata  fola  che  fi  mottra 
con  alcuna  verifimil  ragione  colorata , bue  11  ridurrà 
finalmente  tutto  qtto  pun  tocche  haucndoil  Scnato,c 
popol  Romano  ttabilite  di  due  forte  Colonie , e fatto 
Fra  loro  qlladittinzionediqualità,cdigrado,edino- 
‘mechegreraparutoj non fifàccuatortoa nefluno  fe 
-fapendo  la  condizioncquardi  era,  echecglihaucua* 
no  a perdere  la  cittadinanza  feandandoiii  volontà* 
riamente  elcggcuono  confeguentementedaloro  tteC- 
'fi  di  perderla . E fc  ne  allegano  efempij  chiarilTimi  di 
Cicerone  di  cittadini  che  haucano  eletto  di  andarui 
fapendo  di  douerla  perdere,c  Thaucano  perduta  effen 
dofene  etti  ttelfi  come  egli  dice  fatti  autori,  che  non  e 
altro  che  elcggerfi  volontariamente’  vna  cofa.  Et  vera 
mente  fecofa  alcuna  con  ragione,  ofccosìe  meglio 
dire,  con  colore,  & apparenza  di  ragione  fi  puote  op- 
porre,© addurre  farà  quetta,o  niun’altra.  Ma  confidc- 
riamo  di  grazia,  che  quello  non  fia  più  in  vitta  che  in 
cfFctro.  E quanto  a Cicerone  quelchc  c’dice  per  l’ap- 
punto vedremo  poco  appreffo , edi  lui  al  ficuro  fi  ca- 
uerà  quello  di  che  ne  io  ne  altri  ha  dubitato  già  mai: 
che  alcune  Colonie  Latine  no  haucano  la  CiuiltàRo 
mana  frà  le  quali  fpecialmcntc  pare  che  vengano  et 
prcfrequclle,  che  egli  chiama  le  1 1.  Ma  nel  cafo  no- 
ftropcr  quefta ritirata , o io  m’inganno  vn  mondo,  o 
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il  dubbio  rìman:ncl  mcdcfìinogrado,c]a  di(conuciM 
uolczza  ci  Ci  mollra  pure  la  mcdclìmayC  fcabicranG  pa 
iole,  eia  cofa  fi  refterà  nel  grado  primiero , pchc  douc 
ccrcaua  che  cofa  haueflc  mai  ijnnto  coloro  ad  elcg- 
jgete;  ricercherò  che  haueflc  potuto  mouerc  il  Senato, 
e Pop.Rom.a  proporre  qlla  diftinzionc  di  Colonie , e 
^ual  fine  glhaucfi  indotti  a códurgli  a ^fta  ncceflìtà , 
di  eleggere  così  duro  partito,  e che  fi  può  veramete  di 
re  poco  ragioneuol/^.£  tato  più  par  duro  a creder  di  lo 
zo,quato  c’fc  ne  moftrano  in  quc’tcpi  così  tcneri,&  a- 
morcuoli  che  trattadofi  di  madame  vna  à Lucerà  ne 
Saniti:  folo  perche  era  vn  poco  più  lotana  di  quclche 
fi  era  fatto  infino  allora,  fu  no  piccola  diflìcultà  nel  Se 
nato,arifolucrfenc:parcdo  loro  allòtanarfcgli  troppo 
da  cafa  j e p erprimere  appunto  la  parola  adoperata  da 
Xinioimandarglinó  in  Colonia  ma  in  efilio . Ecomc? 
farà  dunqi  credibile  che  quelli  medcfimi,a  cui  non  pa 
tiua  lanimo  di  difcoftarfcgli  vn  poco  di  luogo,  fiilTct 
poi  proti  à tagliar  (^uefle  membra  dal  corpo  loro,roin 

{)crc  il  legame  del  fangue , e priuare  i proprij  figliuo- 
i dell’antica  fuccellìonc,  eredità, commodi,  e ragioni 
della  comun  Patria?  Io  non  voglio  ora  entrare  in  quel 
luogo  di  Cicerone,  contro  alla  legge  Agraria  douc  al- 
le parole  che  egli  vfa,  fi  potrebbe  credere  il  Popol  Ro 
mano  fc  fi  lafciaua  condurre  in  quelle  Colonie  fi  pri- 
uaflc  di  tutte  qucftcjC  di  molte  altre  commodità  anco 
ra  : onde  pare  che  per  quella  cófiderazione  fieramen- 
te gli  feonforti  dallaccettaile:  perche  non  di  Colonie 
Latine  fi  ragionò , o trattò  allora,  e quando  pur  fuflc 
vero , che  era  al  ficuro  per  la  cagione  che  noi  trattia- 
mo or  quì?&  era  quella  vn’altra  cola  tutta  : laqualc  in 

altro 
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luògo,  c più  fuo:  non  fi  difliinu!cra,Nc  pare  che 
anche  quefto  fi  pofTa  di  lor  dire , che  per  auuentura  fi 
potette  de*  Municipi) , t fi  propofe  di  fopra  dc’mcriti 
de'tcmpi  pafTati,  e fperaza  degli  rauuenire,<juando  fi 
ragiono  che  ragione  hauefle  potuto  allora  muouere  i 
Romani  a far  miglior  patti  a grvni  che  a graltri  : che 
in  diuerfi  popolii&  vari)  cafi  potette  veramente  eflcrc 
diuerfità  ncll’haucr  già  meritato , ò nella  fperanza  di 
poter  per  innanzi  meritare.  E nella  confulta  del  Sena* 
to  poco  fa  allegata,  nel  ca:fo  deXatini , non  pel*  altro 
chicfero,  que'prudcnti , cgrauillìmi  Senatori,  che  la 
generai  propofta  dal  Confoloà  popolo,  a popolo  fi 
diuidefle  : che  perpotcr  fare  la  debita  diftinzione , de* 
meriti,  e delle  colpe  di  ciafeuno.  Doueinvn  mede- 
fimo  Popolo,  e cafo:  non  faprei  vedere  che*  luògofi 
pofla  haucr/z^ . Ma  veramente  alcuna  confidcrazionc,! 
c proprio  ri  fpetto  c forza  che  ci  hauefle  in  fra  quella 
diftinzion  c in  quc’tcmpi , ilqualc  fé  oggi  ci  fuflc  noto 
feiorrebbe  agcuolmente  tutto  quefto  nodo , e che  la 
cola  fuflc  con  alcuna  c6fidcrazione,cnonacafo,eha 
uefle proprio  fine,  che  vcniflcapropofito  allora,  fi 
moftra  in  Aquilcia,laqual  douendou  codurrc,  fi  trat- 
tò lungamente  fc  era  bene  il  mandarla , o di  cittadini 
Romani  o Latina, c fi  prefe  finalmcte  per  il  meglio  far 
la  Latina . I Pifani  ancora  offerendo  Terreni  per  vna 
Colonia  a Romani  la chiefcronominàtamenrcLati- 
na,  forfè  per  non  hauer  in  cafa , o vicini  huomini  chfù 
fi  teneffero  di  miglior  condizione,  e gl’haucflcro  co- 
me più  pregiati  di  loro  a rifpcttarc,  liche  confide- 
razionc , 8c  alcuna  proprietà  in  que* tempi  di  nccefla- 
liadillinzioncj  fenza  dubbio  ci  bauca-,  ma  qual  ella' 
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uflcc  oggi  in  tinte  tenebre' dentei  di  quella  età, poc0 
ageuole  agiudicarc.  Ma  veggiamo  vn  po  di  grazia,  ql 
che  n.può  cauare  df  (icuro  da  Cicerone,  e che  p verii^ 
milc  cóiettura  i magri} fuc.Bgii } fre  luoghi  parla  in  chp 
modo  fi  perda, o fi  fcambilatjiuilcàl^omanaj^douegli 
fu  forza  vederla  molto  foitilmcte , ftric;nendolo  non 
tanto  il  debito  della  fede,  difendédo  qgli  che  fegl’eia?- 
fio  gittati  in  grcbojciòfù  Cornelio  Balbo,  codottoji} 
pcricolocomcchehaueirc.vfato  la  ciuiltà  non  lliaucT 
do  che  era  t;apitale,e  Cecina  Volterrano, che  crap  per 
derc  vna  eredità, la  quale  non  gli  potcua  toccare  di  ra- 
gione, cflTendo  priuato  co  gl’altri  Volterrani  della  cit- 
tadinanza da Silla,fc  qlla  priuazione,  tcneua:  quanto, 
p il  rifehio  deironorcjcintercfle  proprioiqiiando  p la 
legge  di  Clodio  hauersc  potuto  pdere  la  cittadinanza 
Romana . Di  tutti  -qfii  tre  luoghi, (i  cauerà  finalmente 
p ccrtiffima  qfta  conclufione , che  per  altri  luoghi  an- 
cora, & in  altri  autori  fi  rilcontra  non  eflcr  fiata  legge, 
alcuna  in  Roma  mai,che  priuaflc  direttamente,  o peti 
dir  così  dì  prima  giunta  cittadino  alcuno  della  cittadi 
nàzaife  colui  fieflo  no  volcua,a  cui  la  colà  toccaua,  ne 
mai  fù  nelle  leggi  Romane  mefla  pena  Icfilio,  mafù 
sepre  ne’  cittadini  volótario  quàdo  per  fuggir  le  pene 
ordinate  dalle  leggi , come  chi  fiigge  da’  creditori  alla 
Chiefa,  fi  gittauano  aH’ehlio  come  a vno  fcàpo , d’vn 
altro  male  creduto  da  loro  maggiore.  Era  bé  di  legge, 
c di  ragione  ciuileappreflb  di  loro  che  niunopoteflc 
in  vn  medefimo  tepo  eflcr  cittadino  di  due  Città,  on- 
de come  vno  era  in  vn  altra,  perdca  quella  di  Roma, 
però  fc  vn  cittadino,  o per  giudizio, o per  altra  calami 
tà  pigliauapcr  meno  male  di  fuggirli  Ì Roma,  come 
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Ifaccota  JVn  Mafllmo,  dVn  Lcnate,c  d’vrt  Filippo  no 
bili , & allora  conofciud  cittadini , che  fi  ritirarono  à 
. Noccra,  e qlRutilio, tenuto  fi  dabencjchefcn  andò 
, àSmirna,c  potcua  darei ’esépio  di  Coriolano  a’ Volfci 

e di  Cammillo  ad  Ardea,  i quali  nondimeno,  non  pri 
ma  poteuà  pdcr  la  cìuiltà  che  fi  fullìno  partiti  di  caia, 
j e pio  volontario  efilio , eqilo  dice  fimilmcte  auueni- 

ic  achiuq^  nonperdilgraziaalcunainadirpontanca 
volontà, inuitato  da.alcuno  fuo  comodo  haueflc  vo-. 
luto  fare  il  medefimo.  Ma  quefto  che  c detto  verame- 
te,  & a buon  propofito  da  Cicerone  non  so  poi  come 
fi  potrà  accommodarcjche  be  vadia,  al  cafo  noftro  p- 
che  quefto  non  era  andare,  o efler  mandati  per  Colo- 
• ni  dal  Senato,  e popol  Roman  odi  che  noi  trattiamo: 
ma  voler  per  fuo  commodo  feabiar  Cittarne  era  que- 
llo proprio  di  quefte  Colonie  Latine , ma  comune  co 
sutte  le  altre  Terre  fiior  di  Roma,e  d’Italia  ancora  che 
oon  hauefter  la ciuiltà Romana,  perche  non  farebbe 
in  qfte  corfo  mutazione,e  le  vantaggio  alcuno  vi  era, 
potcua  elfer  della  vicinità,  e fuor  di  quefto  tanto  fi  era 
1 ‘andare  à Spoleto,  &àNocera,  quanto àSmirna,  o 
Atene,  douefe  Pomponio  quclche  fu  anima,  e cor- 
po di  Cicerone  che  vi  ftette  tanto  che  n’acquiftò  il  fo- 
I pranomedi  Attico,  haueflc  voluto  accettatela  citta- 
dinaza  offertagli  da  gli  Atcniefi , rcftaua  cittadino  di 
Atene  farebbe  flato  veramete  Attico,  c perdeua  Tefler 
Romano  cofa  che  Cicerone  pare  che  dica, ad  altri  effe 
> Xfi  p inconfiderazionc  auucnuta.Confidcrifi  anche  ol 
i tre  a quefto  che  gli  cfcmpli  che  da^pare  che  tutti  fieno 

1 di  cafi  occorfi  innazi  alla  guerra  fociale,onde  fi  può  af 

[ ùì  vcrifimilmctc  pcnfaic,chc  al  fuo  tempo  quando  il 
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Latio  tutto  hatica  confeguiro  laCiuiltà,bi(ognaflc‘atb 
lótanarfi  vn  poco  più  a trouar  luogo,chc  fi  potefie  ve 
famete  chiamare cfilio.Maquclche e molto  cofidcra* 
bile  in  lui , e proprio  della  cófiderazionc  che  hauiano 
fi~a  mano,  & a dir  il  vero  può  parere  cofa  firana  impor 
rado  tato  cosi  al  jpro,  come  al  cotto  in  quella  materia^ 
che  Ira  tati  elempi  di  cittadini  lpicciolati,egIi  non  toc 
caflTevn  motto  mai  delle  prime  condotte  delle  Colo- 
nie, dellequali  fenza  dubbio  era  autore  il  Popolo  ,il- 
mialc  fc  vero  e qlchc  c’dice  vnitamente  in  quelli  luo- 
ghi co  tutta  lautorità  fua , che  pareua  che  quali  potef- 
le  tutto,  non  aggiugneua  però  al  poterlo  fare . E ne  da 
refempio  no  de  cittadini  antichi, & originari]  Roma- 
ni cheparebbe  hauere in  le  vna  cotale fagioneuolc  ri- 
fpcttoima  deVolterrani,e  dcgl’Arctiniji  quali  nò  era 
molt  anni,che  1 haucan  ottenuta  p grazia,come  rdùr 
fé  molto  verifimil^,  che  plamedcfimaviala  potelTcr 
pdere,ondc  dic^  che  hauedo  Siila  priuati  colloro  del- 
la Citt^  non  per  l’autorità  fua  Tiranica,c  Dittatoria, 
ma  p via  de’comizr]  ccturiati  del  Pop.  Rom.  eziandio 
regnado  lui,chc  douji  no  fu  fiero  aggiùte  le  lcggi,fapc- 
ua  molto  bene  adoperare  1 armi,c  la  forza:tuttaùia  no 
vallai  che  allora,  e Tempre  fiiron  purtenutii  Volter- 
rani da  tutti,  & in  tutte  le  cofo  non  folament/:Jp  citta- 
dinijina  ancora  comegià  e detto  p ottimi  cittadini,  e 
ptalcdopo  qlla  legge  dice  egli  hauer  difclà  vna  dona 
Aretina  contro  a Cotta  allora  vn  de’principali  cittadt 
ni,e  dominado  Siila  potentifiìmo  autore,&  acerbifiì- 
mo  difcnforc  della  legge  fiia.  Ma  p non  lalciare  nulla 
indietro,io  dilli  di  (opra  direttamcntepchc  potrebbe 
parere, che  aitrouc  fi  cotradiccfic,comc  quandoparla 
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JeDediÉzlj,qaaI  fu  Caio  Macino,<Jato  a'Sagutini,  & 
innazi  gran  cépo  T.  Vcturio,c  Sp.Poflumio  a’Sanniri, 
che  c’cpfcflà  cncpcrdcuanrcflcrc  cittadini  Rom.  co- 
tiiunq;  cran  dati  prigioni, clcgati  dal  Fccialc  in  potere 
dc’nimici.  Map  auuentiira  chiunq;  confìdcrcra  atten 
tamctclaco^a,vcdràagcuolmét^chcg^è  pur  la  mede 
flma  ragione  anche  di  q Hi,  e che  n on  prima  perdeuan 
la  Città  di  Roma  che  gl'eran  diuenuti  di  ^lla , ou’egU 
cran  dati,ilchc  cfprcflamete  h vede  in  Liuio,che  haiic 
do  coro  diligéteméte  tuttala  cirimonia  quàdo  fùron 
quc’diieCóioli  dati  a'Sànitii che  Poftumio  diede  al  Fc 
cialc  d’vn  calcio, gridàdo  agra  voce  chep  efler  già  cit- 
tadino Sànite,c  coHuiimbarciadorc,era  oramai  rotta 
la  ragion  delle  geti,  c però  poterfi  giuftamete  rappicar 
la  guerra,fichc  c’refta  pur  vero, quanto  di  fopra  si  c di 
mete  di  Ciccrone,c6cniufo,  & veniuafi  p via  indiret- 
ta come  già  c detto , a pderfì  la  ciuiltà , nò  che  la  legge 
cfpreflamcntc  nc  priualTc  alcuno.Or  fc  Cicerone  dic/i 
vero  come  fi  deji  crederj^ , no  accadrà  molto  ricercare? 
che  cagione  hauefltf  potuto  mouer/i  il  Senato  a faiji  a* 
Tuoi  cittadini  qfia ingiuria,  afiìcurandofi  tuttauia  più 
che  no  doucttono  haucfinai  qfta  voglia, e che  quàdo 
l’haueflcrhauuta  troppo  era  più  malagcuolc,  il  cauar- 
fela,che  no  fi  cred^.lo  mi  fono  indugiato  fin  qui  a po 
Raa  dire  di  ql li  che  pno  hauerrilpoHo  allacitazionjt 
del  Cofolo,nello  fcriuere  le  Legioni:  o p no  hauer  da- 
to la  nota  dc’bcni  a’Céfori,crano  fecodo  le  lor  lcggi,*o 
vfo  che  fi  fiilTe  véduti,o  cauati  de’Tribi  loro:  pchc  ol- 
tre che? e’  no  è bc  chiaro,  fe  qfto  fi  ftcdcua  fino  al  pder 
tutta  la  ciuiltà, & 1 che  modo,e  nc  fu  già  no  piccola  di- 
fpuca  fi:à  i Ccfori  Sepronio  Gracco,  Se  Appio  Claudio 

che? 


;4  4 ^ Colon  1 è 

chd  fi  puòvcdfcr  1 Liuio:io  no  crcdcrrci, 
ta  di  madarc  i Colonia, che  è vn  pmiar  le  fktichc,  e foì- 
Icuari  bifognidc’bcncincrid  cittadini,  fihaueflc'api- 
‘ gliai*  la  tcgola,da  qlli  che*  erano  p loro  colpe^,&  eccclS 
ga&igati,  e p la  mcdcnma  cagione  mi  è paruco  Tempre 
poco  a propofito , valcrfi  dcircscpio  di  que*  ch/i  p via 
ai  fìiga,6(:  eniio,mutauano  patriax  che?  qllo  che  (ì  face 
ua,dal  Senato,  e Pop.Rom.a  comodo  priuato  de'citta* 
dini, &accrefcimcto dcirimperio inficmes'haucfft  a 
mefcolare  col  gaftigo  dc*condannati,cde*fugitiui.Ma 
quali  fufsero  le  xi  j.Coloni  ji,di  cui  parlò  Cicerone*,  c fi 
ved)i  al  modo  del  parlar  mozzo,  e qual  di  cofo  notifll- 
me  ragionado  fi  fuolc’  vfarji,  che’douca  allora  cflèi  co- 
fa  trita, portcrebbjz;  ben  ora  il  pgio  il  Caperlo, c non  pie 
col  lume  irebbe' a tutta  qfta  notizia,  maio  p la  parte? 
mia  pofso  diìfù  qlche  egli  già  di  Cefar)i^ , e diPompco  p 
ch’io  crcdcrrci  molto  benjzl  rifolucrmi  quale  opinion/^ 
no  mipiaccfsc,  ma  afFcrmarnc  alcuna  come’ ficuranio 
Caperci, pur  cóCldcriamo  vn  poco  le  fud  parole’.Egli  ve 
ledo  moftrarc  che  ancora  , che  ciò  fi  allcgaua  contro  a 
Cecina  della  pdita  dcllajCittà  p vigor^^  delta  legge  Cor 
neliafuCsj!Ìvero,ctencCsi^  nodimcno  al  puro  diche*  era 
ladiCputa  dcircCscr  capac^o  nò, delle? redità  Rom.  no 
opciaua  nietjiiauucga  che  qlla  fteCsa  Icgg/ino  gli  priua 
ua  del  poter  tali  eredità  confeguir/i  che  le  parole*  Ibno. 
Perdici  lalegge*vuol)^  che*rcftino  nel  medeCimo  grado, 
c codizionc  che*  fiiron  grAriminefi  i quali  chi  c che’  no 
fappia  eCserei  (lati  delle?  xij.Col.  c hauer  potuto  pigliarci 
la  redità  dal  Pop,  Rom.  > Già  in  leggedo  qfto  luogo  mi 
ricorda , ch’io  folcua  Cubito  correre  col  pcn fiero  a qll/i 
raccota  Liuio  che*  negarono  a’Rom.  i Coliti  aiu- 
. ^ ti  con- 


che doùc  fitrit 


J 


f' 


^ ■ Latlntfv  405 

tl  contro  Annibale.  Ma  confidcrando  più  daprct 
fola  cofano  Limo  fi  potrà  ficuramentcìTicccerc,  non 
per  negligènte  come  rhanno  alcuni  creduto, ma  oltre 
ognidoucrc  trafeurato  , efonnacliiofo,  o quelle  i z. 
di  Cicerone  fono  altra  cofa.  Perche  Arimini  a Liuio 
liòn enei  numero  delle  ri.aii^:!  cvna delle  i 8.  che 
próntamente  allpra  eoncorfcro,fòccorfcro,  e corfeto 
linaliTicnte  con  perpetua^  e honorata  fermezza  la  fbr* 
tunà  dcl  popolo  Romano:  Ne  egli  dille  mai  per  ciò 
quelle  i 1.  fulfero  di  alcuna  cotal  pena,  ò galligate  dal 
Senato,  ò notate  da  Cenfori , ma  (olamente  che  dopo  ^ 

alini  furon  foi*zàtc  a rimetter  fiì,e  col  doppio  più^ 
quclcKe  eralióoibligàtc,  ehaueano  mancato  in  quel 
4ìieZo  tempo.  Ne  quantunque  egli  le  chiami  Latine, c 
pollo  che  per  ciò  elle  non  habbiano  la  Città  fcruireb* 
betantoà  quello  luogo  di  Cicerone:  che  cgrhaueflc 
hauuto  àdito  vnadcllc  i ixomc  che  quelle  fole  fuflc- 
ró  lcColonic^fcn7,a  la  Cittadinanza,  auuegachemol- 
topiù  fuflèro  IcLatincxhc  i a.ccomcfecntrafl'càfar 
frà loro  nuóuadi(Jinzióne,’  c che  1 i.  ne  fulfero  àvna 
condizionci&  ikcllo  à vn  altra  crefcercbbe  via  più  là 
conflrfioncjodVnódubbio  fe  ne  farebber  moltij  pei^ 
che  fc  quelle  » z.h’auelTcr per  quella  mala  voIoHfà  che 
feoperlèfo  allora  peggi  orata  la  loro  condizione  fare» 
inoficuri  che  cllarfuflc (lata  migliòre  innanzi: echc 
quella  prima  dia  quella  ragione  farebbe  migliore  fuf- 
fc  rellataneiraltrb  Latine,  che  ftclfero  cónllanti,  c fcr- 
wc^nella fedcjc dubbio  non cchefra quelle  1 8.  neftì 
iottó  alcune  di  quello  nomcinGómpagma;d*ArimÌQÌ 
come  frà falere  di  Spulerà.,  di  f^acetissacdl  Cremor^à 
peruoii dire d alcun  altra  fiamo  ficuri,  ficheal  luog« 

. • * . . " ' ■ di  Liuio 
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di  Liuio  noa  u poflbn  per  mio  aauifo  qfttf  1 1 .ri&rirèt 
Ma  fe  dopo  la  Iccònda  guerra  Carcagitìcrcidouc  fc  no 
truoua  quella  memoria,  (cguifse  mai  innouadone  al-» 
cuna  di  quelle  Colonie, ò ne  cumulti  de’Gracchi,o  nc* 
trauagli  della  guerra  Sociale,  e poi  finalmente  nelle 
moire  difgrazie  della  ciuile  di  Sylla  fi  potrebbe^  penla 
re,  e dire  ajfsai  : ma  non  ci  è ch’io  lappia  cola  ficura,lc 
ben  fi  accenna  non  so  che  d’vna  legge  Apuleia,  chp 
diede  facilità  à Mario  di  far  alcune  Colonie,  quali  cho 
elle  douelsero  clsere,  che  non  fi  fecero  • Di  Arimini  fi 
«?à  che  ella  fu  fra  quelle  Colonie  che  tennero  dalla  par- 
te Mariana , che  molte  furono , c,  per  auuentura  i pili 
fenon  tutti  di  quella  forte  del  popolo/che  c chiama- 
uano  Rullicano , c comprendeua  buonamente  tutii 
grabitatorifùordiRoma,  come  fi  toccò  difopraad 
ad  altro  propofito  : fi  sà  ancora  che  per  la  poca  fede  dì 
Albinouano  vno  de’Capi  Mariani , ella  yénne  nelle 
mani  di  Sylla,  onde  la  nefiì  faccheggiàtai  c moltoaf-  * 
flitta.  Nc  quello  anche  fi  faprebbcj  tanta  fcarfità  ci  c 
de’pardculari  accidenti  di  quc*tempi  ; fc  no  fuflc  quel 
C.  Verrei  del  qual  ci  è ancora  quella  così  memorabile  * 
accufa  di  Cicerone,  che  clTendo  qucftorc  di  Carbone  '*  <{ 

gran  capo  Mariano , & cflcndogli  nelle  mani  penice 
xiutafomma  notabile  di  denari  della  quale  c*  non  po^  ' * 

teua,òpiuprcllononvoleuarenderconto,ricoifcad  " ^ 
allegare  che  haucua  lafciato  i denari , e le  Icritture  in  " 

Arimini,  come  chencl  facco  di  quellaCittà,  come  in. 

vna  piena,  fuflcr  ite  malelync,  craltrc,cqucfto  mie 
giouato  dinotare  fpecialmcte,acciofi  vegga  per  qual 
via,  fi  ha  di  alcuni  di  quclliparticulari  nouzia  che  per 
altro  fàrcbbono  iim afila  maggior  parte fcpolti.  Or 
, da  que- 
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éi  qutUo  (i  potrebbe  per  auucn  tura  conictturare  che 
come  nc’^umcipij  fiam  certi, così  non  fuflc  fiata  co- 
fa  in  fcimpolEbilc  ncinfolitainSylla,  chcncllc Co- 
lonie ancora  hauefle  fitto  noiiità  come  ancora  fi  ra- 

f ionerà  nella  confiderazionc  fe  e*  vende  Fiorenza  al- 
incanto,  come  par  che  dicaL.  Floro  nel  fuo  compen 
dioy  ofommario,  chelo  vogliam  dire,  deUlfioria  Ro 
mana  lappicndofi  maflìmamente  che  alcune  ne  man. 
dò  per  la  mala  via.  Ma  fe  innouazione  alcuna  ci  jfìì  al- 
lora, o pur  ci'cra  fiata  prima,  come  par  che  più  prefio 
vogliano  le  parole  di  Cicerone,  che  come  di  co  fa  già 
ftata  nc  parla-,  e quale  ella  fuflè  appunto  ; fenza  chiara 
autorità  di  buono  fcrittore  farebbe  vn  trarre  le  poli- 
2c  a forte  j ilche  io  non  vò  fire , c quella  non  ci  c . Re» 
fterrebbe  quello  di  che , taluolta  ne* ragionamenti  fa- 
miliari ho  fentito  gittate  alcun  motto  che  Liuio  in  ra 
contando  le  i z.clc.i  S.ouero  glifcrittori  incopian- 
do hauclTcr  potuto  feambiare  i nomi,  ilche  oltreché  a 
me  non  par  vcrifimile , hauciido  egli  innanzi  gli  atti 
publici,  c hauendolo  replicato  in  due  luoghi,c  facen- 
do aperta profcfiioncnon peraltro,  hauer notati  que 
fti  nomi  ad  vno,  ad  vno:  fc,non  perche  in  tempo  alcn 
no  non  fenepoteffe  perdetela  memoria,  onde  con- 
fideri  ogni  difereto  ingegno , come  egli  babbi  a cre- 
derfi  negligente  appunto  in  quel  luogo,  doue  non  ha 
luogo,  o eloquenza,  o dottrina,  ma  la  diligenza  fola  • 
Ma  a chi  ci  fieflepureofiinato,  nonfapreiche  mi  ri- 
fondere altro,  fenon  che  quanto  a’  copiatori,  diman 
dcrei  donde  e*  fanno,©  come  gl’hanno  buono  in  ma- 
no che  fuffer  più  accurati  que*di  Cicerone  che  quc*di 
Xiuio:  perche  nonpoflaelTercrerrorein  Cicerone  co- 
. " ' me 
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me  in  Limo  : c <^uanto  a gli  autori , confeflcrercK^n-fe 
naliTìctc  può  dire  ciafeun  quclchc  vuole, machc  quC'* 
fto  riufciià  vn  modo  da  rcccarc  ogni  cofa  in  dubbio  ^ 
ne  cofa  farà  fccitta,  della  quale  ci  poffiaino  afficuràrc, 
onde  farà  a ciafeuno  lecito  far  dire  a qualunque  ferie-' 
tote  quclche  tornerà  bene  al  propofito  fuo.  Mafe 
quello  (i  accetta,  crcdcrrci  ancor  io  con  mokaagcuo- 
lezzà accomodare  quella,  e qualunchc altradifficul-. 
tàci  fi  moftri  nciriftoria  Romana  più  fcompigliata, 
rauuolta.Pcrò  lafciando  le  baieVeonfefliamo  purc^  ch^ì 
nelle? cofe  cotanto  antichi^  molte*  fi  fono  di  quelli  par 
riculari  notizi)^  fmarrit^ , e chji  fia  fciqpTc  TalFcrmarcfj* 
o quello , o quell  altro  pcricolófo  : de  il:  biafimarc?  in: 
cofe*  tanto  dubbic*chi  tenélIcJ  quella>o  queiraltrà  opt 
nionc  cofa  di  non  molta  prudenza  .^Neio;deHa  TO^ 
notizia  de*  fatti  priuati,  eparticulari,  fàprei  daref il  piàr 
bel  faggio,  ne  più  a propofito  : che  della  finedi  Sci| 
pionjeJ  Africano  in  <Liuio>  delqualc  cgliconfelT^ 
genuamente?  in  tata  varietàde  gii  fcrittòri  nòrthaueft 
potuto  aflì curarli  ne  dclfanno  della  fua  morte?,  del 

luogo  della  fcpoltura,n)i  della  cagione?  dclfaccufa, ori 
de  egli  fi  parti  fdegnato  di  Rtìnia,ncchiftifl)5ilgiudì- 
cC,  nj^ quali graccufàtori,mentfeche? quello  ladies 
per  vn  vciib,  e quello  pervn*altrò:  epuivzJfù  Scipion^ 
quello,  cioè  il  maggiòrji  htfònio  chfù  forft'hàuèlfii» 
mai  Roma,  e perciò  da  faperfene*  ogni  minimo  fetta 
non  chjZJ  quello  ch;i  fu  canto  trauagliafopcrlui,^  Vcr- 
gognofo  per  quello  ingrato  pópòliò^  "C'feftidiofó  li 
può  dire’ al  mondo  tutto, e'màlfimimenféJtròUhndo-^ 
fi  ancora  in  clTcrjz;  tutti  gli  fcrittòri  ddlfiftòrià  di  quel 
e mpo , de  infinite*  altr^  feritture*priuate,  cpublicné?: 

e dal 
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(c3al  rempoche  egli  ferme  alla  morte  di  quel  grand’  ! 

huomo  era  corfo  lo  fpazio  di  170.  anni,  o pochi  più,  \ 

• o meno  : onde  fi  può  agcuolmenteconfidcrarcj  a che  % ; 

t fperaza  poffiamo  ftar  noi  di  cofe  di  minor  pregio,  do 

poi<?  o o.Liuio  ce  lo  dice  chiaro  nel  cafo  di  Scipione,  i 

noi  Io  prouiamo  bora  in  queftodo  vedremo  appreflb  i 

nelle  cofe  che  s*hanno  a trattare  più  dVna  volta,  ciò  I 

(ente  continuamente  chiunque  fi  diletta  punto  delle  j 

ifioric  antiche . Or  fi  come  non  crederrci  douer  elTc-  ' ■ 

I re  troppo  lodato,  volendo  in  tanta  incertezza  del  fat- 
to,varietà  dc’giudizij  intramettermi  pure  come  ar-  < 

bitro , non  che  come  Giudice  a darci  fopra  difinitiua 
• (entenza:  cosi  dicendo  ancor  io  alla  libera  il  mio  pa- 
rere, come  altri  ha  fatto  delfuo  : non  doucrò  già,o  al- 
méno a ragione  efferne  biafimato  : e con  quella  Ipe- 
i ranza  verrò  a dire  anche  io  douc  volentieri  fi  pieghe- 
rebbe la  mia  opinione , la  quale  nondimeno  tanto,  e 
• non  più  migioucràdi  tenere  quanto  io  la  vedrò  pia- 
cere a grintcndchti,c  difcreti.E  però  raccogliendo  in- 
fieme  fotto  breuità  le  cofe  fin  qui  dette  fopra  quello  , 
de  innanzi  ad  ogn’altra  cofa  : che  quanto  a quello  che 
r delle  molte  parole  di  Cicerone  per  quefto  prcpoirto 

fi  può  pigliare , tutto  firiftrigncqua(che  nonmifia 
grane  replicarlo)  fc  fu  femprc  la  medcfimaregola,e  ra 
. gionc  de’màdati  in  quelle  Colonie  per  intcrefTe,e  be- 
nefizio publico,  e prillato  ifiemc,d  ordine,e  decreto, 

^ e facendofene  autore  il  Senato, e Republica Romana: 

: del  che  per  quanto  ho  in  memoria  non  toccò  mai  co 

I fa  alcuna  Ciccroncrche  poi  in  quegli  particulari  fimo 

(Ira , de’qiiali  egli  parlò  così  chiaramente  che  di  loro 
4 proprio  motiuo,  o volontà,  che  non  e altro  ehe  il  far- 

[ ■ ^ g g 

ì 
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Mene  eiS  autóri , perifehifàre  1 acerbità  Hellcleg^,fùg- 
, giuano  come  in  £róchigia  in  quelle  Coloni^, oin  qua- 
r lunquc  altra  terra- fùU^iuor  del  corpo  della  Circadi- 
4 nanza  Romana:*  e di  quegli  ancora  che  pcrrciorlì  dfl* 
, penficri  ,;c  traua^i  ciuili , lì  ritirauano  nelle  medclì- 
me,  quali  ch/zl  in  vna  villa  vn  po  più  Ideano  da’tumul- 
< ti,  per  loro  quiete . E per  non  hauer  egli  fpicgaco  mai 
^quella  parte,  e non  parere  che  in  calo  tanto  diuetlb 
pofla,o  debba  feruire  per  gl’vni,  cpetgralcii  laracdc- 
' iìma  regola  là  che  fé  ne  può  Ilare  alTai  ragioncuolmcn 
te  in  forfè.  Ma  quanto  al  redo  lì  vede  in  ibmma  che 
le  Coloni)^  chiamate  Latine  non  haueano  nc’  tem- 
pi nominatamente  legnati , la  cittadinanza  Romana: 
i quali  dagli  Autori  citati  che  lisa  in  che  tempo.,  e di 
-qua  tempi  cglifcrilTcro,!!  poflbno  ageuolmence  rico- 

• nofeere.  Elo  dico  perche  potette  quello  fatto, clTerki 
vari)  tempi  vario,  e forfè  alcune  riceuerji  diuerfe  con- 

•dizioni,  e Liuio  ch’io  mi  ricordi,  o molto  poco,  o no 
-punto  ^arlò  di  quella  ciuiltà  delle  Colonie,  ne  da  lui 
fi  caueraageuolracnte  fe  rhauelTero:  c come,  o pur  tic 
fìiflcro  in  tutto,  o in  parte  priuate,&  in  quali  cofe  che 
mcn’hà  fitto  dar  Icmpre  inquicto,e  fofpcfo . Si  c mo- 
(Iro  ancora  molto  chiaramente  che  in  elfo  fùlTero  de* 
.propnj,6cvcti  cittadini  Romani,e  taluolta  ancora  de* 
-Compagni,  e de  Latinire  del  no  me  apprelTo  par  che  lì 
^/ìa  tocco  a badanza,  e come,  c perche  elle  pcKclTcrò  ef 

• fcr  dette  inlìeme  Latine,e  Romane.  E la  difficultà  che 
lìmodra  nelj>erderci  Cittadini  Romani  il  primiero 
dato,  e naturai  ^riuilcgio  loro,  per  entrare  in  quede 
Colonij^  non  lì  e taciuto.  E conquedo  quando  pur 
ciòanucailTe,  come  e per  qual  via  lì  ^ceUc,  sì  ccoa 

chiarir-^ 


Latine.  ^ir 

cKiarifli me  autorità  dimoftrato’ . 5i  e ancora  in  parte? 
tocco,  & ora  fi  aggi  ugnerà  fc  nulla  vi  era  dimeno,  che 
in  qucfta,comc  dir,  caufa , ha  da  eflcr  il  primo  reale’, e 
raldiflimo  fondamento  : ch^glacquifii  del  popol  Ro 
mano  alfai  a buon'hora  fi  cominciarono  a fare  con 
l’aiuto,e  compagnia  del  nomcLatino,e  di  queglaltri- 
d’attorno,  che  già  più  volte  s’c  detto  chiamarfi  Socij, 
onde  fi  come  erano  le  làtichc,&  i pericoli  a gl’vni,&  a 
graltri  comuni, e comefi  veggono  chiamati  ancor  ef- 
lì  nc’principij  dell’imprcfc',in  pane  de’voti,e delle  prc 
ghiere  publichc,  che  li  fàceuano  foiennemete  da  Con 
foli  Romani  in  Campidoglio , così  erano  parimente 
ammeflì  a tutti  i premij,e  comraodi,  &c  ornameti  del- 
le Vittorie,  tanto  di  que’doni,  &: onori  Militari,  che 
HI  corone , & in  certa  forte  d armi , fi  dauano  in  cam- 
po,dal  Capitano  per  alcuno  egregio,e  fegnalato  htto; 
quanto  di  quegli  poi,  che  da  Vittoriofi  trionfando , li 
dilf ribuiuano  in  danari,che  tutto  fi  è già,quàto  a quea 
fto  propofito  poteua  baftare,come  io  credo  bafteuol- 
mente  dimofirato,e  con  accomodati  efempij  dichia- 
rato . De’  terreni  ancora , che  alla  fpartita  fi  diuidcuaa 
no,  fi  vede  pure  il  medefimo,  che  c'erano  a parte  que- 
lli Compagni,  e Latini:  più,  o meno,  fecondo  che  era 
il  piacere  del  Senato,  cPopol  Romano,  che  per  alle- 
garne vn  luogo  noi  habbiamo  daLiuio  nel  41. Libro 
thè  eflendo  creati  1 o hiiominiadiuiderea  huomo  a 
huomo,tcrreni  guadagnati  1 fu  le  guerre  de  Galli,c  de* 
Liguri,  ne  cófcgnarono  a’cirradini  i o.iugcri  per  vno, 
éc  a compagni  del  nome  Latino  trc,e  quello  dice  così 
alla  libera , c fenza  troppo  altra  circóllanza  di  parole  1 
che  ben  fi  pare  che  ella  douelTe  clTer  cofa  ordinaria , e 
‘ Ggg  X piana 


4^2.  Delle  Colonie 

piana.Ma  non  può  efler  qiicfto  de  Latinidubio  ad  ab 
cuno  : che  habbia  pur  mezzana  notizia  delle  vfanze 
di  quc’tempi  in  fu  le  Gucrrerpcrche  veramente  fu  que 
fto  vfo  di  pmiarc  finite  le  Guerre  i foldati  allora  mol- 
to vniuerlale,  co  me  s’c  pili  d’vna  volta  detto , e fi  dirà 
ancora  più  dVn  altra,  e rion  i Romani  foli,  e pe’fuoi 
Gittadim , ne  pe’fuoi  Compagni  anche  iolamcnte , 6 
pel  nome  Latinòima  per  quelli  ancora,che  erano  più 
lontani,  e chee’chiamauano  propriamente  aiuti  di 
qualche  fanguc,o  paefe  c*fi  fulTerq,  come  que’Nuinb. 
di,e  Spagnuoli , che  gli  feruirono  nella  feconda  guer- 
ra Cartaginefe  a’quali  come  dice  chiaramente?  LiuiOf 
furon  conlegnati  de*terreni  guadagnati  in  quella  guei 
ra,  in  Africa  a quegli,  a quelli  in  Spagna.  E fuor  de*Roi 
mani  Annibaie  ( perdired’vno)a  que'chedidiuer- 
fe  nazioni  l’haueano  feguito , promife  poderi  in  Afii- 
ca , in  Spagna , in  Italia , e ciafeheduno  douc  gli  fìiflci 
più  in  piacere,  o tornafle  più  commodo.  Io  lafcio  fla** 
re  i donatiui  fatti,  a i Re , c popoli  i quali  nella  guerra, 
di  Filippo, e di  Ahtiocho,c  di  Perfeo  s’erano  co*Roma 
ni  congiunti,  che  fi  può  ageuolmcte  vedere?  in  Liu io* 
E di  quella  forte  erano  per  auuentura,c  per  quelle  vie 
guadagnati^  quelle  entrate  publich^ e que’terreni  co- 
me gli  chiamauano  Vettigagli,  cheli  truouahauer  ha 
unti  alcuni  Municipi)  lotanidacafa,  comefivedeini 
Cicerone’  chji  n haueanò  grAtcllani,e  grArpinati  nel 
laGallia,  oggi  Lombardia:  dònate?loro  compii  ere- 
de  dal  Popol  Romano  perlor  benemeriti  nelle* guer- 
re paflàtji,  conili  a Rodiani,  a gl* Achei , &c  altri  popoli 
di  Grecia  hauean  già  fàtto,donde?  hebber  per  auuctu- 
ra  origine  il  nome  degli  Atcìibuti:  così  fircqacntc  in 
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Piinlòydèl qualcfìparlcràancoracon  migliore  occa- 
(ìone*  Ecccrcaracntcxloucnclo  regnare  la  compagnia, 
era  più  che  ncceflària  quella  corcele,  c quali  debica  li> 
bcralicà,  cchc  i Compagni  Icntiircro  alcun  frutto  del- 
le fatiche  loro.  £ come  farebbe  egli  altrimenti  così; 
lungo  tempo,  ccon  tanta  fermezza  la  lor  congiuiv- 
zionc  durata?  Or  raccozzando  tutte  quelle  cofe  inlìe-, 
me  / e da  quello  che  ci  ha  di  certo  conietturando  con: 
molto  vcrilìmile,c  ragioheuoLdifcorfo,  quelche  pare, 
che  rclli  dubbio.  Io  noncredcrrci,chc  li  difcollallc; 
molto  dal  fegno , chiunque  delle  due  opinioni , per- 
che quell/^Colonie'Latine,  potelTero  clTerc  llatean-. 
che  chiamate  Romane  : lì  attenclTc  alla  prima;  che  da 
gl’autori,chele  condulTero  nafeefle  più  prcllo,  che  dal 
ìt  perfone,chc  vi  fìiron  condotte  : c da  quelche  fi  vedc: 
argomentando,  che  nell’altre  cole  tu  tee  eran  ammef-j 
fi  i Latini  à part^,cosi  full  ero  ancora  alle  Colonie,  ag- 
gìugncndo  tanti  altri  vcrifimili,  fegni,  e ragioni.con- 
chiudcllero,  che  non  canto  nc  primi  anni  nc  fùlfer  fàc 
te  alcune  dcVcri  Latini,  da’quali elle pigliaflcro na- 
turalmente, c principalmente  il  nome  , ma  confe- 
qucntementcfeneconducclTero  ancora  tempo,  per 
tempo , pòi  che  quanto  al  doucrc  fi  può  dim  vera- 
mente cofa  piena  d’equità,  c di  ragione,  e quanto 
all’vfo  di  parte elTerlì  già  ferto,  fiano  ficuri.  E che  que- 
lle fafl'cro  quelle,  che  noi  habbiamo  al  prefentc  tra 
mano,  le  quali  non  mutalTero,  odi  non  gran  cofa, 
la  primiera  condizione,  come  neanche  mutauan  la 
filai  Romani  nelle  loro.  E.quantoal  nome,fedclTe 
noia  ad  alcuno  vederlo  allargato  de^li  altri  cópagni 
fuor  del  nome  Latino  ; benchechi  non  ha  pcrincon*- 
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ucnicntc, che  elicli  chiamiaLatinc  quando  elle  fiànòl 

di  Cittadini  Romani: non  doucrràgià  fir  difiScuItài 

Suando  elle  fiano  di  compagni,  e di  altri  t:Or  qùantoj 
nome  che  da  qlle  peime  hatcc^c^Ghe  dchnomc  La^i 
tino  vcramentciurono  > e chc^poi  fpargcndlofi  ! pcrgl*! 
altri  compagni,  attendendo  in  ciò  più  laconddwonc 
della  Colonia  chcilfaaiguCj-.oTojigincdc’Coloniia: 
tutte  quelle  della  qualità  ikicdefimà.fi  Htcneflc^&dij 
quello  ne  puòc  cflcrc  vn  cotal  faggio!  efler  (lato  dàtoi 
t^lnome  a qucUcTrafpàdanc,dcllc  quali  fi  ragibnctal  j 
filo  luogo.  E pome  finalmente  fi  diede  poi  col  tempOi 
a’piùlonranida  Roma,  &aprouinciaÌiquclchc?  nòt 
dicemmo  efferfi  chiamato  lus  Latij  cLaunità.Eciib 
qùeftó  modo  verrebbero  affai  difpute  tolte  via, e mól  ì 
tcdificultà  accomodate  V he  farebbe  fconùcncuolc  lai 


cagione  perche  c*non  fùffero  Cittadini  Romaniìonde 
fuffe  lór  ncccffario,come  di  molti  fi  da  efempio  in  Ci^i 
ccronc,&  in  altri  d acquiftarla,  poi  che  e non  Thauca-j 
fio  per  natura, come  qucgraltri,nc  la  ragione  dcllaCa 
Ionia  che  hadcua  il  fatto  conforme  al  nome , per  ^ci- 
déte  la  daua  loro.  Quella  regola  ancora  verrebbe  con 
fegucnrcmentc’  afeoprirfi  per  ordinariàj.  perche  i Gic-, 
Mdini  fpiccrolatii^dc  quali  foli  fi  trottano  efempd^tranf 
feredofi  in  queffe*  Gòfoni^pcrdcffcro  laciuiltà,  come 
anche  ifarcbbjz;  loro,  liii  ogn  altra  terrà  del  nome  LatU 
no  per  tutte  le  prouihcicRómano  ^lo  no  vò  dire,  che 
pervfcire  dVno  gran  pcnficro  iorhaucffi  voglia,. che 
così  faflVipcrchc IO  non  vogljo.finalmctc>fc  non  quel 
chcèesò  inoltó:bcnc,chci  .vcrifiniili  nonreggona 
lungo  andare  contro  alfattb,  (k  ben  mi  pare  che  raoU 
ti  ce  ne  Ceno  chcTàccompagnino  , e quello  laiutaf- 
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ifiaiVfciioiiraffióira  a pichoichcidi  fonia  fi  toccò  par- 

- i tCjC  chcnatràLiuio  dialcuni  Latini, cnccfsédofi  ferie 

- d tìcllcGoloniji,Po'2zuoli,  Salerno , e Buflento , che 
*1  erano  di  Cittadini  Romani,  e folto  la  couerta  di  que- 
1 fta compagnia,  e mcfcolanzapcnlando  aftutamentef 

-di  poter  pallare  per  Cittadini,  come  già  diuenuti  de 
-i  loro,  e per  tali  tcncndofi:  Ycriutalà  cofa  in  confiderà* 
i-  zione,  ne  nacque  vna  dichiarazione  nel  Senato,  che 
-i  non  eran  per  quefto  cittadini  ina  fi  rimancuano  pure 
nel  loro  fiato  primiero . Nel  che  due  punti  vengono 
-idichiarau,  che  IRomani  ferità  in  qucfttf  Coloni^;  ha- 
Ì3  tiean  ritenuto  laloro  ciuilità,  del  che  tuttavia  non  mi 
i par  vedere  chefidubicij  ech<i  il  nome  della  Colonia 

• pier  le  fielfojnon  daua,ò  toglicuaiiprimo  ftato,fe  non 
-vi  fi  aggiugncua altra  dichiarazione,©  decreto, poiché 
upicfii  ancor  che  racfcolaà  nel  medefirao  corpo,  non 

• hauèan  però  mutata  condizione  . Aggiugrùamoil  ter 
vzoquantunqueaf&imegliodi  foprà,  e con  piu  altre 
r autorità  dichiarato,  e da  idichiariifi  ancor  più  bifo- 
.gnando:  che  i Latini  fi  acccttauano  nelle!  Coloni^,  e 
'.che  potrebbe  parere  firano,  nelle  Colonie  Roma- 
“ile:  perche  non  doiierrà  già  pareri  nuouo,  che  con 
-moka maggior  larghezza,  sammetteficro  nelle  La- 
.rinc.  Ma  per  dire  tutto  liberamente,  quanto  orami 
fi  ràpprefenta  di  non  piccola  dilficultà  il  luogo  diLi- 
uio  di  fopra  allegato  delle!  dodici  Coloni/^  mi  da  noia: 
'Comeaquefio  direttamente  contrario. Perche  quan- 
do la  feconda  volta  torna  a replicare, Icchi^ipa  efprcf 

-faraente  Latine, &:  efpreflamcnte  la  prima  volta  che  le 
. nomina  fi  mofira  nelle  futf  parole  cne  le  fieno  di  erigi 
(iiarij,  & antichi  Cittadini  Romani.  Io  non  vò  fiarea 
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- replicare  che  alcuna  di  (|ucUcfono*Utrcudc{àIbi 
: chiamate  K^mànè>^plcrche!puDclIcr  dcmoicoh  quel* 
^ laca-gioiie^i  chc‘fièi7W)fl3Ìodifoprapocdrfifart.y^ 

' giamo  pure  fc'd  qucftó  luogo  impugna  talmctc queir 
opinioncjchc  nó  ci  (I  poflai  fpcrarca,ccbrdo,  chcintal 
calò  mi  rifólucrci  :à>  c^dcre.all'àntoritày  Vntato 
-.'torci  Ma  chi  pigiibrà  il  libro  iii>maiio,iécjan  alcuna  di* 
iigcnzaandrà  difaminondo  il  iuogoi,  non  il  difeofterà 
' per  auucntura ^infero  dal  credere  clic  egli  JehaucC* 

• ieper  de*  Compagni  la  maggior  pàrrc  almeno^  fcdcl 

- nomcLanno  ncppiiòpria  nazion/^ic  pctjfangu/iLPcr- 
i chji^e*  vedrà,  cnelefàtuncharccrdàlioldad  loampaci 
' dalla  rotea  di  Fuluio  Proconlò{o:.ranho  decimo^ jdi 
^ >qUellaguerra:epei::ordihedelSenàro  traportm  in  Si- 

• cilia,i  quali  hominacamentc  dice  efler  la  maggior  par 
i te  de*Compagiii,  edi  que*  del  nome  Latino;,. che  ne* 
" cohfìgli  , e ncfccrchi  fi?àlòfo  >,  dolendoli  di  qucfto  ui« 
" cómmpdo,  rufcitalTcrb  quel  mouimcnto  di  dincgacjiS 

- gli  aiuti  confttcci  cori  credendoli  per  aùucntura,  che^^ 
fc  tivtto  il  corpo  Latino  fi  vnifTc  a quella  rifoluzionc», 

“ farebber forzati  i Romani  còndcfccndcrc  ad  alcuno 
^'4ccordo  co'Carcagincfì  y e così  finirebbe’ la guerraifa- 
xebber  licenziati  e torne^ebbonfi  a cala,  innanzi  cho 
ella  gli  cofumaflc  tutti,  colnccdiccuano,  che  ella  cca 
per  ferdifeguicando  nel  cominciato  tenore?  ^ Onde?  c& 
fendo  quella  querela  (parfà  fràgraltri,  fiilfiz*  vicinoa 
incctcTin  pericolo  il  tutto,  &qui  foggiugne  fobico 
che  delle?  50.Colonhi  che  erano  alPora  le  la.  in  fii 
' quello  lomore,  fi  moucflfcro  a negare  i douuci,c  con* 

• lucti  aiuti,  lequaliconfcqucnccmcntc nella  Rcpubli 
ca  chi^a  LatÌDjg,rciUado  pur  raltrc.  fcrm;^>e  con  ftan 
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itt|0oti(tttttdle^altre  icguclc  cheibno^flai  note’.  Io  co« 

thiequcilo.nòn  ftrigne tanto,  che  vno, 
o jchc  concfllì^aicfàtnenc)^iùfre,lH^  del  Tuo  piacere’  forza 
/;  to  a fcoricodci^chc  ellcfuflerò  più  per  fanguc,chc  per 
oicondi^dnc  .Latine  , ^quantunque  il  primo  motiuo 
oVcnH&-daiquc!:d«lrprbprio  Angue  .Ma  comunque  c* 
«:£;vicnòti  iipoftrarcf  diàlctin/i,  che  al’certoyifù  gran 
{ . parte(del)  Angii)^  Latino  projviojqucll  vniuerfàl  prò- 
o vpoftà, che  elle  fuifer  tutte  di  Cittadini  Romani, cade  fu 

- bicò  1 terrà . Ecome  fc  ne  incòminciaa  intaccare  vna 

- pàrtc^ivienc  àgeùoIm'enteia  vacillareiiLreftantc  tutto, 
i , ó almàiiCQ  nQA^  cflctl  cosi  ficur Q:  com  •huom  fi  crede. 

> Onde  non  farebbe  per  auiicniurà  gran  Atto,  chcjper- 

rchc  fien  yolceJc  paróle  de’  Gonfoli’à^ucgli,che'ab  in 
attico  chiama  Romàni  ^ non  fia  perpfi>rza,  che  fiifièro 
-in.queftc  tali  :tk)lontó jtuUl Korhani  V anzi  fi  ha  ailài 
obuohoin  mattQicdalmcdpfimoLiuÌQ,cbcie:nQnftf^ 

? \{pso:  * poidke)  olcrcallcgià  nofininatìc  di  fopra  òhe,  fii- 
dndcgrvm,:edc  jgraltd  i meÉcolafce,  dice  apei^amcn- 
ijtc'cbj^  in  Ardca  vna  deliri;!  ziuroh  perla  maggior  par 
' tc  eondotei  per  fcolònfci^  medefimi  Ardeath  c tanto 
'.ihe’òrattadttellàdiuifioncdeTreirrenidiouc^poohiRo 
r madi  : che  yijSiròiìo  iofieme^  affegnad  > eW  i crer  h ub- 
•mini  nónfol  Cittadini,*  ma^nc^iiiifiidipatH  man* 

' da’ti  per  capi  a codurla  i per  haùerein’queftà  cosi  Att^ 
.difiribuzione  ofFefb  il  Senato  ^ & la  Plebe  tn  vn  otta  ; 
'ii^quéUo  non  hauendoi  compiaciuto  nclpanicularc 
.d  alcun  loto  amicò  ^ 6c  a quefia  parendogh'  trattati 
jpiùampreuolmcntegli  ftranicbcl  luoì,  per  mcn  ma- 
le eleflcro  di  rimanenii  per  Coloni  i:  E fi  c già  detto, 
.che  fino  ncpnmi  cempifi  Acer  da*Romanr  Coloni 
,ì  ;ì.!  lAtiw; 


ra  Cartagihcfc,ei  ló  moftra  il  cafp  dé’Cofanil  oCoflk» 

-»  nichc^fichiaiiiinojil<jualc  nonfaràifoói:dìj»opo{ko 
^ dare  come  p giunta  a quella, fc  cosi  fi  piiò  dire^uona 
dcrata.Quefti  per  la  paflaca  guerra  di  Annibàie  moko 
di  huómini  afsbtigliati  richi^^rpiili>Scnatxi  ,ihes*ac- 
crcfcéire  lordai  nuincrofdeXÌòlon4eldopotaloahaìli-  ■ 
ficultà  ottenner  puréchc'qcfufscrotloro’a^g^iitrmil 
IcjCònfaiuòrelprcfso;  chènmnopotéfsjicfacTeih^qpc 
^ fto  numero, che  dal Gonfolatò  diP^ScipionciicTiiSc- 
; proni ò,chc  fdirl  primò'armo  diclla  leppdagùi^ ia:u  Gar« 

• tagincfeicdiRoma  5‘ja;)ful^ftalodtfififmidrdèl  Po 
' pòlo  di  Roiha  incUc'quàli  parol^oltKihie  e'  r\ò  i èt 
c clufo  alcuno,chiuhxj[uec?  fi  Ca  ÌRrorjdilqtiieAi  cali  mimi 
ciitroppo  fi  vcdc'chqgPintefer  decompagni^jdcl  nò- 
me’Latino,  de  quali  alcuhiiiifc-piiofp^iiuccèffi 
' ni  baie  fòlleuatiairjucme -^eraniz^  drmerrticàca  la  fede 
' te,  e ftreru  compagnia  per  tanu:ann&4:ódbùata>cfe^li 

- 'accóftarono:chcde  próprij  citcadinlnob'  fi  feg^Etr  a 
^ quelli  quancùnq^  fiifse  nnalmcncj^ perdónaro , iid  fii 
però  fenza  alcuno  galligo  y&almahco  cón^  vnacoml 
notale  cocrafegno  della  memoria  delIà>poCdrfedt^che 

-fedo  alttou^in  quelle  ftefeepafófeifiiricònòfc^iiEtiVo 
Icr  dire  che  egli  in  tendefse  di  alciini  Roltiani  fòiccio- 
lati,  che  fi  fuggirono  dalla  parte  dilAnnibale^ilarébbe  ; 
concetto  femplicc,pcrche  quelli  come  traditori  furo- 
no feucrilfimaméte  fino  alia  morte perfegui tati, iene* 
patti  della  pace  CoXIartagiticlli  primi  tichieili^ 

-ftigargli , cóme  e’  feciotìO  feucriffimamente^/ e per  il 
peccato  loro , c efempiò  de  glMtri  attima^àridoglib 

- guifa  di  ferui,più  vilmente,  & alplramcntcafsàiidc 


pagni. 
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pagnr,  chcfiiroìi  voluti  nelle  mani  anche  cfli,  e tutti 
morti.  Eie  alcuno  ne  potette  allora  feampare  veggen» 
dófi  pnuiidogni  iperanza  di  perdono , figettarono , . 
ouqwpcuao<!>ncmiQÌdQRomani:  ebuona.partica  eG- 
forncftàtancir^ército  di  Filippo  primo , e poi  di  An- 
tioco > cfprelsamcnte  racconta  I-iuio  , fiche  parverat 
monte  fiiper^Uo  cccctuatc  quelli  tali.Ora  fé  glie  chia» 

rcjlaiptlmàci^làchflgencsraMnentciLatinijficondu- 
ceaa&òancheelfi  acUcColonie>'sdopo  queftoche  af 
fatpiu  llrignc  v che  fpecialmentej4€una  di  quelle  1 
ilefse^e'ra  nella  fuatmaggior  parte,  del  proprio  fanguc 
I,atino:  io  per  me  non  laprci  vedere,  come  quelle  pa- 
role di  Liùio,e.rnilJt’altri  apprefso  di  altri  autori, ci  pof 
fono  sforare  a tenere  che  ci|p/^^sero  tutte  di  cittadi- 
ni  Romani , piu  prcfto  crederei  che poxtalse  il  pregio 
cprcarc  alcuna  co nunoda,  e.y.eriinmile  interpretazio- 
ne , fe  alcuna  ne  furse  al  mondo , co*^  1^4“^®  fi  acco- 
modaCset  di  forte  tutti  quegli  luoghi  J,da  che  la  dilpu- 
la-fi  riduce  fioalniéte  tutjta  fra  Liuio  in  y n lupgp,  ,pLi , 
uioin  vn’altro,  che  egli  hauérsc  come  e crcdioile  qui 
detto  bene,  & altroue,  come  farebbe,  per  dire  alcuna 
colà,  la  qualeUa  fi  fia  per  riufcire,che;QUeflairnba^ia  ) 
dp ri  acquali  riuolforo  le  parole  i Coufoli  allora,  lulse^  ^ 
ro  fpeciial  mente  di  que’ Qolopi  Ro  inanijphe  co  m p fi. 
veduto  purora  ne  gfrArde^ti, . li  m,cfcolarono  fta, 

ni  in  quclleColonie,elsendò.Verifimilt  j che  fi  man^ 

dafsero  da  quelle  per  imbafeiadori  i più  graziofi , e di 

maggior  autorità , come  fanno  le  minor  Citta  doue  c 

il  capo, e fi  tratta  lafomma  delle  Éiccéde  come  più  at 

ti  a prouedere  i latti  loro,onde  co  ragione  cosi  parlaf- 

fero  loro  i Confoli, come  a pcrfonc  che  douclTcro  per 

rici* 
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Vìnterefle,  e pct  V autorità,  e grazii'pòtcfliro  fuolgcre*! 
gh  altri  Colonica  quel  proposto. Oltre  elicaci  pò tet-  ^ 
tcrclTcrc  altre  cagioni  a noi  ora'bccurtcy  &niilicp^iti«^ 
caUri  da  non  fi’ potere  a quefti  tempi  indouiaarc,  (è  ^ 
già  non  e tutto  quefto  vn  voler  propriamente  indoui  * 
nàre.  Però  hauendo  io  oramai  intorno  a quefto  cosi 
a lungo  ragionato,  ne  volendo  più  multiplicarc  indi  : 
{piuc,che  molte  cbfe  ancora li  potrebbe  prò,  econcra'^ 
allegare  : Ci  moftrerà  che  così  m vero  &fse,  che  chiun«^ 
que  daua  il  nome  in  quelle  Coloni^  : nella  primaVni  ^ 
ucrfal  condotta perdelTe la  Cittadinanza,  e che  tifi 
fene  contcntalscro  allora^  a*  quali  tanto  impòruùà  ^ 
ben  ce  ne  potrem  contentare  oggi  nói,  à'qùàli  in  que  : 
ilofecolo  nulla  rilicua,  em  accorderò  vòlcnticrifciti- 
p'rc  al  giudizio’dc  migliori,  e confcfscrb  di  huouo  in*  ^ 
gcnuamét^chj!^  migliaia  divcrifimili  con  vn  (blvcro^- 
ch)^  fi  fcuopra  fi  gettano  agcuolment)^  a terra  i Ma  io 
non  negherò  già,  chea  me  parrà  fempr/^  durò,chc  Git  ^ 
ladini  Romani  quantunque  popolani , e bifògnofi*  ’ 
clcggclscr  mai  per  andati^  in  qucfte  ColonicdcCora- 

E perder  quella  Cittadinanza , pcrTacquifto  deU 
le  elfi  Compagni  roolscr  Tarme  con  lapiù pc«‘ 
licolofa]  guerra,  che  forfè  fentlfse  in  fua  vita  Roma, 
jdsendoui  venuti  rifoluti , o di  non  cfser  più  al  mqn«- 
do , o di  rimancrui  cittadini  Romani  • Ma  molto 
intorno  a quella  parte  difeorfo  • 
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R quale  che  fi  fuflc  perrappuntolai 
vera  qualità,  delle  Colonie  Latine 
quefto  c certo  che  fra  loro , c le  chia-* 
mate  Romane,  era  differenza  reale,  q 
di  nome,  e di  fatto . Quella  di  che  mi 
conuiene  parlare  al  prefente,  c che  fi 
c cominciata à introdurle,  come  nuoua forte  di  Co^ 
Ionie , c la  dicono  Militare , quando  pur  fi  accetti  co* 


tal  nome,  non  fi  può  veramente  dire  differenza,  fc 
non  fc  in  vn  cotal  modo,  che  non  è nellcffetto  fu* 


ftanzialc , e che  non  fapcrrci  per  vn  nome  folo,  com^ 
chiamarlo  : per  effer  venuto  in  confiderazionc  da  pó* 
co  in  qua*  Necfferci  in  effetto  varietà,  non  di  ciuilità  , 
non  di  ragioni,  non  di  perfone,  non  di  grado,  e final* 
n1ente,non  fi  truouare  negfantichi  mai  fimilc  diftin-. 
zione,  ne  quello  nome  ancora,  fatuo  che  in  vnfolo 
Vclleio  Patcrculo,  ilquale  cosi  chiamò  tutte  quelle, 
che  da  Eporedio  in  quà  furon  condotte  non  perche 
foffe  quello  nome , per  quelche  fi  polfà  vedere , ado- 

{)erato  come  lor  proprio  nel  vfo  corrente  del  popo4 
o,  ma  cornee  vlanzataluolta degli  fcrittori,per  cipri 
mere  bene  i concetti, de  accommodarfi  alla  natura  del 
Ic.cofc , o formare  nuoue  voci , per  cofe  vecchie  in  al* 
cuna  parte,  innouate:  oin  cofe  nuoue  feruirfi  del* 
iavecchic,  in  nuoua  maniera  : cosi  non  fenza  gra* 
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42^  Delle  Colonie, 

zia  fece  cfoftuirch^  veduto  ehc  per  la  iflaggJorparcé? 
erano  condotte  in  qucftc  Coloni^  i Soldati  , coinè  ff 
dirà  apprcffo^gli  parucdi  dafe  loro  (Quello  nome  di 
Militari  attiffimo,  a efpriincre con  chiarezza,  ebre- 
uità  infieine  il  tempo  da  vna  delle  proprietà  di  eflc 
Colonici.  Io  fo  che  andando  dietro  al  douere  della  co- 
fòipotrei  pafTarmcla  lenza  parlarle,  non  eflendo  obli 
gato  altri'piii  che  fi  voglia  ; a tener  cónto , non  che  a 
réhdcpragióncdellc  voglia  e fantafie  deglifcrittori, 
ohe  troppa  feruirtù  ci  fi  recherebbe  addollb  hauer  se- 
préa  htrouare  perche  Patcrculo  diceflji  la  tal  cofa,  c 
Ibctonió'quellaltW/qùaridoda  lóro  nafeono,  e non 
dull  vfo  cómune , o dàlta^  natura  della  cófe ftcflà . Ma^ 
percheio  confiderò  dairaltra  parte,  cflerfi  mólto  dìlai 
tata  quella  opinione, e riccuuto  il  nomc,comc’  fé 
H proprio  loro  fecondo  il  corfo  comune  di  que*tempf 
fion  vorrei  che  tacfc*ndo  j nafcefle  fofpcttò  -in alcun òj- 
ch*io  fhaucffi  piu  pftoartatainetc’diflìmulàtG,  che  h^ 
gligentemcntc  tralcurato  , che  fcùfirlo  pcrvia  di  di-’ 
xnenticanza,  non  fo  come  fi  douclfiz^  pafl'arc’hel  con-* 
cctto  di  alcùni  . Oltreché  petmio  auuifonon  è Vel-^ 
Feio,  fc  ben  no  da  mètterenel  numero  dc’primi,  e più' 
autcreuoli  fctittóri,e  fi  rAòftri 'alcuna  volta  vn  pò  tene 
réttó:non  per  tanto  non  è dico  da  difpregiare,  (cosi  ci 
folTcro  de  glabri  che  in  que’tempi  fóriflero  di  quelle  . 
tftoriette,  che  non  furon  pochi,&  egli  vn  po  piùinte- 
ro : di  quello  che  egliè  che  da  tutti  n cauereboe)  io  ne 
dirò  pure  alcuna  cofa , e Ibpra  tutto , perche  mi  pauji? 
hauer  potuto  conofcCrc  più  dalle  voci , e da’ ragiona- 
menti che  ne  vano  a torno^chc  da  ferirti  che  fe  ne  vèg 
ganoj  che  alcuni  le  hànno  per  Colonie  di  peggior  có- 
: dizione 
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" ' Militari.^  “ 4^3 

' rfiiiónc/cheTaltrc:  cno  molto  legittime,  c per  poco 
f fi  pouebbedire,*  per  non  Colonie.  Or  perche  a ciafeu 
.':no  c lecita  Tcntire  quelchc  il  fuo  giudizio  gli  detta,  de 

• appre/To  icriuere  I o dire  liberamente  quelche’fcn te  : 

• come  altri  la  fua  così  dirò  io  ficùramentc  ,*  e fincera- 

• ment;:  la  mia  opinione , con  tutto  quello  che  fopra 
*j  ciò, è venuto  ancora  a me  in  confiderazione . E la  prt- 
«*ina  cofa  farà,  ch’elle  non  hebber  mai  quello  nome  co 

I -muncmcntc:  5capprcllb,ches*ingannercbb;^  chi  cre- 
idcfTjiy  che  di  quella  forte?  Colon ijz:  cominciaffero  db 

• Sy  Ha  perche’  ne  Paterculo  dice’  quefto , ne  è per  fe  ftef-^ 
, fo  vero:  nel  terzo  luogho  chfù  farà  il  capo  principalji , 

I ( che  per  altro , non  portaua  per auuentura  il  pregio 

pigliarli  quella  fatica)  che  elle  fono  della  mcdelxma 
condizione,  natura,  c dirò  così  l^alità,  c con  i mede- 
f -fimi  ordini,  leggi, c priuilegi  create,  eperii  medefimo 
.nome  chiamati,  c nel  medefimo  grado , c conto , te* 

• nute?  da  buoni  fcrittori,che  tutte’  le  altre’  che  in  diuer* 

-fi  tempifurono  dal  Popol  Romano  condotte", faluo 
. ;non  dimeno  la  proprietà,  cpaiticulari  condizioni, 
I che"  per  altro  fulTcro  Hate  fra  loro,  come  farebbe"  elTc- 

1 rre  alcunji  di  Cittadini,  altre?  di  compagni , & aiuti  ch^ 

. per  auuétura  ne  fu  ancora  di  qlljzJ.  Ora  il  punto  di  que 
; fta  difputa  fi  fonda  tutto  in  fu  le  parole  da  Paterculo, 

: che  fono  formahnent)i  quelle  : che  c ben  che  fi  pro- 
{„  pongano  per  maggior  chiarezza  del  Lettore,Nc  mi 
„ vuole  agcuolmenre*  ricordare, che  dopo  il  Confola- 
„ to  di  Mario , la  fella  volta  con  Valerio  Fiacco  ; fi  Ciz 
•„  condotta  Colonia,  faluo  che  Militare"  5 &C.Fu  que- 
f fto  anno,  (e  ciò  fia  per  notizia  del  lettore)  dairedifica- 

! :2ÌonediRoma  3.6^ innanzi Dettatura  di  Sylla 

Vri”  --  iliiciaa- 
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414  Delle  Colonie  I 

il  diciannoucfimo.PcrlcqualiparoUfip’otrcbbtfòfC  I 
dcrcjche  c’fiiflc  quello  nome  nel  comune  vfo,e  tanro  * 

più  quanto  di  fopra  anche  baueua  vfacala  medelìma 
voce;  fe  pure  vna  volta  fola  in  tati  altri  fcrittori,c  ferie- 
cure , c pietre  che  ci  fono  > e dalle  quali , tutto  quello 
.che  n c detto  jO  Ci  può  dire  in  materia  delle  Coloni/^  fi- 
no adhora  fi  caua,o  può  cauareordinariament/^ifi  fiif 
i*e  pure*  (io’l  dire  di  nuouo)  vna  fol  volta  trouata  . £no 
-edidire,  cheroccafioncnoncifufljijononfiavcnu»  ' i 
co  mille  volcc’a  propofico  trattandofi  tanto  delle  loro 
- particularità , e ritrouandofi  minutamettf  molte  pro- 
.prictà  loio  : che  fe  quello  nome  fùlT/i  fiato  comune?, 
impofli  hi  le  pare*  che  egli  folo  non  fuflc  vfeito  mai  fuo  1 

re  : onde  ragioneuolmcnte  fi  dee  credere’ che  fùflc  da  | 

to  loro  quello  aggiunto  daPaterculo  proprio  confido  1 
rando  le  perfonc  che  vi  furono  ammefse , come  fii  le-  I 

cito  a Cicerone  chiamare  certi  tribuni  della  Plebe,  I 
-comperati  alla  fiera , o come  egli  difse  appunto  dalla  j 

Pietra  che  era  vn  luogo, oue  fi  teneuano  gli  ftiaui  ave-  ! 

dcre* , come  noi  al  laftronc  facciamo  del  Pefee , e certi  ' 

-Senatori  Pifeinarij , c con  altri  nomi  fecondo  che  il  j 
propofito,  eloccafioncgli  porgeua,  e non  perche  ha  I 

uefsero  ordinariamente,  o fufsero  dagli  altri  chiama- 
ti pcf  quel  fopranome , portogli  argutamente  in  quel 
punto,  &al  proprio  propofito,  chetrattaua  allora 
Cicerone  c come  il  medefimo  di  Colonie  parlando 
(che  farà  proprio  e molto  più  accomodato  efempio) 
c hauendo  rifpctto  ad  alcune  che  fi  trattaua  di  condur 
re  allora  con  nuoua  legge:  chiamò  quelle  dinanzi  le 
Vecchie.  E Tacito  vegendo  afuotcmpoIaCiltadina- 
2a  Romana  mifliata,cper  poco  fi  può  : dire  occupata 

tutta 
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tutta  nel  làri^c  delle  prouincic  attórno  ónfera  nato 
Uchcnó  è fuor  di  propoilto  in  quello  luogo, che  s’era* 
indotto  vn  nuouo  nome  di  Cittadini Prouinciali  a 
difFeréza  dc*Vècchi  dltalia  come  già^  diccuano  nuo* 
Hi,c  municipiaiiperdidingucrglidaglioriginarij  Ro 
inani,  eparkndo  di  quali 'h  rceglicd'cro  le  Coorti  Pre- 
tòrie lÒC  Vrbanc  ^ che  era  il  forte  dell*  Vmbria,c  della 
7ofoanai  viaggiunfc,. e dellcCólohicioricamentcf 
Romane  ^ Ma.quefto  dira  alcuno  thenlicuail^erchó 
faauendolo  vfato  coftuii,  chtc  pilrc  autore  dà  firilQ 
bodfo)(fo  polliamo>óc  vpghamo  vfar  ancor  noi  Jlc he 
tó  eòhfcflorò  no  falò  cfièc  bene  ,&vciidtTicntcdetto  i 
maa  Yn  bifogno  me  ne  tcruirò^aneor iorfe  non  per  al- 
troy  perche  rapprefenteradno  anchc^a  me  con  qucAa 
parolalfolai  tempi  delle  lor  condotte,  pure  che  qué- 
fta  autorità  nonci  tiri  più  oltre  di  quclche  dilTe , & in<« 
^lefc  il  detto  Paicrculo  1 Ilqualc/c  iorion  m^inganno , 
laaue,nc  parla, che  fu  in  due  luoghi , comprende  due 
capi'  i’vno,  perche  hauendo  a vnà,  a vna  nommatc  le 
condotte  fino  a quel  tempo:  c*non  gli  paianccclfario 
contar  quefte  con  la  medefima  diligenza:  e di  quello 
ragionerà appreflb  ^ Talcro  che  habbiamoifràmano 
'èrà«:hc  dopo  Éporcdio,no  fa  chefiiircr^ondottc  Co- 
lònie? altro  chcMilitari)iiél.che  nondìmenoicliila  vo 
dcflcvcdcrcpcr  rappunro,  direbbe,  che  fi  folle  ingari- 
'nato,  perchefenza dubbio  fù  condotta  Capouand 
aprirne  Confólaco  di  CcfaTe,chc*vienc  frà  quello  tem- 
po^ eco  me  che  fi  pigìi:  quella  voce;  noh  fi  può  direin 
'modo alcuno  Militare.  Maio  nortla  vorrei  pigliare 
'COSI  fcueranicntecon  élFofoco,>c  credo  che  fapcile  he 
^niilimo  di  Capoua , e fc  ne  ricoidaflc  ancora  j fc  bene 

H h h c*dif- 
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42^  DclkCòlohie 

e’di fle  a <jucl  modo , ma  non  gli  parcflc  già  cKc  fi  -do^ 
ucircguallarc  quella  genccal  propofta,  nc  in  si  gràii; 
numero,  da  vna  fola,  & veramente  quanto  a me  non. 
rcfto  puto  mal  fadisfàtto  in  quello  del  fiicto  fuo,e  tan^ 
to  , meno  quanto  c fc  nc  ricòrdo  pure  al  fuo  tcra*» 
po  :c  confdio clTcruifi  condotti  perla  Ic^c  di.Ccfara 
duemila  cittadini . Ma  perche  eie  ohiamaflc  Militkrii 
non  par  molto  difficile  a giudicare , che  elTcndo  coiiir 
fucto  di  am  metterà  in  queft/i  Coloniji  del  Popolo  , é 
Pleb^ Romana, nel  modo  che  fi  è di  fopraacccnnaiioi 
vi  dauano  i nomi, chiunque  penfaua  di  fin  i fatti 

Tuoi , per  quella  via , • così  foldati  che  erano.llati  io  Al 
quelle  gucrrc,come  popolani  rimali, e p raddictro  tuj: 
ti  accalati  a Roma,'o  per  il  loro  contado  fparfi  t e peri 
Tribuni  ruftichi,doue  c vcrifimile,chc  nel  deliberarli 
quelle  condottte,  lìhauclTe  l’occhio  alla  qualità  de* 
paeli,6c  al  fine,al  qualecran  ordinate, onde  nclubghi 
quietile  pacifici,  pchc  no  era  nccelTario  màdarui  priiì 
cipalmctehuominitl’armc,(cdicoprincipalmctc,in«r.>» 
cedendo,  che  allora fùlTcro  efFcttualmccc,in  fu  rarmcj 
che  per  l’ordinario,non  Udirà  pcrauuctura  mai,huo9 
mini  Romani,  che  non  vili  intenda  congiuntala  prò 
fcifione  dell’ Arme  ) c vcrifimile  dico  eh’  c’  vi  maodafi 
■ fero  d’ogni  Coni  popolò . Ma  al  contrario , nc’luoghi 
•fo  rpctti,c  pcricolofi,c  polli  a petto  a’nimici,e  per  fron 
' tcggtargli,  perche  vi  bifogna  come  guardi/^  a difende 
tfC  i cafini,aìche  era  poco  a propollto,chi  ò per  l’ctà,o 
per  altro  non  fiilfii  atto  a manc^iarlc,clcggcfscro  nc* 
qirincipij  perlbncpcrla  maggior  parte  militari;  o per 
quel  numero  che  alla  ficurtà  del  luogo  doucfsc  balla- 
xe.  £ quello  giudizio  ingenerale  firefeiiua  alla  con* 
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Alita  del  Senato  r e deliberazione  del  Popolo  ) ma  nel 
pardcularc  delle  perrone  da  eleggerà,  è credibile  (lcr« 
ie  rutto  algiudizio  dette  huomini  deputati  perpro* 
>rio  Magistrato  alla  cura  del  condurla|6c  accomodati* 
a^& alla diftrìbuzionede Terreni,  6cche  quelli  del 
numero  che  fi  oiFeriua,fccgIicfsero  quegli,  che  fccon- 
do  quella  principale  dclibcrazione,iùficro  più  atd,^ 
è quafi  impofCbile  ,chcin  quello  &tto  deldareinoi^ 
mi,  èdeliàrne  larcélca,non  vi  fiifsjz^  ordine,  e regòla,(e 
ben  oggi  dopo  tanti  anni , incognito  a noi  : e douea 
(perso , come  in  cosi  &tci  cafi  incontra , auanzarne  e 
caluolta  ancora  mancare,  chi  fi  ofirerìiTc.£  di  quello  vi 
timo  non  ci  hà  dubbio,  dicendolo  apertamente’  più 
dVna  volta Liuio.  Quella dillinzionc,  fecondo,  che 
qui  fi  accenna,  da  cittadini  Togati  a huomini  Milita* 
ti , cchequcinrpecialmentcfùlsero  i primi  condotd» 
pare  che  afsaichiara  fi  vegga  in  Hygeno  Scrittore, 
che  per  quello  che  fi  vede , fiori  ne  tempi  di  Traiano, 
il  quale  m eletto  a Impentdorc  intorno  all  anno  8 5 o« 
di  Roma , e fu  perauucntura  Tuo  liberto  e d Vno  Im« 
peradore  fu  al  ficuro:  c delie  cofe  dclle^  Colonie^,  qua«> 
tò  attiene^  alle  ragioni , ^ e maniere  delle  diftribuzioni 
dellj^Terre,  e di  tutto  quello  vfo  antico  ben  pratico, 
iti  quella  maniera  di  Icienza  ( fc  quello  nome  IcgU 
conuicne  ) molto  creduto,  e forfd  de'primi.  Le  cui  lue 
paroljz:pcrcfscrmoltoa  propofitonon  mi  faràgraui^ 
f,  recitar  fi,  qui  come  elleluonano  appunto.  Dice  dim* 
qdie,chc  fecondo  che  veniuan  finite l'imprefe delle 
maggiori  guerre,  quegli  iliullri,  e chiari  Romani , 
jy  cheprincipalmete  intedeuano  ad  accrcfcer la  Repu 
blica  conlrituiuano  Città  ne'luoghi  vinti,  le  quali, o 
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aVincitóti  cittadini  del  popolo  loroj  ò agia  Heezu 
li  foldaci  afsegnauanoyC  come  nupuamécc  deftina* 
ì;  ti  alia  coltiuacionc  de  campi,glichiaraauànoColo 
ùifùi  Neil  pigli  che  de*tcpi  inceda  da  Silla.in  Kjuài  pch^ 
d.fsai  chiaro  |)er  indice  colendi  e Ylàggingnèapprcfsoi 
{i  vede  che  parla  della  fine  della  milizia,pid’  antica, la*» 
<Ì[ualc  all9ra,imptcfa,pcEÌmipircfa>fi  ccrn!iinaua,o  jbre<» 
«i,o  leghe  clic  elle  fitinfcilSeróje  no  fecondo  granai 
là  e ^li  i^pendi/,  ina  finita<c][aella  cdL  ^crra, erano  lite* 
af , e prolidoiti  da  quclfobligonditcni pq  addcnifCi^  d 
queili  chiainauano  Emeriti^  ilcliee‘dice  nonefserfi  di 
jpoi  ofseruato  :<e  noi  fappiamo,dopola  morte  d’Augu 
Ilo;,  efserne  feguitcrediziòni  imporcancillimc  nelle  le 
gioni  della  Geunahia^e  della  Pannoniaicàncbche  alla 
^e,  'oltre  molti  altri  vantaggi , fuibtzaporui  vh  nu9 
merodiannLifermo.  Qndec*foggiughc  ,chcadat* 

,,  cunfelegioni  allora  per  yen  tura  toccò  venire  a fine 
della  Milizia,  c d’entrate  alla  iàticdla  quiete  i (rquci» 

,,  Ile  fono  le  fue  parole  ftefse  ) della  Agricoltura^  pcU 
laprima, fipuòdirc,lorencratadeilaMilizìa,ocÒT  • 
)y  me  efli  diccuano,  Tirocinio  6cc.Il  che  per  mioauui  ^ 
fo  non  è alerò , che  quello  che  è a vedere’  fpcfso  in*Li* 
uio . Chef  finita  vnagucrra,  comj^  làicbl>c  Hata  de  Vpl 
icij.o  de’Latini,  fi  pigliauancl  Scnatb-fominariadeljp? 
bcrazionc’dc’fattiloroj  efe  in  parte  alcuna,  di  Terre? 
Ili,  gli  condennauano , vi  mandauano  Colonie.  Sog-* 
giugne  poi  apprcfsOicheCcfare,  il  quale  volle  femprè 
xhc  ài  piacer  fuo  fufselalcggcdcllccofci  oridceghi^ 
xhiama  oltre  modpahiròofo,^^  viuace,  c che  non "fcp 
pc  mai  far  cqÉi  co  ine- forzato:  ro  ppe'  primo  quello  or-? 
yiac,  e fitenne  finite  riinpccfci  fiioi  Veterani  quandqt 
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il  jtoerl-ortfìnariodpucanocflcrcaflblimconicEincriti, 

a lor  malgrado  >cfcnzatc0icic di lor minacce,  o ro- 
m ori , ncUa  milizia,  e quando  volle  gli  licenziòi  e gli 
^ riprcfcafuapofta,  cquando  gii  piacque  finalmcnt/i 
gli  diilribui  nelle  Tue  lue  Colonij^ , fi  che  aliai  mani- 
f&  iefto  moftra  che  egli  dc’tempi  innanzi,  in tendeflc . E 

■ cerco  non  altra  fù  la  cagionili  allora  di  quel  tumulto: 
che  egli  accenna  le  non  chea  quefoldaci  patena  ol^ 

|f  tre  al  douere,c  contro  ad  ogni  antico  coftume,  cfler  ri 

tenuti  nella  milizia  che  eflendo  ornai  finita  Inn prela 
l " della  Gallia,  alla  quale,  o per  legge,  o per  vfanza  non 
il  negauano  obligati:c  quella  appreffo  contro  a Pom** 

, peio,  alla  quale  fi  erano  fponcaneamentjzioirertido- 

I elicano  di  ragione  eflcre  oramai  licenziati , e fecondo 

quel  vecchio  vfo , e le  fuc  niioue  promeflc  premiati. 

^ Ma  che  le  fiiflcro  veramente  di  Soldati  (io  vfo  fpcC- 

fo  quefta  voce  nelle  cofe  Romane,  di  vero  poco  con- 
^ vUencuolmcntc,  perche  mal  rifponde  alla  parola  lo- 
' V ro  Militi:  ma  rilponderebbc  bene  a Mercennarijj  c . 
^ Pagati , fic  a quel  che  i Greci  pcrauuentura  dicono 
^ . Xeni,  ciò  vale  Peregrini,  e forefticri:  nei  noftri  Vec- 

# . vchi , che  propriamente , c correttamente  parlarono , 

altramente,  che  per  condotti  difuorc  a prezzo , Tv- 
V larono  : c de*  Cittadini  j non  mai  : a noi , o Tvfo  piu 
» ^ . ■ .iprefto,  che  come  molti  altri  belli , c onorati  coftumi, 
f V • «a  di  lunga  mano  guafto  ancora  quello  della  mili- 
.:zia,c*cagione  ancora  che  il  parlare  fi  fia  corrotto, & io 
-condefeendo  tal  volta,  nonfopcrche,  alguaftovfb 
comune,  emen  male  farebbe  foife  ad  adoperare  la 
pura  voce  Latina  c dire*  Militi:  ) Ma  lafciando  diqiic- 
4lo  il  giudizio  a chi  piu  ne  fa,  che  di  qucfti.o  Militilo 
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foldaci^o  come  altramente  gli  vogIìamO'*chiaiiiarcf, 

{>urche  queflialorciiiFercaza  slntenda  bendi  fufsero 
e Colonie  in  quel  tempo  di  cui  e*  ragiona  *,  lo  dichia- 
ra clpreflaincntd, quando  foggiugne,Chc  con  le  infc- 
gne loro,  c con TAquila, eco* primi  ordini , eTribuj- 
ni.fi  conduccuano,  cchc  ilModo  de*  Terreni, {aadir 
nel  modo  noftro la  mifura,  fi daua  a proportionc,  £c^ 
condo  i gradi , & vfizij,  die  erano. nelle  Legióni.  J?er 
lequali  parole  quclchc  egli  ci  voglia  fignificar^  fi  ve-, 
dràpoco  di  fotcoin  Aquilcia.Io.dirò  più  oltre  diluii 
.che  fi  potrebbe  anche  per  poco  crcdcrc,chc  tutto  que 
fio  fuo  ragionamento , non  fi  pofla  per  altre  pcrfonc? 
che  Militari  pigUard , e quella  parrà  coCLperauuchtu- 
ra,  c non  farà  peròlconucneuold,  o llrana  pcrchcj 
come  ho  giàaccennato  tutti  allora  , noneccettuanf*^ 
do  alcuno,  per  grand^  o nobile  che  c*  fi  fuflfdj  o di  lor . 
buona  voglia,  oda  quelle  leggi  ftretti  MilitauanOf  : 
r>nde  tutti,  ò erano  inlù  1 arme , o n*crano,già  per  ha^ 
uer  feruito  la  parte  loro , aflblud , c ftauanfi . E quanj^»  ! 
do  e*  dice  nelle  parole  di  fopra , nel  primo  luogopró- 
pofte  Cittadini  vincitori, di  coloro  intefi;, che  in  quel-i 
la  tal  guerra  fi  erano  ritrouatii  c per  Emeriti  ,cliccn*i^ 
ziati  foldati  : quelli  chcd*alcrc  impreft  vfeiti,  c torna^^ 
tifi  a'cafa  fi  ripofauano,  noneflendo  nataoccafiondfi* 
di  diftribuirfiTcrrjz;  nella  loro  Milizia,  dellaqual  for-V  ‘ 
te  eran  quelli,  ( perche  meglio  tutto  s’intenda  da’mc-  - 
no  pratichi  nelle  cofe  Romanci,  ).  che  fuor  d’ordinji,  ? 
cioè  non  per  obhgo,ma  fpontaneamenteairoccafia* v 
ni  ripigliauano  la  Milizia, come  di  molti  narra  Liuio, 
ches’accompagnaronoa  Scipiond  douendo  paflfard 
in  A&ica,  & a Paulo  in  Macedonia,  & erano  fi  co- 
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*ìnV  cfpcrti,  &addurati  neUamii  a* Capitani  nnolto 
icari:  c da  tutti  vniueri'alrncntc  tenuti  in  picgio . E che 
^tìigeno  intenda  quelle  parole  Cittadini  vin  citori,co^ 
•ineio  dico , in  quelchc  loggiugne  lo  inoftra , fe  bcA 
con  parole  in  parte  alquanto  ofeurette,  e forfè  in  par- 
te anche  poco  corretti^,  inanon  tanto  però,  che  non 
,,  Ila  chiaro  quello  concetto , Che  a*  vincitori  fialTc- 
„ gnauano  le  Coloni)^)  che  per  ròccafione  in  qiiel 
5,  tempo  nata  haueano  preferarmi , òc  àllofà-,  per  E- 
meriti  fi  reputauano^  Io  non  sòfein  quelli  medefinit 
tempi  intefe  Tacito,  manonho  giadubbio,  chedcl- 
lamedefima,  c nel  medefimo  modo  parlalfi^:  quan- 
do nell*  Illoriafuad’Vna  giunta  di  Veterrani,  che  per 
• nuoui  Coloni  ad  An  tio,  & a Tarento  fi  rnandaròno  ^ 
fcriue^,  che  non  perciò  era  ventiro  fatto  di  riempier)i 
iLvoto  della  Colonia  già  ridotta  al  poco,  eflendofi 
quando  vnoyC  quando  vn*altrò  ritirati  nelle  prouin- 
cifi  y ouc  erano  Itati  lungaitienrcin  guernigion^  & o- 
uchaueanoramorj^,  cloro  pratiche,  c conolcenzc: 
^apprclTofoggiugnc,  rendendone  come  dire  la  ra- 
giòncqueftcparol)z:.  Perche  non  coniegiàfifolc- 
ua,  quando  fi  conduceuano  le  Legioni  intere*,  con 
,,  fuoi  Tribuni,  c Centurioni,  c co^confucri  com- 
pagni  de  medefimi  ordini  Militari , i quali  con 
fcambicuolc  amorji  , e dimcftichczzà  fàcilmente 
,,  fi  vniuano  in  vn  corpo , c fàccuano  vera  Città,  c 
Rcp. Ma diuerfcfchicre? fi condulfcro allora,  fenza 
proprio  capo,c  rettorie  fenz*hauerc  prima  contrat 
,,  ta  amòrcuolczza  alcuna  fràloroj  ma  ne  pure  anche 
yy  per  via  di  dircconofcenza  , c ndottiin  vh  fubito 
„ infieme'di  quà^c  di  là,  e di  diuerfe  razze, e manieri, 
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,,  fàccuan  bcncvn  cacai  numero^  ma  non  già, eh  ha* 
„ ucfTcro  forma,  o qualicà  alcuna  di  Colonia  dee.  Ma 
di  Tacito  fi  potrebbe^  eredere,  chcnonfolo  le  anti- 
che, delljz;  quali  parla  Higeno  , ma  queUedi  Siila  ac- 
cora, cdiCcfarc,  edi Aiigufto  cicomprendeflc,  da* 
quali  aneors’ofTcruaflì^ il  vecchio  modo , & in  parte 
pare  che^cen*  aflicurinp  que  nomi,  Secundani,  Scxca- 
ili,  Septumani,  & Octauaai,  Nonani , e Decumani, 
che  fi  cruouano  pergU  autori  fparfi.  lo  ho  detto  Qtta- 
uani,  che  così  crederei  fi  douefsc  leggere  in  Plinio, 
doue  in  molti  tefti  fi  legge.  Forum  lulij.Oólauia*- 
norum  mafllmamentc  perche  in  Francia  ónde  fon 
quelli  nomi  canati,  fecondo  che  dicono  gli  ferino-: 
ri,  nefuron  dal  Detcatcrre  condotte  dopo  la  vitto- 
ria AlelTandrinarfe  bene  può  ahqhc  alcuna  dfcnienc 
di  Otuuiano , che  poi  nc  eondulTe  per  tutto  : che  fa  , 
ch’io  non  ardirci  affermarlo  per  cola  certa  ; fe  ben  la 
limiglianza,  cconfuccudine  del  chiamarle  con  que-, 
fti  nomi  delle  Legioni,  me  lo  fa  credere?.  Ma  molto 
più  fenza  comparazione  quello  rilcontro  , che  delle 
fuefùronojiSellani,  & i Decumani  condotte  come*; 
nc  fa  fèdeSuctoniojdà  Ti.Ncronc  per  fuo  ordinc,quc  > 
gli  in  Arclate,  quelli  in  Narbona.  Qiiefto  medefimo 
tutto , le  non  con  parole  cofi  elprcffc,  conil  fatto  ccct  ^ 
^ tamcntji non  manco  apcrto  ci  fi  mollra  in  Liuto  deU 

le  pacificc,  per  dirle  ora  così , ( e non  fi  pigli  quello  ^ 
per  nome  loro,  come  di  queiraltro  fi  c fitto  ) quando 
c’dice  efferui  Hate  mandatctantefàmiglie , la  qual  pa- 
4 rolanonparc,  che  fi  polla  per  mio  auui  lo,  intende- 

re di  Soldati  . Ma  qucH’altrc  mollra  che  ci  difegni, 
quandoadopcralc  voci,  che  fon  proprie  della  Mili- 
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eia.  E nc  c attiflimo  cfcmpio  Aquilcia,  condotta  l’an- 
no  537.  diRomanclConfolatodi  P. Lcntulo,  c di 
M.  Bebio  Tampilo , douc  apertamente  per  loccafìo- 
I uc della  diftribuzioncdc’Terreni  dice, che  agli  huo- 
•mini  da  piede  furòn  confegnati  cinquanta  lugeri  cen 
1 to  a loro  Centurioni,  e cento  quaranta  agli  huomini  v -r.^ 

1 da  cauallo,  che  come  fi  vede  fon  tutte  voci, che  fi  vi^  * 

uano  negli  efcrciti , c non  di  quegli  della  Città;  c riw 
fponde  a quel  che  difle  Higeno  delle  diftribuzioni 
fatte,  fecondo i gradi, &vfizij delle  legioni.  Et  elfer 
quella  diftinzione? ordinaria  in  quelle  diuifioni,c  di-  f.  * 

flribuzioni,  lomollraancor  Cefare,  nc’comentarij 
Ciudi, riferendo  le promelTc  di  Domizio  a’ Soldati:  ^ . 

f , che  furono  a’fcmplici  Soldati  o come  gli  foleuan  dire 
•'  ManipularÌ49.  iugeri  per  vnoc  confeguentement/i 
per  la  rata  parte, a Cen  turioni,  agli.  Euocati  che  fono  i 
naedelìmi,  che  fono  nominati  da  Liuio.  Ma  delle  Co- 
lonie! di  quella  forte;  non  credo  che  fi  polfa  dubitare; 

V che  c ne  rallèr  dell’alcre  innanzi  a quello  tempo  fc- 

Ì,  gnatoquida  Velleiojdc’qualiperlamcdcfimaragio-  > 
fi  potrebbono;  efclVlo  di  quella  voceotienelltf^ 
fi  doucrebbono  con  il  medefimo  nome  di  Militati 
chiamar^.  Potcua  certam ente  vfare  di  quelle,  c fi mi- 
1'  li  altre  diligenze  vn  pò  più  fpeflb  il  buon  Liuio,  che 
. anoi  farebbe  (latogratillìmo,  &alui  non  era  molto 
' difficile,  perche  hauendo  gli  atti  publici  innanzi,  feii- 
^ , za  vn  difagio  al  mondo  ne  cauaua  tutte  quelle  parti- 
cularitàjcperpocofipotriadirjijinomiditnttiav- 
no,avno.Ma,operchenonlariputaircimprefanc-  ^ 

celfariaal  neruo  della  Storia,  o che  temclfe  della  lui»- 
ghezza,  o quale  altra  cagione  fc  lo  mouelfci  io  fece! 

di 


1 


n 


'-7 


I ¥r- 


Militari.  * 

l*arc>  le  ili  verità  clic  furono,  di  peggióre  condizio- 
ne che  Taltre:  & inficine,  (che  era  Talcro  capo  pro- 
pofto)  perche  Vellcio  non  fi  pigliafle  cura  di  no- 
minarle , il  che  forfè  in  alcuni , c (lau  vna  delle 
òccafioni  di  quella  opinione, quali  che  nel  (ègre- 
lo  poco  ic  appioualTc , c fa  crcfccrc  il  fofpcttoi 
ichc  quando  c*  propone  di  volete  contare  tutte  le 
..  *Colonie-  condotte  dalla  ptefa  di  Roma , vi  agi 
\ . giunfe  luflu  Scnatus.  nelle  quali' paróle  a chi  per 
altro  piace  quella  opinione,  par  quali  vedere,  co- 
me  la  imaginazione  fpclTo  cafo,  che  tacitamene  ’ 
te  habbia  voluto  accennare  quella  fua  màU  fbdit 
fazione  i Ma  io  non  veggo  come  , o delle  parole 
-fi  cani  quello  le  quali  a che  fine , fulTér  da  lui  ag^ 
giunte,  e qual  differenza  ci  facciano  ; fi  vedrà  po- 
co innanzi: odi  lui  fi  polTa credere,  ilqualéfimo- 
llra  per  tutto  fuilccrato  partigiano  di  quella  fiizioi- 
ne  , onde  non  folo  largamente  approua,  ma  per 

})oco  fi  può  dire,  troppo  fcruilmente  adorale  coi 
c di  Celare , e d*  Augullo  : c fi  vede  che  e*  cerca  j 
quanto  c*  può  , di  metterle  ben  fufo  in  Cielo , & 
panche  per  dire  pure  il  vero,  poco  era  ficuro  in  quel^ 
tempo  fare  altramente  , che  c*  fulminaua  la  legge 
della  maicllà  rimefsa  su,  de  follccitata  da  Tiberiò 
come  inllrumento  attillimo  alla  fiera,  c cruda  na- 
tura fua  , e quando  fhaiier  pur  penfato,  non  che 
detto  , cofa  mcn  che  onorata  dVn  dc*minìmi  atti 
di  Augullo  , era  peccato  capitaliffimo  : c fene  leg- 
gon  cofe  , da  &rc  ancora  a quefti  tempi , che  ne 
fiamo  cosi  lontani , tremare  chi  l’ode  \ c n hauea 
egli  in  fu  gli  occhi  Tefempio  frefeo  di  Crcmiizio 
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ìoro,  a carta  > a carta . Onde  gli  parcua  cortcHa , & in 
•verità  era  alenare  la  fatica  avno  vogliolofo  dirinue- 
nirle.  li  male  e,  che  quello  fuo  buon  volere,  per  col- 
t>ade*  tempi  auucrfi , aggiuntaui  la  negligenza  de  gU 
nuomiriijiionhahauuco  intcraraeritc  reft'erto  fuo: 
elTcndo  il  libro  in  molti  luoghi  interrotto  , & in  que- 
ilo  fpecialmente?, mancandocene  alcune  delle  princi- 
pali, come  Módoria,  e Parma , éc  altre  pure aflai , ma 
nelle  Militati, nio  accadcua  quello,  vupl  dire  cglijchp 
erano  turccal  Cuo  tempo  frclchc  nella  memoria  degli 
huomini,  e l’vltime  di  Cc^ar^  e d’ Augnilo  allora  maf 
iìmamente  lìoriuano,doue  che  delle  vccchic.n  erano 
mancate  no’npochjii,  &.'alcunchaùcuanoin  quello 
xnezo.tempo  mutata  condizione  filchc  forfè  lo  (pin- 
ù ahcorpìùa  rinfrefearne  con  quello  ( dido  co»)  Ca« 
talogò  la  memoria . Ma , che  pi  ù fadlitaua  la  lor  nor 
tizia.i  lì  leggeuano  i nomi  loro  ordinatamente,  oltrtf 
a gl’atti  publtd,'nclle.taùole  di  brozò , chea  perpetui 
memoria,&  a gl'oriii,  e cautela  inlìeinef  di  tutte  le  Co- 
loni/^ lì  confìccauano  in  Gampidogliojcon  tutti  i lor 
proprij  priuilegij,edoue  li  vede, che  fpelTo  ricorrono 
quelli' fcrirto  ri  dello  condizioni  de  Terreni,che  lo  al- 
legano taluolta  fottò  il  lèmplice  nome  del  raiiic^,  e tal 
ora.co  quello  di  infcrizioni  del  ramtf,  e per  quello  gli 

1)aruo  fuperHuo  pigliarfene  quella  fatica.  E quella  l'or 
a ragione  n’alicga  dicendo  elTcrc  entrato  in  quella 
briga  di  ridur  tutte  quelle  altre  inlìemtf:  perche  dcl-r 
le  Militari  (quelle  fono  le  fue  parola  erano  oltre  mo- 
do illuftri  i nomi,grautori,c  le  cagioni:cotne  fc  per  al 
tre  parole  e’dioelTc,non  hauer  per  la  tanta  propia  chia 
e da  canee  bande  bifogno  d'alcuna  opera  Tua  \ 
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che  mal  habbia,  qucfto  rifpctto , che  tante  volte  ei  hi 
/ateo  dannoj  quando  per  vedere  le  cofe  chiare,  e ero- 
der,che  non  fi  poffano  mucare,fi  iafeiano  di  racconta 
re  : & ora  ci  ha  tolta  quella, che  tantó  era  neceflaria , e 
così  cara  ci  farebbe.  Ma  lafcìando  ora  le  doglienze,al 
le  quali  non  ha  riparo '.volere  in  quello  calo  fapcrne 
più  del  principal^mi  p are,s’io  ho  a parlare  liberamea 
tCjVna  troppo  fottigliezza,  o à dirla  più  propriamen* 
te  faccenteria , però  vegnamo  pure  alla  vera  cagione^ 
che  ha  potuto  tirare  cotloro  in  quella crcdcza,Ta'qaa 
le  non  da  quel  nome  ^cede,  che,  o vecchio,o  nuoud 
chcfìiire,n6  porta  feco  pregiudizio  alcuno*, fc  ben  per 
«uuentura  egli  folo  e fiato  a’tempi  nofiri  la  prima  ca* 
gionc  di  quelli  pefieri,  e la  propria  occafionC  di  ragio 
namenti  iti  attorno  t ma  dal  latto  fiefib  feiiza  dubbiò 
nafcej&c  in  fomma  quelchegìàsì  e arccnato,chcpc^ 
efler^i  condotte  dairaflbluta  potenza  di  quclirchc  lo» 
li  potettero  più  che  tutto  il  refio  della  Città  mfieib^  » 
e non  oflcruatijcomc  e’  credono,  i debiti  mezì,c  con-* 
fueti  ordini  antichi , elle  fiano  poco  legittime , o non 
della  medefima  fone  delle  vecchie'  E può  eflcr  aiicbc 
agcuolmcntcchcalcuncparòI;^,-c-motti  chefene  veg» 
gono  fparfi  per  gli  fcrittori,habbiano,ò  gcn'efata  que 
Ila  opinione,  o fein  loro  da  ptrfenàcque^  molto- aiu*- 
tata  : perle  quali  fi  vede , che  le  azioni  di' coloro  fono 
molto, e con  molta  ragione  da  gli  fcrittori  biafimate; 
dannati^,  e lacerate’:  e Ipczialmcnte  d’haucr priuati 
de’  beni , i vecchi  ,c  legittimi  padróni  , cdatili  perri- 
ftoro  a foldari , che  graiutaronó  a falirc’a  quella  fiefia* 
poren7a‘cofa  che  honfolòàllòraà  chi  fa  prono,  m^ 
a-chi  l’o^jcanieoraj  ddpo  tanto  tempo , pare  atroce’,  c 
* * fuor 
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5i4^cJì  tuttala  natura  Humana,  onde  nónemaraui- 
glia,  fe  citata  in  conlìderazionc:  & in  quel  tepo  quan 
do  potette  cuoccrcfa  molti,  o per  rintcrefl)^ proprio , 
© per  quello  di  cofcfuccar;^.  Anzi  fc  vero  e quel  che 
ncrcriircTacito,con(ldcrariflìmo  autore, non  furono 
lodate  ne  anche  da.quclli  ftelli  che  le  fecero,  nelle  qua 
Uparolc  a che  glandall^  particolarmente  lanimo,  e 
k’inccnzione,  verrà  di  fottomiglior  occafione  di  ragio 
nate,  o in  quelli  nollri  ancora  ; quàdanon  d ha  altro 
rifpetto , che  dVna  equità  naturale , e pia . Io  non  re- 
plicherò qui,  pcrmoftrar  gli  animi.di  que* tempi, per- 
che fono  notd,  quante  cofe  fi  leggano  in  Ciceroni 
mordendo  le  azzioni  Syllan e, quante  di  quelle  di  Ce- 
lare, ma  di  qucLprimo  fempre,  & a vn  modoj  di  que- 
llo altro  liberamente,  quando,tdouee’potctte,c  più 
copertamente  doue  glifù  forza,  accommod;indofi  a 
tempi , dellrcggiartf . Noto  credo  ancora  quante  fene 
leggano  confcquentemcnre.di  quelle  del  Triumuirar 
lo, e d’Augullorc  molto  più  fene  leggerebbono,fc  tu; 
ti  gli  fcrittori  di  que’  tempi  ci  fiiflero,e  fc  di  quc’che  ci 
fono,non  haucllc  il  timore  tenute  alquanto  le  lingue 
afterio.Mapur  taluolta,ola  natura, o lo  fdegno  le  cui 
ibrzefon  troppe,cacdòfoori  alcune  vo'ci,&  alcune  fa 
nille  generolc  vi  fi  feorgono,  cheageuolmente  fcuo- 
•prono  gli  affetti  del  cuore,  onde  lì  vede  a baftanza, 
quanto  gl’hauelfer  per  federati , e crudeli , ancorché 
imai  era  il  raccontare  fcrnplicemcnte’,  come  era  pafla- 
jtò  il  latto  : che  il  redo  fenza  altro  comento  s’intendc- 
naperfe  ftelTo  affai  ben/^.  E quanto  a’tcmpinoftii, 
•quello  penliero  non  fi  può  negare  in  vero  che  no  hab 

U fua propria  originai , cm  doucie? , c ragione  deU 
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gìudizia,  vcramcntjt  fi  potrebbe  crc(?cr/^,cbc  qual  che 
cofa  dicefler  coftoro-,fc  la  ragione  dcll/i  genti,  e le  leg- 
gi de  gli  fiati,  e delle  guerre,  andaflcro  con  le  regole 
degli  Stoici,  o d’altri  Filofofi  ancora  manco  rcueri, 
con  la  canna  de’  quali  fé  fi  haueficro  a milurare  le  al* 
tre  azioni  di  Romadiquefia  materia  in  qualunque 
tempo , non  ci  bara  per  auuentura  pure  vna  Colonia, 
che  giufiafia,  non  folamcnte’qucfic  Miliiarirc  riufei- 
rà  vero  quelche  Cameade  nobilifiìmo  Accademico’, 
mandato  Ambalciador/t  per  placare  il  popol  Roma* 
no  (degnato  della  rouina  di  Orepojdifputò  in  picfen- 
eadiCatoneil  Vecchio,  e di  Galba,  & altri  tenuti  al- 
lora fiudiofirche  fé  fi  haueano  a vedere  le  cofe  no  con 
le  leggi  priuate , che  oggi  fono  a vn  modo,  e l'altro  di 
fi  murano , fecondo  che  la  propria  vtilità  perfuade , o 
■ponala  condizione  de’tcmpi:mala  immutabile  ra^ 
gionc,  e giufiizia  della  natura,  non  era  cofa  alcuna 
giufiamentc  loro  di  tanto  imperio, che  allora  polTedc 
uano,  ondefe voleuano  efTcrin  fatto  qucgl  buomini 
da  bene,  che  e’voleuano  ncU’opinione  del  mondo  cf- 
fer  tenuti  doueano  a’  vicini , & a gl’ altri  refiicuire 
quelche  al  lor  modo  fi  haueano  guadagnato,  ma  fe- 
condo la  vera  legge  tacila  naturai  giufiizia  vfurpato, 
di  che  fi  rifero  coloro,  comedi  cofe  fottili,  etrouay 
di  acuti  ingegni , più  che  vere,  o conformi  al  confen- 
fo  del  mondo  tutto , e fi  ritennero  pure  l’ Imperio  lo- 
ro . Ora  perche  le  cole  fi  hanno  a giudicare,  come  per 
i più  fi  crede,  enei  cafo  nofiro , al  ficuro  c ncccfl'ario, 
jcorcomuncvfodituttcle  nàzzioni>cconle  proprie 
ieggidcl  popolo  Romano  in'quc’tempi  ,c  dal  modo 
|}clfàre,  che  regnaua  allora,  io  dubito  che  e’ non  di* 
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ranno  nulla,  c tutto  quello  pcnficro  fi  trouerià  nafee» 
re  da  vna  apparente’  varietà  del  modo,  e de’nomi,  pia 
che  dalla  cola, perche  non  lì  polFono  dire" condotti  in 
quelle  Coloniale  non  i medellmi  cittadini,o  armati» 
o togati  che  fieno , non  che  quello  non  fi  lìa  in  ogni 
tempo  fatto,  ma  folo  fecondo  che  collui  dice,  poi 
fempre,  doue  prima  fi  faceua  alcuna  volta  .Ne  anche 
che  per  la  via  dc’medefimi  ordini , e leggi , come  pii- 
ma non  fieno  palfati,  che  negando  quello  s’inganne- 
rebbero, come  fi  vedrà  appreflo.  Refia  che  dà  lor  no- 
ia, che  dou^i  quello  fi  faceua  prima  alla  relazione’  de’ 
Confoli  nel  Senato,  & alla  propolla  dc’Tribuni  inan- 
zi  alla  Plebe,  ma  elTendo  liberi,  & in  fua  poceftà,&  ar- 
bitrio lVno,c  l’altra,  daquel  tempo  in  quàdiranno 
che  e’fi  propofii  ben  nc’medefimi  ìuoghi,c  per  le  me- 
dcfiiTiji  vie,ma  quando  erano  tutti  llorditi,  & oppre^ 
lì  dalla  llraordinaria  potenza,e  per  dir  com’ella  fù  ve- 
ramente violenza  di  quelli  tre,  dc’quali  più  volte  fi  c 
parlato, e più  ancora  ci  conucrrà  parlare  Siila,  Cefarcj 
& Augnilo, cne’quali  fi  ridulfii  tempo  per  tempo  l’ar- 
bitriointero,'ela  difpofiziontf  delle’ leggi,  & in  fom- 
ina  l’autorità  tutta  del  Senato, c popol  Romanorio  mi 
taccio  per  ora  del  Triumuirato,  per  nonifminuzzar 
tanto  lenza  llretto  bifogno  quella  materia,  del  qual 
però  fi  parlerà  al  filo  tempo,  cnellc  propri/i  occalìo- 
ni,  pcrcheleazzioni  di  quello  Magillrato  ( fe  così  li 
debbtf  chiamare) fi ridulTero  finalment/i  tutt/i,  nella 
potellà  d’Augullo  folo , c perche  da  quelli  fi  poll'oa 
dire,  ©condotte,  o riformate  le  Colonici  tuttedcllc 
quali  potette  intender  Paterculo,  opolTon  intender 
colloro.  Dà  ancora  loro  noia  il  nome, quando  Iccon- 
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ciò  loro,  i terreni,  che  alle  prime  Colonie’  fi  diftrib  ui- 
rono , fi  dicono  efler  prefi  da’  nimici , e quelli  da  Cic- 
cadini , ma , o quello  è detto  con  quella  regola , ch’io 
diceua  de  gli  Stoici,  o c’non  fi  ricordano , che  quelli 
llclfi  terreni,  che?  chiamano  dc’nimici , furono  Ipcflb 
di  amici , e compagni  loro,  e tal  uolta  ancora  dc’pro- 
prij  cittadini , quando  lafciando  quegli  la  vecchia 
amicizia, e quelli  la  ftretta  congiunzione,  e pigliando 
l’arme  contro  a Roma,  &clTendopoi  vinti,  furono 
con  quefto, allora  ordinario  gaftigo,  puniti,e  fé  ne  ve 
de  pieno  Liuio , onde*  fc  ne  gl’vltimi  tcin pi  ellcndo  la 
città  in  arme, e diuifa  in  due , e come  nimici,  e morta- 
lilfi  mi  nimici  per  cacciar  di  cafa,  dello  fiato,  efinaU 
mente’dcl  mondo, l’vn  l’altro, combattendo  infieme, 
e molto  più  acerbamente’  forfè  che  que’ Voliere  San- 
niti, che  già  per  altro  non  prefero  Tarmi  contro  a’Ro- 
mani,  fc  non  per  comandar’elfi,e  Itar  di  fopra:  ( & vc- 
Tamentfi  il  furore  delle  parti  trapalTa  ogni  rabbia, 
che  in  altrui  fpeziedicontefc  filcgga  cfser  auuenuta) 
che  marauiglia  è fe  la  parte  pe^dent^  che  ha  Tempre  il 
torto,c  fc  chi  rimaf^  di  fuori , che  refia  per  l’ordinario 
il  nimico  della  Patria,  fi  trouò  fuor  dei  beni , i quali 
non  altrimenti,  ne  con  altra  ragione’  andarono  in  co- 
mune, ch^già  fi  fìifscro  andati  quegli  dc’fopra  detti. 
Volici,  e Sanniti?  Quefto  è certo  che  non  prima  furo 
no  incorporati  nelpublico,  odifiribuiti  a que’ch/i 
limafero:  che  i padroni  pcrlegge^,e  con  Tordin/i  con- 
-fueto  della  Città , non  fùfsero  dichiarati  rubelli , c ni- 
mici del  Popolo  Romano  dal  medefimo  popolo  Ro- 
mano,c  hauefser  perduto  quel  nome  di  cittadino,che 
c quello  che  fa  ombra  a ciafeuno  in  quefia  caufa . £ 
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tolto  viaqucfto  non  in  altro  grado  rimangonotjud 
Mariani,  c Pompeiani,  che  già  nc*  tempi  più  ntichi,: 
tjuc*  Volfei,  e qiie'Sanniti , c^nc  più  vicini  la  Colonia 
Fregellu,  per  dar  refempio  dVii a, ^ vaglia  per  moltcy 
theprefa , e disfatta  da  L.  Opimio , intorno  allannò 
6 3 Q.di  Roma  vidnoa^4?o/anni  innanzi  a*  tumulti  di 
Sillav  pèrche  sxradenata  contro  alla  fua  prima  madre 
non  fé  nq  fcntcròìnor  neirano . E che  quelle  drchia 
razioni  fi  feécfl'et  per  via  dileggi  chi  he  può  dubitare 
leggendofnn  Cicerone  la  legge,  o Cornelia,  o Vale* 
ria,chela fi  fullc,de faai  ribelli daSilla,  e paflàta couic 
tcllimonia  il  medefimo Cicerone  ncllaiolcnne  ragn^ 
nata  delpopolRoinano-chefidiceua  j GoniitiijCcnl 
turiati,e  la  Hirtia  contro  a’Pompciaiii  al  tempo  di  Cb* 
fare,  c la  Pedia,o  qual  altra  la  fi  rude!  lòtto  Ottauianoè 
Ma  quello  non  pare  giullpamolti,cforlV  nonc,ma 
non  a noi  (là  ( chelo  replicherò  più  voltc  ) correggere 
gl’errorijO  gli  abufi  de  Romani,  c molto? manco  le 
non  potettero  allora,  potrcnwho  oggi  noi  con  tra*» 
itlarc  a qucll)^  tante  legioni,  &alla  sformata  potenza 
di  tali  tre  huomini  ^ che  feaon  tremare  il  mondo  . Io 
non  vo  difpiitar^ , fe  Celare fecc'benj^,  o male , e dirò 
trhc  fàcefle  maliflimo  : non  rantolo  créderò r maio  sò 
-bene  ancoraj  che  fe  (i  hà  a credere  a Qceroney  che  vi£- 
^e  allora, & vide  ilfattò,  an^zi  fi  ritrotrò  a tutto  il  fegrc- 
tonel  Campò  di  Pompeio,  cnon  fi  perita  punto  di 
dirlo  apertamente , che  vincendo  la  parte  Pompeiana 
era  difegnacoii  medefimo,  e peggio;  perche  non  talli- 
to fi  era  tra  loro  concliiufo  che  chiunque  feguitando 
Cefarc,  haucapreleranne  contro,  rdlalFe  difcrtacoe 
jDU  tutti  quelli  ancora^  chepcr  qualche  cagioae  fi  lùG» 
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(c,  tritìo  a Roma  rimafi:  opcl  rrcfto'  dcirimpcriò 
flati  di  uiczzo-^Malc  harcbbc'Éifttò anche  «gli  dirà  chi 
chefia  '&io  dinuouodirò  , che  maliilìmo  : ne  per* 
che*fia  ben  fatto  lo  recitò  ma  come  pcflxmamcnte  fi 
come  cglierae  pcrmoftrare  qual  fia  in  ogni  tempo, 
o al  ficuro  filile  allora  da  ogni  banda  la  natura  di  que- 
flc  guerre  ciuili  iniquiflìma  cioè  fempre,  & ingiù- 
ftiflima , fenza  che  dopo  la  morte  di^  Gefarc  delle?  pri« 
me  cofochc  fi  ragionarono  in  Senato , fu  dc!tcrrcni, 
chefi  douc/rcrdarca*Soldati.Ncl  qual  tempo  venne- 
ro anche  inconfidcrazionc,  quc’dc  Volterrani,  flati 
già  da  Siila  piiblicati,  maperdiuerfi  inpedimcnti  fi- 
no alloranon  diftribuiii  fi  che cofa  ordinaria  fivede 
eh*  era  quella  in  ogni  fotte  di  guerra . Or  che  dunquji 
habbiamooggiafàrnoi,  fe  così  voleuano,  o al  man- 
to pcrmettcuanale  leggi  di  quc’tcmpi , o la  fiiccua le- 
cito, fe  fipuò  dir  cosi  di  cofa  tanto  illecita , in  quefti 
^ta* cafi  l’vlo  comune,  già  di  tanti  fccoli:  e talmente?  af- 
fodato,  che  fic  oli cruato  poi  fempre  ^ e ridotto  comef 
cofa  ingiuftillima  a legge  comune  di  tortela  vitati 
•benidiquc*chc,  oda  loro  fi  fono  fcopcrri,  oda  altri 
iiono  flati  dichiarati  nimici  della  patria?  Ne  fara  anco- 
ra fe  fi  riguarda  fottilmente  il  vero  &:  il  fatto  per  toc- 
cate alcuna  cofa  dciralcra  confiderazionedi  coftoro, 
- COSI  libero  in  que’tepi  flato  fempre  il  popolo  Roma- 

* no  come  c*fi  credono, ma  ricordini!  vn  poco  quell  i ta 
u li,  quando,  o al  tempo  del  crearci  Magiflrati,  o di  &r 

palTarc  alcuna  legge  venuta  in  gara, era  innanzi  gior- 
nooccupato  il  Cornino,  o.il  Foro  per  efcluderncla 
contraria  parte, e come  taluolta  con  armati  difefa  l’cn 
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Senatore  qucfto'così  fpc(Toi6c  in  fi  fconci  modi  auuc* 
ne,  che  veramente  injQtcà  che  pur  con  lcggi,e  Magi- 
ftrati  fitcggciia3^&  era  per  altro  modcràtajégraue,può 
parere  miracolo, e ftò  quafi  per  dire  da  non  fi  crcdcrjà 
JE  purchanno  quelle  Coloni^  quelle Icggr^c  que^ma-^ 
giftratì»chc  in  così  fatte  adunanze  fi  creauano,per  ve* 
tiyC  legittimi^  e come  mi  gioua  di  credere  a ragione.  E 
chiunque  volgerà  grocchi  a*  cafi  de*  Gracchile  di  que* 
Drufi,  e Saturnini^  e quali  infiniti  altri  tali,  e prima, e 
poiilo  vedrà  alcuna  Y^ta^  o da  grambiziofidonatiui 
corrotto,©  da*^ potenti  con  minaccic  fpauentato,o  da 
fediziofi  con  nuouclpcrazCiCpromelft  folIcuato.Nc 
io  per  me, (e  s’haueflc  agiudicarc  co  vna  tal  regolala- 
prei  arrecare  coià  che  mi  cmpielTc? , pchc  più  ingiufte  ^ 
«fuiTcnaltatelc  Colonij^  diSiila,pche  nonardì  ilPopon^f 
lo  nc*CQmitij,dicQntradÌrrc,  tcmcndadcUa  potenza 
(ua^o  perche  tati  vi  haueade  fiioi  partigianikChe  c’prc: 

• ualclTcro  al  rcfto  della  cittadianzaiche  quelle  dc*Grac 
. chijcon  do  ttc  co  tro  al  voler  del  Scnat  o,^c  di  tutti  i bua 
niy  pcrchcf’non ardirono»  o non  poterono  impedire^ 

£ipcratidaivoti,.Q  dallafiirialpauentati  deiminuta 
Popolo^  che  corrotto  da  quelle  leggi  agrarie,  &frUfl^’^ 
mcrttaricmettcua  lotto  (opra  Roma , fc gu  e non:  mi 
fiilTjimoftra,  chefiapiù  ingiultolatroppa  potenza,  i 
et Vngrand;i  cnobif)zl  Cittadino^  ch/ila  sff  cnata  liccrt- 
ziadcUa  corrotta  ,.c  tumultuola  Plebe?  yo  cheta  paura 
’ fara>che?purcdicertainanicrafiacccttapcc radono 
noie  feufa,  ne  deb  t>a  portar  fico  ogni  caricai  eia  cor^ 
ruttcla  fcmpre*jc  da  tmtij^Seinognicafo  darmataadar 
ne  libera,&alToluta:c  di  queff a fi  debbano  pérrafflo- 
ncaccccttare”pcr buoni  partiti,  eie  rifoluzionipublU 
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che,  edi qucllanò,  manarccqucftoghjdizio  ncrau. 
ucncurain  vnaprimacfubitavifta,  perche  la  forza,  e 
più  apparente,  c manifcfta,  doucla  fraude  come  più 
occulta,  non  Tempre  apertamente?  fi  moftra,  o può 
prouarc;  Ma  come  che  fi  pàffi  lacofa  in  quelli  cali  bi- 
fogna  pigliarfi  gli  huomini , come  c’  fono,&  i tempi 
quali  Gelida  Iaftagionc,c  quando  il  popolo,  o d’altri 
che  ne  ha  la  balìa  piglia  vna  foga,  o fecóndarla,  o fop 
portarla:  c ricordarli  che  quel  perfetto  goUerno  di  Pia 
tone  non  fi  trouò  mai  fe  non  sù  per  lecane , E fc  per 
c^er  creato  vn  pretore  allora, fia  quello  dettò  per  esc. 
pio  di  tutti  graltri  magillrati  ; o dalla  potenza  dé’No- 
bili , o dalla  corrutela  de’popolarì  j hauelTcro  a clTerc 
per  do  i fuoi  Decreti , e le  fue  fentenze  per  nulla , e fi 
fùlTcr  ogni  volta  potute  ritrattare , farebbe  flato  que- 
flo  metter  in  perpetua  confufionc  il  mondo.efàrchc? 
non’fiilTe  mai  giudizio  fermò,c  ficuro,;per<;hjz:  alla  fi. 
He  per  cui  calcile ^ con  fimi!  Ibttigliczza  filolpfàrc  in» 
torno  a quella  materia,  non  folamentc’non  Ikrebbef 
flato  colui  che  era  in  quel  tempo  Confolo  a L.Craflbi 
quel  grande  Oratore,  che  diccua,non  clTergli  Filippo 
in  modo  alcuno  Conlolo:già  che  non  era  egli  a fui 
Senatore,  ma  bene  IpclTo  i Magillrati  tutti  non  fareb- 
bero flati  magillrati,  ne  leggi,  le  leggane  Cefarc  la  fc- 
xonda  volta  Confolo  nefòrlc’  Mario  la  prima,  nei 
Cracchi  Tribuni,  & infiniti  altri  tali  creati  per  fàzzio- 
ni,  e per  fette,  e col  mczzodidonatiui,  edi  fedizioni 
poDolari  : efarebbe  quello  cauare  le  cof/i  dc’Scnati  -,  e 
delle  corti  cioè  di  cafalorofc  ridurlecomciodico  al- 
Iclciiolcdc  Filofofi,  anzi  quelle  leggi  di  Siila  cotan- 
to violenti,  c cosi  inique  dc’figliuoli  condennati , eh* 
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erano  priui  del  poter  chiedere  i ma^^{trati,e  de  lor  bo 
ni  publicati,ma  no  ancora  interamctc  diftribuiti,  coJ 
me  e già  cocco  alla  morte  fua  efledofene  più  volte  nej 
Senato,  & in  molti  cofigli  tenuto  ragionameto , no  fi 
trouò  modo  ifino  nc'tepi  di  Cicerone  di  poterla  fcior 
re,  cchecllenotenefleroòbligato  il  pópolRomànoi 
E torni  a mcti;  in  qfto  jpp<>fitó>,’chc?  eftedo  tornato  Cf 

cerone  da  qiicl’GOsi‘ingiaft<i>,emal  dà  lui  meritato  cliJ 

lio,e  haùcdo  p;fom  fcofitta  di  Capidoglio  la  lcggdgi 
la  quale  età  fiato  Cacciato:  ne  fii  da’più  Icueri  aflai  bia' 
fimato,fra  quali  a Catone, (il  cui  giudizio  fi  diffcallo- 
rit, Valere  p'cenio  'mila)fortc  difpiacqùc  perche, come 
che  iniqua,e  violcca,e  corro  ogni  buon  cofiume,la  re 
puta(T<  tutta  volta,  p che  era  legge  da  vn  T ribuno  ro- 
cr<ica',e  nel  popolo , qualche  evi  fi  crouaflc  in  qfio  co- 
mun  c5figlio  fccodo  gli  ordini  di  quella  Rep.cra  pai-. 
faia,nógiudicauadouerfi,o  pocctfi,di  priuata  autori- 
tà Icuar  via,c  che  altro  rifpodcua  Cc^ar^  alle  feufe  del 
Re  Dciotaro,e  altri  che  fi  erano  ritrouati  co  1 arme?  in 
mano  cotto  a lui  in  Farfaglia  chcqfio  folo  che  gli  pa- 
rcua  che  cópredefle  ogni  cofa  che  fapcuà  bene  chi  era 
allora  il  C6folo,&  era^co  Imperio  màdato  dal  Senato,^ 
•c  nopol  Romano  fi  che  no  arrecauano  feufa  che  vaici 
*fc.  Ne  alcramete  rintefero  alcune  buone  Città  di  Gre- 
cia,c d*Italia:chc incitate daPópeiani a feoprirfi in  lo- 
ro fauorc  negarono  di  volcr/i  opporfi  c chiuder  le  por 
te  al  Con  folo  del  Popolo  Romano:  o sì  à torto,  o a 
ra‘»ionC , non  efier  quefio  giudizio  loro , ma  ben  fc- 
«riiirc  quel  del  Senato,  e Popolo  Romano,  dclquale 
vedeuano  la  dichiarazion^i  chiara  • Io  mi  taccio  tor- 
nando alle  leggi,  di  quelle  di  Celare  dopolamortcJ 
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(ha,  màtltctiutc  daglifteffiocciditori,  c molte  vio- 
IcnrilEmc  di  Marco  Antonio  nel  fuo  Confolato:  per- 
che erano  fó'rtonomc  dileggi,  da*fuoiaccerbiflimi 
nimicitolleratji,  e quando  non  fi  potette  più,  per  la 
medeiima  via  delle  leggi  riuocatc  , e quefto  anche 
hon  farebbe  (lato  agcuolc  ad  ottcncrfi , fc  non  fi  fiiC- 
fc  quel  modo  trouato',  quando  volle  il  Senato  tor  via 
quelledi  Liuio  Drùfo  che  fu  poi  in  altre?  inoltri , &:  in 
<jueftcipezialment)i  vfato  , che  nella  ftcflalor  nafei- 
ta,  come  Terbe  delle  prime  radici  le  fpiantaua.  E ciò 
era  dichiarare  per  forza , e contro  gli  Aufpizij  che  al- 
tro non  era,  che  contro  il  diuino  piacer/^,  de  vma-. 
fio,  ftflcro fiate  il  primo  giorno ftabilito, onde  ne 
confeguiua,  che  elle  non  fuflcro  mai  fiate  leggi , e 
cosi  non  hauefier  potuto  obligaie?  quel  popolo . 
Ma  io  le  lafoio  non.  fol  come  co  fa  nota,  ma  pecche 
jpotettc  anchfù  elTcrc  in  quelle  j alcuno  fpczialc  ri- 
ifoetto,  e fi  potrebbe  dire  , che  allora  fi  fopportat 
levo  per  manco  male,  più  che  approiiaflcrò , però 
vfeendo  oramai  di  quefte,  non  voglio  già  ne  pofi 
fó  certo  dire  baie , perche  fono  veramente  pcnfic- 
ri  graui,  & alla  vera  giufiizia  molto  conformi,  ma 
ben  ragioni  al  fatto,  vfp  di  qucfti  tempi  chi  ben 
le  mifura  poco  accommodatc , & contentandoci 
Hòi  di  quello,  che  non  ci  rilicuacofa  del  mondo,* 

^ poiché  cfli  fene  contentarono  , a cui  alla  fine  im- 
pottaua  il  tuttto  , conchiudendò  finalmente  che  t 
nomi  potetter  bene  , fecondo  il  piacer  degli  ferir- 
tori , per  occafione  di  tempi  , o di  altro  accidenti- 
te  effere , o più  , o meno  , & or  quefio  , & talot 

^ucir altro . Cicerone  come  fi  e veduto  alcune  ne 

chiainò 
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chiamò  vecchie , Tacito  antiche,  coftui  Militari, al^ 
tri  fento  che  ne  nominauano  vna  parte  ciuili,  & altri 
per  auuetura  co  altri  nomi,  ilqudi  nome  di  ciuili,  fé  Ì4 
adopera  p cotrapporlo  alle  Militari,  cofidcrino  fcfvit 
fc  più  chiaro  dirle  Togate,  o altra  voce  equiualcntc,  a 
quella:  potcndofi  quella  pigliare  anche,  non  meno 
propriament)?:  per  oppofta  alle  Latinc,'ancorchc  quc«  m 
ftopocorilicui,  che  alla  fine  balla  intenderli,  enea 
quello  fon  trouate  le  voci . ^Ma  che  rcal  differenza],  p 
che  effettualmente  vari]  la  qualità,  e natura  loro,fùot 
dellordinaria,  & vera  dillinzione  di  Romanc,e  Lati» 
ne  i ne’buoni  autori  che  ci  fono,  ch'io’làppia  io,  non 
fi  troua.  Ma  perche  non  venga  voglia , a chi  ch)i  fia  di 
opporre , che  per  non  fi  trouare  da  noi , non  fi  con* 
cniudcrcbbe,  che  e*  non  he  potelTc  effcrc  llate:  aggiu- 
gniamo  che  fi  vede  quello  affermatiuamente  in  Afeo 
nio  Pcdiano,chc  non  hebbe  il  PopoÌRomanod  altra 
fortjeJ  Coloni^che  delle  due  già  dette  Romane, e Lati 
ne],  e fermiamo  apprelTo  che  e quàto  nel  principio  |di  ^ 

Duello  ragionamento  fi  era  propollo  che  quelle  llellc.  •>. 
a collor  chiamate  Militari  furon  nel  medefimo  con- 
to , che  le  altre  tenute,  e col  medefimo  nome  coma*  t 

ne  fempliccmcntj^  chiamatc,c  ne*  medefimi  modi , et  ^ 

per  le  m edefime  vi^  che  le  altre  tutte  ordinariam  cn*^  1 
te  condotte^.  E chi  leggeràin  Cicerone  Ficfole,ePoiu.  * 

pei  che’ furon  di  Siila,  e Cafilino,  e quelle  altre?  de* Ve- 
terani di  Cefare,  non  troucrà  che  e*le  chiami  mai  con  ^ ! 
altro  che  con  fcmplicc  nome  di  Coloni^  o dia  mini-* 
mo  cenno,  che  elle  fulTero , dirò  così  mcn  che?  buone 
Colonie^,  ma  del  contràrio  fi  bene  • Ne  accade  qui 
fotcilizzare  che  egli  in  quello  piaggialTcj  Cefare  da 
» che 
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che  e’fi  il  medesimo  di  quelle  di  Siila,  nelle  quali 
manca  (jucftaoccafionc,  cflcndocglì  morto  rccomo 
da  molte  altre  cole agcuolmcntc (ì  (cuoprcvnan  vi  era^ 
neanche  la  voglia  ióc  lenza  che  limile  u rilcontrerrà 
in  tutti  gli  altri  Scrittoridi  tempo  in  tempo , che  nel 
procedo  del  noltro  ragionamento  civerràalle  mani 
ancora  piu  dVna  volta.  Ma  quanto  a^con&eti  ordini 
vn  fol  luoghodi  CiceroncT  baderà  nonperprouarc  , 
perchcnonhàbilbgno,  mapermoflirarnfequel  mo- 
do chenoidiciamoy  Quello  cchevolendoM.  Anto* 
nio  dopoIamortcdiCclarepervaghezzadtfàrlì  par 
tigianiiSoldati:  e ( come  dicedlb  Gcerosne  );  fare  la 
ino  (Ira  del  velfillo  chccrapcraimcntiira,vn:  mollrar- 
Icnc  autore,  c capo  principale,. coFui  che  lo  alzaua  fó*- 
Icnncmente  nel  fbncfarequc(lcColbnic,c  li  crede  che 
fìiflVvit  cotalverooncfccglihàanchciJnomci  e quel 
Io  che  fbrfe'ne** tempi  de*  Conffantmi  Ir  vede  chiama- 
to Labaro,,  6c  il  mcdeirino,.omorto  Umile  allcnoft’re 
’ ^ Bandiere,,  hauenefo  polla  la  mira aCapoua volle  ili 
A parere  di  Qccrone  le  c*  Fo>  poteua  fare  larucf  le*  leggi 
Romane*,  credo  io  perhauer  IculE',  acciochenon  ne 
ili  popolo»,  maxgri'  grielb  negòcfprefla- 
mente^  affermando»  ch/i  in  Coronfai  regittimanrenr/i^ 

^ condotta,  e confermata  dagli  aulpieijv  cornai  era  fiata 
q^udracondottadaCelar^meirtrjichc  ellaerainiprc- 
1^:  de,&:in!luoeflcr)^,nonfcrarecitopconduruenrcvn*àr- 
n'  trajrchccglipoilcc)25(chegUrrnficcia,  comci’CDfain) 

. cFolbfluna  nel  Senato»  ) in  Calilino  r doue  c*  colfe  vira 
partq  o comc(filfc„lillrihlc  colo  Aratro  quali cftcàf- 
fc  llcfle  porte  dì  Capoua,Vheera  q (fa  vn^ altra  dclledii^ 
ninonic>chc  viimerucaiuano>  c vede  ancor  i»  ua e* 
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daglic? , c medaglie  di  qfti  tepi  delle  Militari  clic 
p rouefeio  codotta  di  Colonie, paio  di  buoi,  o vac> 
ca  col  bue, che  ella  fia, aggiogati  in ficmc’,có  lo  augure 
dietro,  che  ha  il  capo  vclato,e  tiene  i sù  Taratro  la  ma- 
no . Ma  qui  potrebbe  dir  vno,  che  non  fi  fia  troppo  a 
propofito  allegato  qfio  luogo  che  di  Capoua  parlai  U 
quale  fola  da  Sy Ila  in  qua,  habbiamo  già  di  fopra  dct« 
to,  non  fi  poter  chiamare  Militarc’,e  direbbe  vero' co- 
ftui  fc  Cicerone  no  dichiarafle  apprcfibichcla  medefi 
ma  ragione  era  di  qfia  di  Cafilino  : códotta  anclie  ella 
da  Celare , dcllaqualc  ne  pili  ne  meno  harebbe  rifpo» 
fto,che  di  Capoua,fiche  no  lo  creda  già  fuor  di  propo 
fitOianzi  tato  più,quàco  con  qflo  rimefcolarfi  la  cola 
di  Capoua, inoftra  che  il  medefimo  fare  era  dcirvnc,c 
dcll’aJtrc , e le  medefime  cirimonie  fi  vfauano , e nelle 
medefime  ragioni  seza  differeza  fi  rcftauano:che  seza 
qfta  occafionc  fe  ben  fi  vedeua  cirimonie , e certi  ordi 
ni,  fi  farebbe  pur  potuto  dubitare  fc  ella  erano  le  me- 
defime apunto.Ecosi  quàtopiùfiricercarà,fitroucr 
rà  tuttauia  riufeire  più  chiaro,qlchc  comunemente^  fi 
dice,  che  al  vero  ri  fpóde  sepre  ogni  cofa.  Ma  qllo  che  \ 
intcraméte  lieua  ogni  dubbio,e  piioco  poche  parole 
chiuder  la  bocca  a chi  volefTc  effer  i qfto  lauucrfario, 
e il  luogo  nella  Quinta  Filippica  -,  doue  hauédo  detto 
in  Senato  il  parer  fuo  intorno  alle  leggi  fatte  da  M.  Aa 
Ionio  nel  fuo  Gonfolato , che  come  viziofe  fi  douct 
fer  tutte  gittate  a terra,  cdichiararfiefferc  fiate  rifor- 
mate, ( che  quefla credo  la  voce  noftra  corrifponden- 
te  alla  Latina,  Latae  ) , per  fòrza , e contro  a gli  aufpi- 
zij;  e perciò  non  tenere  nulla,  confiderando  purché 
ve  ii*cra  alcuna  buonaj  cóme  quella  della  Dettatura: 
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ilctmapclbcndclla  pace  tollerabile,©  più  predo  ne- 
ceflTaria  , come  quelta  dcllj^  Colonie^  de’  Veterani 
che  di  nuouo  harebbf^  lor  meflb  Tarmi  in  mano,. 
,3  toccandola  j Soggiunfe  eie  leggi  che  fi  dicono  di 
,,  M.  Antonio.  Della  confermazione  degli  atti  di  Ce 
iaTCvdcl»taf  via  in  perpetuo  il  nome  della  Dettata  * 
ta,'dclleCotónicda  condurli  pclpaefe:  quelle  mi- 
piace , che  di  nuouo , co’dcbiti  Aufpicij  fi  riformi* 
ITO,  acciòchc  iuridicamente’  vi  fia  tenuto  il  Popol  Ro 
nrianó:&:  altre  cofe  molte  in  quella  fentenza:  perle 
q iilifi  cohofee troppo  bene,  noneifer  punto  vero 
quello,  che  alcuni  non  ricercando  fottil  mente,  ma 
propaiiendofiin  vncocalgcncralciltumulto  di  que’ 
tempi,  hanno  penfato,che  elle  fuflero  confo  famen  te, 
e fenza  alcuno  ordine  condotte,  douc  egli  e ficuro,' 
-che  non  vi  mancò  cirimonia,  o circunllanza,  che  ha* 
ticflc  mai  qual  fi  può  più  dir  legittima  delle  vccchie^^ 
Aggiugnamo  ancora, che  perche  elle  fi  dicano  Colo- 
nie di  Cefare,  -c  d’Augulfo,  non  mancarono  perciò 
del  lorconfueco  magiftrato  de’trc  huomini,che  in  al- 
cune apcrramentc  fi  vede , ficdclTaltre  confequcntc- 
:mcnte  fi  erede,  come  fi  sì  che  Tib.  Nerone  padre  dcl- 
Jo  Imperadore  condulle  Narbona,c  Arelate,come  an 
che  di  fopra  ad  altro  propofito  fi  era  detto  in  Francia^ 
eL.PlancoLionfii,ma  fi  dicono  di  coloro  principal- 
mente, perche  di  loro  ordine,  e per  lor  propria  legge? 
furono,  a parlare  al  modo  noftro,llaiìziare,cfon  que 
ile  cosi  dclTvno  come  dclTaltro  chiamate’  lutie,  onde 
jic  prefono  tutte  il  nome,  che  negli  fcrhtori,  e nelle 
-pietre  antiche  d’alcuncancora  fi  légge  come  luliaFas- 

lncllrc,lulia  Todi,&  lidia  Sutriid:  altrcic  p dirla  in  pcK 
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che  parole,  no  mancò  loro  cofa  alcuna,  che  Selle  anti 
che  (ì  Icggaj  c di  qui  può  agcuoimcntc  vedere  il  letto- 
re, fe  Cicerone,  c quel  Senato  ouc  è fatto  il  ragiona- 
mento: & in  fommaquel  popol  tutto  hauca  per  legit- 
time quefte  di  Cefard , c fc  elle  cran  condotte  con  tut- 
ta la  religione  Romana,  c quelchc  confequentemeni? 
tc,  Tene  debba  in  quelli  tempi  tenere  da  noi,ne  aochis 
lafcerò,  poiché  Toccafione  di  Lione  me  l’ha  tornata 
alla  memoria,  che  fe  ThauelTer allora  tenute  incosì 
mal  conto  quelli  nobili,  & in  quella  patte  Ila  lecito 
dirla  come  lallà,ambiziofi  Cittadinijnon  fi  harebbe- 
ro  recato  a gloria  d’eterne  flati  i conduttori  intanto  , 
che  c*  lo  notalTcro  nelle  lor  folenni  infcritioni , douc 
non  era  vfanza  fcriuerc  altro  che  i maggiori  magiflrar 
ti,  vittorie^,  trionfi,  & altre  principali , e più  onorate? 
azzionhe  finalmente  io  non  sò  come  che  per  il  rifpct- 
to  di  quella  fuprema  poteflàdc’loro  autori, e fondato 
ri  non  faranno  accettate  per  legittime  le  Colonie?  di 
Cefarc,  ed*  A ugnilo, quando  cllb  Imperio,in  loro  co- 
sì violentemente’  principiatorfe  ben  poi  dal  Pop.  Ro- 
mano, approuatOjC  per  molte  Icggij  ma  alla  regola  di 
colloro  poco  legittime,conlèrmato:  c fiato  lemprc,& 
in  ogni  tempo  tenuto  si  vero.  Se  iuridico , che  ninno 
fi  c creduto  clTcr  vero,  & autentico  Impcradofe , ne  lì 
crede  ancora,  fenza  il  nome  di  Cefarc , cd*Auguflo. 
Non  dourà  già  parere  ad  alcuno,  ch*iomi  fia  troppo 
in  quella  vltima  parte  allargato  in  cercando  di  purga 
re  le  Colonie  Militari  da  quelle  macchie,chc  alcuni  li 
fono  ingegnati  di  porre  for  addoflb,  fc  fi  ricorderà 
che  tutta  quella  mia  fetica  non  lic  ad  altro  fine  imprc- 
fa^  chepcr  fare  piu  chiara  ^ cmanifefla  a* miei  cictadiiii 
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roriginc  della  comune  Patria,  laqualc  eflendo  Colo- 
nia, c Colonia  Militare  non  potcua  io  dopoThaucrfi 
lungamente  delle  Colonie  trattato , trapaflarccon  fi- 
Icnzio,  o infingermi  di  fapere  quello, che  faputo,c  ere 
duto  da  altri  harebbe  troppo  danno  recato  al  nome 
fuo , Riconofeano  adunque  i mici  Cittadini  quella 
parte  ancora  dallamore  verfo  la  Patria  temperato  pe- 
rò fempre  dalla  verità , c perdonino  a me,  ( io  lo  repli- 
cherò qui  di  nuouo , perche  conofeo  d’hauernc  bifo- 
gno) , la  minuta,  e troppo  fquifita  trattationc  di  que- 
lle cofe,  pcrchciofcriucndoa  loro  folamcnteholli- 
maro  Tamorc  delle  cofe  proprie,  e della  Patria  princi- 
’ palmente  tanto  cara  ad  ognuno  doucr  ne  gl*  a- 
nimi  loro  poter  tanto,  che  il  diletto  di  ri-  ^ 
V -uederein  quelli  ferità  TalFari  di  lei  ^ , 

foprauanzcràlanoia,  cltra-  ■ ■ ^ 

’ , • » - uaglio,  che  la  maniera  , 

^ • " del  mio  fcriucrc  i 
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I V N A coracjchc più gioùi  alla cogrii< 
zione  delle  cofe  pafTate^chc  fapcrc  inoW 
to  bene  Tordinc  de  i tempi , e hau^  fcr-j 
mo  nella  mence  la  didinzione  de  glan*. 
ni  con  i quali  le  cofe  narrate  fì  hanno  ai 
difttnguere,  e notare,  altrimenti  nafeerebbe  tale c^n- 
fufìone , che  la  narrazione  {lorica , o qualùnque  ella 
fi  fofTc  nongioucrebbe  acofaaJcuna,ilpcrcjhe,quan 
tunque  à^qucftinoftri  ferirti  nomcdillorianon  li  c6- 
uenga,  occorrendoci  nondimeno  affai  fiequentemé- 
te  cit  are  il  teftimonio  dclliftorie  Romane  \ & effendo 
per  ilfine,  chehabbiamo,  fpefTamente  neceffario  ac- 
compagnarlo con  gli  anni', Torcine  de*quali , come  è 
notato  apo  loro,  c in  modo  differente  dal  noftro,  che 
chi  non  n ha  la  pratica,  ncrefcerebbe  taluoltafofpe- 
foj  ci  cquafi  forza,  in  feruigiodi  coftoro  dichiarar^ 
quefto  vib  Romano  dagli  fcrittori  antichi  ordinaria 
mente  oflcniato,  e da  noi  in  molti  luoghi  neccfsaria* 
mentefeguito.  Ilquale ( perche  ciafchcdunanationc? 
hauea  il  fuo proprio,  cornei  Greci  hebbero  quello 
dclfOlym  piade)  era  da  efll  prefo  dalla  prima  fonda- 
zione della  patria,  che  e*diceuano  nella  lorfauella^ 
Ab  Vrbe  condita , e per  più  ageuolezza  notauano  in 
quefto  modo  Ab.  V.  C.  che  anche  noi,  valendoci  del- 
la co  in- 
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la  dómodicà^  alcune  fiate  vreremò»  Ma  dopo  la  cacia- 
tadc’Rc  come  furonaquc’buon  Roijiani  in  ogni  lo- 
ro azzioiic magnifici,  ècfapcuano eziandio  nelle  mi- 
nute cofc  crouarc  vn  certo  chedifplcndorcjcdiglo* 
ria:  e quello  modo  era  per  quelle  famiglie  orrcuole 
moltOffi  prere'da’Confoli  di  ciafeuno  anno, e fi  diilèv 
per  dami:  vno  efirmpio , Fu  congiurato  in  Rotoa  da 
Catilina,  & alcuni  altri  Cittadini  di  nialo  affari  l'an^ 
no  del  Confblato  di  M. Ciceroni  e diC.  Antonio,  q 
Veramente  eflendo  Confbli  M.Tuilio  Cicerone, dC, 
Antonio  che  p quciralcra  fi  via  rarebbe’  detto,  l’anno 
Ab.V.C.;^  9 o.Potrebbefi  credere, che  quello  citar  Tati 
ho  col  nome  de’Confoli,'poi  che  fi  vede  in  cerca  Tortai 
idi  fcrittori  pi  ù fircquccc  dell’altro , e pur  fi  moftra  piu 
lungo  afcriuerc,  e meno  ageuolc  per  vn  verfo  a tcne- 
fe  a mente  doueffii  al  certo  haucre  ficco  alcuna  altra 
comodità  oltre  alla  gloria  di  quelle  famiglie , e fu  pec 
auucnturaqucfla,chcc’nonportaua pericolo  d’cflcitf 
nel  numero  degli  anni  appuntato  chi  tcncua  quello 
modo,  che  non  concordando  gli  Autori  fra  loro  no 
gli  anni  ab  V.C.  fic  hauclTc  detto  pogniam  cafio  Tan- 
no 6 9 o.  fiarebbc’agcuolmcnic  fiato  chi  Thauefie  vola 
to  (>  9 1 . e Plinio  parche  Thabbiapcr  DCXXCIX.ma 
dicendo  Gonfioli'M.  Ciceronc,cÒ  Antonio  vctiiua  a 
rimanere  il  penfiero  a’Lcttori  quale  c’volcfl'cr  poi  che 
fi  flilfir:,  elTcndo  quanto  a lui  chiaro  quel  tal  calo  cfl'e- 
rcauuenuto  fiotto  que’Confioli , ò 8 9.0  90.0  91.  che 
il  contallc  quell’anno.  Durò  quello  cofiumc  per  infi- 
no alla  fine  delTimpcrio  di  lufiiniaho  non  laficiando 
però  quando  fiufi'c  venuto  lorbcn)i,  quel  vecchio , e 
molto  pili  fàcile,  Scintelligibil  modo  dal  principio 
‘ - Kkk  della 


Dc'Faffi 

della  Città  . Ma  lufliniano  Kaucndo  fmprefoartibf* 
mare  il  mondo , vollopcrlamaicftàdeLnorac  Impc* 
rialc,  che  olcreal  confuctocoftumcdcnomidcCona 
foli , c delle  indizionigiàduConftanTinointrodotCfi# 
fi  a^giugneffe  quel  de  gli  Impcratori,c  lanno  dell’Iin 
pèrio  loro  nominaramentef  vili  notaflji,  primo,  ofe* 
condo , ò quale  c fi fiiflcj.  Era  quello.'  mcdcfìino  ìn-^vn 
certo  cotal  modo,m»più  inciiiile,{bto  altra  volta  fui 
fotto  Tiberio  tentalo  i propónendo  inScnatoi  Vn  de* 
bolc,&  ambiziofo  Scnàtote?,che  nelle  publiche,eprÌA 
uatccarttfda  nota  dcgl’anni  non  fì  fcgnaire  più  cono 
mi  de’Confolijj  il  che  non  pensò,  o noaardi  di  tocca> 
rcluftiniano-,  madi  quegli  chehaudferlaPodeftàTri 
bunitia,  il  che  nondimeno  non  fi  pafsò , come  recita 
Tacito, autore  di  quefto  fatto . Magcnera  confufionc 
che  ne’Fafti  ritroùati  aRoma,de’quali  fi  ragionerà  ap 
prelibici  veggono  puruotatlquclii  anni  della  Tribù* 
httiaPodeftà,  mabcnco’nomi  de’Confoli  infieraei 
fin  nel  tempo  di  Augufto , c quefto  ragionamento,  c 
molTo  fotto  Tiberio. Nelle  fue  medaglie  ancora  fi  veg 
gono,chc  lenza  dubbio  fiiron  da  lui  battute,  perche  i 
Farftì  fi  poifono  credere  per  proppfti  nel  foro  Roma.» 
no  dopo  lui,  ma  non  credo  che  molto  rilieui  fottiliz». 
zareal  pTcfcntefopra  quella  materia,  che  in  ogni  ca* 
fo  può  più  feruire  a crefccrc  parole , che  chiarezza*,  c 
non  fieflercoflcruato  pare  che  moftri  quella  nouclla 
coftituzione  di  luftiniano,  & in  Augufto  al  ficuro  po 
co  fcruiua:  che  hebbe  quella  Podefta  Trib.  l’anno  del 
XLConfolatOjchc  fu  dcirimperio  il  XX  e nelle  meda 
glie  non  fi  cerca  tanto  la  nota  de  ^i  anni, quanto  i ti-^ 
teli  de  gli  honori,  onde  vede  ancora  Pontefice  Malli- 
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mój  cPacIrc  Scila  Patria  che  non  Hanno,  a fàrnulla  cot’ 
Falli, oco’tcmpi^  Ma  tornando  a hiftiniano , fc  il  Dc^ 
crctofuofumcflb  in  vfo  ^comune  nelle  leggi,  dopo 
quella  conftitutionc  nouclla  fatta  da  lui,  fi  vede  il  più 
delle  volte  olTcruatOi  degli  altri  non  ci  eflendo  molte 
fcritturc  di  quella  forte, ouc  fi  fogliono  mettere  le  Da 
te,  non  fi  può  agcuolmentc’ vedere.  Ma  nc’tempichc 
fcguiron,cfpecialmentc,poi  ch/i  fi  tramutò  TlmpcriQ 
nello  Occidente,fùordc’Priuilcgi  di  cllìlmpcradori, 
poco  fi  vede . E perche  quello  potette  hauerc  vna  fua 
fpccial  cagione , ccheallecofc  nollrc  molto  rilicua  : 
•non  fi  mancherà  al  fuo  luogo  di  ricercarne  con  dili- 
genza . Or  dall’cfFetto  fi  conofee  bene , che  poi  cheli 
rcllò,  non  di  crearci  Confoli,come  alcuni  hanno  ere 
duto,c  fcritto , ma  che  fi  introduflc’di  làrlo  più  di  ra- 
do, e con  molto  interuallo,  che  pare  che  più  che  pri- 
ma fotto  lulliniano  fi  mcttclfii  in  vfo,  e che  gli  Impc- 
vadori  feguenti,  fi  pigliarono  il  Confolato  quali  per- 
petuo: in  tal  modo  giudicaron  difficile  canaria  cosi 
in  vn  fubito  delle  bocche  dc’popoli  : e delle  penne  de 
glifcrittori,auucz2Ìa  que’nomidc’Cófoliichein  cam 
nio  di  dire  il  primo , o fecondo  anno  dell'  Imperio,o 
•di  Maurizio,comchauca  cominciato  Iulliniano,fcrif 
'fero  taluoltail  primo,  o fecondo,  o tcrzo,del  Confo- 
Jato  di  Maurizio,ecosi  de  gli  altri,  fin  che  occupata  l* 
Italia da’Barbari,  e rouinato,o  molto abbalfato  Tlm- 
perio,fi  mutò  ogni  cola;  ehàoraciafcuno  paefe,i  mo 
di  fuoi  propri  j.Talchc  prima  per  quel  Tirpcito,poi  per 
quello  altro:  non  venne  quello  nuouo  modoin  vfo 
delle  Illorie:o  tanto  poco,  chenra  noi^neadaltri,c 
molto  nccclTario  il  pcnlàrci  .Ma  elll  Impcradori  (co- 
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'me  io  dico)  Se  I noflri  Pont:cfici,& altncKc  (brio  affo* 
luti  Signori  nelle  Date  dcloropriuilegi,  l'anno  fem- 
pre  diligcntcmcntji  oflcrtrato,  il  che  è flato  anche  più 
dVna  volta  cagione  di  ritroiiarc  i tempi  fmarriti,  e di 
ritornare  le  cofe  incertc,c  cafufene'dcbiti  anni,  Que- 
fto  tutto  diligentemente  confidcrato , mi  ha  fatto  al- 
cuna volta  péfarj^,  & ora  ini  fa  preflb  che  credere  j che 
•quefto  modo  fianon  vòdire  naturale  ( perche  non 
i‘on  fimil  cofe  d’intezione  della  natura  ordinaiiamen 
te)  ma  bene  molto,  molto  vicino,  poiché  ci  fi  pare  (fi 
può  quafi  dire)il  confenfo  vniuerfale  di  notare  gli  an- 
ni danomideGouerhatori.  Gli  Atcniefi  certamente 
nominauano  i loro  dal  fbmino  magiflrato  che  c'dicc 
nano  Arcondi,  che farebbea noiPrincipi,  ò Rettori. 
I noflri  palTati  oltre  a 3 5 o.  anni  innanzi  vfàiono  an^ 
che  elfi  di  fcgnaregli  anni  da  rioro  Confblrchefentc 
•vede  alcun  faggionel  Matcfpini,c  nel  Villani,  & in 
•contiatriantichrdi  qWtcmpi,&:io  m*abbacteigiàin 
vn  Qmntcrnettofcnza  principio  che  come  fpeffo  in 
contray  che  i primi  fbgh  maneggiandoci  aflai  fi  fpicca 
no,cra  ito  male,qucfta  era  vna  breue  Cronachettaan 
no  per  anno  continuata  dal  1200.  al  1310. &a  cia- 
fchedunò  annohauca  pofto  innanzi  il  nome  dc’Cof® 
•fe  nel  modo  chegli  pone  taluolta  il ViHani,c de  Priori 
’c  dcllePotcfla  confcquétcmctcpoi  che  clic  s’introduir 
‘fcro.Et  cvcramctcvn  peccato  eh ecosr  fi  fia  perduto 
ql  principio,checiharcbbcdatalume  di  molti  Gofo 
* li  antichi  comcjefà  drpoehirmapurc quefto  co ftumtf 
del  qual  parliamo  fi  vede  cflcrcin  que  tepiin  vfoco- 
munc.Ma  qui  potrebbe?  dire  chi  che  fia,  checlofàccf 
(èro  per  affi  migliarfi  a Roma  fenza  haucrci  den  tro  al- 
tro 
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So  pcnflcrOjO  Confidcrazioncj  c potrebbe  cflcrc  agc-* 
uolinencc  vero . Confiidcri  tuttàuiaTingegnofò  Iccto^ 
re, in  unte  tenebre, quante  erano  allora  d*ogni  noti  eia 
delle  buone  lettere,  dóde  potcflcio  hauere  lujnc  di  co 
$ì  fatta  gentilezza.  Potrcbbefl  ben  credere  di  alcune 
Colontó,oMunicipij,chccorncin  antiche  pietre  fi  yc 
de  fcolpitoj  in  cambio  de’Confoli  Romani  annoTcrit 
to per contraflegnarc Tanno  ,ilorodue  huominichc 
era  à loro  il  Magiftrato  lupremo,  pchc  era  allora  que- 
fto  Tvfb  comune.  Ma  in  quc*tcpi  che  noi  diciamo  de 
noftfijcramàcato  non  folTvfojmala  memoria, e ftòp 
dire  ogni  notizia  ancora.Qucfto  mi  crederrc  io  bé  po 
rere  aliai  ficuramentcde’Romani  afFermarc,  chenoii 
pcnfafl'er  punto  dopo  la  cacciata  de  Re  qurndo  gTi  m 
prefero  da  prima  quefto  vfo , a quelche  fi  fàccflcro  gli 
Ateniefi,  o gli  altri  Grechi  quali  appena  fapeuano  che 
fuflcro  al  modo,  ma  da  loro  ftelfi  fc  lo  pigliaflcro . E p 
ciò  mi  piaccua  quel  peficro,che  vi  fuflc^  detro  vna  co- 
rale naturale  comodità,  òc  aiuto  p la  memoria  che  Tha 
uefTc  fatto  piacere  a tutti,  come  ancora  nelle  cofe  pii- 
uatc  tutto  il  di  s*ode:Tanno  dopo  ch’io  andai  a Roma 
l’anno  che  mio  padre  fcce,ma  molto  più  volentieri  lo 
piglia,  e meglio  affai  lo  ritiene  il  volgo, da  alcune  azio 
•ni  fcgnalatc,  onde  fi  fentono  coftoro  fpeffo  fare  i loro 
còti  dei Tanno  del  ficco  di  Roma,  da  quel  della  guerra 
di  Siena, da  quàdo  pafsò  Guifa,  quando  il  Principe  fe- 
ce le  no2Zc,c  mille  volte  hòfentito  ricordare  a’conta-  • 
dini,  Ócaperfone  baffe  Tanno  del  Caro,  Tanno  della 
giofl:ra,&  altri  cafi  fimili,  che  agcuolmcnte  s’appicca- 
no nella  memoria  de’  Volgari.  Ma  o dalla  natura  che 
fi  venifl'c,o  dalTcfcmpio  fe,lacofaii  fufTcfcmprc  nella 
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fba  prima  forma  mantenuta,non  accadtcbb^€tttfare 
ora  in  altro,  macche  daCc&rc  DecUtxirc  in  quàcoal 
tri  molti  coftumi  ciuili  che  fi  corroppcro  , >fù  vno  àn^ 
che  qucftodclConfblato,nacqac  ÌBficmc  cagione  di 
turbare  quello  ordine  in  parcc;e  ciò  fù  , che  douc  pri- 
ma fé  ne  creauano  due  nel  principio  dcllanno,  che 
pcrlofpazio  dell’anno  intero,  come  capi  amminiftra 
nano  la  Republica,poi  che  quello  penfiero,c  cura  tut- 
ta fi.  ridufle  in  vn  folo  ; c che  per  ciò  era  manco  da  cu- 
rarfencjclTcndo  ilConfolato  poco  meno  che  tornato 
ad  vn  nome  vano,e  {cnzafubiettoraiicorchc  Mamer- 
tino  ringraziando  Giulianalmperadoredcl  Confola^ 
to , come  allora  fi  coftumaua,con  vna  lunga  diceria^* 
moftrachcfufTedimoltamigliorcódizioneqfto  chd 
Tantico,  e piu  da  tenere  caro  poiché  Tonorc  era  il  me-- 
defimo,  ma  sczalefolite  brighe, pigliandofclc  tutte  r . 
lmgadore,riia  qui  bifognaidouinare  (c  e’dicc  da  mof 
teggio  , o le  vuoU  la  baia:  o fc  pure  gli  parelTe  da  vero 
ima  bella  cola,  il  non  hauere  a peniate  a nuUa.Ma  co-* 
munque  e’  fia  c fi  vede  manifcllamctc  checrcbbc  in  t£ 
to  la  vaghezza  diqllo  onore  per  l ambizione  {cioccai 
di  moiri , che £ix forza, le  vollonolbdisfire  al  meno  a.  ^ 

vna  partep  crelcere  ilnumero/ccraarc  del  tempo, e li 
cominciò  a crearli  a mefiinon  tenedo  però  in  qfto  or- 
dine fenno  , ma  o piu  o meno  fecondo  il  piacere  dell 
Principe,e  fii  talanno  che  ne  fecer  4.C  C.c  8'anal’vfo  IÌ 
' conferuò  pur  di  chiamarlo. generalmetc  da’piimi  due* 
che  pigliauano  il  Magiftratoin  Gaicn.  di  Gennaio  : e 
queili  Ibn  qgli  die  fi  trouan  taluolta  chiamati  nc’tepE 
Da/fiCQfolìycCoiblariordiharrjdrnomcdc’q.uali  fi  ve 
db  nouto  sempre  in  capa  dclfanno  nc’Fafii^dcllG  pie* 


DigKIzed  by  Googls 


Roinam^  4tfj 

Se^c  <!c  libnjdoue  quegli  altri  SufFctd,cIic  noi  diremo 
per  auucntura,o  Softicuti,o  Sorrogati,  quando  fi  tro- 
ucranno,  che  farà  poche  volte,  in  tauolc  òc  infcrittio- 
ni  priuàte  moftreranno  in  qual  parte  dell’anno  , 
fatta  quella  tal  cofamon  Tanno  tutto, il  che  chi  no  fa- 
pefle,  o no  auucrtifl)^  fi  piglierebbe  fatica  vana  di  cer- 
carne ne  gli  fcrittori,chcp  ordine  anno  deferirti  iFa- 
fti,  come  fu  Caffiodoro,&  alcuni  altri,  perche  non  ne 
tenner  conto.E  non  fi  ritrouando  quefto  ul  anno  ge- 
nererebbe? fofpetto,  e cofiifione  n6piccola,ne  gli  ani 
mi  de’poco  auucduti  lettori , come  ancora  veggendo 
Iparfamente  chiamati  Confoli,c  Confolati,pcr  gli  au 
tori, tali, che  non  apparifeano  in  quelli  Farti  comuni, 
co  fa  che  innanzi  al  fecondo  Confolato  di  Cefare  non 
àccadcua,ncfitroucràforftmai,  nominato  Confolo 
alcuno  da  fcrittori  di  quc’tempi,chc  no  fi  riaegga agc 
Qolmente  ne’Farti , doueda  quelTanno  in  qua  ne  fa- 
ranno le  ccntinaia.Diedc  già  occafione  quefta  nuoua . 
vfanza  di  più  d vn  mordace,&  acuto  motto  a Cicero 
ne  per  natura , e per  arce  piaceuoliffimo , fopra  il  cafo 
di  quel  Cofolo  di  poche  ore,  ma  diciam’pur  d’vno  ac 
coroodatilfimo  aqrto  ^ppofito,  che  bifognaua  auucr- 
tire,  focto  qua  Cofoli  quel  cotale  iurte  flato  Confolo. 

' Ma  qfta  puntura  così  arguta  allora  ; ne’tcpi  che  fegui- 
ron  poi , quando  la  cofa  fi  ridufle  in  vfo  frequenti^ , c 
' diuenne  ordinaria:  no  harebbe  hauuto  grazia  alcuna, 
anzi  per  via  di  motto,farcbbc  riufeito  frcdda,e  fei  pita 
' da  che  eflendo  qrta  nuoua  vfanza  introdotta^be  fi  di- 
ceua,epoteuadireM.Cic.figliuolodcl  grandeOrato 
XCycffctfi  flato  Confolo,Tanno  del  Confolato  4.di  Ot- 
cauiano,e  di  M.CrafTo,chc  in  qucITanno  fu  il  fettem- 
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brc,  eVOctobrè  e di  Plinio  noucllo,ratirtb  diTraUrio^ 
di  Frontone,  tutti  c due  la  terza  volta.  £ di  qui  nafceua 
che  no  era  ciò,  con  intera  fadisfàzionc  di  que’più  ambi 
2Ìo(i,&:  vanii  che  non  s’appagauano  dcircflcre?  dc*Suffc 
titpoichc  cosi  fi  rooftraua  coli  medicata,  c no  appariua 
il  nome  loro  in  capo  deUanno , che  fi  Ipargcua  poi  per 
le  pronincic  dello  Imp.Rom. tutto, con  quelli  primi  no 
ini  in  tefta.  Ma  quclchc  di  Labeone  fàmofo  lurifconful 
• toMi  legge  che  offerendogli  Augnilo  il  Gonfolato  noi 
volle, perche  non  glidauafordinarioino  fi  crede  che  ha 
‘ uefi.ii  cagione  da  ambizione , ma  da  propria  bizarria  di 
qucirhnomo  : il  quale  clTcndo  tutto  leggi,  c tutto  anti- 
^ chità  non  reputaua  quel  di  quella  feconda  fpezie  i Atro 
dotto,  fuor  de  gli  antichi  collumi;  per  vero,  c legittimo 
- Gonfolato.  Ilchc  tutta  via  non  diede  noia  a Capitone  > 
nella  medefima  profclllonefuo  concorrente,  c come  . , 
lui  famofo,c  per  qucllo,o  p altro  molto  più  fauorito  da 
Augullo*  E quello  mi  è piaciuto  notarc,veggcdoinPo  ^ 
ponio,che  lo  conta  nel  fuo  trattato  De  Origine  Iiiris  ef 
fere  llato  da  alcuno  di  qfti  moderni  non  bene  intefo  : c : 

■ fentirui  ragionare  non  so  che , delPclTcrc  chiamato  in  V 
luogo  dVn  morto,  cofi , che  oltre  che  in  qllo  cafo  non 
' ha  piito  di  luogo,  che  fù  in  tempo  che  p tal  cagione  era 
introdotto  quello  vfo , c non  come  già  per  la  morte  fo  - 
: la;  la  qual  cofa  ne  prima  nc  poi,fù  mai  tenuta  nel  Con- 
folato  infolita,o  vcrgognofa.Manon  fi  ricordò  perau- 
ucntura’còlui,  di  qfta  vfanzarc  però  fi  gittò  a qlla  cagio- 
ne. Veggofi  tutta  via  notati  ne’Fafti  di  Pietra  taluolta  q- 

fti  Suffettijchcpisfogarcforfcrambkionc degli huo- 

mini  in  qualche  parte fiì  fatto,  o più  pilo  (p  interpetrar 
lo  piùdolccmcre,  cfbrfcanchepiù  vcramccc)  nc  diede 

cagio- 
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cagìoneil  ii(pctto  di  fopra  acccnaco , del  fcgnar  l’anno 
a parte  a parte,  fecodo  che  per  i Confolati  era  ftato  diui 
•fo,  per  ageuolarc  il  rifeotro  delle  memorie’  de’Marini,c 
<lelraltrc  fcricturc’i  oue  fono,  p qualche  cagione  e’  fi  fuf 
ie, quelli  Ilraoidinarij  ConfoiinominatLE  tutto  quello 
hauerecosi  fommamere  accennato,c  per  fc  llciro,non 
•doLira  cllcfc  difearo,  a chi  p forte  non  ne  hauelfe  hauu- 
to  prima  la  notizia  intera . Or  quato  all’ordine  de’tépi, 
-fappia  il  Lettore  cfl'ere  difficiliflìmo  da  8 oo.anni  indie 
*tro  fermarne  vno,  checomunemete  rifponda  agli  fcrit 
tori  tutti  : & oltre  a ciò  non  Labbia, in  fé  alcuna  cofa  da 
*<lirc?.Ne  quello  folo  auuicncp  non  fi  accordare  fra  loro 
*gli  fcrittori  come  fi  dirà,  & vedrà  più  oltre’:  ma  pche  nc 
eziàdio  da  alcuno  a folo  a folo  c quali  polfibile  cauar/:l 
oggi  qlchc  fi  tcnelfero  non  già  colpa  loro, che  veiifimi- 
- lilUmojC,  chcciafcbcdunonauclTcil  fuo  proprio  ordi- 
nefermo : ma  p la  troppa  trafcuratagginc  dc’copiatori  ; 
che!  molte  cofe  ma  in  qlla  de’numeri  fpczialmctc  han 
no  comelfi  errori  infiniti , a talché  non  fi  trouerrà  age- 
uolmentc  vn’anno  nel  medefimo  libro  che  fi  rifcontii 
* con  gli  altri. E così  incontra  fpelfojche  credendo  poter 
fermarti  in  vn’aniioi  non  rifponderà  l’altro  fccondo.ql 
cónto:c  fe  pigli  qll’altro,  non  rifeontrerà  ql  primo, c ql 
. chcfeguiràapprclIb.Nciopmeho  maifaputo  trouaref 
contrafegno  da  conofeere  doue  fuflcro  fedeli  i Copi^li^ 
c douc  ecralferojc  p molto  ch’io  habbia  confrontato  i- 
fieme  Liuio, Plinio, c Paterculo,&  altri  tali  douc  fi  vede? 
vnaconfufionegradiflIma:&(fenongli  vogliam  farcaf 
fatto  fmcmoratijchc  none  puro  credibilcincragioac- 
uole):vna  forre  di  fcorrczzionisoprc  chiara,  e IpclTori- 
dicuiamo  crederrei  potermi  con  alcuna  ficurtà  lifolucrc 
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a qual  calculo  <!i  qfti  anni  fi  attcnncircro.Pcro  in  ^tc  di 
ficultà  mi  fon  rifoluto  a pigliare  il  numero  de  glanni  fc 
condo  qucTafti, che  intorno  alPanno  155  o.&rono  ri» 
•trouati  nelle  rouinj^  di  Roma  in  diuerfi  Marmi  fpczza*- 
%i,c  fi  credono  opera  di  Vcrrio  Fiacco,  più  credo  io,  p- 
che  fi  sa  che  e*  fece  vna  tal  fatica,  che  pct  ficura  certezza 
che  cc  ne  fia:nc*quali  fono  ordinariamete  nominati, no 
folo  i principali  Magiftràd,  Confoli , o Dettatori  che  fi 
fu(Tcro,e  che  dauano  veramete  il  nome  alfannoj  o Tri* 
buni  co  potcftà  Confolarc,  quàdo  difeordàdo  da  Patri- 
zi] kplew;fi  fofpcfcp  alcun  tepoilGonfolato,maiCc 

fori  apprclfo  no  folametep  lonorc  del  Magiftràto,chc 
per  dignità,e reputazione  fi  annouerauafrà  i primi:  ma 
pchc  di  vero  ancora  giouaua  a vn  cotal  somario,  conto 
de’tcpi  il  numero  deXuftrij  ne’quali  fi  riformaua  il  cefo 
gcneralmete  che  p Tordinario  non  venedo  impcdimc- 
eo  di  5.in  5.anniufaccuadaCcfori:efcruiuafpezialmc 
te  alk  memoria  di  certa  forte  cofe,Ma  e’  vi  fono  ancora 
i Dettatori  p qualuq»  altra  cagionc:6c  i Triofi  anno  p aa 
no,  ondcfinalmcte^fi  conofceTvfo  correte  diRomail- 
quale  io  ho  creduto  seprc’che  fia  bene  fcguitarc’:  quan- 
tunq-,  e*  non  mi  e nafeofto  che  il  dottilfimoM.Varronc 
(tacedomi  p ora  degli  altri  ) difeordi  da  ql  conto  vn  an- 
no:6cvcrifimilc  c,fc  alcuno  feppe  mai  ben  le  cole  di  Ro 
ma, che  folTc  egli  jonde  no  poflb  pùto  biafima^^  chi  ne 
ha  voluto  anche  in  qftanoftra  età, tener  conto:  ma  non 
’p  tato,  non  mi  rimuouo  però  di  qfta  mia  diuerfa  rifolu 
zione?, parendomi  che  ql  che  diffe  Cic.ad  vn*altro ^ppofi 
to , d’haucre  rilafciato  Tvfo  al  popolo , e p fc  ritenuta  la 
feienza , ateiffimamete  fi  polTa  accomodare  a qfto  *,  do- 
tte credendo  che  fia  vero , quclchencfcntì  qlgran  M. 

Varrò- 
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Vaffolie,c  lafciado  a lui  la  fciezargmHlco  tuttauia  nc- 
ccflario  fcguirc  qllo  che  4i  già  negl  atti  publici,  c con 
tratti  priuati  era  riceuuto  da  tuttitquan  tunq,  p auuen 
tura  vi  fiiflc  qfto  poco  di  errore^  altrimenti  fi  confon- 
derebbe il  mondo  che  notagranni,fccondo  che  Tvfo 
ha  già  fermò  il  corfoVE  qfto  tale  vfo  chi  può  dubitar/^ 
chec*fbflc  quello]  che  in  quelle  pietre  publicate?  nel 
piu  celebre,  e frequentato  luògo  di  Roma  : qual  era  il 
Foro  Romano‘,o  Verno,  o altri  che  ne  fulTcrAutor/it 
che  in  vero  ne  fiì,  chi  ben  la  pefa,ryfo  corrcn te^j  accio' 
che  i cittadini,notai,c  gli  altri  tutti, n’haacflcro  il  con 
Co  facil^e  pronto>  che  fé  allora  non  fùlTc  (iato  tenuto 

Jmello  frà  tutti  graltri  per  chiaro,c  p certo,  e no  ne  fiif 
ero  cosi  corfe  femprcle  (critture  publich^  c priuatjr;. 
le  ne  farebbe  mille  volte  fatto  romor/zJ,  e quali  a fòrza 
ricorretto . Io  darò  vn  efempio  fàcile, c piano  dclNfo 
nofiro  proprio,  che  pigliamo  il  principio  delPànno 
.deirincarnazione,  noue  mefi  ianàzi  alla  confuecudi* 
di  Roma, che  lo  piglia  dalla  Natiuitàie  par  che  tato 
^meno  doueffimoanticipare  , andando  l clscr^  con  - 
ceputo , fecondo!  ordine  della  natura,  innanzralna- 
-fcerc^.Ma  noi  parte  andiamo  inficme,  eparte  rimania- 
mo indietro, chcattcndiamopureadiriz^v.g-r  570.f1- 
no  a’i  j.di  Marzo:quado  al  principio  di  Gcnnaio,co- 
.munemete  fi  c cominciato  a dire  per  graltri  1 5 7 1 . & 
il  rcflo  dell  anno  fino  al  Natale  camminiamo  infiemcT 
d’accordo..  Io  sò  che  alcuni  dc’hollri  lo  credono  erro- 
r^c  nc  ragionano  taluoltarchc  fòlle,  o non  cVo  c’hont 
farà  lenza  colorata  ragione:  perche  c‘  anche  varia  Pòpi 

nioned  Vn*ànno>quancfanalLCclFeappiinro  noUroSii 

gnor^  mentre  alcuni- annouerauano  per  il  fuo  primo 
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il  1 3.Cortfoltitod’Au2uftocon  M.Plàflti<ySnuàfl«r- 
che  fu  di  Roma  751.  altri  lo  Vogliono  il  confeguen»* 
te,  onde  fono  perauuentura  nate  quelle,  & altre  va- 
tietà  perche  ì Pilani  come  e noto:fono  fempre  vn’an-^ 
no  innanzi  all’vfo  comune.  Ma  porto  che  e'fiirtc  pure 
errore  quefto  nortro , il  volerlo  bora  correggere , noti 
farebbe  altro  che  metter  cofufione  infinita  nelle  ferir 
cure  partate,  che  fpefso,o  fi  piglicrcbber  male,o  refte- 
rebber  falfe  a querta  nuoua  ragione  : pche  fino  ad  ora 
fono  tutte  fecondo  quel  vfofegnatcrondcc  forza  in 
quelli  cafi  quando  ci  pur  fuflc , feguire  il  comune  cr- 
rore.E  riufeiràveriflimo  fempre  che  in  querto  cafo  de 
gli  anni,  non  fi  puòtuccauialimitaila  così  appunta. 
É ho  penfato  meco  taluoltache  eziandio  nel  fecolo 
buono  gli  rtellì  Romani  non  fiisfcro  della  cofa  de  gli 
anni  bc  rifoluri  ne  forfè  anche  d’accordo  fra  loro  mof 
fo  non  foloda  querta  maniferta  varietà  di  Varron/i 
ma  da  vn  luogo  ancora  di  Cicerone  douc  hauedo  fac* 
ta  mentionedi  querta  differenza  de’tcmpi  fra  gli  Sah 
tori,  c nominato  l’anno  del  quale  c’ragionaua  viag^ 
„ giunfcfubico  querta  condizione,  Comericncco»- 
„ ìlui  che  noi  feguitiamo  : quafi  che  egli  rintcndcA 
fe  a quel  modo,  & altri  pcrauuentura  advn  altro; 
ne  fi  poteffe  dare  la  cofa  ficuramente  per  ferma  . 
Ne  folo  Varrone  , & airri  innanzi  , e con  lui  fu- 
rono differenti:  magli  fcriccori  ancora  de’ tempi  piu 
badi  non  fono  fempre  in  concordia  fra  loroj  e tal 
licua  d’vn  luogo  vn’anno,  c tal  ve  loaggiugnc;  & 
fi  dà  fpeflb  vii’ anno  più  , o meno  a vno  Impcra- 
doredi  virai  c fra  moderni  che  hanno  dillcfo  il  filo 
de  gli  anni  per  ordine , forfè  per  cagione  di  quei 

Ccnlo- 
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CTotifoli  Suflrtd  , che  intorbidano  fpcflb  la  Storia 
non  mancano  corali  diuerfìcà  minute,  e di  non  gran 
momento.  Or  per  tutte  quelle  ragioni,  orifpctri  vo- 
lendomi finalmente  rifoluere  ad  vn  modo  lolo,  mi  lo 
no  gittato  a qucfto  de*Marmi,chc  anche  ho  conolciu 
to  non  dilpiacerc  a molti  intendenti, e giudiziofi.  Ne 
fi  marauigliil  Lettore  di  queftadiuerfità^e  precipua- 
mente nelle  fcritture  antiche:  perche  non  erano  così 
bene  ordinari  gli  anni  allora,  nei  modi  del  tenerne 
coro , e tempo  fiì  che  fi  fece  col  ficcare  vn  chiodo  nel 
muro  del  Tempio;  oltreché  non  femprc  furono  di- 
•ligcnti  in  qucfto  a vn  modo  gli  fcrittori  : e le  graui , e 
ipeflc  cotefe  che  furono  fra  i patrizi), e la  plebe;rcftan- 
do  taluolta  vn*anno  fenza  Cófoli , ò creandoli  molto 
tardi, diedero  perauucntutanon  piccola  occafione’ al 
la  varietà  che  dice Liuio  in  più  d’vn  luogo  eflcrc,frà  Li 
ciriio  Macro,c  Fabbio  Pittorc,e  rAntiate,&:  alcuni  al- 
tri . Onde  egli  refta  (peflb  confiifo , ne  parche  e’  fap- 
pia  bene,  chi  e*  fi  voglia,  ò debba  feguitare*.  Ne  faprci 
come  s’haucflcro chiamato  alcuni  anni  qual  fri  quel 
del  terzo  Confolato  di  Pompeo  che  ha  dato  occallo- 
ne  ad  alcuni  Cronichifti  di  variare:  quando  ne*  primi 
mefi  effendo  impediti  i Comirij  dalle  contefe  de*Can 
didati  che  cosi  fi  chiamauano  i chieditori,  non  s*eran 
potuti  creare  ancora  i nuoui  Confoli:  fe  non  fiiffe  (la- 
to quelfaltra  via  dalla  edificazione  di  Roma.  Ne  tepi 
più  baffi  quado,o  non  era  creato  ancora;  o fe  gl’era  p 
fcrfcnevno  in  Oriente, & in  occidente  l’altro,  non  era 
ancor  perla diftanzade’luoghi  venuta  la  nuoua:  nel- 
le Date  di  alcuni  referitti, e leggi  > fi  vede  qucfto  nuo- 
liomodo:  che  fitroucrrà  nel  Codice  Theodofiano. 

Dau 
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Data  il  tal  di  ; ConColc  Augufto,  a quclclic  farii  noiriii 
nato,  cfcambiducnonfufl'ero  faputi ancora , Con«» 
l'oli  quelli  che  lì  nomineranno . Ma  quando  per  qua- 
lunque accidente  quell’anno  non  li  creauano  ( che 
negli  vltimi  tempi  come  sic  già  accennato  tal  vol- 
ta auuenne  ) replicauanoi  nomi  dell’anno  dinanzi 
dicendo,  dopo  il  Confolatodeltale,e  del  tale,  efe 
più  d’vn  anno  filile  durato  lavacanzail  primo  anno 
dopo  il  ConfolatOjil  fecondo , il  terzo,  c così  fegui- 
tauano.  Aggiugniamo,  fé  quello  fàcelTcnullaj  che 
olferuandoll  gli  anni  da  gli  fcrittori  eterni  dal  corfo 
folare , che  c Tempre  il  medefimo,  rimancuacon  pic- 
cola briga  a’nollri,  in  accordando  i tempi  fpccial- 
meiitea  Liuio,  che  non  pochecofcprefedaPolybio, 
c da  altri  Greci  fcrittori,  che  fc  verbigrazia  haucano 
color  notato,  cflercauuenuto  vn  cafoil  primo  del- 
la tale  Oly  mpiade,  bifognaua  ritroualfero  a qual  an- 
no di  quelli  loro  ( dirò  così  ) Confolari , che  non  ha- 
ueano  termine,  e regola  ferma,  c rifpondefse.  Que- 
llo era  alcuna  voltaageuole,  come  farebbe  fc  Poly- 
biohaucfsc  notatele cofe Romane,  col  modo  Gre- 
co, dicendo  P.  Scipione  Africano  cfscrc  flato  Cof. 
l’anno  quarto  della  143.  Oly  mpiade,  che  cfsendo 
chiaro  negli  annali  Romani  che  queU’anno  del  Con 
folato  fuo  fù  di  Roma  DXL  Vili,  parcua  come  ferma 
vna  regola  del  rifeontro  : ma,  c non  tutti , ne  Tempre 
nomin  auano  i Magillrati  Romani,  ne  quelli  llauano 
così  fermi  cornai  le  Olimpiadc,pcr  le  fopradettc  cagió 
■ni,oltrcchcglillcllì  Rdmani^non  Tempre  prefcroil 
principio  dell’ anno  loro  a vn  modo,  pcrchcgoucr- 
nandofi  cornee  detto  con  l’entrata  de’ Confoli  nel 
■ - ! Magi- 
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Magiftratoj&attcndcndofi  perloro  in  que(lo,c  l’oc* 
calìoni^  àc  i bi/ogni  dellegucrrc , c le  comodità  aaco- 
‘Variarono  fpelsb^e  Liuio  lo  dice  chiaramente  in 
•oneliubgOy  ìlgiorno  delle  Galendi  fcftili,  come  fi  pi- 
gìiauaallorailprincipiodcll*anno,  entrarono  al  Con 
folatb&c;  &altroue.lo  fa>gli  Idi  di  Maggio , e quan* 
doqaci  diìDiceinbrèi  fin  che  fi  fcrmarono^e  fi  c man^ 
tenuto  poi  fempre.nel  primo  diGcnnaio,cfeleco- 
fedeiraltreCittai eiPopoIi  vicinili  fuflcro  mifchiatji 
con  gli  annali  Romani,  fi  potrebbe’ credere  per  au- 
uentura,  che  quefto  poteire*  confondere  ancora  al- 
xjuatùo  piu  quefta,  materia , che  non  tutte  le  Città  di 
Italia  tenciiano  it  medefimp  ordine,  ne  co’  Romani, 
xie  fra  loro , dèi  principio  dcUanrio . E da  quefto  nc 
jJOTcua  nafeere  vn  cotal  difordiue,  che  con  vno  efem 
pio  de’noftri  .tempi  ageuolmcntji  fi  moftra.  Che’  fc 
vno  feri ttoredcllaiftòriariòftra,  dicefteil  latto  d*afi- 
me  di  Pauia,ouc  rimafe  prigioneilRc  Francefco,efs6- 
re  feguito  3x4»  di  Febbraio  i 5'X4*  parrebbe?  difeor- 
darc  da  gli  altri  che  dicono  i 51  j.vn  anno,  epurnon 
farebbe,  però  fuolc  il  Villani, diligente  in  qucfto,fpef 
fo  auuertirnei  Lettori  ^ mallìmamcntciquando  cfoe 
de’fàtti  noftri  propri],  come  quelli  che  c’conofccua 
douerc  eflcre  ferità  dagli  altri  fotto  altro  numeix)d* 
anni,  e però  vi  aggiugne  fecondo  il  noftro  corfo,e  per 
dare  faggio  di  quefta  varietà*  del  principio  dellanno 
in  quegli  antichiftìmi  tempiiil  Marzo  che  già  fù  ij 
primo  a’Romanichc  (lo  moftra  apertamente  ilno?- 
me  dc’mcfi  prefi  da’numeri  rifpondenti  al  Marzo 
cioè  Quintile, cSeftile, mutati  mutati  poi  in  lulio,^ 
Agofto,e Settembre, & Ottobre, cglalaichc pure  rir 
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tengono  ancora  il  primo  ) era  il  terzo  Ineie  a gli  Al- 
batii,  onde  doucaiio  comintìarcal Gtóiiaio > com^ 
poi  fecero i Romani,  &il  medéfimo  craa‘iEalifciii 
<juinto , alla  quàlé  ragione  veniua  ad dflTcfcilpHn^tr 
pio  dclfanno  loroilNoucmbrc,  e gcncxalincutc  le 
Città  tutte  contauano  gli  anni  della  loro  fondazionef^ 
e con  quefta  regola  notauanogli  atti  publicii  e priua^ 
ci , & i lor  propri]  Annali  : chefc.nc  veggono  ancora 
alcuni  vcftigij  nelle  infcridoni  di  marini  antichi  : fc 
bene  alcuni  ne’tempi  balli,  piaggiando  Augufto , co- 
• ine  riferifeeSuet.  lo  mutarono  nel  giorno  > che  egli 
’vifitandol)^,  fece  la  prima  entrata,:  come  fuflc  quefta 
vna  nuoua  fondazione,  cprincipib  per  loroai  pid 
auuencurato  fccolo,  chefinalmehrcficomaiii  viìov 
Et  io  alcuna  volta.ancofa  nelle  noftrcxofc  propri^ 
non  mi  dimenticherò diqucftavliknza]  anzi  abu(> 
•ne  occafioni,  legnerò  gli  anni,  dal  tempo  quando 
fiì  fondatala  Città  noftra,' ò come  di  quefte  Colof 
nicfidiccua,  condotta.  Madiqucfto  ccomefl  pof+ 
fa  credere  di  Marzo  auucnuto,  onde  noi  pigliamo 
il  principio  dellannonòftro^  fic  ragionato  più  par- 
ti wmcn  te  ai  luogo  fuo  proprio . Però  difeordando  io 
caliiolta  nel  coro  de  gl’anni  della  Storia  di  Liuio,  o di 
, alcun  altro  vn  poco,  no  paià'qucfto  marauigUa  alLcc 
core,  ne  corràfubitoadirlocrrorc,  ma  creda  pure  che 
fi  fia  prefo  da  altri  autori,  e da  qucfti  Fafti  fpccialmcn 
cc;c  gli  corni  a mente  quelchc  di  Cicerone,  e di  Liuio 
intorno  a quefta  varietà  degli  anni s'c ragionato,  e 
che  fc  a que  tempi , non  erano  gli  ftcfsi  Romani , e fra 
i Romani  vn  Cicerone, ben  rifolucidal  numero  degli 
anni  loro,  che  doucrcmoiàreogglnoidc’mcdcfmii 
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dopo  I 5 do.  ànnìj’o  meglio, e dopo  la  perdita  di  tante 
memorie,  e fcrittori  ? Ora  io  feguirò  quella , per  mio 
auuifo,la  più  comune, non  reftando  di  replicare,  & di 
nuouo  auuertirc  il  Lettore, che  nella  cofa  de*tempi  no 
è forfè  poffibile,che  taluoltanon  corra  alcuna  picco- 
la difFerczadaquale  fe  alcuno  pur  voleflc  chiamare  er- 
rore, no  farà  però  nondimeno  tale,  che  alteri  la  verità 
del  fatto,  di  forte , che  ne  venga  perciò  guada  la  fom- 
ma,6c  importàza  deiridoria.  Òr  quello  fu  l’vfo  di  Ro 
ma  antica.  MainodriCridiani  poiché  la  gentilità  fu 
tutta  fpéta,o  almeno  molto  abbattutajcon  vera  è giu- 
da cagione, c con  pijffimo  animo  inficmc,vollero  an- 
noucrare  gli  anni  dal  principio  della  comune  falute,c 
così  fi  è vfato  poi  fempre,  c fi  vfa  ancora,  ma quedo 
modo  non  fi  c potuto  tuttauia  tenere  : in  queda  parte 
fpecialmente  del  principio  delle  cofe  nodrej  non  per- 
che la  cofainfefufl'cmalageuolc,  non  che  imponibi- 
le (non  intendendo  già  delle  cofe  occorfe  innanzi  alla 
detta  beata  Natiuità,che  ognun  vede,  che  non  ci  pof- 
fon  comprendere  fc  non  con  la  parola  innanzi)  ma 
perche  prima  quando  fi  tratta  della  gentilità:  poi  an- 
che nc'primi  tempi  della  Cridianità-,  non  clTendo  in 
vfo  quedo  nuouo  modo  de  gli  fcrittori  eziandio.Cri* 
ftiani  : douendofi  mai  rifeontrare  le  cofe  qui  notate', 
farebbe  con  troppo  tediojC  forfè  con  alcuna  mala  c5- 
tcntezza  de*  Lettori  : non  ritrouando  il  medefimo  or- 
dine ne*  principali  Autori,  de  quali  fi  caua  qùelchc 
qui  fi  arreca.  Maio  non  ho  già  mancato  dòucrhò 
giudicato  a propofito  in  nominando  gli  anni  di  Ro- 
ma , aggiugnere  apprefl'o  a qual  della  Salute  e*  rifpon- 
dano  . Ma  nella  feconda  parte  fc  mi  farà  conceduto 
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di  arriiufeconi  qucfti  miei  ferirti , doueio  defidero,  è 
inaili  inamente  dal  mezzo  in  la  feguitcròpurcon  gli 
altri  fcritcori  nortri  IVfo  prefent)^ . Nelqual  tempo 
quando  io  parlerò  di  cofe  della  Città  noftra  che  occor 
rellero  dalla  Natiuità  di  N.  S.  a*  1 5 . di  Marzo  : feguirò 
rvfonoftro  proprio,  che  in  quello  tempo  è differen- 
te dal  comune,  come  è detto  :&  ad  altro  propofito 
fi  replicherà.  E tutte  quelle  cofe  c benfapereauanti^ 
Ma  conchiudiamo  ornai  quello  ragionamento  de*tc- 
pi,  l’ordine  de’quali  confcquendo  l’vfo  nollro  prelen 
te,  all’antico  del  Popolo  Romano  per  le  ragioni  fo- 
pradette  aggiuntoci  per  colmo  della  buona  mifura 
vno  luogo  di  Solino,  della  autorità  delquale  come  di 
Solino  proprio,non  so  come  fene  facellcro  gli  altri  ca 
pitalcfrà  tanti  huominiecccllentiffimi  che  altramen- 
te crcdell'ero  ; io  certo  non  mi  ci  afli  cu  rerei , ma  della 
fede  come  di  huomo  da  bene  nè  io  ne  dubito,  ne  veg- 
go perche  altri  ne  debba  dubitare  egli  afferma  hauer 
veduto  ne  gli  arti  publici  di  Roma , l’anno  di  C.Pom^ 
peio  Gallo,  c di  erranio,cioè  ab  V.C.DCCGLfe- 
gnato  cola  Olympiade  CCVII.  che  torna  appunto- 
conforme  al  conto  nollro,  ma  vdiamolcliie  parole*.. 
„ Conferendo  infieme  (dice  egli)  i tempi de’Greci  & i 
7y  nollri  noi  trouiamo  che  venne  a elfere edificata  Ro 
ma  cominciando  la  fettima  Olympiade , c dopo  la 
prefa  di  Troia  anni  413.  Perche  ne  gli  atti  publici  è 
notato  l’anno  del  Confolato  di  C.  Pompeio  Gallo  e 
Q^erranioTOlympiade  107.  orale  106,  Olym- 
piadc  ci  danno  anni  814  a’quali  aggiunto  quello  del 
la  fettima  Olympiade  fanno  tuttala  fommadi  825. 
de  quali  cauandone  anni  1 4.pcr  le  già  corle  fei  Oly  in 
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pia<Je  rìrnangono  chiaramente  8 o i . Oi  fe  la  CCVII. 
Olympiade  cade  nel  anno  di  Roma  8oi  la  ragion 
vuole  che  la  fi  creda  edificata  il  primo  della  fettima 
Olimpiade  & però  concorrendoci  il  tefiimonio  & 
l’.uitoritàdclliatti  publici  i nondiiò  chcqucfto  fiail 
vero,  per  non  appiccare  vna  lite  con  chihà  creduto 
airrimcnte;  mà  bene , clic  ci  aflicura  che  così  coricua 
l’vio  all’ora: che c quello  chegià  tante  volte  dicodi 
voler  feguire . Per  tutte  quelle  cagioni  adunque  come, 
nel  principio  dcirOriginc  fi  accennò  fi  èprefo  da  noi,, 
perii  principio  della  fondazione  di  Rom^feguendot 
i Farti  del  Marmo  Romani  j querto  primo  anno  della 
VII.  Olympiade.  Dal  quale  fino  rilConfolatodiScrui 
lio  Ilaurico,&:  L.  Antorrio*,  tenuto  il^primo  della  con- 
dotta della  Colonia  nortra,  erano corfi  7 1 z.  anni,c 
dà  quello  infino  alla  beneaiiucnturofa  per  noiNati- 
uitadiGiefij  Chrirto,  chefiì  fccondoiapiù  comune 
opinione  nella  fine  dcl),’anno  del  XIII.  &:  vltimo  Con 
folato  d’Augurto,  onde  li  annouera  per  il  primo  il  Ic- 
quente,  hauendo  di  quello  pochilfi mi  giorni  occupa 
ti , ne  corfero  quaranta , è così  viene  a ertele  il  primo 
della falutc  nollraquelchcfiì  di  Roma7  5i.  &:  194. 
Olympiade  il  quarto.  Dalqual  tempo  in  qua  procc- 
dcalFai  vnitoinficmeil  giudizio  degli  Scrittori:  o fi 
vede  tanto  poco  fra  fe  differente, che  non  c cofa  da  te- 
nerne conto . Lo  allegare  ora  più  minutamente  le  al- 
tre autorità  tutte, c le  ragioni,  che  ci  han  fatto  rifolue- 
re  ad  accordare  così  gli  anni  Romani  alle  Olympiade 
Greche  perche  farebbe,  cofa  troppo  lùga,c  dal  nortro 
propolito aliena,  o almanco  (uperfluai  fi lakia, cre- 
dendo che  purtroppo  fia  quel  tanto  che  fe  n’c  detto 
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fin  qui,  cfpczialm  ente  quefto  vlriinocofito  di  Soli- 
no; e fe  pur  verrà  occalionc,  o fc  ne  vedrà  voglia  in  al- 
cuno, fi  potrà  far  fempre.  De  gli  anni  dall’origine  del  ' 
mondo,  oltre  eh  egli  appare  troppo  notabile  diferen- 
za  frà  gli  Autori, perche  non  molto  rilieua  al  propofi- 
to  noftro  non  fi  eflfendo  mai  meflo  in  vfo  comune  di 
notare  il  tempo  per  quella  via*,  non  me  ne  fonoprefb 
penfiero  alcuno:  Ma  chi  purlo  voleflcfaperei  non 
mancherà  modo  fi:à  tanti  pareri } che  vanno  a torno 
da  poterne fccrrcciafcuno,  fecondo  il  fuo giudizio# 
il  migliore?. 
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Bv  s i difficilmen 
te  fi  cor  recano, 
a carter . i6(ì 
^ki-fi  ne'  Romani 
noti  dobbìarno  noi 
(orregergH.a  car~ 

tC^.  444 
' ^Accette  voce  che 
frgmfiihi  : * carter . S i 

Accordo  de’veietui  co' Romani . j j 7 
%Accrefc'mentt  dì  Coloni  con  che  cìrìmo  • 
nìe  fi  faccHMO . 37  ) 

tAccrefeimento  della  Città  , come  fi 
ch'umaua  37^.  Come  fi  faceua . a 
carte^.  J23 

mAccrefeirnento  il  Firenzi  caufato  da  Fte 

folC^.  jO(j 

uteheronte  finme.  i33 

tAcherontìiù  perche  cori  detti.  133 
.Acqua  in  grattdijjiina  abbonianx^  ‘inTo 
fcana. 

.Acque  delle  Terme  dondebauejfino  origt 
ne  1 3 1.  .A  che  feruiuono  alti  anti- 
chi 1 39:  .Di  grande  vtUc^.  39 
'.Acqua  Marcia  101.  Suoi  acquidocci . 

a carter.  ‘ ■g.oi 

.Acqua  Marcia  Claud'ia.  14^ 

.Acquidocci dell’acqua  Marc'ia,  ^ ioi 

.Acquidoltifabricu  antica.  140 
Alequidtiti  fatti  da  iluinto  Fuluio  Fiac- 
co, e da  ^ Voflumto  Albino,  e doue. 
~ a carter.  1 36. 1 57 

.Acquidotti  di  F'trenge  i 31.  Vane  dd" 
Juoi  Archi , e pilanri  ancora  in  piedi 
1-3 1 . Sue aique  donde  hauefiinu  ori- 
gine ij^l.  Già  comuni,  Cs"  vjati.  a 
tarteZa. 

Acquidotti  fatti  da  Claudio  Imperatore 
t.^n.  Raffinati  da  chi.  148 

Acquifìi  de'  Romani  quando , e da  chi 
fatti.  4^H. 

■Adottalo  ritencua  vn  contra'rgno  della 
. Difeorfi  del  Dorghìui. 


famglìa  naturale^:  gfi 

Adria  Ciità  Dette  il  nome  al  Ma» 
re  di  fopra.  ^4. 

Adr'uno  condujfe  Colonia  Elia  CapUoli» 
na  m Giudea  2lu  A chi  commeffe  il 
gourmo d'Italia t i)7.reflaurà  la ftra» 
da  Coffa  iQ'i.Lt  conduffe  a Firen'ge 
IO  8.  paChtufLi  Fitenj^  11 3. 
Quando  fu  Confilo . ipj» 

Aere  de'  Monti  pià  puro , t più  fino  di 
quello  del  piano  . 

Aere  di  F'ireni^,  fittile,  e freddo  quan- 
do 1 ij^Da che  caufato  in.Cd  tem- 
perato,e buono.  117 

AEfar  neU’ antica  Cingua  Tofana  che  fi- 
. gnifica.  ^ ^ 

Affrica  diu'ifa  'm  due  partì.  . 8 

Agatone  Tapa,  e diche  tempo,  acar- 
tCA.  21  3.27.3. 

Agenij  popoli.  lii 

Agenio  Siculo  di  che  trattò  4 i.  Accu. 

rato  ^lu.  Sua  opera.  26  3 

Agenio  t'rbico  di  che  trattò  ^^.Commen 
tò  Frontino . ^ 

Agiilina  yedi  Cere . 

Agrimtnfiri  quali  filano  z(>4.  Dì  che  giò 
uamrnto  z6~4.  A che  fruono  i loro 
fritti.  264 

Agrippacon  chi  conformaua  le  fueaTÌo- 

lli. 

Agrippina  Città  fu’l  Reno,  Condot- 
ta Colonia  da  Agrippina  tui . 
Agrippina  donna  di  Claudio  conduffe  v- 
na  Colonia.  8.^ 

Aharna  T erra . z&i 

Alabaliro  di  Viterbo  2^4.  Pa  che  fa 
vjcito  i42i  falfità  . 230 

Alba  in  jul  Lago  fucino  232 

Alba  di  Vomptio  ‘ 231 

^Iba  lunga.  2 3'i 

Albino  inuentore  del  Lifirìcare  le  flra- 
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xAÌhìnouanó  itnò  ie*  capì  Marìanì.  é^o6 
bibula,  fiume  quale  155.  Terche  così 
detto.  i}6 

.aÌci  ammari  per  vfo  deUe  cacce  dé  Ro- 
mani.  175 

%Aldioni  donde  venuti  5 <(8.  Detti  pòi  taf 
falìt  e quando. 

xAÌeffandria  edificata  da  chi^e  doue.  114 
. ^Itjj andrò  Imperatore reftaurò ìlTeat' 
tro  dì  Marcello . 1 4 1 

^leffandro  Magno  fua  flatuat  da  chi,  e 
doue  trouata  193.  gmdt7Ìofo  xi^.dt 
che  fi  fife  114*  Doue  edificò  .4lef^ 
fandria.  114 

^leffundro  da.Aleffandro  fua  fioria  ^ì6. 

pone  le  1 1.  Città  dì  T ofcaoa,  3 1 

.^Ifeo  fiume  della  Grecia^  132. 

^Ifia  famiglia  antica . z 9 

^Ipì  diuìdoHO.i  Tofcani  da  Galli  73. 

i$o.gìà  difficìlilfima  a poffare.  2 50- 
^Itafronte  Cartello  quale  era,  29  4* 

^Altari  d^  Tempij  principali  doue  volti. 

a carter.  16^ 

•Amano  montc^ . 103 

MAmbafeìadorì  de'Fìorltini  a'Rmarii.  35 
•Ambafcìaehri  /Romani  ammagli  dai 
Veìentìnì.  ' 37(5 

•Ambì'j^one  quando  non  era  116.  Dì  che 
fa  caufit  ii6Mò  baflano  i fiumi  a raf 
frenarla.  339 

Fanto  .Ambrogio  fua  vita  da  chi  ferina 
z r y . Dette  aiuto  a'  Crìfiiani,  198 

•Ameiia.  z86 

•Am fora  Capitofinn  che  eofa  fa,  85 
•Amìnìano  Marcelltno , 350 

•Amore  delle  eoje  proprie  che  fà,  8 
•Anchìfe  • 177 

•Ancìfa,  2X1 

•Anco  Mordo  10  t.^ua  Cefi  a nelle  mone^ 
te  lot.SJtacaJutaruenneH  foprano^ 
'me  di  Re.  101 

^Ancona  doue  é nx.  Colonia.  131 
•Andare  fra  glt  Dei  che  voleua  dire  an- 
ticamente . 87 

iùuzxp  .Andrea  Ch'fft  diFìrctr^  é dUter 
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ftffinio  ftto  daìlteàtre  CUefe 
nel  primo  cerchio  dì  Pirenxe.  141 

AneUò  per  chi  era  vfato  4 1 . Donare  ta» 
neìlb  che  cofa  fuffi . 4 1 

Anfiteatro  fabbrica  bonorata  114, Arc^ 
tìca  bene  124.  Opera  di  Veffiaftan^ 
141.  preHo  hebbe  bìfogno  di  reHattu 
ragione  1 4 1 .Hoggi  Cohfei  1 66.!m^ 
prefe  da  Città  ricche  16  7. Da  chi  tro» 
nato  168.  Luogo  dedicato  a fefie  175. 
Già  di  legname  ijj.Verchefi  facef» 
fono  murati  178.  Loro  fegnìdoue  fè 
ne  veggono  185.  Quando  crono  in  v- 
fo  tu  .fuora  delle  Città , 2 9^. 

Anfiteatro  di  Firen-ge  doue  era  i dj.Sun 
grandrgga  i '67.  fua  forma  167,  i6S. 
Vi  fu  efpoSlo  aOe  btfiie  S.  Mimato , € 
quando  1 76.  Ridotto  a edìfigij  prìua^ 
ti  I ornamenti  iS^.fuorì  dei», 
la  Città,  iqG 

Anfiteatro^  di  Spoleto  di  ejjo  fi  è fatta^ 
vna  Rocca  . 1 84 

Animali  in  gran  quantità  ìnteruerùuano. 
nelle  cacce  de' Romani  17  $. Di  che  for» 
ti  i75.i7(5.Con loro combatteuano i 
condennati  a morte . 17^ 

Annibale  doue  perfe  vn  occhio  1 %.Vrefe 
Tarento  1 79.  Tre  fue  fiatue  doue , e. 
dachìtrouate  193.  Con  chi,  e doue 
hebbe  guerra  }St»  Si  ritirò  a Lucca • 
a carter . 35^ 

Amto,  fue  fauole . 34^ 

Annio  Setino  Vretore  de*Lalàm,e  quan» 
do.  39* 

Angiateifiorìografo  Sue  fiorìe  per» 
dine  35.  dfeorda  fU  gli  altri  nel  rfe-’ 
fcriuere  gli  anni , 469 

Anticaglie,  nomi  di  acquìdottì,  e Terme 
diFirengeci  fonorìmafie  1^0.  Affai 
ne  erano  nel  Teatro  dì  Fìrengp.  1 84 
Antichi  doue  faceuaitoì  con figfi  publUi- 
1 44  Come  otiorauano  le  memorie  de* 
loro  morti  177.Ì/1  cambio  de  cocchi  lue 
Menano  le  carrette  1 80,  J^on  conofee 
mano  leSUtue  de  gli  illufirt  20  3 . Tfr. 
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HÀéaitò  poco  conto  delle  memorie  aa* 
Ciche  105.  Qoue  mettevano  te  Città 
% 1 6»^ndauano  dietro  aprodigij  J54. 
perche  poneuano  i nomi  Come 
trattauano  i vinti  da  loro,  595 
’^ntìchità  difficilmente  fi  può  contrafa^ 
rf  59.  Da  che  meglio  fi  fcuopre  1 10. 
Tenuta  in  poco  conto  da*Hofiri  vecchi, 
a carte.  i»5 

',/inzio  accrefciuto  di  molti  Coloni  l{pma 

ni,  ^ 37^ 

^Antiocheni  feciono  il  tempio  di  Cioue 
Capitolino,  Z44 

Atttiquitus  quefla  voce  che  fignifichi.  a 
cart<^ . 89 

Catoniana  famiglia  Romana  1 90.  Vro* 
tettrìce  di  Bologna  . 190 

Antonino  Imperadore  hebbe amhafcia- 
dori  da  Fiorentini  5 5.  Suo  itinerario 
113.  134.  Sofpettofo  ad  alcuni,  1 1 3 
Antonino  fei  volte  Confilo  21  ) 

Antonino  Vìo  fua  cura  circa  tAnfitea- 
fro  14 1.  VrocuTQ  pajfa  tempi à fuoi 
popoli  I S 1 ‘ Sua  flatus  doue  è io  i 
Sua  tauoUy  ^ intagliatura , 21$ 

Antonino  Fìlofifo  Imperadore  procurò 
paffa  tempi  (Cfioì  popoli , 182 

Ti.  Antonio  Mafia  <U  Galle fe  ^i^.Sua 
opera  beìla^  e gìudizìofa  data  fuora . 
scarte^.  ^ 3»4 

Antonio  I mperadore  fitlutato  in  Filippi 
da*  prigioni . i o j 

Anxur  detta  T erracìna . 217 

Anzio  (>$,  Li  fumo  aggiunti  Coloni  a 
carter.  65.82.431 

S.  Apoflolo  Chic  fa  in  Firenze  fatta  a 
guifa  delle  Bafiltche  antiche^  • 300 
Appiano  fcrittore  Greco  31.  Scrittore 
di  guerre  ciudi , 3 1 

Appio  Claudio  Cieco  1 86.  Sue  lode  doue 
fcritte  1 86.  Confilo  341.  342.  Cen» 
firc^,  403 

Aproniano  Confolo^e  tpuando , 220 

Acju'la  Città  nuoua , 273 

uìipi.lcu  Colonia  ‘piante  ftm'glie  le  fur^ 
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no  aggiunte  3 J9.  Tofia  'per  frenùe- 
. taaglildir\p%\7t^-Trauagliataa!fM 
3.79.  Colonia  de*  Latini  399.  Quandi 
condotta  Colonia , 433 

Aramei  16,  che  fignifeato  danno  al 
LioneA, 

Arcad»  popoli»  270 

Arcadio,  ^ 301 

Archi  trionfali  104.  A chi  fi  dedicaua^ 

^ 00  204.  Doue  ne  filano  ancora  in  pie» 
dì.  Ì04 

Architetti  buòni  che  regola  danno  quan-  ^ 
do  fi  fanno  leChiefe  dinuouo  , 142 
Architettura  già  fi  fienfe  159.  In  de^ 
clìnaZioncA.  . 

Archìuio , 211 

Archìuìo  Romano  fuoilìbri  fi  enti,  263  ^ 

Arcidiacono  del  Collegio  Cattedrale  a 
chi  feruìua  , 148 

Arciprete  del  Collegio  Cattedrale  a chi 
feruiua.  14*  . 

Arciuefeouado  di  Firenze  da  quato  tcnt 
po  in  qua  è Arciuefeouado . 271 

Arco  de  gtElifei  perche  così  detto,  20  j , 
Ar codi  Magìàr sto  degli  Ateniep.  460 
Ardea  delle  1 2.  Colonie . 4 1 7 

Ardesti  condotti  Coloni  di  Ardea  4 1 7. 
7{ella  dìuìfione  de* terreni  meglio  trai  ^ 
tati  de'Romani , 417 

Arelate  da  chi  condotta  Colonia,  453  ^ 
Aretini  detti  prima  Fluentini  Heh 
bono  tre  fipr anomi  224.  1{on  fono 
fcritti  nel  Tribo  286.  Corrìhattcrno 
fiejfo  co*  Romani  Detti  de* cinque 

popoli  310.  Ejperti  delle  cofe  Roma* 
ne  107.  Ottennero  la  Ctuiltà  ptr 
grazia . 4°*’ 

Arcua  fiumcA, 

Arexrp  Città  d'Italia  34.  Delle  prÌMCi„  ^ 

p<i/i(/iro/c(tn4  72.  249. 3 16.  3 1 8. 

3 1 9. 3 30.  3 3 1 . /f  veggono  i ve- 
fligij  delli  Anfiieatrì,e  de*  f eatrì  1 83. 
Statua  di  Fabio  Maffimo  in  Arer^ 
193.  Fra* Mimcipii  193.  Sotto  h ^ 
protezjjone  della  famiglia  C lavica 
Lll  4 193- 
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f 9 j . Tolti  a poffeffbti,  e data  a vm- 
cìtorì  1 5 1 •Chi  VI  fà  mudato,  e per- 
che 1 5 S.  Da  che  denominato  174.' 
Speffo  combatti,  fi  ribellò, erappaei- 
fico  co' Konum  )i9.  vicinaa  FiCfole 
e'  Volterra  307.  Tercoffa  da  Siila 
307.  Dìfendeua  Ficfole  3 :<o.  Haueua 
/uaprofrìa  Rcpublica,  eCaftella.  a 
carte.  301 

'^Argento  propoJìoall{amef  e perche^. 

a carter.  384 

^rgiui  da  loro  per  orìgine  fono  difccfi 
IFatifci  314.315.  Edifitomo  Città 
ìnTofcana.  334 

'^Argomenti,  e fegtù delle  cofe  donde  fi 
debbono  pigliare.  1 9 

.Argomento  deU’antore  88.  Dell’autore 
circaf  antichità  del  fan  Ciouanni  di 
Firenze  1^3.  151.  Del' autore  intor- 
no a FiefolCA.  118 

Ariminefi  non  fumo  delle  1 1.  Colonie 
405.  Cor  fono  la  fortuna  de'  Romani, 
a carte.  405 

Arìmìni  come gafiigata  404.T enne  dal- 
la parte  Mariana  406.  Andò  nelle 
mani  di  Siila  406.  Saccheggiata , e 
mal  trattata.  406 

Armano  detto  da  lano  17.  Roggi  detto 
Arignano.  17 

ArL.  Si 

Armi  vfeiron  dì  I{oma  149.  Meffono 
fottofapra  il  mondo  249.7’oca  muta- 
tnento  dettano  alla  Tofeana  149. 
iiuar.de , e perche  pofate  da’  Tarefuì- 
ttiefi  317.  Terche,  econtrocbi  prefi 
da’ Sanniti , e y olfti , 443 

Amati  popoli  vicini  ad  Amelia,  e To- 
di. i36 

Artìimfe  voce i donde  pub  vtuire.  z86 
^ Arnina  villa  in  T ofeana.  46. 110 
Arno  fiufne  anticamente  non  'ifcarreua  'ta 
•mare  li. DettogiàSurnojó.Suocor* 
•fo  antico  in  Firai'^e.  303 

ArrunT^o  deputato  jopra  le  cofe  del  Te- 
ture,  49 
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Arfia  fiume etlfirUÌ  ^ 

Artemini  voce  Ciceroniani  T 30^ 
Arti  di  Firen'ge  difìinte,  e come  179; 
Interuenìuano  in  alcuni  configli  pu. 

blici . 179 

Animino  111. yilla,  e doueé.  308 
Aftonto  Teéano  iftor'tografo  \i7-4i$ 
Affedio  é F'iefolc  jcr'itto  dal  Villani , a 
carte.  4 

Atenìefi  diche  fi  gloriauano  513. 570. 
Come  notauanogli  anni  460.  loro  Ma 
gifirato . 460 

Aneto  deputato  fopralecofe  del  Tene- 
re. 49 

Attico  Confalo , e quando  : 1 1 1 

Attila  fua  teda  doue  trouata  , 189 

Alti  publici  m che  fi  fcriutuano , per- 
che, e dotte  fimctteuano.  437 

Augurio  prefo  da  Cicerone  in  Brundifio 
105.  Buono  prefo  da’ Fiorentini  e\per 
che  106.  Du  /{omani  ne eron  fattico' 
polli  173.  Interuenìuano  quando  fi 
f arcuano  le  Colonie . 369 

Auguflo  voce  che  figni fichi . 88 

Augusto  'Confilo  al  tempo  della  Tf^atìm- 
tà  di  Crifto  1 2,  Conikjfe  1 2.  Città  43. 
Arbitro  del  mondo  79. 156. 441.  Su- 
però Marcantonio  79.  Cnndujfe  i8» 
Colonie  7^.  Condu/fi  la  Colonia  Fio- 
rentina 1 1 8.  Vrudente , Cr  accorto 
79.  80.  Lena  te  Colonie  , e furroga 
le  Legioni  80.  Rinuuoua  quafi  tutte  U 
leggi  85.  Sue  leggi  fianno  folto  no- 
me di  lulìe  85.  fu  lulio  e per  tale 
chiamato  85.  Ver  natura  dì  cafa  Ot- 
tawa, e per  adoggioue  de'Iulif  85. 
Rinouò  e ritoccò  quafi  tutte  le  Colonie 
89.  Suanatiuità  89  141.  Dette  pri- 
tàlegif  al  T empio  di  Marte  152.  A- 
damò  le  fue  Colonie  1 54. 1 57. 1 62. 
Si  prefe  il  nome  di  Ceafore  1 37. 
Adornò  vna  Bafilica  in  Fano  157. 
Trocurò  pafia  tempi  a fuoi  popoli 
181  Cenercfilfimo  Vrhuipe , e di  no- 
bUtfJìm  ckorcA  193.  Sue  aZélio”** 
eiodt 
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è lòdi  1 9 j.  Corroppe ìcofiumì  1 94. 
Vette  il  nome  a Fìrenr^  1 1 7.  Suoi 
fatti  in  gran  rijpetto,  e renerexa  1 1 7. 
Suoi  modi  in  nominare  le  Colonie  14  2. 
T>oue  fece  fare  il  Tepio  di  Marte 
Fece  vna  Bafilica , vn  tempietto  4 

Fano  500.  Dodici  volte  Confalo  1 1 7. 
Uluantiannì  regnò  nell'Imperio  iiy, 
Condufje  t terreni  a Beneuento  n8; 
KaJJettò  r Italia  Conduffe  Ca» 

poua  Colonia  580.  w lui  ridotta  l'au- 
torità del  Senato  e del  Triumuirato 
44 1.  Sluando  hebbe  la  poteflà  Tribù- 
nhtìa.  458 

\Autore  fua intenyione io. 1 8^.  1 11.474. 
Che  opinione  feguita  nel  defcriueregli 
anni  11,  Fautore  della  Tatria  44.  Co- 
me  feufa  l igìioranga  de'colhmì  delli 
antirbì  107.  Sua  marauiglia  219, 
j^o.  Sua  diiigenr^aìoS,  155.  195. 
217.  24 1.  14S.  217.  ^50.  5^1. 
J72. 411.  465.  474.  Diche  h abbia 
piacere  118.  Sua  dubitaifione  125. 
i3^.  Sua  confider anione  144.  Sua 
modeflia  145.  Suo  argomento  /òpra 
l'antichità  dì  fan  Ciouanbatifia  151. 
Sua  feufa  161.  Tajfa  Vlinio  per  po- 
co veritiero  177  Suaopinione  intorno 
al  lajirico  di  Firenze  xoy. Sua  opinio- 
ne 117. 118.  3i(j.  vuol  faluarVUnio 
221.  Come  difende  Floro  iiy.  Sua 
tilpojl a 2.^0,  Scuoprela  falfitàdvno 
Alabuflro  230.  Come  difende  alcuni 
errori  di  Tlinio  240.  Da  quanto  tem- 
po in  qua  chiami  moderno  191.  Qual 
chiami  U primo  cerchio  di  Firenze 
292.  Che  co  fa  voglia  trattare  nella  fe 
conda  parte  della  fua  opera  Sua 
riìpofla  a.  certo  dubbio  296.  Quale 
chiama  luogo  forte  215.  Sue  ragioni 
per  abbattere  certe  opinioni  ii  ^.T^oit 
fa  come  faluare  ^UJfandro  da  ^Alef- 
fallirò  ttifò tue  certi  dubbq  337- 

Concilia  due  diucrfità  3 38.  Dfiude 
làm  ^j.CumecouciiiaLìuìo^  419 


O L A; 

^Autori  delle  Borie  n9H  troppo  dìTigenfl, 
a carte.  263 

.Autorità  dì  Floro  dubbia . 3 <» 

.Autorità  di  Frontino  cheFìoren'ga  fuffe 
Colonia , 48 

.Autorità  di  Tacito  che  Fiorenga  fiifle 
Colonia  48.  Stimata  affai . 2 1 1 

.Autorità  delle  pietre  da  tenerne  conto  j 
a carte.  5 9 

.Autorità  di  fan  Taolìno  che  fan  loren^ 
TP  di  Fhren'gp  fuffi  già  Bafilìca . 301 
.Autorità  di  Catone  buona . 315 

.Auuertimento  d' vna  donna . 143 

.Auximo  da  noi  detto  Ofimo  6^.  Quando 
fu  condotta  Colonia  , - 6^ 

.Azio  Vro  montorio  8 3 

.Azioni  di  .Agrippa  con  chi  conforma- 


te. 
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.Arpioni  de'Trincìpi  fecondate  da* po- 
poli. X93 

.Azioni  di  fan  Gregorio  Vapa . 27  3 

.Azp^oni  de'nojiri  Cittadini  circa  la  cir- 
uilità.  283 

.ATjipnidel  Tfmmmato  ridotte  in  jlu- 
guBo.  442 

B 

D I A 4 Settimo  da  chi  edificata 
134.1  ^^Donde  hebbe  il  nome  di  Set 
timo . . J 3 5 

Badia  di  FìrenT^  da  chi  fondata  135* 
Quando  e doue  era  edificata.  2 94 
Bagni  anticamente  di  gran  giouamento 
dcorpì  138,  Vriuati  anticamente  fre 
quentiffmi  139.  Dì  grande  vtile  139. 
DìB^oma.  297 

Ballerino  come  detto  dalli  antichi . 174 

Barbari  quando  trat torno  male  I{oma 
271.  Firenze  lyo.Tiglìano  parte  del 
Territorio  di  Firenze:  171*  Defolor^ 
no  molte  Città  , e feiiono  altri  danni 
lyi»  Occuparono  C Italia.  459 
Baftlica  ^mbrofjann  quale  era  299. 
Oliandole  perche. 

BofUica  di  Fano  di  ibi  cÀ  ficata . 157 

Bafìtìcs 
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rijfiiìca  Torcia^ 

BJltifoUi  qnaCi  erano . J2  * 

Beati  voce  che  figflificht . ti  9 

Ecbetani  che  ftano  D4(Jbii  edouc 
tondoni . 2.^ 

Echio  T empito.  Confilo,  e con  chi  x jj, 
Pone  condujji  parte  de’ Liguri . tcj 
Bene  fattore  comune  da  tutte  le  nazioni 
onorato . 1 

BenrficJtori  della  patria  come  remunC’ 
rati..  i^S 

BenefÌTjo  era  di  ordine,  & efecui^ne 
Bjimana. 

BeneuentogU  fumo  diiùfti  terreni  x > i. 

Colonia  antica . xii 

Berofo  ^ pieno  di  noutlle . U.2: 

Bcti  fiume  doue  è . i 

S,  BLtgio  Chiefa  di  FirenXg , già  detta 
fanta  Maria.  ztìX' 

B'j^a  donde  detta . liixì 

Binati  monete  antiche.  1X1 

BiftnT^o  fiume , 176: 

Biondo  tua  fioria  ) uL  Tone'leXlI.  Cih 
tà-di  Tofcaaa , e quali  ) dbuerfa- 
mente  da  .Altjfandro . • fi 

Bologna  fitto  la  protesone  della  fami 
glia  .Antonia  lyo'.  "Prima  detta  Fel- 
fina  iij^Da  chi  119  ; j4.-  Ha  vefeo 
nado  ^fi.Tr'mcipe dett etruria  ^jo. 
4 carteL^ . j 

Borgo  voce  che  fignfichi . l'ji 

Borgo  de  gli  zibetti  come  già  detto,  a 
carter.  xjz 

Da  che  cosi  denominato  , X91, 

Borgodel  Ckiegìo  doue.  x ^ 

Borgo  fan  Loremtpdoue,  e perche  coti 
detto.  X23 

Borgo  di  fan  Brancarìo . x^ 

Borgo  di  Tarione  gW  fuora  di  tìrenge 
a carter.  x^ 

Borgo  fint’Apoflolo . XJ+ 

Lcfgo  de  Greci.  X24 

koi.  ano . 

Braccio  mifura  . 1 }_7 

bi'acc’o  delia  terra  differente  da  nudde' 


OLA. 

faffi,  edalTorSnariol  ijt 

S.  Brancaitio  già  fuora  della  Città,  y ; 
Brundufio.  lof 

Bruti  famìgRa  Romana  tfo.  Vrotettori 

dipogxpoli. 

Bruio.eCafiio  rotti  di  Trimnuhri,  10^ 
Bujfento  Colonia  378.4 1 Doue  è 37 Jc 
.379  Gli  furono  aggiunti  Coloni 
DtHìngueuj  già  il  mare  di  fitto  da 
quel  A fipra  379,  Colonia  fatta  A 
Cittadini  Romani . ^ 1 3 


C^c  c E de' Romani  di  che  animai/, 

17  f.  Come  fi  faceuano.  177.,- 
Caeco  ladrone , e malandrino . . ^ 

C.  che  importi  £3.  Cambiato  p'tà  volte 
per  altro  nome  i oo.fi  promatzia  per 
Caio  a carter . loai 

Caio  Antonio  Canfilo,coH  chi,e  quando, 
a carter.  4^2: 

Caio  Can/one  iiy  Sua  pietra  fen%^ 
tempo  a carter.  215 

CaioCtfm  Ottauiano  priniìpal  condut- 
tore delle  Colonie^.  ,2K£  . 

Caio  Cifiio  Cittadino  Fìorenlino,fìta  pie-  y 
tra  in  fritta.  xliL 

Caio  Claudio,  Confilo  con  cbi,e quando.  ' 
a carter.  142.  24^ 

Caio  Lucilio  padrone  delle  Cotonie  A Ve 
fero,  e di  Fano.  191  y 

Caio  Mancino . ■ ■ '4^5*  ' 

Caio  Marcio  trionfò  de’  Tofeani . » - 

Caio  Tompeio  Confilo . 

CaioTiT^o. 

Ca  o Ferre  accufato  da  Cicerone . 

Caio  vmbricio  ammrffo  nel  numero  de* 
Cittadini.  ax. 

Caligula.  iJ5x>j9p 

Caligulolmperadore  iSl- 

Cam.irte  villa  in  Tofeana . 

Camera  pubica  detta  Erario . 

Cammino . iili 


7S* 


o<Si  - 


Cjwp.mi  perche  nim  voleuano  pigliare 
farmi  contro  Cefa;e_j  . 

r a»n- 
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fantpUogRó 1 2 5. 1 2(>.  1 ^4 
Candidati  chi  tfctno , 4(>  9 

Canna  mifura  T ofcana  • i j 7 

Canonici  del  Collegio  Cattedrale  a chi 
feruiuano,  14S 

C^nto  della  Vane  Guelfa  rifondato.  151 
Cao  animale  interuemua  nella  cacce  de* 
f{0Mani,  17^ 

Capaccio  che  cofi  fuffe . 1 ^ i 

Capezja  nominata  per  Città  di  Tofiana* 
a carter . * 

Capìtecenfi  che  cofa  pano  m 178 

Capitolino  fcrìttore^.  2$ 

Capitone  famojà  luris  Confitto  • 464 

Capraia.  111 

Capfa  Città  d* .Affrica , 1 6 

Capoua  condotta  Colonia  da  .Augufto 
^"^0. Condotta  nel  primo  Con  folata  di 
Celare  415.  T^on  fi  può  dire  Colonia 
Militare^,  451 

Capoua  (pianata  1 1 o.  Suoi  terreni  vtf- 
canti  5 1 5 . poffefftone  de*Tofcani,  517 
Caracolla  figliuolo  di  Seuero  • t66 

Carbone  doue  fu  rotto  j 8.  ^ contefe 
con  Siila.  259 

Carlini  del  Regno  da  chi  cosi  chiamati. 

a carter.  128 

Carlo  Magno  • 4*  5^*  57 

Carlo  Re  di  Trapali  • 1 1 S 

Cameade  nobiliffmo  Accademico,  44 1 
Carrette  antiche . 180 

Carteia  Colonia . 385 

Cafa  Giulia  quanto  regnò  • 4 1 

C4/a  Claudia . 1 99 

Cafentinefì  del  contado  di  Firenze  • 2 20 
Cafilmo  condotta  Colonia  y educhi  72. 
i,<3.D'tfefo  ddVeneiirini  365.  Colo» 
niadiCefare^,  452 

Cafjio rotto  da*  Triumuìri.  J03 

Caffiòdoro  deferirei  fafìi.  46  5 

Cdflella  poche  nel  tmtado  di  Fben:^ 
277.  Opaudo  comìtkàorno  a recarfii» 
parici . / 251 

Cafletloiomefidìcem  Latino»  3.86 
Citello  dAltaJronte  quale j c dove  era 


McartCA*  294 

Caflìglione  del  Lago,  1 5 4 

Catìlina  quando,  laiche  mal  con» 
tento  253.  Quando  fece  la  congiura  • 
a carter»  457 

C4/o»e  fuo  detto  19^.  fragmentì 
X16.  ii^.RifpoHaaUa  fita  autorità, 
a carte,  22S 

Catone  il  vecchio  dottiffimo,  441 

Caualìere  d'hoggi  è differente  da  Fqmte 
de'Romant.  27  9. 

Cauarfi  il  proprio  anello  di  dito  che  fi» 
gnficaua . 40 

Cecina  Volterrano  dìfefo  da  Cicerone^.' 

a carte . 400 

Cefo  animale  iaterueniua  nelle  cacce  de* 
Romani,  176 

Cenfo  neceffario  a chi  voleua  efjere  do* 
Decurioni  Romanici,  Di  che  valu» 
ta  • iCG 

Cenfore  fita  opera»  243 

Centurie  donde  erano  fatte.  278 
Cerchio  primo  di  Firenze  quale  chiama» 
to . 291 

Cerchio  fecondo  di  Fìreirt^  quando  fà 
fatto  16^,  doue»  304 

Cerchio  della  Colonia  Fiorentina  quale  po 
teuaeffere,  303 

Cere  ma  delle  1 i.Cìttà dltaSa  323.329 
C eriti  confangHinei  de*Tarqutnij.  323 
Cefare  40.72.  87.175.  337*  5 5 5*57^- 
Cejare  Orlandi  ifioriografo . 7 J- } 5 ^ 

Chiana  sbocca  in  Amo  4 9. 1 1 5 

Chiantefi  fono  del  Contado  diFirége.iio 
Chiefa  da  chi  perfeguìtata , e da  chi  dife» 
/t  27  3.  In  quanto  tempo  confermò  U 
fua  autorità,  171 

Chieft  di  faruAndrea»  204 

Chiefa  di  funt*Apoflolo  fattaaguìfa  del^ 
le  Bafìliche  antiche.  3 00 

Chiefa  di  S»  Biagio  già  detta  da  S*  Ma» 
ria.  294 

Chiefa  dì  fan  Branca:^o  » 293 

Chiefa  Epìfcopàle  MenturìenfCy  quando, 

e da  chi  Wa  alia  foraf  ienjcA  >273 

Chitja 


tavola: 

Chufa  dì  fan  Iacopo  frà  fojft  perche  CUeroncj.  19*  94*  ' 

cosi  detta,  308.400.406.4(53 

Chic  fa  di  fan  Lorenxp  di  Firenze  fu  ba-  Cincinnato  lauoraua  U terra  • 1 S ^ 

fìlica . 1 99. 50 1 M.  Ctno  "Poeta . y y 

Chìefa  di  finta  Maria  hoggi  fi  chiama  cìolo  odbati  fece  grandijfmo  danno  a Fi 
fan  Biagio.  194  rtnl^»  ly® 

Chiefa  dì  fanta  Maria  del  fiore  detta  cippo  che  cofafia.  109 

glàdi  fanta  Keparata  1^0.  è diuen  Circi fuperflui , 166167 

tata  la  Chìefa  Cattedrale  di  Firenze,  Circo  come  detto  da  Greci  1 70.  Che  cofk 
a carter,  150  fi  faceua  nel  Circo  180.  Doue  erd 

Chiefa  di  fanta  Marta  ht  Campidoglio  dì-  t^6.  Di  muraglia  ferma . 1 n 

uerfiffima  di  ftto  dalle  altre  Cljiefe  Cirimonie  doue^  e da  chi traportatetjZm 
1 4 1.  E nel  primo  cerchio  di  Fìrenr^  Interueniuano  nel  fare  le  Colonie  36  9. 

I4 1.  "Perche  così  detta . 1 44  E nel  fare  il  Pomerio.  379 


Chiefa  dì  fanta  Maria  maggiore . Z95 
Chiefa  di  fama  Maria  nouelia  . xo  3 
Chìefa  di  fan  Michele  Bifdomtni  era  gfà 
vicina  a vna  porta  della  Città . 29 1 
Chiefa  della  T^unzìata  di  Firenze  quan 
do  edificata.  19 5 

Chiefa  d'Ognìffanù  di  Firenze  quando 
edificata..  303 

Chìefa  di  fan  Pier  buonconfigli  dìuerfi- 
fimo  di  ftto  dalle  altre  Chiefe  141.  £ 
nel  primo  cerchio  di  Firenze  14-* 
Tmhe  così  detto  143.  ,^ltra  opinio- 
ne 144.  In  efft  fi  raunatta  ìl  Gonfia 
glio.  ^ 144 

Chiefa  dì  fan  Pier]  Ciel  dforo  doucè^e 
da  chi  fa  edificata  dotata,&  adorna- 
ta Come  da  altri  nominata,  i 5 y 
Chiefa  di  fan  Pier  Ciel  d’oro  edificata  in 
Firenze-,  e doue  è hoggi.  x 5 y 

Chiefa  di  fin  Pulmari  é 4 guìfa  delle  Ba 
filìc he  antiche . 500 

Chieja  di  finta  Preparata  haueuaìl  tito- 
lo di  Pieue  1 48.  Molto  honorata  da 
Fiorentini  amichUe  perche  1 64.  Don- 
de così  denominata  181.  Perche  in  tal 
dì  fi  faccia  fefia . 181 

Chiefa  dì  fin  Saluadore  di  Firenze  doue 
è a carter . 1 49 

Chiefa  dì  finta  Trinità . 195 

Cbiuft  già  detta  C&marte  46.  3 1 6.  vna 
dille  \i.  Città  d' Italia.  316.318.310 


Cirimonie  augurali  doue  fi  faceuanof 
a carte,  17 i 

Cifpia  famiglia  antica , 19 

Città  d'Italia  viueuano  qua  fi  tutte  ad  vn 
modo,  z6 

Cittadinanza  come  era  data  da'  Romani 
aForeflìerì . 61 

Cittadinanza  dì  Fiefole  mefcolata  con  la 
Fiorentina . 547 

Cittadino  di  due  Città  non  fi  poteua  efjh^, 
re  in  vn  mcdeftmo  tempo.  400 
Cittadini  Fiorentini  interueniuano  ne’Co^ 
mi7ii  Romani.  185 

Cittadini  prouincìalt  9 419 

Cittadini  togati . 417 

Ciuìltà  quando  era  data  ad  alcuno  Munì 
cipìoli  era  aJfegnatoH  Tribo  184.  In 
tre  modi  fi  perdeua-^  e cambìaua, 
a carter,  400.  401 

Claudia  famìglia  Romana  protettrice  di 
^rezgp.  195 

Claudio  Imperadore  fece  gC  acquìdottu 
a cane.  140 

Cla/fe  de’ Romaniche  cofa  filale  come  fi 
diuidcuano . 

eneo  fi  pronunzia  Gneo  » 100 

Codice  T cado fiano.  114.  530 

CoUenon  è fottopofio  all* .Arciuefionado 
Fiorentino.  X7* 

Colonarìa  condirione  voce  donde  viene e 
checoja  jufìì , 

Coloni 


Dfgilized  by 
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Cotoni . 

Cotoni  additi . J2i 

Coloni  adititi.  j 7 j 

Coloni  ^dferìtti.  j 7 j 

Coloni  Fiefolanì  grgndi  Ipenditorì . a 
carter.  joS  }02 

Coloni  Fiorentini  fumo  Cittadini  {{orna - 
ni.  , . i 1+ 

Coloni  Sillani  fogliati  de’  beni.  ? i o 

Colonia  nome  donde  viene.  3^ 

Colonia  voce  importa  meno  antichità  che 
Municipio.  3) 

Colonia  .Agrippina  in  fui  ^eno  condotta 
da  .Agrippina.  81 

Colonia  A^uiUia  doue  è.  131 

Colonia  Cefarea  ^uguflona  doue  fta . 

a carte.  1 3 z 

Colonia  Fabia  ni. Di  .AuguUo  Z89. 

Suo  cerchio.  303 

Colonia  di  Fano.  351 

Colonia  Fioremt^  zi4.z7»- 174. 176. 
i2ii 

Colonia  Fregella  444»  "Perche.  444 

Colonia  di  Tefero  chi  ne  fk  padrone  . 


191 

90 

20 

22 

22 

J?i 

411 


a carte. 

Colonia  lulia  Capua. 

Colonia  Lulia  Bertona. 

Colonia  lulia  Ideile. 

Colonia  Vola. 

Colonia  Latina  fi  i.  Doue  mandata. 
Colonia  Militare  nuoua . 

Colonie  {{ornane  erano  del  [angue  Koma- 
no.  333 

Colonie  Stilane  odiofe  a Cejare . 2^ 

Colonia  antica  in  Montepulciano . zoS 
Colonna  di  fan  Giouanni  che  contenga , e 
perche  peiìa.  301 

M.  Coluccio  [aiutati  S:  3^ 

Comica  centuriati de’ Romani.  iSsuiaa- 
Cotnht^  Tributi  in  poteflà  de'T r 'tbuni  del» 
la  plebe  z^  3 . Auuerfarij  della  nobil- 
tà. 183.184 

Commedie  fi  recìtauano . 1 78 

Cononodo  Imperadore  vano , e leggiero 

écaru»  181,444 


O L A. 

Compagni  perche  cosi  detti . j 6j, 

Computo  de  gli  anni  non  fi  può  corre  ap- 
punto . 10  ( 

Concetto  dell’autore . 3 

C onciliabula  che  cofa  erano . 361 

Concilio  di  fanMilcìade  Tapadichetem 
po  fu.  z I 4 

Condennati  a morte  combatteuano  con  gli 
animali.  37  ^ 

Confini  dell'Italia  ritirati.  332 

Confini  deliiTofcana  quali, e doue  fiano. 

a carte . 149.  z 30. 344 

Confini  delle  Città  fe  bene  fi  allargano  , 
non  fi  allargano  però  la  giurié-:{ione 
de’vefcoui . 2.7 1 

Confini  della  Colonia  Fiorentina  quali,  e 
doue  176.  Toccano  di  8*  Fefcouadi 
a carte . X76 

Confluent  'ta  donde  detta.  1 34. 

Congiura  dì  Catilina  quadofu,  107.437 
Corfigli  a noi  che  cofa  erano  a’ Rimani, 
a carte . 

Configli  publicì  doue  fi  faceuano  dalli 
antichi.  144 

Configli  publicì  de' Romani  doue  diflri- 
buiti  • -7’p 

Configlio  del  cento  che  cofa  fta:  1 44 

Configlio  debrComune  che  cofa  fta. 
Configlio  della  Credeva  che  cofa  fio.  144 
Corifigt'io  Centumuirale  di.*.icmanì . 
Conjolato  fofpefo . 46^ 

Confoli  due  fi  creauano  da  principio  poi 
vno , e per  quanto  tempo  fi  creaua- 
no . 4él 

Confolarì . 19^ 

Contado  di  Firemtf  quale  fia.  ^ j.  z7<> 
Conte  di  virtk  pruno  Duca  di  Milano, 
Conte  Lotario . 133 

Contefe  ciudi  quando  fumo,  e con  chi 
a 3 9-  Donde  hebbono  loro  cagioni, 
a carte.  ida 

Conti  vecchi  Signori  di  Mangona  edifi- 
carono la  Badia  a Settimo  133^  Detti 
poi  Conti  Alberti. 

ConuitidifordmaolavUanoflra.  xij 

Coorù 
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Ccorilvene  fumo  mandate  con  Marcan- 
tonio ad 1 s 8.  Che  coja  erano 
41 5.DÌ  eguali  Cittadini  fi  fiicglicuano. 
a carte.  4 >-5 

Conieliani  che  pano . 155 

Cornelio  Balbo  difefo  da  Cicerone.  4°° 
Cornelio  Lcntulo  Con  fola, e con  chi.  M? 
i.Cornrl.oejuando  fumartirixato  176 
CorneloTatito  48.66.z11.8z  89. 
Cora  del  S.  Cmanni  di  Firent^  cfHando 


fu  fatto.  tùo 

Correre  dc‘cauaUiantico,e  moderno.  1 8 1 
Correttori  _ • 97 

Cor  fari  fiiperatì  da  Vompeio.  z 5 z 

Corte  Tretoria  quale  era.  389 


Cortona  Città  d' Italia  Delle principa- 
li  di  Tofeana  71.  Z49  ^p.I'na  delle 
dodici  Città  d'Italia  j16.3z6.jjo. 
Detta  Corìto  516.  Faceua  feudo  a Fte- 
folc^. 

Coruncanio.  3*’5 

C ofj  marauigliofa  in  Roma.  zi  7 

C^a  Città  di  Tofeana  iii.Deferta,e  per- 
(he  J74.if  furono  aggiunti  nuoui  Co- 
loni 378  Colonia.  jSo 

Cafe  della  Chic  fa  non  mutano  condizione 
per  dominio  temporale^.  17 1 
C opimo  de' Medici  Gran  Duca.  ^ z8  7 
C affini  perdono  molti  de' loro.  4 1 8 
Coffàntino  quattro  volte  Confalo , e di  che 
tempo.  ZI  4 

Cornute  de’ndmi  quando  cominciò  a va- 
riarfi.  j88 

Cofiume  Romano  in  darei  nomi  alle  Cit- 
tà, e Trouincie.  z j j.  z j 4 

enfiò grandcte  potente  Cittadino  Roma- 
no.  337 

Crem'ina  vicina  a Mantoua  no.  Ma  de' 
vefligtf  del  Teatro  onero  .Anfiteatro 
antico  iB 4. Deferta,  e perche  374. 
•Rico.tdotta  Colonia  nel  triumuirato 
■^jyCremufticCordo.  436 

Cr'tfiiantquando comiinciorno  a'impadro- 
nirfì  de'Temptf  1 4 q.-Quando  del  Van- 
ìeon  zqS.Si  raunamno  in  luogln  fe- 
3 


greti  a fare  i loro  vpTfj  149.  Di fep  da 
Sant' .Ambrogio  e da  Caftan  tino  Z98. 

I primi  Criniiiiì  imitiuano  le  cofe  dì 
Roma  iq^.Dache  pigliano  gli  anni, 
a carte.  47  j 

ertilo  fua  natiuità  1 z.  Quando  nacque . 

a carte.  467.46$ 

Croce  al  Trebbio  quando,  e perche  fu 
eretta.  . 174 

Croniche  del  Milrfirirà.  j 6 

Cronologia  di  Gherardo  Mercatore  zzg. 
Cubito  Mifura  Rom.ina . i j 7 

Culto  diurno  vfato  da  tutte  le  nagioni 
a carte.  ijg 

Cimi  di  ebe  tempo  fu.  6 y 

Cumero  Promontorio  z j i 

Cupidigia  ne'rnortali  quando  non  era , e 
diche  fia  caufj, 

C urto  lauoraua  la  terra  > z 8 5 

D 

D./<kno  grandìffimo  pati  Ritira 
per  l'incendio  di  Nerone , e firenge 
per  C incendio  di  dolo  .Abati . i jo 
Dante  poeta  ritrouatore  di  buone  lettere 
a carte . 161 

Debitori  fi  fuggiuanonlla  Chìtfa . 400 
Uccio  Imperadore  perftqu'uò , etolfela 
vita  a molli  Crifliani . 176 

DecioConfoloefpugnòvolfcna.  3Z8 
Decreto  fopra  la  fiatuadi  Scruio  fulpi- 
3^0.  z$4 

Decurioni  dignità  Romana  61. 170.  Che 
copi  fiaao.  Z79 

Dei  loro  flitur  come  fi  d'iceuino . 10  j 
Difcri7jicne  de  gli  anni  d'iuerfamfte  fit 
tj  456.  Da  Greci  come ^^7.  Da’R.0- 
maii:,  456.  457.  45S 

■De  gli  anni  deìl’lmperio  quando  mefia  in 
vfo  438.  Come  notati  ne'fufli  4 5 8. 
Da  gli  .Atrniefi  460.  DiFiatenùnì 
come  460.  Dal  volgo  Fiorentino  co- 
me. • ' 461 

DcfUer'ioRede‘Long.ibardi.  tj 

Dcfijcrio  z JO.  Suo  cd  t.o  z 30  col'* 

i:.H  Ò. 
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murò . 

j)tttodi  Catone, 

Detto  di  Cicerone . 

Detto  di  'Plinio . 

Diana  fua  flacua  (pexX^ta . 

Diceria  antica  nella  Badia  di  fìrenXe^. 

a carter . . . * » ^ 

Diceria  di  alcuni  ^mbafciadori . x 6 1 
Dichiarazione  da  pigl'ure  Canno  ab  In* 
carnazfone,  o a hlatiuitatc^ . 106 
Diligenza  deli' autore^.  1 55. 19J.  X41. 
X4S 

Diminuzione  del  capo  che  voglia  dire . 
. a carter.  374 

Diocefi  che  era  anticamente . 346 

Dione.  X67 

Dionifio . xo 

Djomfio  ulicamaJJ'eo  fua  iìoria  314. 

. Sue  promeffe^ . 314 

Dijlanza  dalla  Piene  a Decimo  a Firen~ 
Ze.  134 

Diiì'mzione  dell’ autore  3x1.  Dell’autore 
inaccordare  iiuerfità.  339.340 
Dijlinzipne  delle  Colonie  da  chi , e per- 
che fatta.  397 

Diflinzione  de  gli  armi  di  giouamento . 

a carte . 45<» 

Diflribuzionì  da  chi  le  pigliano  le  Colo- 
nie Latine . 3 90 

Dflribuzipni  diTerrenì  acquiflati  41 1. 

Usuanti  & a chi.  433 

Dipréurioni  Triumuirali  ingìuflr.  3 1 3 
Diuifwni  dille  Colonie  firitte  da.Agerno 
Siculo.  4>- 

Demizfani  contrarij  all  Imperio . 309 

Domiziano  Imperadore  vano,e  leggiero. 
Donatiuo  fatta  dalla  Città  di  Firenze  & 
a chi.  1 95 

Donazioni  de'beni  di  fanta  Maria  del 
Fiore  fotta  nome  di  chi  fiano  . 148 

Donna  .Aretina  dtfefa  da  Cicerone.  40  x 
Drufo  Cefare  Confalo . 79 

Dubbio  dell’autore  circala  fatua  di  Fa- 
bio Mafjìmo  i8'5.  199.  X07.  Intorno 
alla  grandezza  dei  pruno  cerchio  é 


Firenze.  19^ 

Dumo  di  Pifa  fatto  dì  fioglìe  vecchie 
ì .^7.  Da  quanto  tempo  ut  qua,  X98 

* 2 

Edificatore  <ii  Fiorwn^a.  14 
edificazione  della  Città  di  Firenze  di- 
uer fornente  creduta,e  fcritta.  i.  io 

Edifizjj  de’ Gentili  quaft  tutti  venuti  me- 
nali^. .Affli  in  Tofeana  disfatti  da’ 
Gotti,e  da’ Longobardi.  141 

Edifizff  pubblici  di  che  fi  ornauano.  1 92. 
Edile  fu  Marco  Scauro  178.  Delli  Edili 
era  la  cura  delle  fefle.Apollinari.iSa 
Editto  di  Defiderio  l{e  de' Lougohardi  uro 
uatointorao aViterbo  27.  Intagliata 
inalibaflro.  X30 

Eforo  Cumano  iHoriografo  6 5.  Derifo,  e 
tenuto  in  poco  pregio.  6 j 

Eginardo  ifioriografo . Di  cbe\fempo  fu 
X I ^.Firenze  la  chiamò  Fioretta,  xi  5 
Egitto  già  Regno  ridotto  in  Prouiucia  da 
Ottauiano.  S3.x1S 

elba  da’ Latini  detta  llua,e  da’ Greci  .Ae- 


t balia.  116 

Elia  CapUolina  in  Giudea  coudatta  Colo- 


Mia  da  .Adriano. 

Sa 

elifei  famigj0di  Firen^  nobile  t & an- 

lica  jpenta. 

20  J 

Emeriti  che  cofa  fiano. 

4x8 

Empoli. 

»‘4 

Enen  figliolo  di  Fenere . 

7 

Entrata  de  Magìfìrati  Romani  quando 

ora. 

106 

epitaffio  di  .A.Bebio. 

389 

epitaffio  di  C.Tq^umicìo. 

<9 

Epitaffio  di  C.vmbricio. 

61 

Epitaffio  di  Grantanio. 

*9S 

Epitaffio  diL.Cornelio. 

'94 

Equestre  già  differente  da  quello  che  noi 

c/jiamiamo  caucdleria. 

.*79 

Equite  già , differente  a noi  oggi  dal  Ca- 
ualcare^.  179 

Equitiricebi,  & bonofatìinl{pma,t  lo- 
roralfente^.  279 

Erario 


135 

11)6 

198 

198 

xox 


Èrano  che  eofa  fia,  74 

Ercole  Efìxj(i'o  onero  Lìbico  condujje 
’ v/ia  Colonia  in  T ofcana^e  toppe  il  jaf» 
fi  della  Golfolina,  1 4 

Èrcole  figliuolo  dì  Giunone^, 

Ermolao  huomo  do  ttiljimo.  139 

Erratum  fabrìle  che  cofa  ftgnificbt,  1 8d 
Errore  d'^na  infcrìx^one  d'vn  fepol^ 
ero.  Ci 

Errori  di  Vlinio  140,  Difefi  dalTautore. 
i a carter.  240 

Errori  di  Liuìo  da  chi  caufiti , 1 9 

Efempio  deir  autore^ . ^05 

Efercki  Romani  quando  pafjomoin  To» 
rfeana,  71.561 

€ fercìxìj  in  vfoanoi.  181 

ffilìo  non  fu  mai  indotto  da  legge  alcuna 
de'Romani,  400 

ELìenfi  hanno  dìfferenxr^  co*  f^icentini , 
a carter,  270 

Età  dell* oro  quale,  ii$ 

Etimologie  dc*nomi  perUolofiflima,  174 
Etrurìa  feggiodi  fidxrfift  156.  Trefa, 
perTofeana,  353 

Bologna  prefa  per  Struria,  334 

Striifci  doue  pofli  da  Tlìnìo,  334 
EuocatU  4H 

r 

Fabbriche  antiche  hanno  in  lo- 
ro  errore^',  159 

S, Fabiano  maftir'rgptOy  e quando . 176 
Fabio  Mafitno  aperfe  la  Jelua  Chninìa 
yi.Suafiutua  nel  Teatro  Fiorentino 
1 84,  Buon  Cittadino , e valorofo  C<t* 
pitano  185.  Sua  tefia  doue  mfjfz  185. 
1 8 6.  Sua  fìatua  in  ^reT^o  1 9 3 . Co» 
filo  quattro  volte^,  161 

Fabio  pittore  1 5.  ^dcga  Mitridate  che 
fu  dopo  lui  molti  anni  119.  Difiorda 
da  gli  altri  nel  contare  gli  anni,  469 
Fabio  Sanga  nominato  d^  Salufiio  190, 
Quando  morì,  191, 

Fabri'rio  lauoraua  la  terra.  285 

Fai  ul:à  di  li' ordine  equeflre  qualK^j,i66 


Faenza  ha  Ve feouado,  '* 

Faleria  vna  delle  11.  Città  di  Tofcanci 
516. 314.  .Altri  dicono  di  nò.  ^11» 
Ein  dubbio , 

Falifci hebbono guerra  co*  Romani 
De*  dodici  Trìncipidi  Tofeana  514,  ' 
Trefono  Tarmi  co*  Tofiani  524.  Ver 
origine  fino  Argini.  3 1 4. 5 1 j 
Fama  alcuna  volta  fallace  70,  Voco  im-- 
porta  a*  "Poeti  che  fta  varalo  [alfa,  4 
Famiglia  del  Papa  fpenta,- 
Famiglia  d*Anco  Marcio  ritenne  il  fi- 
pranome  diRe,  2px 

Pantiglu  degli  Elifei  dì  Firenxe  nobile  • 
antica  -20  5 . f fpenta,  10  j 
Famìglie  é Roma  delle  prime  & honora- 
te  venono  ad  habitare  in  Tofcana.  1 6t 
Fano  abbellita  i'vna  Baftlìcha  ^ e da  chi, 
a carter.  157.300 

Fantaccini  fildati  come  erano  detti  ami 
camente,  i66 

Farnace  Re  divento,  IJ9 

Par  moflra  del  F’effiUo  che  importa  45 1 
Faro  d' Aleffandria.  198 

Farfagliarotta  IO.  Da  chi*  310 
Faftì  rifrouatia  f(oma  equan 

do  4(56,  Come  fi  deferiuano  gli  anni 
tiefa^i^)^.  Deferiti  da  Ca^iodoro 
^ó^.Dichi  fàopefa,  46^ 

Falli  Romani.  183 

Faitonio  prigione  faluta  Antonio  Impe- 
radore^.  103 

Pedale  toccò  vn  caldo  daVoflumio  405, 
Fedatura  Colonia  de*Triumuiri  103.  Po 
fla  in  Tofcana  co*  modi  della  Colonia 
Fiorentina  103,  Quello  nome  di  feda- 
tura nato  per  errore  (04.  /»  cambio 
di  FidaTuder,  104 

Federati  che  vuol  dire.  311.385 
Federigo  Barharòfla  rouinò  alcuni  edifi- 
X j in  Milano,  119 

S.FeliceF'efcouodi  Firenze  Intera 
tienile  in  vn  configlìo . 1 49 

Falix  donde  fi  dice,  114 

Felfina  detta  prima  Bologna^  117 

Fercn- 
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Ferentino  Terre  Municìpio  jt.  Oggi  Jet 
_ to  Fiorentitto . j7 

Fermo  fu  Colonia  condotta  da' Romani 
<9-  70.  Fu  Colonia  al  tempo  H Tlinio 
vecchio . 69; 

Ferrara  città  nuoua . ^ } 

Fefcennìa  pna  delle  dodici  Città  di  Tofca 
na.  jii 

Ftiìe  in  vfo  a noi  i Si.  jQud/i  /t  vfauaa 
no  prima.  iSt 

Fede  uippoUinarì  erano  de'Vretori  i&a 
Fefìo  Vompeo  fcrìttore  di  confideraTfo- 
ne,  101 

Fidenati  fumo  Etrufcì , j ij 

Fidene  vna  delle  tu  Città  S Tofana 
■ 3 uL  317.  Non  i mtffa  in  Etruria  ma 
in  Lajìo  Tramenata  dal  T eutre 
317-  Tropria  Colonia  de'f^eitntìtn. 
Vfcita  de’T ofcani  3 17.  Fondata  da’ 
Vtìi  328. 7{pn  è delie  1 1 Città  di  To~ 

, frana  ^^o.^i/urno  mrffi  molti  Ro- 
mani fai.  Si  ribellò,  a chi  ft  dette 
. a carte.  376 

Fidentiores  che  co  fa  ftano . 111 

FiefrlMi  non  fono  feruti  nel  Tribo  i%6. 

Crandilfmù  fpenduori . 11  g 

Fiejolevoce  che  vuol  direiy.Ciità  d'Ita- 
lia ^j^.Antichi[fima  ^^.T<{cné  nomi 
nata  daStr aliane  GA.  Delle  principa- 
li Città  di T efeana il- 3i(?.  3 50.C0/0 
nia  di  Siila  73. 1 10.  Suo  fìto  fempre 
. il  medefimo  io6.  finita  a Firenrj 
2.06.  Dijabitata  i 1 4.  Tati  molte  mu- 
ta-fioni  e perche  1 1 J.  Franti  cuore 
d Italia  213.  Ritnafe  conia  C'utadi- 
nanxa  Romana  117.  Sua  pietra  in- 
. frritta  doueè itj.Da  quanto  tempo 
' in  quà  è nominata  Colonia  1 iR.  I^on 
vi  é fegno di edifixij antichi  it^Ri* 

; mafia  con  pochi  ter  reni  attorno  itg. 
Sbando  (pianata  tio.i68.Ki//  fcuo 
prono  fepolcri  all' vjo  de  CentUU  12Q 
Figline.  zit 

Filadtlfo  fcrìttore.  ^ 

Fiorentini  maniorno  .Ambafdadorì  a'Ro 

Diflorfi  licl  Cwghinf. 


mani  3 3.  Diche  fono  pregati  di!  féà 
nato  Romane  33.  Molti  (ìmoflrano 
Cittadini  Romani  iSo.f.dificorno  vna 
Chiefa  133.  Detti  Vahnles 
Scritti  nel  Tribo  fcaptia  2Ì<5.  Come 
notauano  gli  anni.  " qCo 

Firenze,  e Fiorenga  fui  edificazione  di- 
uet  famente  creduta,  e fcr^a  reputa- 
ta Colonia  Romana  ha  maihau 
to  altro  nome  ^ Colonia  di  chi 
71. 8 3. 104.  iiS.  T^tataal  tempo 
cf. /intonino  Imperadore  Haueu* 

■ il  Todeilà  I2£.  Unita  con  Fiefole 
iSiJL.Suo  fondo algato  loj.  Non  ha 
maìhauto  altro  fito  1 1 3.1  ii.rgrwi 
ne  della  firada  Caffia  isA.Se  fu  det- 
ta Fluent  a i I o.Libera  dalla  feruirtA 
. de’ Longobardi  i.qj.  Sotto  che  leggi  fi 
reffie  169.  Mal  trattata , (ir  affeda»* 
271  Hlua(  fiati  fuo  contado  antico 
2.76.  D uifa  in  lÌL  Gonfaloni  280. 
Suo  .Anfiteatro  Terme  ^ e CamoiJo- 
glio . 12^  2?f 

Flauia  in  Siria  tb  chi  /u  Colonia  St 
Ftauìa  domiciUa . 3S3 

Flauto  Felice . 28Ì 

Flamopoli  in  Tracia  Colonia  di  Vefpaftt 
no.  81 

Flora  Dfa  de'Romuù . 247 

FluentU  che  voglia  dire  24.6. 7{pme  di 
male  augurio . 24^ 

Fluentini  perche  così  detti . 2 lS 

Fluuio  patrono  del  Mutùcip’iodi  Terni 
1 2i . Come  fu  onorato . 191 

Fondamenti  deW.^nfiteatro  trouati  e do- 
ue. 

Fonda  gjonedi  R^oma  quando  fì.  1 1 
Pondo  di  Firenge  algato . 207 

Fondo  dotale  che  cofa  fia.  3 3 J 

Fori  già , alcuni  boggì  fono  graffe  Ter- 
re. 2^ 

Forma  OttanguUre  fi  chiama  riionda . 

atarte.  I34 

Foro  da  chi.e  perche  occupato  403-  Fa- 
ni fi  proponeuano  nel  Foro  Romano. 
M tn  m a t.:r- 
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« tirte.  ^ 458 

Fnbjnerìa  Colonia . 8 j 

•Tf sfammi  fotta  nome  dì  Catone 
j 1 5.  Solpetti . ^1  348- 

f recali  voce  cheìmporta  . ìA? 

Francefco  primo  Re  di  Francia . tci 

At.  Francefio  Vetnrca . 5 lilr.  lili 

Frante fco  da /anG atto  fcuìtorr , 187 

Francefio  Sacchetti  nobile  Fiorentino 
firìtiore  Diche  tempo  firijje 
a carte . f’ìfi 

Franciahori haueuatfHeHo nomeal  tem- 
po di  Cefire . ? 5 ^ 

Tregella  Colonia  ^44.  Da  chi  prèfa , e 
diafana,  e f landò . ^ 444 

Frcgene  nominata  per  delle  Città diTo  ■ 
fiana. 

Frontino  firittore-^^  Di  che  ferine. 

4 8.  ^ j.  Cementato  da  .Agenio  F rbi- 
• co  5 IToi  che  tempo  fu.  115 

FucinoTago . • t 

Pnln.0  proconfolo  fu  rotto  . 416 

Funerali  (Thnomini  lUuftri  come  fi  fate- 
nano  1 76.  Di  chi  era  la  Cura  di  farli, 
a carte . • 

fuochi  affai  fono  flati  nel  primo  certh'o 
di  Firenze . i lL 

Fuochi  occulti  interno  a Toz^i.  nS 

G 

G.4lo  \ Impcradore . iZ 

Calba  Cittadino  Romano  dottifjtmo.' 
a carter  - 4il 

(7.1 (LHÌfi  da  -Tofeanì  mediate  t alpi  Zi; 

• 1^0,^  conflnì'dìTofianadaTramoìi 
tana  1 ^o.Topoli  guerrieri , e fitocì 
j.^0,  vjfneggicriio  Roma  i jo.  Com 
batter hO  contro  iChiuftni.  ' 517 

GaUia  da  chi  detta  } } Dit/i/a  in  Cifitlpi 
iu  & inTraf alpina . 44Z 

Calila  Trafalpina  detta  Cornata . aZ 
GariglhMo'  già  detto  Uri.  s ';''-74' 
Celilo  racc,.  tua  belli  fune  elimolo^caa . 

a càrter.  '/t  5* 

Cenouefl  con  chi  hanno  d'^crenz,a>  Z12 


o L A'. 

Gentilitk  fpenta. 

Gemìo  R^e  delli  Illìrici  390 

Getuìiritiratifi  da  Cefare  15&-  Cìientu-  * 
li  di  Mario. 

Gherardo  Mercatore  fui  cronologia  a 

Giganti  moderni  già  detti  Calof  ifii 
SrC'mignano  non  è fottopifio  aU’.Arci^ 
uefeouado  Fiorentino . li  i 

Gimnafio  giuoco  de  Greci.  131 

(domata  di  Marignano.  _ lor 
S,  Giouambatisia  ihieft  di  Fìrenge  era 
I prima  il  tempio  di  Marte  1 4ì'.  yo>* 
troppo  alto  al  fcruigio  della  Regione 
Crifiiana  v^t^Quandoera  fottoil  tito 
lo  del  tempio  di  Marte  146.  Tion  fer-' 
uiua  già  al  batte  fimo  143.  Fu  tìtolo 
. diVefcouido  ijo.Cbc  eferte.r  ifuan- 
' doti  fumo  fatte  t$i-  Ha  fe  alcuni 
errori  e qudii  pano  1 jA  * 5 9- 
ro  cjuado  jit  fatto  i Fonti  che  fono 

nel mega  lo  guaftano  i6<yHa  il  paUin 
mento  moderno , e quando  fu  fatto 
Ilio.  Fatto,  fu  la  forma  del  VanteoH 
..  di  Roma  ibi.  Sua  entrata  doueera 
^ 1 g ; . 1 64.  Sua  forma  .164.  Reputala 
opera  fàtta  dal  mede  fimo  maeftro  ché- 
fece  il  "Panteon . . itli 

GiouambatàflaCcì,  >87 

Gioitane  rubata  da  vn  faldato . 3 

Ctoitanni  Villani  donde  canata  fua  fio- 
ria.  3 

No»  debhe  tffer  difpnxzpta  la  fui  fio 
• ria  ’,4.Chi  cojafcriue  17. Non  famen 
^onelSrETCOÌt  ij^'lrrefoluto  circa 
' Ixtagliaturà  dì  Mrifo  iflorìoprjfo 
' xc  ; E vcrifmo  quello  che  egli  feri- 
..  uedcUeTtrmegìracqHidotiinQ.Suoi 
firitti  tenuti  per  nouelle,poi  per  bua- 
nhro.  fna'diligenxa  . Igi/  4"  ^ 
Giouanni udnnio  àa l'iitrbo  fiudìofodel 
la  lingua  zreca  'i  4-  fa  opinione  intor 
■ 'no  alle  voci  ^ Mandò  fuori  molti 
autori  Di  che  fu  inuentore . x i <f 
S, Girolamo Jùa opera,  ' U4 

Cìugitr- 


T 


Giugwrtd  eomhatti  ton  Mario . 178 

Giitliano  de  Medici  onorato  in  Rorn*  iO« 

. fratello  di  Papa  Leone  decimo . 1 o 

Ciulisnolmperadore  461.  Fece  Confoto 
Mamertino. 

Giulio  monda  da  chi  cosi  detta  1 1 8. lem 
pre bamantenufo  il medefmo  nome . 
acarte.  . ix8 

Cìiiocbi  quale  dauano  maggiore  reputa- 
•K^ne  175.  In  ihe  luogo  fi  faceuano 
177.  Dedicati  alla  Dea  Flora  da  l[Or 
mani . ^47 

Giuochi  compitali  de  Romani,  quali  era- 
no a noi.  I7*- 

C no  il?  degli  .Atleti.  ^ 178 

Giuochi  de'  Romani  di  diutrfe  forti,e  qua 
li.  «7  5 

C.uridixme  de’yefcoui,  non  fi  allarga , 
allargandiifi  quella  della  Città , 17  « 
Gladiatori  redi  Ipittacoli. 

C ol felina  fajjò  grande  in  .Amo  tienem 
collo  Arno  14;  Taglialo  da  Ercole  €- 
glT^O . «4 

Gonfalone  voce  che  fignifica  . 
Gonfaloni  Fiorentini  a che  fi  o/Jomiglia- 
no  i8o.  Comed.uidano  Li  Città  i8o. 
Albe  feruiuano  180.  Come  fi  dico- 
no in  Latino . 180 

Gorgo  che  cofa  fta . 

Gojlantino  conturtito  alla  fede  Criftiana 
s.^o.AbbatteiTmipi  de'  gentili  140. 
A fuo  tempo  fi  cominciò  a efercit..rc 
la  fede  Cr  fliana  1 46.  fauorì  le  cofe 
(U'Crifliani.  190 

Cotti  fìgnoreggiorno  la  Tofana  14 1. 
115.  1 5 j.  Disfeciono  molti  edifÌTij 
i^i.Combatterno  già  iS  i-Traiioruo 
male  Roma  165.  Parte  Oebtil',e  par 
teArrianni.  17  «• 

CouernatorideUe  Città  di  che  cofa  leneua 
no  conto  1 3i.  Di  che  ftgloriauano , 0 
doleu.tno.  1 95 

Ccuemo  da  chilo  pigliaitar.o  le  Colonie 
Laline.  ' 590 

Coucrno  dtU'ordinc  de’ Cr  meni  ..^14 
L'Jùoai  del  Borgìi; 
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Couerno  d'Italia  da  chi , & schi  fu  da- 
to.  ... 

G Duerno  della  Lega  de  Suìgj^ri.  3 1 4 
Couerno  di  Platone  buono . 44/ 

Gùuerno  della  Tofana  quale.  Ji4-35« 
Gradi  cinque  in  Ijpagna,  donde  canati , e 
quali  fono.  5S(> 

CrandegTi;a,e  reputazione  delle  Città  in 
che  confine , 4 5 

Crantanio  Cittadino  Fiorentino  11  j.  S.ta 
pietra  in  firitta . i ^ 

Crauìfee  vna  delle  Città  di  Tofana,  j n ^ 
Grazio  poeta  fai  Fahfiìvn  popolo  da 
per  fi.  } H 

Greci edifìiorno  Tifa  11  t.Che  cofarìn- 
chiufano  nelle  loro  Terme  Per- 
che, e doue  ficiono  il  Tempio  di  Gio- 
ue Capitolino  1 44  Haueuano  feruitìi 
co' Romani  144.  Min  graui  dc’Ro» 
mani  18}.  Cime  defirUtano  gli  an- 
ni. 4^  ^ 

Cregarijfoldati,comcoggifi  dicano  i6C» 
De'loTO  alcuni  diuentano. 

S.Cregorio Papa dìibe tepofii  17 5 Sue  • 
azioni  175.  Quando  fu  eletto  al  Poit- 
tifcalo  Z7J.  Vtfcouo  di  Tor fi  10 ^ 
Dì  Turone  x68.'S«4  ifioria  z68.  Sua 
mar^igha.  i<>8 

Croffetto  ha  y efiouado . ^74  i 

G ualdrada  donna  nobile,  e virtuoCt^ . 6 
Guerre  da  principio  non  erano  con  crii- 
deli.  . 

Guerra  di  Annéale . 37^  . 

Guerre  fociali  zi  8.  Diche  fumo  caufi, 
acarte.  3^7 

Guerre  Trìumuirali  cheoperorno.  } 5 1 
Guerra  feconda.  Cartagìneje  quando  /•’< 
acarte.  3 >5 

Guido  Cauilcanfi  Poeta,  5 5 


H 


Abito  delle  flatue  artiche  qua 

lo  fuffe  . zoo 

Halcfo  Principe  edificò  Città  in  Tofea- 


H 


no. 


M n ni 


Ili  fu) 
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H'.ginìj  popolo.  HI 

tììgenio  CramattcO  ferine  delT agrìcoltna 
ra , e confini  54.  Quando  fiorì  417, 
Ben  pratico  cofe  delle  Colonie. 
» carte.  41^ 

Hirijo.  ijS 

V Honorij  popofi. 

Huommi  per  natura  fagiano  t di/àgi , e 
cercano  le  commoiaà  Ogni  huo- 
mo erra  ^^Qu di  fuffino i primi  ad 
babitare  la  Colonia  Fiorentina . 148 
Huomini  Militari  417.  Che  differenrji 
fuffi  tra  huomini  Militari,  a’  Cittadini 
Togati.  4^ 

higenio  liberto  di  .duguHo  fua  opera . 
a carte, 

l 


ImT  .ydcopo  tra’  fojfi  Chìefa  perche 
1 così  detta  304.  .yilira  etimologìa 
a carte.  }04 

latto  venne  ht  Tofeana , e collocò  molte 
Colonie.  ^ 

Iene  animali  adoperati  nelle  cacce  de’  l{p 
mani.  i25 

S.  Ignagìo  combattè  con  animali  feroci , 
e da  chi  li  fu  commejfo  tal  contrafio . 
a carte.  - ii£ 

llario  Ciejpmo  Cittadino  di  Fiefole  117» 
Hcbbe  fettantaquattro  tra  figliuoli,  ni- 
poti, ebùnipoti  7 4 Quando  fece  l'of- 
ferta  in  Campidoglio . 117 

jlua  in  vulgate  detta  Elba,  da’ Greci  .At- 
thalia . l Hi 

Imola  ha  vefcouado . 

Impcraduri  a che  fumo  cofirelti  Dì 
che  erano  bonorati  1 24:  tot.  AioJti  fa 
teur.no  le  toro  cofe  arrouefeto  11^  Si 
pighorno  il  Conjolato  quafi  perpetuo, 
a carte.  450 

Imperio  quando  cominCtà  a tre  al  baffo 
147. 1 97.  ? 5 1 ■ Crefee  in  altcgta , e 
gr.index.ra  1 90.  i o < . 5 5 1.  V«tfi  priuile 
fji  falu  >f  neif  t-tceniio,  e da  chi  ripa- 
^ Tramutato  ucU'acciclctc.^ip 
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Imprefadel  Tofon  ètetoiaM  fattàl 
carte.  t x 

Impreffione  ahuonhora  fatta  che  opera.- 
a carte.  1 5 ( 

Incendio  di  dolo  .Abati  di  grandiffimo 
danno  a Firenge.  130 

Incendio  di  Serone  di  grandijftmo  danna 
a Roma. 

Incendio  del  Campidoglio  Komano.  2.^^ 
Ineolumìs  voce  che  voglia  dire  374.  Co- 
me prefa  da  Cicerone.^.  374 

Ingiurie  da  chi  fogliano  naf  err.  1 uf 
Innondagìone  de’ Barbari  foffocà  le  belle, 
e leggiadre  lettere^ . ^ 

Infegne  de’  Confali  da  chi  cauorno.  3 1(?; 
370. 

Inftrìgt^one  £ vn  fepolcro  do.  Inferì» 
gme  trouìta  a t'erona  Si,  oi  Fahìo 
Maffimt  1 8 3.  D’vna  fiatua  iS  Due 
infcrhTtioni  trouate  xioJllL.Come- 
lio  124.  Di  V.Tigio  Verpetuo  i .'7.  DÌ 
Turcio  .Apronianà  bèn^ca- 

tori  della  Vatriai^  .A.  C.  Tizio,  e 
perche  19^  .Ad  .A.  Minugia , e per.» 
f/if  198.  In  vn  arco  di  l^erona  xgcj.Di 
trefiatuetrouate  xoo.D'vna  Colonna 
in  Montepulciano  lOg.  D’vna  pietra 
in  Koma  11  i.D’vn  Marmo  xif.DÌPie 
fole  Z17  Di  Commodo  Imprradore,  e 
quando  fu  D'vna  Tietra  di  Vi  fi 

1 1 ^ù’vna  fiatua  di  L.  Antonio  iSo. 
DiCefare.  daltri  1 8 z.  D’vna  pietra 
di  Q.  G.irgrnnio  xSi.  Dì  Grantanìo 
iVy  PiC.Cifhiodouee  C. Pi- 
gio z88-  Molte  ite  male  z88.  Di  vna 
pietradi.A.Brbio  iSo-Di  vna  pietra 
per  conto  di  Fiefole  117.  Dii.  Vlan- 
co  a che  ferua  Di  vn  tegolo . a 
a carte.  uà 

Infcrig^one  di  .Appio  Claudio.  tìA 
Intenzione  deli’ .Autore^.  10.1S3 
Interamna  Municipio  venduta  aU'incan- 
to  da  Siila.  31 

Interpretazione  dì  certe  parole  £vn  fe- 
polcTO,  6t 

ìm*" 


i 


TAVOLA.' 

Iiueniore  «fi  porre  i termini  alle  miglia  toflumì,  nomi,  lingua, e leggU  \6ìjA 


cbifù.  ■ 1)3 

Jppopotima  animtle  interuemui  nelle 
eatce  devoniani.  17  ) 

Jr^o  da  chi  condennato,e  da  chi  reHivii' 
to^i  3.  Chi  figuitò  3 1 3.  Qjtinio  fu 
Confalo.  3 1 3 

Ifpagn  < Betìca  donde  così  detta . Z3  4 
Ijlorie  anuthe  vanno  malc^ . 48 

iHorìe  di  .AgaTÌa.  ii  5 

ifiorìe  d‘ .Amiate  perdutela . 3 3 

Ijlorìe  di  .Alefjandro  da  ^lejfandro.  3 1 6 
Iflorie  d'.Afcomo  Tediano.  377 

Ifiorie  del  Biondo.  3 1 6 

iflorie  di  Carlo  Magno  quando  cotmn- 
ciorno.  4 

Ifioria  di  Cot  nello  Tacito  donde  cattata. 

scarte^.  Ili 

ifloria  di  Dionìfio  .Alicarnaffeo.  314 
Iflorie  di  eginardo  di  che  tempo  fono.  1 1 5 
ifioria  é Eufebio.  in  3 

Ifioria  di  S.  Gregorio  Vefeono.  16  S 

Ifioria  della  T^afcita  di  Maltida , e cofa 


vana  e finta . 5 

IfloìU  di  Tlinio.  • 117 

Ifloiiadi  PoUb'io. 

IfioiiediVlatarco,  . — 115 

iflorie  di  Trocopio . 115 

Iflorie  di  Quadrigario  perd  ite.  z 5 
Iflorie  di  Reginone  di  che  te  npo  /òno.  1 1 j 
ifioria  del  Rj;  .Artk  piena  di  cofe  mora- 
mgliofe.  4 

JfJone  di  Sigìherto  di  che  tempo  fono. 

a carter.  115 

Iflorie  é Sifena  perdute.  3 $ 

iflorie  di  Strabane.  313 

iflorie  di  Titoliuio.  3 1 4.  3 3 6 

Iflorie  di  Tnberone  perdute.  3 3 

iflorie  del  t'enofa.  578 

jftoria  del  villani  103. >(01  debbe  ejjere 
difprectigata.  4 

Morwgrafi  antichi  fcrUtuano  di  coje  Lmp'riiio  fcriuei  fatti  degli  Imperaàa- 
~ fauolofe.  3 ri  1 8 z.  Scriue  la  vita  di  .Aleffmdro , 

Italia  in  quiete  3o.  CalpeBata  da  molte  a carte.'’  1 97 

Magioni  Barbare  1 13.  ymò  i fitoi  tengo  fi  hanno  differerrga  co'  Genourfl , 
DHcorli  del  Borghini.  Mmm  3 e fi 


gOHcrao  èchi  fu  mefja,  e da  chi  \ 97.  i 
Quando  fi  corroppe  151.  .Andò  fòt.. 
tofopra  190.  iqjtl  cuore  di  effa  erano  i 
Fiefole,eFirenzp  1 1 3.  Suoi  municipij 
quindo  mvorno  flato  a 1 3.  Dsferitta 
daTlinìo  i\^..Suoiconfìniruiratidt 
Tlinio,  e da  qual  parte  339.  Sotto  il 
gouernodi  Cefarei^^y.  Rafjettatada 
.Auguflo  3 47.  Già  diuìfa  in  diuerft  po 
poh  361.  Sotto  la  Signoria  de' Roma- 
ni j6^.  Occupata  da  Barbari . 439- 

Interama  ?ii,  hoggi  d :tta  T erni  3 o.  Nou 
mai  Colonia , ma  Città  compagna  di 
Terni  50.  Vn  altra  Interama  antica 
Colonia  de’ Romani . 30 

Itinerario  S .Antonino  tmper adire  154.. 

XX  In  fofpetto  ai  alcuni . zi  3 
lubiRcinaiutodìTompc'io . - 

ingerì  Cefariani  ion  ie  potettono  haucre 
Oriiine  87. 1 5 (5.  confegnxti  alla  Colo- 
nia Fiorentina  Z65.  Che  cofa  fimo, 
a carter,.  z8| 

lulia  fida]cbecofa  ftgn  ficbì.  104 
Tulìana  re  ’o  a fua  opera.  301 

M.  l unio  npfo  .Agrìmenf  rt.j.  31. 
lurifdirjj  me  dello  jpiriiualeAon  fi  alte* 
ra  perla  m'Uagiane  dii  temporale^. r 
acartCA.  ^t>7 

liifl'miano  Imperaiore  àmvrefe  a rifor- 
mare tl  mondo  438.  Chi  cofa  intro- 
duffe  circa  la  iejcrrgjìone  de  gli  anni. 
«cario».  45* 

L 

L./#  « B OM-B  famofò  lurìfcofulto  4^3. 
Rifiutò  il  Confatalo  offertogli  464. 
Concorrente  di  Capitone  i 464 
Labkno.  \ 138 

Laghi  come  fi  rìempìano,e  feccano.  1 1 <» 
Lago  fucino.  13* 


>i- 


9 


\ 
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* P aeùrdant,  ^ 

iMdkea  Dùxtfi  attrìbmta  0IU  CUkia. 

a cartt.  ^,4^ 

larte  Tolutnmo  \ede'f'eìentdoi  ,ij6. 
Gli  ft  r'éellò  Fidene  j76,T<imicilJtmo 
de  Romani . 

li/lricarelt  flradedaihì  futrouato.  a 
cartt,  asili 

lutHrìcato  amico  quando  ci  era  ^ 1.07 

latini  vtttm voce  prefa  dìuerfamen- 

fr.  ili 

latini  da  chi  aiutati'  319.  Qiuli  erano 
Quando  fpenti  j6<5.  Come  ac- 
qu'ijiauano  la  ciuìltà  395.  Da  chi,,  e 
quando  rotth-t  domi  ‘^iXrama  par- 
te de’  T erreni  acquiflaii.  4J  i 

latinkàshe  grado  era  in  Roma  ^ Da 
chi,  & a chi  fi  dona  • j 84 

-rtaTiio  conftguì  la  ciiàlid 40 1 
Lega-di  SuÌ7:T^eri  come  figouemaua.  fiq^ 
legge  alcuna  non  mai  introduffe  Cefilio 
400. jD<  che  dencminate  in-j.  Ter- 
che  troucue Spejfo  ft  muiauano. 
a carte— 

Zeggjt  Agraria. 

Legge  ^Apuleurqo^.Che  habilità  dette  a 
M-^Antonio.  406 

legge  Cornelia.  4àà 

Legge  de  Ha  Rrligionrfempre  flabile,  & 
in  gran  venerazione'.  H67 

leggi  delle  Colonie  doue  ft  conferuauano 
^C^.Quandoeper  colpctdi  chi  perir- 
ne. ^ i(>\ 

leggi  del  viueredOnde  pigliananole  Co- 
lònie Latine . 490 

Legge  iT^uguflo  fotteche  nome  veglia- 
no. ^ 

-legge  dì  Ctedìa,  4C0 

legge  di  Mmeftà  lefa  da  chà  trouata 
Terribile . uS 

leggi  di  M.  .Antomo malamente  compor 
tate.  4i» 

legge  dì  Siila  violente  .-  , ^ 447 

legge  di  Tcodi>/fo  dejte  iaU  t^  ncevuta. 
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Legge  Eliafentia  noimnatà  neDa  Topieà'^ 
di  Cicerone  <;6.  Quando  pubblicata. 
Legge  Hetiafufta  di  che  tratti . 

Legge  Hhrzia. 

Legge  Delia  donde  hebbe  origine  Colf 
ceduta  alla  Colonia  F'tcrentina.  !-•  4, 
Legge  Licinia  Muzja  • 3 L7* 

Legge  Torcia  dì  che  tratti ..  z__  3 

Leggi  private  lj>e/fo  fi  mutano . - - t 

Ltggt  Valeria  doue  pa[fata . ■ . 

Leggi  vecchìerìnnouate  da  .Augufio. 
Legge  Voconia  di  che  tratta.  ^ 

Legione  Marzia  yohntarìamente  entra 
nella  nuova  giu  rra  9^  Da  chi  così  no 
minata  i yi.£ome  detta  lói.Vnjdel. 
le  prmc'tpali.  ido* 

Legione  quarta  voiontarìamtnte  entrai 
nella nuoua  guerra.  >91. 

Legioni  furrogatc  in  luogo  di  Colonie  da  ■ 
.Augurio  80. Come  diuerftmente  cbiac 
mate  144.  Da  che  hebb  mo  nomi- 
i4d- Simpre  fi  mantennono  ne'pro- 
prii  Cittadini  Romani . i r 

Lenate  nobile  Cittad'mo  Romano  doutfi 
fngiì-  I 

Leone  Decimo  Vapa  li  é donato  vn  libro»  ■ 
acarte.  xit 

Leopardi  adoperati  ne'^ochì  de' Roma- 

>M.  X ' 

Lepido  non  fi  legge  che  conàucefje  Co- 
lonie .. 

Lettere  buone  da  chi  ritrovate . T 
Libreria  de'Medicì ..  qj' 

Libreria  Vaticana . qj- 

Librì,  e jeritture  perfe-  per  colpa  de’Bar 
bari.  481 

Libri  itile  Colonie  douf  fi  conjeruauanf- 
^^4-  Quando,  e per  colpa  di  ehi  pe- 
rimo. 

Libri  pkbikì  delt  .Archìmo  Romano , 
Tabulario  jpenti . z£y 

Libro  che  é fuora  /ottoname  dì  Fronti^- 
no  noni  fuo . 

Licinio  tre  volte  Confolo  ^ itq> 

lùiaio  llaaro  diftorda  nd  cattare 


Loggia  de*Gherardint  l*  1 ^ | 

Ltdif  creduli  origine  de*ToJcani  • ^ 5 ( Ì Loihhardta  da  chi  detta  % e doue  haueuA 
Ligurijconfinanti alla  Tófcana  Gen  il  pggiOf  & il  foro  • nx 

te  fiera  per  natura  e dura  nelt  armi  Lombardia  Ci cifm'mia^, 

Cacciati  de* luoghi  acqui»  Lombardia  Cifpadana  , 
fiatile  doue  mandati^  e perche,  544  LombardìaTran(padan9»  ^ 
laguri  ,Apuani  portati  in  Sannio , 

Liguri  Montani  quali  fono , 1 14. 

iJj^iria  paefe  piccolo^  e pouero^  ii£o 
Ltmdi  ,Augufiei  donde  pigUorno  il  nome,' 
a carte , 8^ 

lìmiti  Graccani’S$^  Donde  figlìomosl 
nome^  M 

limiti  Intercìfmì  donde  pìglìomo  U no* 
me,  %6 


LombardiaTrafcìm:nia,‘  ' 

Longobardi  fignoreggìorno  la  Tofcanu 
141.  Disfecìono  molti  edìfigij 
Crudeli,  e parte  GentUt  e' parte 
perfidi  ,Arriani  fieri  e nimici  dei 

la  fede  17^,  Donde  cosi  detti , A7J 
$,  Lorenxp  /òtto  l'imperio  di  chi  fumtr 
tìri'JlXS^o,  17^ 

Lorenxp  de’ Medici,  ^ 

lìmiti  lulianì  donde  pìgliorno  il  nome  86  Lucca  Cittì  d'Italia  jX.  vi  fi  reggono 
i-  • . -I  t veftìgii  di  edifizu  publici  1 8 ; Colo* 

ma  1 ^o.  }44«  445  ) 5 2.  Suo  t^efeo» 
uado  doue  fi  eiìende  171,  Da  che  det 
ta  17 4^  Fu  da  prima  che  renne  alla 
luce  Cnfitana  jÌ74..  Quanto  è che  fu 
così  chiamata^^^/hlpn  é delle  dodi'- 
ci  Città  di  Tojeana  j j Tenuta  par* 


limitiMetrici  donde  pigitomo  il  nomc^< 
a carte,  86 

lìmiti  Perenni  donde  pìgliorno.  r/  »o- 
me , 86 

lingua  da  per  fé  fi  muta  48.  Che  co  fa 
difiderino  tutte , ~ '^4^ 

tàngua  jìramea  (perita. 


lingua  di  Catone  mn  otmforme  alle  fue^"  te  della  Liguria,  e congiunta  con  la. 

cofe . 1 18. C alita  C/falpina  3 47^  Canata  delle  ma  ‘ 

lingua  Latina  corrótta . i6ò  ni  de' Liguri,  ^47 

lànguaTofcana antica  fpenta , jo  Lucchefi hanno  differen^  co'Pifanì , a 

liofantt  adoperati ne'giuocbt  de* R^ma-  carter,  17^ 


m 


Lucerà  ne* Sanniti  ^ 


$4,  Lìonardo  ^,Are7dgo  dottìffimo,  e di  Luciniano  hoggi  Lucìgnano  • 
gran  fama.pratìco  della  Slorìa  Roma  Lucio  .Anìcio  quando  trionfò , 3 90 

'na  ^ Uj.  Sue  fiorie  mS^  Ter  fona  L,  Antonio  quando,  e con  chi  fu  Confo» 
grauìfiima  Sua  opinione  ributta  lo  i Patto  capo  di  genti  con  Tibe^ 


ta,  21 

Vone  di  Francia  fu  Colonia  tiS,  Da  chi 
fu  condotta , . 4j  3 

lìonì  adoperati  ne*gìuoc1}i  Romani,  e 
quanti  interueniuauoin  vna  caccia  a 
rarte , ijj  L,  Craffo  grande  oratore^ . 

lìoprandoUe  de* Longobardi  quando  fu.  L,  Damarione , 


rio  ì^erbone  80.  Potente  rSi.  P/*®- 
tettore  detrentacinque  Tribi  182. 
Sua  fiatuadoueè,  rSz, 

I.  Bebo  fua  fiatua  con  che  titolo  ihfcrit- 
ta,  j£| 

37^ 

i88 


Suo  don  tiuo , 1 45  I.  Emilio  vinto  da'f'eìenti  • ^17 

lòri  fiume,  hoggi  detto  Gariglano  acni-  L,  fioro , $•  i *- 

40. 134  L,  Opimo  quando  perfe,  e diftfc  la  Colo^ 


te 


l rinati  donde  così  detti . 13  ^.  jj  5 nia  Ff’  gtUa , 

lituo  Alidi  onìco , 142.  L,Ottauio  Re.itìno, 

DiTcorfi  del  Borghini.  M m ra 


3H 

L,TlMè- 


T'A  V 

L.  'pjaìico  fui  tnfa/t^w  i^i^Con- 
àujps  fo/pnid  Lione  di  Tranci» . ^ j 
l.Voluanìo  Confol(ii 
Ludi  Circcnfi  ito.  .Come  fi  etlehraua- 
nOyC  che  mah  catiforno . _ i 

Ludi  delle  vinorie  erano  de'Caphani  via 
cimi . liìa 

ludi  de'Gladiatori  dout,  e come  fi  face- 
nano  ^Dì  chi  fu  imprefa,  e di  chi 
labro  cura.  liiQ 

Ludi  di  Marco  Scauromarawiriofifjimi . 
a carter. 

ludi  funerali  doue  fi  faceuano  177.  la 
rffi  fivjauanoi  gladiatori  176.  Cura 
loro  di  chi  era.  i Sii- 

Ludi  olimpici  de' Greci.  i ^ 

Ludi  Scenici  dondecauati  da’ Romani. 
Luiprando  Re  ’nj  6.  ri.£-  Ciufio  da 
bene , e religiofo  i ; 7 - Dà  nuoue  Ug- 
gì ; e riforma  le  vecchie  ì\f.  Benefica 
tore , e reputato  padre  comune  >t^y. 
fuoi  ordini  lungo  tempo  offeruati  i }7, 
edificò  vna  Chiefa . ^■54: 

Liguria  fìumc.^ . , i}} 

M 

Magistrati  R^omani  da  chi 
cauomo  le  loro  infegne^f  . Ì16. 
Magneti  da  Meandro.  ■ 

Magneti  da  Sipilo . } ^ 

MaUfpinì  picno\dì  fempliciffime  uouetle 
j^Suà'opinione  circa  cacone  di 

Firenze  ributtata  2À 

Mamertino  Confolo . 4.61 

Manetóne  i»  Tiena  di Kouetlc^ . xx() 
Mdntoua  fi  è va»  delle  dodici  Città  di 
Tofana . i,  16.  ^ 40. 

Mirouiglia  de' Romani  ne’ loro  ludi . 
Maramgl'u  di  San  Cregoriò . ìjJLS 
Mtrcello  fece  vn  T eatro . 141 

Mdrcantonio  fuoerato  da  .Auguflo  i 

101  Suo  carico  ìmpoHolt  d* 
Otrauiano  9;.  Condkffé  Velerò  •>^6. 
j 1 8. £ CaftUno  ^ no.  Sua  donian ■ 
d»  aCìcetone  j 74.Ricoiiduffe<obaia 
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CaftUno  }7j.  D'.fpreT^  le  Ic^fi  ^7^.' 
TartigianO  di’ fotdati  .i  ù ySùeUgS'  ' 
malamente  comportati  . ■ tjjvi 
Marcio  Tremulo . aoo 

Marco  .Agrippa  feceilVanteon.  19^ 
Marco  BebioTampilo  Confolo^  con  chi.e 
di  che  tempo  34^.  Confalo  altra  volta 
con  chi,  e di  chetempo^<  .4 

Marco  Catone  fu»  erigine^ . ii?» 
Marcò  Craffo  Confalo,  e con  ehi . ..  6 j 
Marco  Fluuio  Fiacco  Confolo , e cpuhdo 
319;  Trionfò  di  Volfena . - 3 i 

M.Minucio  mandato»  certe  diffaren^ 
«70.  Confolo  ■ ‘ ■■  7' -v 

M.  Scauro  edile  Suoi  ludi  Slupen- 
difjimi  tyS.  Sue  motto  come  pronun- 
Zioto.  ■ 364 

M.'T urditano  Confolo,  con  chi , e di  che 


4\(Si 
ta': 


M. Varrone dottijpmo  i u 4.16? Difcor- 
davn  anno  da’fcfli  del  marmo.  1 1, 
4Ì6.  ■ - 

M.  vincio  Confolo,  e quando 
Marea’confini di  Tofcana.y^ 

Mare  di  fotta  quale  i . 

Mariani  lìnuigorifcano. 

Marigoano,  , 

Marina  fiume^.  *i7  '- 

Marìo  htbbe  dal  fuo  I prhni  hahitatori 
di  Tùfeana  1.(^4.  Sufótòle  partì  Ma-  ' 
rione  3^4  i*a  partijiano  fi  moflrò 
Ceftre  crofei  gettati  per 

terra,  e rcLlhmtì  da  Cefare  i-.tS.  An- 
dò contro  a Giugurta  j^ìL  Che  f acui- 
tà hebbe  dalla  legge  Apuleia  4 oè.  \ 

Confale  feivoltcA . _4u 

Marmi  amichi  guafiL  ‘ .j  S4 

Marmo  infcrkto  - ■ . • ili  3 

Marfili  pieni  di  aoucHeA..  . MI19 
Marte  fuafiatua  '190.  ióo.  Doueerac\ 
100.  Suo  tempio  j.  chi  confccrato  ló'i. 
Fauola  della  fua  fìitua . . 

Marte  t'irne,  e fuo  Tempio  . ^ 

S.  Martino  ve feouo  di  Torfi . lO* 

HartkUbcxombiUetnoco»  Marnali 

«oà 


fr 

•WcJ  . 

MariQo  inutntofeiei  Campidoglio . 
Maffj  ha  Fefcouado^ 

Malltlia  in  G^Uia , non  fu  mai  reputata 
tra  veri  Galli. 

Maffiminiano  correttore  della  Tofc.  {H4 
ÌHalfimiao  gran  bàtore^ , S t 

Idaljtmo  nobile  Cittadino  Romano  fu^ 
a'HiOceta.  ,4  i 

Uatrlmonio  già  probibHo  infra  li  Roma 
% ni  e li  Spagnuoli  . 38^ 

idaurigio  Imperadore  di  che  temporfu, 
. a carter.  ' Si?  t 

Medaglie  mlitarì,  e loro  rouefcio  .4  ^ t. 

Che cofa  fi  cerca  in efie . j 

Melchior  cano  di  gran  dottrina,  e fald^ 


AVOLA. 

176  Mifure  Romane  quaPi  fono 

remi.  1 jC.  137^ 

idodio  mifura Romana  . ii 7 

Modo  voce  che  fignifica.  e perche . aCg 
Modi  antichi  fempre  ojfi  ruati . bili 
Modi  delle  Colonie  doue  fi  confcruauano 
•if  jr.  ,/tndornomale y e per  colpa  di 

Moggia  mfura  Tofcana  __ 

Moneta  in  Roma  doue  fu  battuta,  e don 
de  ptefe  il  nome  dì  moneta  >-  Con 
che  impronta  fu  battuta.  zox 
Montagna  fubiffata  ..  1 lK 

Monte  Fiefoli  quanto  é lontano  da  Ftefo 
le,  e doue , 1 1 ) 

MontelupO'.  i-ì. 


ma  giudfìfio  lé.  419.  Sua  opera  dì  Montepulciano  ba  vna  colonna  antica  a 


che  ragiona . 

Memorie  con  la  religione  fi  conferuaua  - 

no , 1Ó7 

Memorie  antiche  in  che  fi  fiampauano 
, jqe  fono  perdute  affai  fr;  - 

udndorno  male  per  colpa  de’Barbari 
. \^ffai  trouale  fotierra 'ilfT.  Ptf- 
. co  apprcggate  dalli  antichi . ‘ g: 

Memoria  de'morti  come  fi  bonoraua  dal.  Mugellefi  fono  deP,  Contado  di  Fitengc^ 
li  antichi.  177  .aearte.  *^^0 

Memoria  di  Tijloia  trouato  dall'autore Mugnone,e  torrente  1 j f . 3^  Doue  cor 
. doue^ . j ^ j reua  già  per  Fireugf  e doue  sboccaua 

Memorie  dluerfe  doue, e da  chi  ttouite . m.Arno.'  303 

a carter . 110  Municipali  quando  cominciamo  a effire 

Miglia  fioremine  quanto  differenti  dalle  ehiamaticon  quello  nome  ìfr.^Priuì' 


■ carte. 

Monicuirchì.  m 

Monti  non  riccuano  mutazione  1 1 Lio- 
• ro  aere  più  purgato,  e migliore . {u  3 
Morto  fiume.  ixo 

Mofj  fiume  fi  congiugne  al  Reno . Ì3  4 
Motto  di  M.  Scaltro  tome  pronunziato, 
a carter , jfj- 


. Romane  antiche  Di  quanti  paffi 
fono. 

S.  M Iciade  "Papa  fu»  Conc'dio  di  che 
tempo  fu  T5a.  Vefcouo  di . Firenze 
2.6.L  fu  auauti  fan  Saluefiro . 
Militare  nelle  Coarti  ^jetorie  che  cofa 
^fusfi.  117 

Màna  mifura  Romana.,  137 

Mine. .Attiche^.  . .61. 

S . Miniato effiofUt  due.voUe  alle'ieflie,  e 
doue.  lyfe 

M‘niere.occulte.iu»au.a:Eoz,zuoli.i  18 
Mirfih , 


Jetiatinóó.  e perche *67.  ioroieur 
dizioni  diuerfe,  e loro  htbilità 
Grado  Colonico  fi  può  mutare  a ff^ 
to  municipale.  37  J 

Municìpif  chefiauo  ti.  D'fferenti  dalitt. 
. Colonie n.  Maiti  ffrarfi  perlaTofca 
Ma  it.  Uuìticipif  fi  fceglieuMO 
< ÀeCoorMT/etorìctsj.^audo  corniti 
• xiorim  ajrecarfiin  IParu  zsa . l^uan  ^ 
t dorrà  loro  dffegnatoìlTrbo.  184 
Modo  de' Munictpij  ptr^  trouato  361}^ 
'ì^pmc  di  Municipio  atti  dato , 
Mmùcipil  d. Italia  fuado  muoruo  fiaio.l. 

a cor- 
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ncsrtt^^ 

Jtfirnici^ip  voce  fuo  (ignìficato  fmguUre 
da  che  dependc_j , 

èdunìeipio  prima , e poi  Colonia  può  ef- 
ferevnaTerra  ^ Trtfo  perColo^ 
ma  da  gii  [criimi . 

Hura  del  primo  cerchio  di  Firenze  quia 
do  fumo  fatica . 

fdura  delt^nfitealTO  doMt  He  fia.  n6<> 
P'iur agite  di  due  forti . i ì,ò 

Muraglie  facre  tuctjpmie  aUa  CittJ,  & a 
che  ordinate^ . 15^ 

Mt^oglìe  de’  Gentili  venute  meno  pèr- 
che, e da  chi  abbattute  ^o.-  Varte 
abbattute , e parte  conuertue  in  vfo 
ie'Crìdìaru , e non  ritengano  fegno  di 
antichità . 140 

Mutagìone  non  riceuano  i monti , & i 
fiumi  fi  perinJufirianS  1*000  muta 
:^ne  pati  la  Tofeana  per  tarmi  Ro- 
mane 149.  cominciomoAf'e- 
feouadi  a patire  mutaglon  e,  patimo 
Piren-ge,  e Fie/ole,  e perche^ . i 1 j 

K 

& B o M A Colonia  ricondotta  da 
Cefare  DaTiberio  Nerone, 
a carter . ^ j 

Vare  fiume dimfoin  piàrmi , 

Varni  quando  fu  condotta  Colonia  '^K- 
vi  furono  condotti  nuoui  Coloni."^: 
yiati’iità  di  Giefu  Crifio  quando.  11.  il? 
Tqaiiuità  del  Gran  Duca  Franctfeo  dF 
Medici  in  che  giorno  fù . log 

^aiie  d'.Argo  fu  la  prima  che  folcajfe 
limare^.  il 

Vagiom  tutte  hanno  tenuto  conto  del  cut 
lo  diuino,^  honorato  il  comune  crea- 
tore_j.  IJ2 

Vagmncnuoue  venute  in  Tofeana . 1* 
7t.agione  Romana  fu  rehgiiftffima  nella 
fua  fedej . H9 

Vtpete  nominata  per  vna  dtUe  ii.Ctt 
tadt  Tofeana.  jji 

Vtpi  porta  dcli'Etruria * £4? 
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Nera  fiumc-ji  * 

Nerone  mejfe  C Incendio  ni  Romaltli  fe- 
ce grandijjtmo  nocumento . . s 

Nerone  factua  fenterrgtare  jlt  buomiu 
a combattere  con  gli  animali  ftrod 
J76.  "Procurò  pafiatempi a‘  funi  po- 
poli. 

Niccola  Tribuno , e dì  che  tempo  tJlu 
Tenne  lòfpefa  l'Italia  lóijCangone 
a luì,  e da  chi  fatta . _J4 

M.  Niccolò  del  T^ero . i j 

Nipfo  lcrittore_j.  ^ 

nobiltà  <f  vna  Città  in  che  coufifte  4 ^ 
Che  cofa  appetì fcc.j.  iii 

Nobiltà  Romana  doue  habitaua . 4^1 

Nocera  habttata  da  Mafiimo  Lenate , e 
Filippo  nobili  Cittadini  Romani , JjZ't 
nome  di  .Attico  acquiflò  Vamp  imo]  }oi 
T<(ome  é Colonia  da  che  veunc^ . ^6j. 
Nome  di  Coloiùe  militari  non  tra  in  vfo. 
a cartc.j . 

TUpme  di  Municipio  a cbì  dato,  e quando 
cominciò  a vfarfi . 

<l>  Jecundani,e  fextam  donde  ca- 
nato. “ÌIa 

N orbano  Fiacco  Confido  » * 29 

Norbona . 2 1 

norXu*  doue  ha  il  fino  Tempio. 
Tqonella  di  Serico  fecondo  reàtata  iat 
tulliani  è co  fa  vana,  e finta , ( 

Nouelle  .Anìciane , j _ , 

Nurnma  VompUto  Re  feiem^o  quaif^ 
io  fà  ~.jg.  T enMo  difcepolo  di  Vita- 
gora  . lOZ 

NungÌJta  Chiefit  di  Firengp  quando  edì-  ■ 
ficata.  , xp 

0 

OF  r B l'l  o fuo  cafo  compafponeuoU 
acme.  ^ ^ 

offerta  dF  Pi  foni  a’ Romani . j 4^ 

Ogn  ff  mti  Chiefa  quando  tifi  ita. 
Omero  poeta  ferine  le  coje  di  Trcti  a 
carte.  S,  l'-’f 

Onore  dato  a M.  Ruhacontt  Mandcllt 

i 95- 


TA  V 

i'l95-  Da  ehi,  eceme  cenato  jgg. 
%/tPrauipì  come  fi  daua . Ì04 

Onore  delie  fiatile  di  ibi  era  confa . |i  9 S 
OntAa  Città  doue  è polla . z f x 

Onorio.  fox 

Opera  dì .Agetmio  siculo.  .1^ 

Opera  di  oigennio  Vebico.  5^ 

Opera  diM.  .Antonio  da  GaBefe  jx). 

Grane,  e giudtX}ofa . 3x4 

Opera  di  M.CeJare  Orlandi. 

Opera  di  Gherardo  mercatore. 

Opera  di  fan  Girolamo . 

Opera  dì  janto  Optato  vefeono  MeR* 
ditano.  114 

Opera  di  Tomponio. , 464 

Opera  di  Sìcnlo  Fiacco . ? 

Opinione  deli' autore  circa  f edificazione 
di  Firenze  jA; fanola  X04. 
iiSj  Intorno  al  laffrico  107.  loS. 
ji(L  Che  Siena  fujji  Coloniadi .An- 
ello. ^ 

Opinione  di  alcuni  che  credono  che  Fiefo- 
le  fufje  in  altro  luogo . ziti 

Opinione  antica  difficilmente  fi  ffiegne . 

a cali  e.  77.\.ì$z 

Opinioni  diturfe  fòprator'^tne  dc’Tofca 
ni.  fx} 

Opinione  del Male^intrìfiutata . 
Opinione  di  Tlinio,o  dì  Tacito  quale  deh 
he  preuMre  i dubbio . iij 

Opinione  del  Vdlani  'mtorno  al  Teatro, 
a carte . èz. 

opinione  del  f'olgo . 1 ^4 

Opinioni  varie  circa  t edificasene  di  FU 
renze..  14^ 

Oppida  che  cofa  erano 3^1 
Oppidum  JAuniottis  murato  da'  /ónda- 
menti  , e da  eòi  xf^Cbe lignifica  in 
volgare . 386 

9.0ptato Vefeono  Meliuitano  359.  Sua 
opera  X14.  udntka  te/anln  Dottore. 
acarté~.  114 

Oratori  toro  vfi>.-  353 

Orazio  Toeta.  45 1 

fkénr,  e feqHnyi  dctmfnvmmm 


OLA.- 

come  fi  dite  da  Greci  D'ffic'ilif^ 
fimo  a trouarlo,  e donde  caufato.^ 
a carte.  jìA  ? 

Ordine  del  gouemo  de'MagifIrati  da  chi 
évfcito  ; - Da  ehi  lo  pigRauano  le 
Colonie  Latine . 3 90 

Ordine  equefire.  ^79 

Ordine  dtUa  Religione  fempre  fiabile 
(iCjtln  granreuerenza.  t.67 
Ordine  di  Tlimoin  deferinerele  Città. 

a carte.  *51 

Ordine  Senatorio , 123 

Orepo  fua  rouina . 44- 

Oriente  dato  a r affettare  a M.  .Antonio 
da  Ottauiano . ff 

Origine  delle  acque xteBeTerme  doue . a 

r^t 

Orìgine  dii  Teatro  de’Lndi  C'mcenfi  doue 

fu.  1'7(T 

Orione  delle  Colonie  da  chi  fcrìtto  ai. 
Quando  fà. 

Origine  della  Città  di  Firtnre  diucrfamin 
te  creduta, \e  fcritta  l.;  io.  Incerta  z. 
Scrìtta  dal  yillani  3.  Deferìita  fauo^ 
lofamente  2^  Scrìtta  da  pochi.  xi 
Origine  di  M.  Catone  .xtu  Dteffe  parla 
Cicerone.  11% 

Origine  delle  fiatile  quando  ,fue  perche. 

a carte.  i<  4 

ornamenti  dclT  .Anfiteatro  di  Firenze 
quali . tSq. 

Ornaattttl  de'Trionfi  canati  dìd  Tarqui-' 
nij. 

Oro  in  Roma  poffiofioalrame , t pttohe 
a catte . -■•*84 

Or  fi  adoperati  da’  Rfiiuam  neUe  loro  cac.f 
ce  .■  xzC' 

O/eri  fiume  x;i.  ^^7.  Dette  oggi  Scr- 
cbio.  I2O1.  337 

Qfimo  m latino  jtuximo  ó«?  Fu  c>ondot-.‘ 
taColouia  6p.  Dicbe,e  da-cbicidor. 
nata..  xyiS 

Ottimi  Cìttaiini  che  importa .- 
Otto  quarto  Imperadore  quando  venne' 
injfucazs.. 

Tavtm 


Di 


T A V O L A. 

jp  A e AN  I.  non  furono  forcati  da  do  fu  fatto 


Gonantìno  '^  ^Impedirno  il  cui 
to  diurno  a carter . f i 


Talatma , • 

TaUx^o  deCaflellam  come  gU  dettò, 
a carter . • 

ValaT^  pubblico  detto  TarUgio\^^!^^ 
TaltUra  de*  Greci  nelle  Terme  che  cofa 


Tauhnento  di  MufaicOt  e a altri  nobili 
marmi  doue  trouato . ^ ^ 33  Ì 

Vaura  di  non  errare  bene  fpefjo  faerra^ 

re  • _ 

Telajgì  creduti  autori  de  Tofeanì 
Sdipcorno  Cereìi  iì^Vennano  di  Tef>' 
faglk^^  - , 

fujfc^ . ‘ì  j 1 Teneflrini  con  motto  valore , e coH-inxa 

Tallo  dì  [anta  Rjparata  è il  pià  antico  difendano  Caftlino^  e da  . 

che  fi  corrai  percbct  e quando  fi  cor-  mericonofeiuti,  ^ 

Te?monc  che  cofitt  da  chìiO  perche  don^:  ^ 

Tandolfo  Vandolfuccì^mbafcìadorc^,  to,  ^ 

a carter,  Terniciem  ipfits  afferei , che  importa*  " 

Ta*itcon di M,  ^grippa ^.ì^i^Tre-^,  no  quefìe  parole , jji 

fio  hebbe  bifogno  dì  rePàuraZÌoné£Tl%  Terugia  Città  di  T ofeana  i6.:  • 

• Di  che  coperto , gir  ìncroftato^^^fii*  3 18.  fuoT  eatro , o vero 

forma  ritonda , ^to  a che  feruì , e quandù^Voten- 


Tantere  ìnteruenìuano  in  gran  numero  teyede*capìd'Etrurh  n^^y  ,Spefi  ; 

nelle  cacce  de‘  Romani . combattè , fi  ribellò , e rappacificò , , 

S,  Vaolino  fua  opera , vefeouo di 7{ola  co' Bimani  aceua  feudo  a Fie*  \ 

i §^.  ,i  I ^ . Scritte  che  il  fan  Lorengp  fole,  5 lo.S'arrefe  a Q^Fabio  Mafjimot 
di  Firenze  fu  Bafilìca , 301  a carte,  3 3<> 

Tapa  Giulio  battè  vna  monetai  e da  luì  d Tefero  Colonia  condotta  da  M,  ^Antonìck 
nominata  . ^ Orn^a  di  acquidoUì,  e d'aU 

Tarma  donde  ha  prefo  il  nomcJ,  1 3T  trò,  é da  chìa^S^CIfi  fu  padrone  del*v^ 

Tarole  d'vna  inferiamone  d'vn  Jepolcro  le  Jue  Colonie  f^iUjonorc dato  al  fuo 

a carte,  ^ ^ padrone, 

Taf  etto  quanto  fia  lungo , ijg  Tefi . e mfure  fono  cofa  mcertiffima 

T^o  Romano  differente  dal  Fiorentino,  ìnfir.bilijjima , 

a carte»  137  Tefi'tlenx^  fono  cafi  accidentali 

TiUerado  ìHorìografo  dice  quando  fiicoft  C ho  generano,  J| 

dotta  Ofimo  per  Colonia,  e Fermo  effe  Tetmo  Confilo^  e quando  • 
re  fiata  Colonìacondottada'Bomani,  Tetreio,  ^ 

a.  carte . Tetrognano\  della  famiglia  Tetroma  .*  d 

Tatrizfi difeordantt  dallaVlebe»  carte, 

Tatroclo,  177  Tiacentini popoli notffimi,  3 5$-*^ 

Tatrqno  voce  che  importale  come  fi  pi-  Thcenxa  ha  ancora  de  fegnl  del  T eatro, 
glia,  .J9a  overo  uinfiteatro  iS^Ciwà  3594 

Tauimento  bello,e  doue  trottato  187.18^»"  Diferta , e da  che  3 74»'3  77.  Quando  > 

^o^.Trou  di nuouo , e doue  )jó4»  fu  condotta. Colonia ;^77\  Rjdotta'al 

Trouutojal  Valaggp  de' Medici  a Fiefo*  poco  ^ quando  > e perche 

le , iV9>  conto ^7'SXoÌQnia , \ & o jf 

Tau  mento  d\  fan  Giouanni  dì  Firenze  Viede della  Tonache cofa^ è \ 

moderno  non  è il  fuo  antico  i e quan*  Piede  di  iJopfando  cl)c  cofaé  * . 

, • ^ Piede 
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fìtde  ndfura  Romàiii  ì 1 17 

Tiena  grande  quando  venne  ?»  Ftrenr^ 
. non  entrò  in  Empoli  1 14.  fu  quuft  r- 
quale  aquetla  del  1 1 f 

hi*  Vieto  Vettori  ridujfe  in  luce  vna 
infcfn^pne  (Cvn  fepolcro  antico*  60 
Emendò  vno  errore  * 1 00 

Vieta  dellaVatrìa  puòajlai  ne  gli  huo^ 
mini  * 2Jl8 

Vietrainfcrittain  T^apolì  \a^*ATef- 
ni  10^.  In  Roma  * 111 

Tietra  antica . 63 

Tktre  antiche guafl e iZ^.BeUa  eSr  ami- 
cha  trouata  in  *Are7X<^ , 1 8^ 

Vietra  di *Adriano  quando  fu* 

Tietra  di  *A*  Echio  * 189 

Tietra  di  C*Canjone  fen^a tempo  Ì15. 

Doue  ritrottata,  iSS 

Tietra  di  C.Cìff>ìo*  2 1 

Tietra  di  C.  Tonico  doue  è,  288 

Tietra  di  C*  vmbricio  doue  traportata*  ' 
a carter, 

Tietra  di  Fabio  Maffimo  ita  male  i 
Sua  infcnxxme^.  i S f 

Tietra  di  Fìefole  è in  Roma  • 217 

Tietra  di  Crantanio  * 116.1^7. 

Tietra  di  Tifa.  xi6 

Tietra  di  Lucio  Floro.  1 74 

Tietra  al  Migliaio  doue,  e perche  cosi 

detta  * 109 

Tietra  che  luogo  era.  4.  ^ 

Tìeue  a Decimo  quanto  è lontana  da  f i- 
ren'^f  é già  era  fn  la  firada  Roma- 
na , Oggi  è alquanto  difcoflo  1 ^4> 
Come  giadeva* 

Vieue  a Doccia  come  gii  detta.  1 ^4 
Tieue  a Settimo  quando  acquislò  tal  no- 
me^* 

Tipiflrello  vcceUo  ha  i denti  fecondo  Tli- 

HÌO,  X40 

Tìramìdi  a che  ftruìuano.  104. 

Tifa  Città  U* Italia  j ^.Edifcata  da  Gre- 
c/ 1 1 1.  Sua  pofitura  fecondo  alcuni 
t IO.  vi  fi  veggono  i veflìgH  deTca- 
UI9  e degli  *4nf  teatri  Sua  pietra 


o LA. 

in  fcrìtta  xi^.Tra  che  fiume  poZ 
flan  x**Antiguardia  di  T ofeana  2.  s o. 
Città  nobile , e potente  in  mare  2 50, 
Terche  condotta  Colonia  2jo.  Da 
che  detta  174.  fe  delle  dodici  Città 
dìTofeana  ^i(?.  511.350.  ToSìa  da 
Virgilio  per  Città  di  T ofeana  antica, 
e potente  ^il.  Fà  Trouincia  Confo» 
lare  544.  Chiefe  fupplimento  di  Co- 
lonie , e quando  344.  Haueua  fua 
propria  Repubtica , e Caflella  minori, 
a carter.  3^2 

Tifa  dì  Grecia  già  Terra  , 0 CaLìellé 
151.  Vicina  al  fiume  .Alfeo*  232 
Tifani  di  che  fi  doleuano  lyo.  Hanno 
d gerenze  co'Lucchefi  170  fo- 
no nelTribo  .Armcnfe  28^  Loro  of» 
fetta  , e domanda  a*  Romani  399. 
iqjel  contare  gli  anni  fono  vti  anr.a 
innan:Q  a gli  altri,  468 

Tijloia  Città  d’ Italia  J4.  T^on  è deferitm 
ta  da  Strabane  Da  che  così  detta  • 
.374. 3<?o«  iluanto  è che  fu  così  chiù  - 
• mata  173.  7S(o«  é delle  dodici  Città 
di  Tofana  335.  Già  poco  ricordata, 
e pehhe  353.  Cafo  ridlculofo  auue*  ; 
nuto  in  TifioUy  e quando.  3 i4 
Titagora  rìtrouò  la  m'ifura  della  gran- 
dcTJst  d'Èrcole  1 17.  Di  che  regola  fi 
fruì  per  ritrouare  detta  grandexx^ 
1^7.  Eccellente  Fdofofo  creduto  mae 
ftro  di  Numma  * Tompitìo , e quando 


fi.  IQI 

Titturaà  fatta  cofa  più  antica  della  fui 
tura  da  Tlinio  140.È  errore.  240 

Tlatone  di  buon  gouerno.  447 

Tiauto*  3 5 f 

Tlebe  di  che  fi  dìUttOm  1 82 

Tlebe  B^ufìicana  doueh-bkaua,&  a che 
deflinata.  ^ÓÉ  * 

Tlebe  Vrbana  ione  habitaua . 3^1 

Tlinio  non  dette  il  nome  dì  Celoma  a Fi- 


rcnr^bi.  Non  mette  Firenxe  itale 
Colonie  ùx,  LaceratOyemorfo  da  mot- 
di  6^  Lia  acquifiato  asme  di  bugiar-^ 

doPi 


\ 

i 
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do  6.<;.fNJ  pnmr/Ja  ój.Suo  crrcre,e 
€ortr,irìo  j fr  flcjjò  (^Ha  errato  nel 
lo  Icriuert  zji  Nonitu  Siena  Colonia 
73.  Senne  cofa  de' tempi  fuoinj. 

Taffato per  poco  "vcrieuro  17 7.  Suina 
to  dall' autore  ì 1 i .Sna  fioria  117.  s»7 
d'tto  198  <!/ioordineìndefir:nerele 
■Città  l enotera  al  fuo  tempo 
3j  u Hu  in  fe  molti  errori  1 Sua 
fìoria  imperfetta  139  140»  Doue  è 
tome  finì  la  fua  vita  i4.'->.Comeehia 
mai  Fetuloniiti,  e come  Vopnloira 
3 . 0.  Dune  pone  l'Ftruria , sii:  altri 
popoli  3 34.  Ha  bifogno  d'eJJ’ere  di- 
ehi  irato.  3 34 

Tlinio  gioitane  d li^entiffimo  , & aecn- 
rati'Jimo  finitore  6^  MoHra  donde 
fù  canato  il  nome  di  Florentia  1 1 
Racconta  la  fine  della  morte  di  Vlì- 
nio  fuo  Z40.g  le  cofe  fatte  da  Vii 


nio  fuo  xjo. 


z40.z41.23t 


Tltnlo  Nonelto  Confilo,  e ^uan3of~i^^ 
Tlutarco  di  che  tempo  fà  iftorio- 
?rafo . 2J  3 

Vò  fiume  dìmde  li  Lombardia.  348 
TodeHà  ft  conduceua  in  FirenTfe , e don- 
de  fi  eleggeua.  193 

Tolti  poto  a loro  importa  che  la  fama 
fìa  vera,  0 (alfa . z^ 

Toeti  Greci  antichi , perfettiffmt . (S 
ToetìRpmini  antichi  perfett'lfimi . G 
TolinTfa  di  che,  e da  chi  adornata  . a 
arte.  ijG 

Tolibio  ifloriogmfo . 3^ 

ToltTìano  ijìoriografo  in*  Tiene  il Tem-' 
pio  di  San  Giouimbat'ifli  di  F'trenrr^ 
per  antico  143.  Dotto  delle  cofe  Ro- 
mane 107.  D'ijfe  Firenze  tffere  vnx 
delle  Colonie  Rpmanc-a.  107 

Tollione^.  122 

"Pomerio.  372 

Tcnìpeo  grande  , e polente  Cittadino 
Romano , e dotte , e con  chi  fi  trouò  a 
par  lamento  HttròmtTeatro , e 
quando  Cenante  pantere  in'fft in 


O X 'A;'^ 

vna  caccia  173.;  Tre  volte  Confai»  *■ 
179  Superò  i Carfari  ^ 1.  Sua  par-  . 
te  duer.Ht  a grande  intrica.  15^ 
Tompeio  S trabone  ittuentore  delle  Colo- 
nie Latine.^.  j ; 

Vomoonio  anima , e corpo  di  Ciceror.e^ 
400.  4 cquMò  nome  di  .Attico. 

Ponte  Rubaconte  da  chi  così  detto  . 1 
Pont,  fi  i afjoluti  Signori  nelle  date  de'lo- 
ro  priuUrgij.  4<?ji  .* 

Ton:!;/!)  Città. 

Popoli  tutti  hanno  Iproprij  riti  di  fiacri» 
ficare_j.  51 

Popoli  di  Meriggio  dì  poca  fiorga  , ma 
a fiuti,  e di  fonile  ingegno.  1 38 
Popolo  Romano  tenace,  &auido  dell' ho 
nore  3 94.  Largo , & amoreuole  ver-  . 
Jo  ti  flrani  393.  Quando  e con  l'aiuto 
di  chi  cominciò  a fare  acquifli  4 1 u 
.Auuexgp  a dare  i benefixfi  tempera  - 
tamenic^ . 3S3 

Popoli  Settentrionali  di  gran  forge,  ma 
di giud'igio  graffi,  & inetti.  1 jS 
Populonia  antguarda  di  Tofeana  Z30". 
HebbeVefeouado  174.  Fna  delle  ll! 
Città  di  Tofiana  313?.  319.  3Z0. 338^ 
Sola  fi  nona  polla  fui  mare,  izz^  < 

Porte  é.  Firenge  quali , e come  chiamate 
131.163.i9z.z9z.z93.i94.30z. 

Porta  Fhimtntaua  donde  detta . 134. 

Porto  di  Luna.  ai 

Porto  Ercole  donde  così  detto.  1 1 - 

Torto  Monaco  donde  potefje  hauere  tal 

nome^ . zi 

Porto  Talamone^.  zt 

Porto  Fenere^.  zi 

PoHumio  quando  trionfò  della  Spagna  ■ 

390.  Dette  vn  calcio  al  Fccìalc.^.  a 
carte.  4^  ’ 

PottflàTribunigia.  4^ 

Potefierìe  ne'  fobborghi  dì  Firenge.  2 E i 
Poggi  in  vfo  anticamente . 138 

Pogguolt  muta  fiato  (ùL  Suo  protettore 
in  R^oma  1 90  Colonia  d.  Cittadini  l{n- 
m.iti.  -li 

Tie/ct- 


.TAVOLA. 


.LIO 

Jl.37.dS 

3S1 

1SQ.385 

19^.194.104. 

; 


Trefctturié 
l^ranefire, 

Trefidij. 

’Pìetoru 
TrincwU 
Trtfci  Latini, 

’Trirco  fcrutore, 

Trltiìlegif,  _ ^ 

Trìuìiegij  di  San  Ciouamhavjia  di  firen- 

148 

Trìuìlegu delC Imperio  ì{omano»  1 6^ 
Trìuìiegij  di  Santa  Maria  del  F’iorc^ . a 
carica.  14  S 

TYìuilegi)  delle  Colonie.  164 

Triuìlcgiodì  Jpccìofof^efcouo,  133 
Trocopìo  ìflarìografo  ' iS  5 . ìj  '5 

Trolctarij  che  cofa  fiano.  178 

Tronumtofio  Cumero . 131 

Tropofitìdelli  huomìmmutahìli.  309 
Tropoflo delCollègio  Cattedrale  fcruiua 
a San  Cìouambatìfla.  • <148 

T^otettore  di  Bologna  chi  era,  1^90 
Trote  nere  delle  Colonie  chi  era,  1*91 
Thtettore  di  To^Xf^U  chi  era»  r 90 
Trotelìore  de'geaim:  chi  era,  19Q 
Trotettore  de'Sìcilìam  chi  era,  > 490 
Trotettore  de’Sìdicìni  chi  era,  ' 1 901 

Trotettrice  dì  .AreT^o  che  famìglia  era. 

. a catte,  ' ' 193: 

Trouerbij.  . 195.iI4»3li ^.2dS 

Trouìncie  1 90.1 95.134.83.118.3^8. 

' 339.540*  . 

Trcaàncu  d',4jfrica»  . i 

Tublilìo.  . ^ J'97^ 

Tiiblào  Cornelio  C et  ego  Confilo,  . 345 
TuhUo  Dccìo  Confilo.  . * 329! 

Tubilo  Lent Ilio  Confilo , , 43  ^ 

Tubilo  Scipione  COìifiloY'  ^:  . 4»& 

Tublio  Scìpicne  .Ajfricano,  ^470 
Tubilo  YiTjo'  v^pctuo,  ’ •'I97. 

Taglia  paefe  largo , e graffo.  - 34J 

TuÙ.uij  interueniuapo  nel  fare  le  Colo' 
n/o».  * . i^9 

Tyrgi  vna  delle  Città  di  Tofiana . a 
carte,  31  j 


I - 

QFa  D R I G A donde  così  dett  ■ < 
carte,  18^ 

Qsiadrigario.  ijìoriografo,  3 5 

Quadrìgatì  moneta  antica.  i So 

Qualità  delle  Colonie  da  chi  fcrìttc.j . et 
carte.  . 41 

Quartieri  che  diuidono  la  Città  , Conta- 
. dOi€  diflretto  di  Firenxe  zSo. Ci  a finn 
quartiere  hall  fio  Vicariato  nel  Con- 
tado. 

Q.  Fabio  Ma(Jimo,  330 

FmIuìo  Fiacco.  I 56  590 

Gargennio  Cittadino  Fiorentino  . <t 
carte.  . zi  6 

Q.  MinucioKufo.  * 470 

Q.  Vario  Surronefe.  j . 

Q,yerranìo  Confilo,  47  S 


Rv^ccomandat.i,  cbepguifi^ 
ca.  t ^ ■ ; ^66 

I{adaga fi  rotto , quando  e da  chi . 1 S r 
Fjtgioni  delie  Colonie  firme  da  .Agtnio 
Siculo.  • ' 41 

Kagioae  perche  fu  edificata  FìroiTs -,  e 
. di/ubitataFtefile.  114 

Bjsme  prima  vfito  in  r orna,  . 3 ^ 
Bauenna  Caflello  de'Sabinu  131 

Re  jArtà  ferine  de' fatti  di  Brettagna . 

a carter  S 

Re  cacciati  dì  Roma.  .4^7.4^  i 

Reali  dì  FrancÌJ.  5 

Ideate  già,  hoggì  rì  eti,  5 p.iis  9; 

Reatini,  . 49 19  J( 

Reìna  Belli fia  prefa  per  inganno  dal  Cen- 
turione. 3 

R eghione  ifioriografo,  xi  5 

!\,egi[lriTonttjicqtì.  11  f 

Re^;o  (PEgìtto  ridotto  in  rrouincìa.  a 
carte. 

Regola  ottimà  dtltmcre  l'occhio  a tem- 
pi 14» 

j&.egoladìVitruHio.  . . 34® 

KCli- 


a: 


/[elisione  Crfiìand'  4.146. 167.  ;07 
Kel’iquie  dì  Fabio  Vittore,  1,^  5 

^ernis  di  Francia . 

Ktmo  nato  dì  baffa  condixjone,  ' 7 

Santa  Kcparatadi  FìremtS»  *4^.  164. 

iSi. 

tieparaio  Vefcouo  Fiorentino,  1 1 1 
Kefeluxjone  d:  Cefare , 2. 5 5 

KÌnocrronte  animale.  175 

riputarcene  d'vna  Città  in  che  conftfte, 
a carte,  4j 

nife  dìo  voce  vecchia,  1 1 5 

KÌffjofta  deU' autore.  196.^57.407 
rocca  del  Campidoglio  di  Roma,  i iS 
R occa  della  Colonia Fioreruina,  i \o 
rocca  d'ilio.  laJl 

rocca  di  Spaleto* 

rocche  fatte  dalli  antichi  come  erano  no 
minate^. 

rodij  amici  de*Romani,  5^ 

roma  49.61.10^.1  )o.  1^1.144.^49. 
1 50. 164  :i6s.  171.175. 180.28  L. 
191.  307.316.  341.34?*  349*350* 
361.  36j.  3<>9»370*  37'*  383.384. 
471 


T A V O L 

della,  .'  *.T9f 

Ruberto  Cenale  VefiÌuÌl4rhorenfe.i6i 
Rubicone  fiume,  - 537 

RulloTribuno,  50S 

jkutUio.  40X 

Rutibo  Vljuman'itìano,  1 10. 1 97 


S.^BiNi  congiunti  co* reienti.  526. 
1 


4^5 

*74 

168 

•55.190. 308 

14 


romani.  iLi  1.  1 5. 18.19.  35*7i-  99» 
10^144. 1 51.172. 178.  185.  195. 
- 107.  xOii»  1».  141.149.167. 17}?. 
181.186. 317. 321.355.  576.415. 


4^7.457*467. 

romilia. 

romulo. 

Rofellanì,  : ' 

rofelle.  174.516.51 
Rofftf  dì  Far  faglia. 


•188 

^.152.170 

510 

9*3^0*730 


Rotta  di  L. Emilio, 
rotta  de*I'eìentii  . 

Rouìna  d*o4lba, 

Rouhia  d' alcune  Città, 
rouìna  dì  alcune  Chic  fi, 
rouìna  dì  Fìefolè, 
rouìna  dell'Imperio, 
roHina  di  alcuni  vefcouadj, 
rouìna  di  Votila, 
ìd,  Rubaconte  Milanefi  di 


Tj8 

3*7 

3*7 

507 

m 

473 

3^7 


Sacrario  Romano  /boi  libri enti, 

164. 

Salerno  Colonia, 

Saltatore  voce  Latina, 

S.Salueflro, 

Saluflìo  iSìoriografo, 

Sannìo, 

Sanniti  popoli  (T Italia, 

Saffo  della  Golfolina,  ^ 

Scar fella  delT empio  di  S,  Ctouambatifia 
di  Firenze.  i6x 

Scena  mar auigliopifma, 

' Schiauo  de* Baroncelli,  xèi 

Scipione  ,/iffricano  il  minore,  ^ 
Scipione  ,Àfirìcano  il  martore,  87.158, 
408. 

Scipione  Traffica,  j jff 

Scorer^ipne  di  teflo^  77? 

Scrittori.  5.67.89.90.196.111.141, 
164.315.558.456.473. 

Scrittori  antichi.  55.108.42i.459t 
Scrittori  a preti^,  99 

Scrittori  moderni.  31 5,  ut»: 

Scultura  pofla  per  pià  moderna  della  Vìi 
tura.  140: 

Scufa  delt  autore,  107.161 

Scheda  fiume,  151 

Seggio  del  Vefcouo  di  Fhrenzt  quale  fufi 

f<^>  . *49  _ 

Seggio  del  Vefcouo  di  Fiefole  quale  fuffi. 
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*73 

161 

cafa  Man- 


a carte. 

Sigeberto  ìporiografi. 
Segni  artificiali, 

5“fgwi  naturali. 

Sciano  rouinato. 
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SefkaCtmnUl  ' • 

Seluadì  yolturnU  celebre  in  Tofcana. 

ò carte»  * ji'f 

SempronìoHO  o^i  ^ampregnane  . 

S cmpronio,  j 

Sempronio  Brefo  Con  foto»  ^ Ì4t 

Sempronio  GraccoTrionfh^^o»  Cenjòre» 
a carte.  40  ; 

Senato  I{pmano,  ^ ij  I44^i76.jì  j.3  97. 
}99-4*^- 

S eiiatari Romani.  - ' "•  -‘"■"•xSS 

Senofonte.  . • izj. 

Sehogallia.  ' ''  > ^ 

Sentendoti  a morte,  i ff 

Sepolcri  dì  marmo. 

Serapi  fua  flatua  fpe7:7^gtà,  • 'Ì5  j 

S erchio già  detto  Oferi.  1 lò.t  ti.^7 

Serui  voce  Latind  che  ftgnipca  in  vulga- 
rc^.  151 

Seruìlio  Ifaurico  Confolo,  ' ' 11.47^ 
Seruilio  Cepione  Confalo . *’  141  ■ 

S er,  .Attilio  F errano  Vroconfolo.  170 
SéruioS  libido,  ’’  i8o.  184 

SéruioTuilio:.  ' éa 

Serti  tu  dedicata  alla  cuìtìuadone , 
Separìomifura Romana.  . i_j7 

Seitimiano  hoggi  iettrgnano,^  ' i8 
Seuero  Imperadorc^,  • J4 

Sibari  Città.  • 155 

Siculo  Fiacco  fcrittore,  i6^ 

Siciliani  eleggono  loro  protettore.  1 90 
Sidicini  eleggono  loro  protettore..^.  t^Q 

f!"“-  mi  iì  }•  i4^  5 5/-'  ■ 

Signa.  “ 

Signachecofa  ftano,  ’ 10  j 

Sigonio  ifioriografo . 

3 >.71.133.  jo7.402.447 
ShnifonùCafleUo.  l^S 

Sinueffa  da  chi  t e di  che  adomata . 4 
Carter.  ìjè‘ 

Siponto  diferta,  e perche,  3^7  4 

Sifina  ìfioriografo.  SJ 

5.SÌ//0  fotta  l' Imperio  di  chi  fhmart  ri^ 

- yito.'  l-^  ■ . 37^ 

5«z  rff  jf  1 17. 116.217 


O 'L  A." 

Siti  di  tre  Cbiefi  Sueffiffimi  dalG  altri,  ' 
a carte. 

Sito  di  Pie  fole.  103 

Smalto  antico  quale . • Vi  ^ 

Smaltare  antico  quale.  ’ ^ 

362.383. 4H 
Soldati,  - Ci  .^14 

5o/i»o.  474 

Solmona  Città  limata  da  SìUa.  ^ ^ 3 1 

Sora.  371.371.376 . 

Soflraio  Gnidio^  ^ • 

Spagna.  %!$•  5 

Spagnuoli.  .5  n • 

Spalato  doue  poflo, 

Spartano.  ' xiS' 

Speciofo yefcouo  di  Pìren:^.  1 j j.iig 

Sperìen^a  del  fauo  non  fi  debhe  di^re:^ 
Xpre. 

Spefe  grandàffime  faceuano  i Romani  nd  ^ 
loro  ludi.  ‘ * " 177. 

Spettacolo  de*  Gladiatori.  Va  a*GU* 
diatorì. 

Splendidiffmo  p.irola  che  importi,  j | 
Spoleto  Municipio  venduta  aU’mcanto. . 

a carte.  . . ji.37 

Sp.Vojlumio.  . 403- 

Squittinì de'Rpmanì.  i . 

Stadio  Olimpico.  * . 1,36 

Stawra  a noi  quali,  183 

Statua  trouata . 132.  189. 190.  ìgu 

1 94.195. 196.198.  1 99.  100.10  f, 
ìoi.  103^ 

Statua  di  Alejfandro  Magno,  193 

Statua  di  .Annibaie.  j 

Statua  di  .Antonino  Th,  7- 
Statua  di  brongp . .l 'rg  t 

Statua  de  gli  Dei,  ' a . loj 
Statua  di  Diana.  . xo  1 

Statua  di  Fabio  MajJirM 
Statua  di  L.,Antonio.  . . . • : 2J1V 
StatuadiL.  Floro,  ‘ 19^ 

Statua  di  Marco  Tremulo x od? 

Marmò.  ,,,  v.  a 8j>’ 

Statua  di  Marte,  . . ^ .^jiporioi.  ió 
Jiz/e  (fi  T/i#iio.  ' • 2. 3 1 ’ ^ 

N n a Stili^ 
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StWcóMf  Ctm/hU»  é 
Sùfiche  donde  dette* 

Stipendìarìj  che  co  fa  eran$  « 

Stòria  redi  iHoria . . • ■ 

Strabene  ìftorìografo^ 

Strade.  ' ' 

Strada  delT  ^tignili aia» 

Strada  ^ppta. 

Strada  burella,  h \\ 

Strada  Cajfia, 

Strada  Emilia, 

Strada  porta  roffa. 

Strada  vìgnauecchia. 

Strade, 

Strada  di  Garbo, 

Strionì  canati  da' Romani  di  Tofeana^  a 
carte,  . . iy}j 

Skburrana, 

Succafani,  ^ 4 i 5 5 

Sudare  anticamente  di  grandijfimo  gìo- 
-^uamento,  139 

Suejfa  Colonia,  19S 

Suetonìo  ifloriografo,  41. 1 81^1 55^5 5 
Skk^eri  come  fi  gouernauono,  3 14, 
S affetti  che  co  fa  ft  ano,  464 

SÙlphtjo  Seuero.  io  3. 2 5 9 

Superbia  quando  cominciò  a /urgere^ 
a carte»  244 

Sutfu  331^142 


T.  A V O L A.- 

Teatri m.  iSé,i70,ttyv^x,iij^  ^ 

A97 


» . • 


.iVi-i  315 

io6. 

167 

.*47 

A08-243 

208 

3 

*23 

• iCj 

■ ^ 

*94 


Teatro  è voce  greca  • 
Teatro  di  ,AleJfandro 
Teatro  di  Firenze 


(. 


171 

170. 184.»  8 8^  ( 


.175  f 

*4*  V 
14.1 
220 
jco 

*|7i' 

*^43 


Tf^rro  de*LudiCircenf\, 

Teatro  di  Marcello , 

Teatro  dì  Vompeio , 

Tegolo  infcrUto  trouato , 

Tempietto  di  ,Auguflo , 

Tempietto  di  Cicerone^ , 

Tempio , 

Tempio  de* Crifliani, 

Tempio  de  gli  Dei* 

Tempio  de'Gentili , 1 39.,  14^  14^ 

Tempio  dì  fan  Ciouambatifla.  14^.24^ 

Tempio  di  Cioue^ , 1 27. 1 2^.  1.51 . 

Tempio  dìGioue  Capitolino  , 14^.  '' 

Tempio  di  Giunone^j  , • . , = 1 ^ 

Tempio  di  Mart^,  9 3.1 14,14^.15*1^* 
202. 297.  2^8 

Tempio  di  Narg^  Dea*  ’ 519  > 

Tempij,  139.142,297, 

Tempij  sAlademi,  , * - * x 

Teodorico  fcrìttore  » ^ ^ 

Teodofto  Imperadore*  14^20  3 • 
214. 

Teren'xjo,  " 544^^ 

Terme,  124. 1 31. >97. 13 3. 13 8. 184 


. ■ i 

T.//B  V L A K 1 o che  copi  fta*  i6j 
TagofumcJ,  ' 231 

Talmuldifli,  lé 

Tarento,  , <5.82.43 1.179 

Tarqtàntfi.  332 

Tarquinij  vna  delle  12,.  di  Tofea- 
na,  31^32^.330 

Tarquinij  popoli»,  3 1 3 . 3 2^  3 27 

TarquinoRe,  3)8. 322.380 

Tafja  ìmpòfìa  alle  Trouìncie,  195^ 
Tauoia  ^,Antomno  Tio*  213 

Tuiéole  dimarmo  rkrouatt.  ’ V 11 
Tauoie  delle  Colonie,  . 164^2^ 

TiUtcUuaérame,  1 


Termed*Aff\ppa, 
T erme  *Antoniana  » 
Terme  DeoclÌ7Ìana 
Terme  di  Fìrenxè, 
Terme  di  Roma, 
Termini, 

Termini  AuguHeu 
Termini  Cefarianì , 


*5»  • 
132. 

131.132.297 

ai . 

ìt«5} 


T erminì della  Colonia  fUwU, 

T ermini  de'Confinì  « 58 

Termini  di  Firenze,  . , 

T ermini  delle  migli  4 ; ‘ ' 

Termini  dellcTrouincìe, 

T erni  hoggi,gia  Jnteramna,^o,  191.23^ 


3A- 


Terra 


TAVOLAI 

TiffétSmf  fi  dice  hi  Laimo,  TrebhUfiO,  * 

Terracina  f^ima  detta  ,4nxnr,  TragedicJ. 

Terrem,  x6%,276.iot  Traiano  UnperaisrtJ*  1la.12a.41j  • 

Terreni  dì  Beneuento,  xi&,4  j;c>  Tratto  bell'amo, 

Terreni  di  Capotta.  Trebbìareil grano,  ij|  ‘ 

Terrem  deUa  Colonia  Fìtrentma,  UtiL  Treblw  inaura  lingua  eòe  fignifica . a 
tj6,  carter,  . 171.174- 

Terreno di  Fìrerr:^ àl^^, * itf  'Trìbo,  9;.  i8». aiLu  1S4, 211, 4ò^> 
Territorio  di  Firen:;p,  • • ìjI  ig  5.186.11^. 

TeJfagHa.  • 51Ì  Triba .Amienfè,.  ‘ xS^.iSig 

T efle  antiche , •!  8 ^ Tribo  Vonuno.  • tii  - 

Tenere  fiume,  49.217.15  Tribunale  alF antica  come  fi  dice  oggu 
Tiberio,  59.11S.4s5>  a carter.  500 

Tiberio  prenomea  ehi  fi metteua,  ^ j Tribus  voce  Latina  che  fignìfica  in  vd-» 

Tigri  .Animali , 17S  iSo 

Tinca  Valeflhto,  K '^i^-^Ttìbuti  Komani  doue  fi pefauano,  ^ 274  ^ 

Tito  figliuolo  di  vefffefiano»  ho  Trionfi.  * * "*  r 

iS, 

i8j 

ijì 

i'jfi 
Ul" 

■ ^5  . 
>97  * 
2}1  _ 
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Tito  [Aure Ih.  ^ i 97. xi  i " Trionfi  d .Antioco 

T.  Sempronio  Confalo , 41 8* . T rìonfi  di  Cartagine^ , 

T , Liuio  ìfloriografo , ^ Trionfi  di  Verfe.  ' - 

ri/o/i  (/tf  gl' bonari  fi  cercano  nelle  me-  Tripudio. 

doglie.  4j8  Triuertinìchecofa  fiattù. 

Titolo  dì  Citta  rimane  ancora  a Fiefole.  Trìumuirato; 

a carte.  ^07  Trofei  dì  Mario, 

Tr^  famìglia  antica,  .'  2^  Tronto  fiume. 

Tìzio  perpetuo,-  . ^Trouatofu  ‘ 

Todi.-  io^.i55.i8<^  TuberoneiHoriografo , 

Toletanì doue,  . t .Turdetani  popoli notifiitm, 

Tolomeo,  50.111.115.11.7.115  Ttdiola  figlia  di  Cicerone, 

Tolomeo  B^e.  • ^ Turcio  .Apromano, . 

T alo  fa  Città  di  Francia , 12.^  Taro  fiume,  . ^ ^ 

T ori  interueniuano  nelle  cacce  de'Roma-  T urone  Città  hebbe  per  Vefcouo  S.  Gre- 
ni,  l/i*  ' iodo.  167.  ibS 

Torquato  Confalo,  ^ -V 

Torre  del  Faro  d'.AleJfandria.  19^’* 

T orrente  e non  fiume  fi  può  dire  Mugno  t r L e n ti  h i a m i.‘  171 

ne.  *55  ^ P^alentiniano.  15® 

Torfii  'antichi  venduti  grandijftmi  prexr  VaUnùniano  Symmaco  prefetto  dì  Ko- 

KÌ*  tna,  198. 114 

T ojcana.^6. 1 7 8. 149 . 1 ^5.1  (?i. ii 9.158.  Valerianolmperadore, 

*4»»  ^97»  314-  5 *o»  5 *7»  3 5 3 • • ^ alerio  Fiacco  ConfolOyC  con  chi,  4^ 

137. 34*.  3 51»  Valerio  Sor  ano.  j.37 

To/ctfwi.^g.ys,  148.1  sr.x/Ix.5ij«5i>.  Valuta  dell’ordine EqueHre,  4.1 
3 17. 5 50. 3 39  36^  370.  ' Vandali  trattarno  male  Roma. 

Totilj,  .143.305  Varietà  de  tempi  fi  debbeofferuare.  a 

Nnn  1 car- 
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TA  V 

.UTtCJ.  14X^^88. 

rato  fiume  dì  Trouen%a,  3 32 

vtcìbi  nofirì  foco  amreuoD.  u.5.175. 

Vàentì . 317.  jtC.  3x7.  331 

Vtìcntm.  36' 

•V^  vnj  ielle  i iXìttà  di  Tofcana . 316. 
xiy.jxS.  330 

Velino  lavo . . _ • 49 

Vellrìo  quando  fermò  la  fiuiìoria.4^6 . 
Velleio  Vatcrculo . 4^1 1 . 

Vellitre . 32^ 

Veneti  ione  polli  da  Vlinio . 334 

Vtnctla  Cuià  delie  vUime . 45 

Venofa.  378 

Verde  colore,  121 

Vergiùo  Toeta*  L 1 7 7. 3 1 1 * 376 
Verifmditome  fi  mandano  a terra,  x}^.. 
414  4x0 

Verità  non  può  flore  lungo  tempo  occul- 
ta.  2* 

Vemio  raccomandato  a Fìrenxf.  an 
Verona ba  fignidelTéatro  ,q,Anfitea» 
tro.  i84'« 

Verrio  Fiacco.  . . _t  ' 

Veifi  da  leggerfi  per  ritto  e per  roue- 
few . ■'  Uil 

Vefcouado  non  fi.  da  pe  no»  alle  Città. 

a carter  ....  . x^7. 

Vffieuado  di  Famosa . . . 076 

Ve/couadodi  Fireno^ . , .72  ' 

Vefcouado  d imoia'.  y]' x?6. 

V efeouado  é Lucca.  .t  ^ 

Vefcouado  di  Topulotù» , a/4 

Vefcouado  dì  Roftlle . 
VtfcoMÌnonmutquo mai  loro  ìurìfdi^oe 
ni.  0X2^171 

Vefiouo  di  Firenze.  149 

•Vefpefiano , i 1 40.  x^ 

vi/Ubuli  che  cofit  fiofu , xlJ  3 

Vefìigfi.^  ...  131 

Vefiigif  ..'intichi . J 83 

Vefiigù  di  Hi  .ytnfiteafri . 

•ÙeRigiì  lifUiS  difizij,  1 3 9.140. 1 1 L i J 3 
VqPigij  tic  ‘Teatrij  i3  3.184 


O LAr 

Veflìgif  de’Tem^  'f\  ^ 

Vefligij  delle  Tef/n^di FirenTf',  : 131  r 
V^w.farjmcfiradelv^ocbeimpor  _ 
ti.  . ' i4il' 

Veterani.  Si  9^  9».  lAii 

veteret  laùmt  voce  dìuerfitmenu  ptefe,  ■: 
a cartcj . 

Vetulonia  vna  dqUea i.  Città  àTcfcana  ■ 
atarte^.  ’ . - 
Vetuloniati . ìLO.\ì49 

Vetulomefi. 

Vetùgalì.  . 3^ 

Vfixialì  delle  monete  come  detti . 3^4 

Vgneifi  anticamente  di  graadiffimo  gio- 
uameato.  •>  *3.9. 

\ Duca  Vgo  Marchefe  dì  T ofeana  edificò  U : 

, t^aJia  a Settimo';  ' Sif  ^ 

^vicariati i^l  Contado  Hi FiremCf . ^xS^  . 
Viòi^ecofx  filano..  ' i<*l 

Vicinità  ebe  fòlfettìba  fieco . * l4.  - 

\viceiuini cm chi Itannoéjfierenra.  179  , 
vdli  udrmna . 1 xp.  x 3 ( 

Villa .Sarnine  cb\bn»e{fiil.nome.  17^.1  v 
\VtUe di  Cicerone . X9 

.ViUe  devoniani  da  c\fi4enom\nate.  x'yr 
vincitori  ne’ ludi  olimpici  i»  gran  conto.  •• 
acarfe.  ' 183 

vincitori  nelle  guerre  diche,  erano  pa- 
droni.i  363.  363 

Violen7.e  da  che  naficano . né 

Virtù  fuo  nome  honorato  Cf4rflj.9t.i93  _ 
Virtù  de’nemiciamirata  onorata.tqc  , t 
Vitruui  popoli . 179 

vìtrumo  fcrittore.  1 33.1g8.r70.i99 


Vittoria  <r.ytttto.  ' ììSj 

AJittoria  diCefareDettatorc.a.  j*o 

vittoria  Farfalica.  ~8| 

Vittoria  Fdippenffi,  »f  , 3*1 

Vittoria  di  LSmilto.  3*7 

vittoria  dt’VeitHÙ,  • “1  3 *7  : 

Vhori  che  veglia  dire^, 

Umbri  dirne  pofli  da  Vlimo,  334 

Vmbrta  Città  cbìbauefiiptrConfiolan, 

I5>;.xx4, 

Vet» 
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fkcl^ergiiaertman- 
te  vana.  tjo 

VOfìnuoMe  (fuali.  iB6 

f'ot/erram prim  de'loro  beta  da  SìUa. } 9. 

/5. 3 1 0.400.310.401. 

Volterra  Chtd  d'Italia.  34.3  9.7 1.  i8j. 

149.118.111.15,1.^07.310.361. 
Volttrrano  JcriUore . ' *15 

Volfc'u  310.395.401.443. 

Vpfftna'Trnd^SeSti  t i Cu(i  ^ Ttfjtdna  1 
316.318. 331. 319.105, 
V^(ntrna.Jon(^^aìiT0fijiaij.\  31^ 
%/óltkrnò  Città  dónde  ba  prefo  U nome. 

a carte.  135 

Volumano  boggì  volotnano.  1 8 
Xirbanr.  3,';.  1 />.  O , aSi 
V ebani  della  Città.  - 
Vrbanì  di  noma. 

•Urjo  Ctidfdoue  . 

'UW  jìinne.  ' ' d r '. 
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Vme  troujte. 

Vfanx!  f}»fJo  fi  mutauon». 


Vfame  dd  youemp:  ' 
Vfanxf  dettin/egné.  * ‘‘ 
de' Magiììrati 
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vfinn^e  éeOa  'eUgtenu!,  ** 

VfimtffieUi  ferittorL 
Vfiinxe  delle  vefii, 

Vfidé'Romàm.. 

Vfo  dtH!i.AteiùeJt, 

yfodeQì^\erùeli. 

Vfo  deCartaginefi. 

Vfo  de' Greci. 

'm.dium\  ri 'Ili  a.  <.  ^'o 

Vfo  de' Romani.  11.370.456 

VJkdeUt  SUtue'antìihe,  ’ ><|i.i^4,i^ 
Vfode’yoifci.  r . , 57* 

Vmlla  fondatrice-  deità  tadSà  Ó F'iren- 

V*  , *51 

■J'J  ; 5 1 ' ! - lìj  i. 
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'■  iifr 

. 4*» 

17* 

li 

*7* 

414.416 

57* 

57® 
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f ^ N o 1 1 Ve  fiotto  di  ftrenrtf 
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TUpt  vote  Greca  che  importi  m rulgare . 
•'  itcarte,'  4if 
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" Tutti  fono  Duerni  eccetto,  Qcj  Rr  che  . 

fono  Quaderni.  ‘ ‘ 

^A^aa  Bbb'Ccc  Ddd  Eéc'Fff  Hhh  ìii 
Kkk  L11  Mmm  Nnn. 


Tutti  fono  Quaderni  eccetto,  Nnn 

che  c Pucri^o . ^ u-j- 
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TAVOLA. 


P A e A N : no»  furono  forbiti  da 
GoHantino  Impedimo  il  cui- 
- to  diurno  a carter  ^ 

Talatina,  ijl 

Tatai^ZP  deCaHeUm  come  gU  detto. 

acanti . . ^£oi 

Tala-^XP  pubblico  detto  Tarliglo].  LJs 
TaUiìrìt  de' Greti  nelle  Terme  che  cofa 
‘ /«jTo».  .p 

Tallo  di  font  A /{eparata  i il  più  antico 
- che  fi  corra,  perche,  e quando  fi  cor- 

Tandolfo  Vandolfuctì.Ambafttadorc.j. 

a carter.  >ijli 

Tantron di  M.  .Agrippa  1 98.  Tre- 
flo  hebbe  bifogno  di  rellaur  azione  14’ 

. Di  che  coperto , & incrofiato  Di 
forma  ritonda . : ■ . 

Tantere  interueniuano  in  gran  numero 
nelle  cacce  de'  Romani . ^ 

S.  Taolino  fua  opera , vefcouo  dì  7{pla 
gì  <.  Scriue  che  il  fan  Lorenxp 
dì  Firenze  fu  Bafilica.  301 

Tapa  Giulio  battè  vna  moneta,  e da  lui  é 
. nominata  . 1 1$ 

Tarma  donde  ha  prefo  ’tl  nome^ . 133 
Tarale  d'vna  infiriZjtione  d’vn  Jepolcro 
a carte , làx 

Tafietto  quanto  fia  lungo . i3g 

Tt^o  Romano  differente  dal  Fiorentino. 

a carte.  37 

Taterculo  ìSìoriogra/o  dice  quando  fu  coti 
dotta  Ofitmo  per  Colonia,  e Fermo  effe 
re  fiata  Colonia  condotta  da’ Romani, 
a carte . 

Tatrizjf  dìfeor danti  dalla Ttebe . -466 
Tatroclo . 177 

Tatrono  voce  che  importa,  e come  fi  pi- 
glia. 

Tauimento  bello,  e doue  trouato  187.1^8  • 
^ 04 ■ r roti..  ' > di  nuouo , grfone  3Ó4. 
Trouaio^dal  J^alazfp  de' Irledicì  aFiefb- 
le , iVy 

Tau  mento  d(  fan  Giouanni  di  Firenze 
moderno  nonèd  Juo  antico,  equatt» 


do  fu  fattoi  _ ’ 

Tauimento  diMuflùcO,  e i altri  nobili 
marmi  doue  trouato . jo 

Taura  di  non  errare  bene  fftffo  fa  erra- 
re  • 

Telafgi  creduti  autori  de'  Tofeani  3 1 
Sdifìcorno  Cere  ^'£‘2.  Vennano  di  Tef- 
faglia.  3 IX 

Teneflrini  con  motto  valore , e cotlanzf 
difendano  C afilino,  e da  chi 
mericonofeiuei.  3^^ 

Temone  che  cofa,  da  cbì,e  perche  dona- 
to. .1:^^ 

Temìciem  ipfis  afferei , che  importa- 
no quelle  paròle . IIX 

Terugia  Città  di  Tofeana  7z.g49~.,;i6j 
318. 3 }o.  fuo  Teatro , 0 vero  Jlnfitea  . 
tro  a che  feruì , e quando  183.  Toten- 

te,  e de' capì  d'Etrurh  ; r . <pel 

fo  combattè , fi  ribellò , e rappacificò 
co'l{pmani  iip.^Faccua  feudo  a Fie- 
fole,  3 lO.S'arrefe  a Q^Fabio  Mafjimo. 
a carte.  330 

Tefero  Colonia  condotta  daM.  .Antonio 
9<j.~ji8.  Ornata  di  acquidotti,  e d'aU 
tro,  e da  chi  Chi  fu  padrone  del- 
le fue Colonie ^i.honore dato  al  fuo 
padrone.  191  . 

Teff . e mifure  fono  cofa  ’meertiffima,  tr  ‘ 
infl.:biliffima . , . 

Tcfidtnze  fono  cafì  accidentali 
Che  generano.  374, 

Tet'mo  Confilo,  e quando . ìYò. 

Tetreio.  ^ 

Tetrognano'^  della  famìglia  Tetrorùa . a 
carte,  29  ' 

Tiacentinì  popoli not'ffmi . 3*5- 

Tiacenza  ha  ancora  de  fegni  del  Teatro, 
overo  .Anfiteatro  yi^^Città  <.  9- 
Dferta,  e da  che  4 74.  ^77.  Quando-  , 
fu  condotta  Colonia  yj7.  Ridotta  al 
. poco  ,377.  478.  E quando , e perche 
conto  -, j'à. Colonia.  r 

Tìede  delia  Torta  che  cofa- è, 

Tiede  di  Lhptando  che  cofa  è ^ f ’ 

Tiede 
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»J/«r4  fjamknà  i 

Tiena  grande  quando  venne  in  Firenze 
non  entrò  in  Empoli  114.  fu  qiufi  e- 
qmilea  quella  del  . ii{ 

U.  Tìero  Vettori  ridujje  in  luce  vna 
inferiamone  dvn  fepolcro  antico.  6ei 
Emendò  vno  errore . 1 00 


Pietà  della  Patria  può  afiai 

ne  gli  huo- 

mini . 

ni 

Pietra  in  fcritta  in  TqapoR  to^  .ATer- 

ni  103.  In  Roma . 

111 

Pietra  antica. 

É9 

Pietre  amiche  euaHe  184  Bella  & ami- 

chi  trouata  in  .Atet.T.o . 

iM. 

Pietra  di  .Adriano  quando  fu.  111.113 

Pietra  di  .A.  Bebio . 

189 

Pietra  di  C.Canfone  fen%a  tempo  113. 

Doue  ntrouata. 

las 

Pietra  di  C.Ciffio. 

iid 

Pietra  di  C.  Ponvo  doue  è. 

188 

Pietra  di  C.  vmbricio  doue  traportata. 

a carter. 

Pietra  di  Fabio  MaffimoUa  male  184. 

Sua  mfcrixX‘or>C->. 

iSi 

Pietra  di  Fiefole  è in  Roma  « 

112 

Pietra  di  Crantanio . 

1i<Li8t\ 

Pietra  di  Tifa. 

xió. 

Tictra  di  Lucio  Floro.  i ^ 

Tietraal  Miglialo  doue^  e perche  cm 
detta . 109 

"Pietra  che  luogo  era.  4 ^ 

Tiene  a Decimo  quanto  i lontana  da  Fi- 
rerr^e,  d già  era  fu  la  flrada  Roma- 
na , eir  oggi  è alquanto  difeofto  i ^4. 
Come  già  drt'a.  i J4 

Tiene  a DOi  eia  come  già  detta.  IJ4 
Tiene  a Settimo  quando  acquislò  tal  no- 
me^. 

Tipilltello  ycceUo  ha  i denti  fecondo  Tlt- 
nio.  ì4o 

Tiramidiacbe  firuìuano.  104 

Tifa  Città  J' Italia  asPdifcatada'Gre- 
ci  111.  Sua  pofitura  fecondo  alcuni 
1 10.  vi  fi  figgono  i vtftigit  Je’Tea- 
$rt,c  degli  .,£$tciUri  iH}.  Sua  pietra 


OLA. 

in  fcritta  1 1 ^.Tra  che  ftatù e poZ 
fla  2. ì i..Ant'iguardia di T ofeana  no. 
Città  nobile , e potente  in  mare  x jo. 
Perche  condotta  Colonia  zso.  Da 
che  detta  174.  fe  delle  dodici  Città 
di Tofeana  416.  ; n.  3 30.  Polla  da 
yirgifio  per  Città  di  Tofeana  antica, 
e potente  3 1 l Trouincia  Confo^ 
lare  344.  Cbiefe  fupplimento  di  Co- 
lonie , e quando  344-  Haueua  fu* 
propria  Republica,  e Cafietla  minori, 
a carter.  3<1a 

Pifa  di  Grecia  jfià  Terra  , 0 CalìeH* 
1^1.  yìcina  al  fiume  .Alfeo.  131 
Pifani  di  che  fi  dtleuano  170.  Hanno 
i fferenre  co' Lucchefi  170  T^on  fo- 
no nelTribo-4rnicnfe  iliL  Loro  of- 
ferta , e domanda  a'  Romani  399. 
7^el  contare  gli  anni  fono  vn'  anno 
mnanxì  a gli  altri.  4^8 

Pifloia  Città  d' Italia  3_4  T{on  è deferit» 
ta  da  Strabane  Da  che  così  detta 
j 74.  iC.o.  lluanto  é che  fu  cosi  chia - 
mata  173  . Tq^on  è delle  dodici  Città 
di  Tofeana  333.  Già  poco  ricordata, 
t pehhe  333.  Cafo  ridiculofo  auuem 
nidto  in  PiUo'ia,  e quando.  3 ^ 

Pitagora  ritrouò  la  mifura  della  gran- 
deqga  et  Ercole  i Di  che  regola  fi 
feruì  per  ritrouare  detta  grandeqrj 
I ^ Eccellente  Filofifo  creduto  mae 
fico  di  Summa . Pompilio , e quando 
fu.  lai 

Pitturai  fatta cofa  più  antica  della  fcul 
tura  da  Plinio  igo.É  errore.  140 

Platone  di  buon  gouerno.  447 

Plauto.  } 5 { 

Plebe  di  thè  fi  diletta.  i 

Plebe  Rftnicana  doueb.bkaiu,&  a che 
deflinala. 

Plebe  Frbana  doue  babitaua . t 

Plinio  non  dette  il  nome  di  Celoma  a Fi- 
renr^  61.  Hon  mette  Firenze  irà  le 
Colonie  ùi.  Lacerato.emorfo  da  mol- 
ti ^ Ha  acquiflato  urne  di  bugiar-, 

dopi 
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do  6^.  fui  prcmc/pj  67 Sun  errore, e 
eortrarlo  a ft  fìeffo  6-r.Hi  errato  nel 
lo  (erìuert  NotnÌHa  Siena  Colonia 
2 j.  Scf  iue  i^  v eoja  de  tempi  fuoi  m. 
TaJfjto  per  poco  verituro  1 yySalua 
to  dall’ autore  li. i Sua  fioria  iM.Sm 
W<  tto  1 oS  Suo  ordine  in  defiriuere  le 
■Cittì  HI-  ri  en-^t  era  al  fuo  tempo 
2 ; t . Hainfe  molti  errori  11,6.  Sua 
fiorii  imperfetta  2 240.  Doue  è 

ionie  fini  la  fui  vita  ign. Comechia 
mai  reculoniui,  e come  Vopulon  a 
j :Q.  Doue  pone  tF.truria,  ^ altri 
popoli  ^ ^4.  Ha  bifo^no  d'ejjère  di- 
ehiirato.  3 jj. 

“Plinio  ponine  dJi^entiffimo  , & accii- 
ratillimo  firiltoreé^  Mofìra  donde 
/ù  canato  il  nome  di  Florentia  rJi. 
Racconta  la.  fine  della  morte  di  Pli- 
nio fuo  yo  140.S  le  cofe  fatte  da  Pii 
fiio  fuoyo.  Z40.24i.2;i 

Tl'fnio Nouello  Confalo,  e quando.  464 
Plutarco  di  che  tempo  fi  iflorio- 
grafo . 2 1 J 

Pò  fiume  diuide  li  Lombardia.  348 
Podeflà  ft  conduceua  in  Firenze , e don- 
de  fi  eleggeua.  1 9 3 

Poitì  poto  a loro  importa  che  la  fama 
fta  vera,  0 falfa . 203 

Poeti  Greci  antichi , perfeitìffimì . 6. 

Poeti  ({om  ini  antichi  perfett’ffimì . 6. 

Poltnya  diche,  e da  chi  adornata  . a 
carte.  15Ì 

Polibio  ifloriografo . 3 

Polivano  ifloriografo  IO.  Tiene  il  Tem- 
pio di  San  Giouimbatifla  di  F’trerrr^ 
per  antico  145.  Dotto  delle  cofe  Ro- 
mane 107.  Diffe  Flrent^e  effere  vni 
delle  Colonie  (\omanC--r,  107 

Polhone^.  152 

Pomerio.  322 

Pcnìpeo  grande  , e polente  Cittadino 
Romano , e doue , e con  chi  ft  trouò  a 
p ir  lamento  337^  Muròrn  Teatro , e 
quando  i^i*tuìi(e  pantere  mrjje in 


ma  caccia  n^Tre  mite  Confo!» 
179.  Superò i Corfarì  ij 2.  Sua  par- 
te i uer.uta  grande  in  .affrica . i 38 
Tompeio  Strabane  intientore  delie  Colo* 
nie  Latine.,!.  38  5 

Pomoonio  anima . e corpo  di  Cictrore,^ 


400.  Acqu.fìò  nome  di  .Attico.  401 
Ponte  Riéiconte  da  chi  coti  detto  . 1 2^ 
Pontefici  afioluti  Signori  nelle  date  dc’lo- 


ro  firiuJrgij. 

460 

Ponzio  Città. 

U9 

Popoli  tutti  hanno  ìproprij  riti  dì  faciU 

ficarcj. 

5* 

Popoli  di  Merìggio  di  poca  forga  , ma 
afluiì,  e di  lottile  ingegno.  i 

Popolo  Romano  tenace,  &auìdo  dell' ho 
note  394.  Largo , & amorcuole  ver- 
fo  li  firani  J2  li  Quando  e con  l’aiuto 
di  chi  cominciò  a fare  acquifli  4_t  i. 
xAuueyrp  a dire  i benefici  tempera  - 
tameme.j . jSi 

Popoli  Settentrionali  di  gran  forge,  ma 
di  giudizio  graffi,  & inetti,  i jS 

Topulonìaantiguarda  di  Tofeana  130. 
HcbbeVefcouido  274.  f'na  delle  lì^ 
Città  di  Tofeana  31^.319.  320,330; 
Soli  fi  trouapofla  fui  mare,  312 
Torte  di.  Firenze  quali , e come  chiamate 


1 31. 16 3.1 92. 29 2. 29 3. 194  302. 


Porta  Flwnentaua  donde  detta . 

Porto  di  Luna. 

Porto  Ercole  donde  cosi  detto. 

22 

Porto  Monaco  donde  potefje  hauere  tal 

nom<LJ, 

22 

Porto  Talamoncj. 

22 

Porto  Fenerc.,!. 

22 

Tofìumìo  quando  trionfò  della  Spagna 

390.  Dette  vn  calcio  al  Fcciale.j . a 


carte.  4o\ 

Poteflà  Tribunizia.  4^ 

Toteflerie  ne’  folborghì  di  FirenXg.  i 
PoXJÌ  in  vfo  anticamente  . 1 3 S 

PoZlguoli  muta  flato  iLiL  Suo  protettore 
in  f{om.i  1 0^  Colonia  d.  Cittadini  ({n- 
m.i  ti.  4 j 

Tttfct- 
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Tnfttturéì 
Traneflre,  ' ' . v. 
Trefìdij. 

Tre  tori, 
TrinnpU 
Trtfcì  Latini, 
Trìfco  fcrhtore. 
Trìiiìlegif. 


t>x 


Ila 

3i.37^R 

5&I 
180. 3 85^ 
15)^.194.204 

ìli 

VL 


Triuilègijdi  San  Giouamhatijia  di  Fìren- 

Triuilcgvi  delC Imperio  I{omano,  1 64 
Trìuìlegij  dì  Santa  Maria  del  FìoTC^ . a 
carter,  14  S 

Triuilegij  delle  Colonie.  164 

TrìuUegiodi  [pccìofoyefcouo.  135 
Trocopio  ìflarìografo  iS  3 . a 1 s 

Troletarij  che  cofa  fiano.  27  S 

Tromontorio  Cumero . 231 

Tropo  fi  ti  delli  huomni  mutabili.  309 
Tropoflo  del  Collegio  Cattedrale  fcruiua 
• a San  Ciouambatifla.  • 148 

Trotettore  di  Bologna  chi  era.  1 90 
Trotettore  delle  Colonie  chi  era.  19  i 
Thtettore  di  vòxiuolì  chi  era,  1 00 
Tretelìore  de'p.eami  chi  era.  1.9 ò. 
Trotettore  de'Siciliani  chi  era.  190 
Trotettore  de* Sidicirti  chi  era.  ' 
Trotettrice  dì  .Are^S-O  che  famiglia  era. 

. a carte.  ' 195 

Trouerbij.  . ;i95. 114.115.^68 

Trouincìe  1 90.T95. 134.84118. 338. 

' 359-540-  . • 

TraiùncucP affrica.  . • 'ijS 

TUblilio.  ' . ' ■ ^ Ji97> 

Tublio  Cornelio  Cetego  Confilo»  . iAi 
Tublio  Dccìo  Confilo.  . ’ 3 J ^ 

Tubilo  Lentulo  Confilo , 43 

Tubliei  Scipione  Citi  filo:''  418. 

Tubilo  Scipione  .Ajfricano,  <-,470 
Tublio  Yk^o'  verpe'iuo» 

Taglia  paefe  largo , e grajfo.  445 
TuÙ.xTij  mterueniuAÌio  nel  jare  le  Colo* 
nicLJ.  ■ . 

Tyrgi  yna  delle  Città  di  Tofeana . a 
carte.  .*  ' 5^1 


QTa  D R t G A donde  così  dett  1 4 
carte.  tSo 

Quadrigario.  ìjloriografo.  3 5 

Quadrigatt  moneta  antica.  180 

Qualità  delle  Colonie  da  chi  fcfitte^ . a 
carte.  41 

Quartieri  che  dìuidono  la  Città  , Conta- 
dOiC  dijlretto  di  Fìrenxe  1 8 o.Ciaftun 
quartiere  ha  il  fio  f^ìcariatonel  Con- 
lado. 

Q.FabioMaUimo,  350 

Fultào  Fiacco.  1 56  390 

Gargennìo  Cittadino  Fiorentino  . a 
carte . j.16 

J^.  Mìnuclo  Bufo.  .170 

Q.  Vario  Surronefe.  . - 364 

f^erranìo  Confilo,  . ♦ 475 

. . . ’ R , 

Rw^ccomandat-i,  cbepgnift- 
ca.  • 

Badagafo  rotto , quando  e da  ifji . 1 8 1 
Bagìoni  delle  Colonie  ferine  da  .Agcnio 
Siculo.  • ' 41 

Kagìone  perche  fu  edificata  Firenze  .,  e 
. dìfabitataFiéfole.  IJ4 

Bame  prima yfi io  ’m Roma.  2^5 . 3 ^ 
Rauenna  Caflello  de* Sabini,  231 

Re  jinh  ferine  de*  fatti  di  Brettagna 
a carter 

Re  cacciati  di  Roma.  3 2^  «4  5 7*  4^  t. 
Reali  dì  Francia.  5[ 

Bacate  già,  hoggi  rì  ctì,  - > 5$>»  269 
Reatini,  , 

Reìna  Belli fia  pr  e fa  per  inganno  dal  Cen- 
turione.  . ..  3 

Reg{noneifloriogr:^o.  215 

i^egfirtTontficqti..,.  v f 

Rcg;tìo  (CEgitto  ridotto  in  rrouincia . a 
carte . ..  nSj 

Re^o/2  otiìmdd.^lfAficre  l'occhio  a tem- 
pi . ^ . . 3 40. 

Regola  dì  viiriiulo.  340 

Rc/i- 


tavola: 

nuherto  Cenale  Vefiiuol4rh(ìreHfe,\6i 
Kubicone  fiume,  •'  i il 

KulloTribuno,  50S 

E «fi/io,  401 

RutiltoT^uman's^né,  110.127 


Crìflìand'  4.146, 167.  ;07 
Kelìquìe  dì  Fabio  Vittore,  2,1 5 

%emis  di  Francia , / 4J4 


.S.  164 


^5 


n^ro  dibafid  condÌT^one. 

Santa  Kcparata  di  Firem^ , 1 
iSi. 

separato  Vefcaw  Fiorentino, 
tLefoluxjone  d>  Ce  fare , 

Rinoceronte  animile, 

Rip  ut  arpone  d'vna  Città  in  che  confifte . 

a carte,  4j 

Rtfedio  voce  vecchia,  jj  5 

Rijpojìa  ieil autore.  ì.^6. 5 ^7.407 
Rocca  del  Campidoglio  dì  Roma.  1 iS 

R occa  della  Colonia  Fiorentina,  i |o 

Rocca  d'ilio,  ll6 

Rocca  di  Spaleto*  i ^ 

Rocche  fatte  dalli  antichi  come  erano  no 
minate^ . 

Rodij  amici  de* Romani. 

Roma  49.6». IO 5.1 50. 1^1.144. 149. 

- i5"ò.  164:165. 171.17^.  180.28  L. 

. 3^.  307.3*6.  341.54?.  349.550. 

361.  365.369.370.371.383.384. 

47Ì. 

Romani,  éa L.  1 3. 18.19.  ?5*7i»  99» 
105.144. 1 51.172. 178.  183.  1 95. 

- 107. 10^  133. 141.149.167. 178. 
181.186.  317.  321.335-  376.41  5. 
4i?.457*467. 

Romilia,  18S 

Il  omulo,  * 7.152.170 

Rofellani,  . ^ 510 

Rofelle,  174.316.319.310.730 


congiunti  co* f^eientì.  326, 
1 


■L 


Rotta  dì  FarfagUa, 

Rotta  di  L. Emilio, 

Rotta  de’f^eientì,  ^ 

Rouina  d*.Alba. 

Rouhia  d' alcune  Città, 
Rouina  dì  alcune  Ch’ufi, 
Rouìna  dì  Fìefolè, 

Rouìna  delP Imperio. 
ROHina  dì  alcuni  Vcfcouddì, 
Rouina  di  Votila. 


15S 

3»7 

317: 

307 

m 

»73 

507 

ivo 


m' 

i6i 


SI,  Rubaconte  Milanefi  di  cafa  Man- 


Sacrario  Romano  fioi  libri  fidenti.  163, 

164.  ^ : 

Salerno  Colonia.  . ^15 

Saltatore  voce  Latina,  174 

S.Salueflro.  16^ 

Saluflio  iLìoriografo,  5 1 5 o.  308 
Sannio.  ijt. 

Sanniti  popoli d^ Italia,  361.4^; 
SaJJodeUa  Golfolina.  14. 

Scar fella  delT empio  di  S,  Ciouambatifia 
di  Firenze.  i6t 

Scena  mar auìgl'iofiffima, 

' ScìjiauodcBaronceliì.  . 

Scipione  .Afirìcano  il  minore,  87 
Scipione  .Àjrkano  il  maggiore,  ^ 1 j 
4cS. 

Scipione 'traffica,  17^  '" 

ScorerjJone  di  tejlo.  . . 77^ 

Scrittori.  5.67.89.90.196.111.141»  , 
164.315.338.436.473.  : 

Scrittori  antichi.  ■53.108.421.43^ 
Scrittori  a preg^,  $ ^ 

Scrittori  moderni.  ai5.ii^r 

Scultura  poHaper  pii  moderna  della  Vìi 
tura.  i4(R 

Scufa  delt autore,  107.161 

Scheda  fiume,  132. 

Seggio  del  Vefiouo  di  Firenze  quale  fuf- 

f<^-  ^4^  . 

Seggio  del  Vefiouo  di  Fìefole  quale  fi^, 
a carte.  147: 

Sìgebertò  iflorìt^afi,  u 5; 

Segni  artificiali*  1 jJ 

Se^ni  naturali,  ' 117. 

Sciano  rouànato,  ' . 

‘ ' Seì^ 


• 1 


i 


''i 


« 


T A V 

Setiu  Cirmnhù  ' 14tj.18tt.f6v 

Seliudi  VohunÙA  ctltbrt  m Tofcma. 

k carte.  fij 

Semproniano  oggi  Smprogmait . i8 
Smpronìo. 

Sempronio  Brefo  Confoìo. 

Sempronio  Gracco  Trionfi  ^00,  Cenfore. 

n carte.  ^05 

Senato /{ornano,  iu  144.170.^1^^^7. 
I99-441- 

Senait^ri  Romani.  ulit 

Senofonte.  *4 

SehogaUia. 

Sentenziati  a morte.  i'2  { 

Sepolcri  di  marmo.  4pl.ii^ 

Serapi  fua  flatna  (perirti.  io  5 
Sercbiogià  detto  Oferi.  i lO.i  1 1. 
Serui  voce  Latind  che  ftgnifica  in  vulga- 
re^.  151 

Sermlio Ifaurico  Confalo.  iii475 
Seruìlio  Cepkne  Confilo . i4t- 

Ser.  .Attilio  Ferrano  Proconfilo.  170 
Sdraio Sulpixio.  •"  iSaj  Ì84 

Seruio Tullio.'  ' fi'i 

Sern  tù  dedicala  alla  cultiuaione . 
Sdflario  mifura  Romana.  1^7 

Settimana  hogp  icngnano. . iS 
Seuero  ImperadorcA.  • 

Sibari  Città.  ìjj 

Siculo  Fiacco  fcrittore.  z6s 

Siciliani  eleggono  loro  protettore,  t jo 
Siécini  eleggono  loro  protettore.^, 

Siena,  gj.  ij^  3 3j-  3 ! 5 ‘ 

Sìgna.  * itz.}8o 

Signa  che  co  fa  ftano.  ■ ' ; loj 

S'tgonioifìoriografo . 

S'^.  f,.7i.iff.f07.ioi.447 

Shni/onti  Caftelto.  ' “ 

Smueffa  da  chi  t e di  che  adornata . a 
carte_j.  15^ 

Siponto  diferta,  e perche,  374 

Stfina  i/loriografo.  ^ 

S.S'illo  fitto  l'Imperio  di  chi  /3  mart'ri- 
_ ^ato.  : 176 

Sili  de!{e  Città.  1 17.11g.217 


O C A.  ’ 

siti  di  tre  Cbiefi  dati  ahrl.  ' 

a carte. 

Sito  dì  Pie  fole.  10  j ■ 

Smalto  antico  quale.  6 

Smaltare  antico  quale.  £ 

Sodi.  3^1. 181.4  II 

Soldati.  • '^gV.4.1. 

Solino.  474 

Solmona  Città  fpiaiuta  da  SiUa.  jt 

Sora.  371.172.  i7g 

SoHrato  Gnidio:  ■ 198.19»^ 

Spagna.  *3 19. 386.10»^ 

SpagnuoU.  383'  : 

SpaUtodoue  poHo,  tS} 


Spartano. 


ili' 


Speciofi  F'efcouo  di  Pirenge.  1 3 f.iij 

Sperienga  del  fatto  non  fi  debbo  d jpreg^ 
gare.  lug! 

^pt:fe  grandiffime  f attuano  i Romani  ne'  ^ 
loro  ludi.  177 

Spettacolo  de’  Gladiatori.  Va  a’GU“ 
diatori. 

Splendidiffimo  parola  che  imponi.  3 1 
Spoleto  Municipio  venduta  aU’huanto.  - 
a carte.  . 

Sp.Tojlumio.  46 1 * 

Squittini de' Romani.  * >77li8j>« 

Stadio  Olimpico.  • . ifS 

Staterà  a noi  quoTi.  3^ 

Statua  trouata . 1*89. 190.  ^91. 

1 94.195.1 9^.198. 1 99.  zoo. 201. 
'icìi.zbu 

Statua  di  .Aleffandro  Magne, 

Statua  di  .Annibale. 

Statua  di  .Antonino  Pio. 

Statua  di  brongp . 

Statua  de  gli  Dà. 

Statua  di  Diana. 

Statua  di  Fabio  MaJfimO^ 

Statua  é L..Aiitonio. 

Statua  dii.  Fiore. 

Statua  di  MarcoTremuto^ 

Statua  dì  Marmo. 

Statua  di  Marte,  19Ó.202À04? 

Stile  éTlinio.  i3»‘ 

N a n Stili' 


*91 

12»  ■ 
101 

*Z* 

103 

zoi 

1^. 

tn 

lOO. 

j8 


T A V 

SnUc6»eCùnfhU,é^mH4^  i8i. 

St'mche  donde  dette*  . 

Stipendtar'ìj  che  cofa  trant . .•  V’  tM 
Stòria  redi  l noria. 

Strabene  iftoriografo^  . <5  j 1 5 

Strade.  ' 106. 

Strada  dtW  .Anguillaia»  jój 

Strada  Appia. 

Strada  .Aurclia.  -,  ; v K*.Jie9-2^ 
Strada  Cajjia,  108 

Strada  Emilia.  : tioS, ^ ^ 

Strada  porta  rojffa. 

Strada  vìgnauecchia.  ■ 1^7 

Strade. 

Strada  dì  Garbo.  1^4 

Strioni  cattati  da'Romanì  di  Tofeana . a 
(arte.  178 

Skburrana.  i8r 

Succafani.  . • 3^4  n ^ 

Jifrfarff  anticamente  di  grandìjfimo  gio- 
uamento.  * 159 

Suejfa  Colonia.  1 98 

Suetottio  ijioriografo.  41. 1 81. 1 93.4;  9 
Suìxgeticome  figouernauano,^  . 314 

Suffettì  che  cofa  fiano.  464 

Sulpn^o  Seuero.  10  3.  z 5 9 

Superbia  quando  cominciò  a /urgere . 
a carte»  ® 144 


T.^b  V i A K I o ci^f  fta.  i6j 

Tagofìumc^»  \ * 131 

Talmuldì/li,  lé 

Tarento.  <5.81.43 1.179 

Tarqumtft.  331 

Tarquinij  vna  delle  11^  C/ffi  rfi  To^4- 

»4.  3i^3zé.3  30 

Tarquinij  popolk  j x 3 . 3 3 27 

Tarqumoìl{e.  . 318. 3 ix.  380 

Tq//aimpc/iaatleVromncìe»  495 
Tauolad' .Antonino  Tìoé  Mi 

Tsuolt  émarmoritrouatt.  'te  -11 
Tauoie  delle  Colonie. 

Tocffffii  érant.  .•  • ' i 


17* 

170.184.188  i 

»70.> 


D L A .T 

sa? 7* eatri ..  i au  i«.  i7o.t83;it9y^x2K  \ 

ML  ; . ì 1-  : 

Teatro  è voce  greca  • 

Teatro  dì  Atle/fandro, 

Teatro  di  Firenze . 

Teatro  de'Ludi  Circenfi[. 

Teatro  di  Marcello , 

Teatro  di  Tompeìo , 

Tegolo  ìnfarìtto  trouato 
Tempietto  dì^ugu/lo. 

Tempietto  di  Cicerone^ 

Tempio . 

Tempio  de' Crifìiani . 

Tempio  de  gli  Dei 
Tempio  de' Gentili 
Tempio  di  fan  Ciouambatìjia,  i 

T empio  di  Cioue^ . 1^  i x 9.  i jì 

T empio  di  G ione  Capitolino  , , 1 4 4 

Tempio  dì  Giunone^  . . • 12^.  % 

Tempio  dì  Mart^.  93. 1x4,145.151^^ 

AOA.  X97.  x^8  ; j 

Tempio  diparg^ Dea.  * iij  I 
Tempij. 

Tempij .Alademì.  «v  rii** 


t ■ W 

> 


Teodorico  fcrittore» 


.m 


Teodofiolmperadore.  140.  i4g,io3.. 

H4*  ' . 

Teren'^to.  554I 

Terme.  1x4. 131.197.1^3,138.184  ^ 


Terme  (t.Agrìppa . 
T erme  .Antoniana  » 
Terme  Deocligiana  » 
Terme  di  Firenze, 
Terme  diploma. 

. Termini, 

T ermini  UuguHéu 
Termini  Cefarìam . 


■ 


ili  £ 

I3i.i3x.x97  ” 

^ Ui  i 

i*M33 

87 


Termini  della  ColonÌAtUrem.xS6.iJi,i  . 
Termini  de* Confini»  5S  ' 

Termini  di  Fìren’^e,  . , 58, 

7* erminì  delle  migli  a;  3^3j^xò 

T erminì  dtUeTromcit»  3jj  ^ 

T erri  boggì^gia  Jntcramna.io.  1 91. 134* 

TfiT<i 


TA  V 

Teff’de9mefi(Eeeh$  Lg^.  ;8<> 
Terratina  prìm  dem  ^xwr.  ti  7 
Terreni.  16i.776.ioi 

Terreni  di Benenento . x 1 8.4.to 

Terreni  di  Caponi. 

Terreni  detia  Colotua  Finrenima,  1.66. 
rj6. 

Terreno  di  Firetrzf  aliato . Ili 
Territorio  di  Firen^.  lyt 

Teffttglia.  ili. 

T ^e  antiche . iB8. 189 

Tenere  fiume.  49.7x7. m.ii6 
Tiberio.  49118.4^1 

Téerio  prenomea  ibi  fi mettena.  155 
Tigri  .Animali . 

Tinca  Valefl'mo. 

Tito  figlinolo  di  ve^efiano.  1^ 
Tito  .Aurelio.  tgj.iiì. 

T.  Sempronio  Confalo . 41 8 

T . Limo  Ifioriografo . 

Titoli  de  gl' bonari  fi  cercano  neBe  me- 
daglie. 4ì8 

Titolo  di  C'atà  rimane  ancora  a FìefoU. 
a carte. 

Tilja  famìglia  anrica,  ^ 

T/^o  perpetno.  » l2Z 

Todi. 

Toletanì  done.  ■ J3i 

Tolomeo.  30.111.113. Ii7-*H 
Tolomeo  \e . • 198 

Tolofa  Città  dì  Francia.  1x5 

Tori  interneninano  nelle  cacce  de'Roma- 
ni.  i2l 

Torquato  Confilo.  si }.  3 ^ 

Torre  del  Faro  d' .Alejfandrìa.  1 98 

Torrente  e non  fiume  fi  può  dire  Giugno 

Torfi  antichi  venduti  grandiffimi  pre%- 

iM 

rg/c4iu.4(>.i78.i49.i33.i(>».ii9.i}8. 

Li»ii97»i^i-  }i4-  ìt-o-ì^7‘ìii’ 

To/ciini.  46.73.148.1  tr.i(>i.3i3.)i>. 
3t7.350.JJ?  itì;.}7o. 

Toììtj.  ■.143,303 


O L A. 

TrebbìaM.  1^3 

Tragedie^.  178.179' 

Traiano imperadoriA.  tta.t2a.417  • 
Tratto  beWiffimo.  1^9 

Trebbiareil  grano.  133 

Trdtbio  in  n^ra  lingua  che  fignifica  . « 
cartCA.  171. 174 

Trìbo.  93.i_ia^xix.i84»>iLt4ò3. 
li  5. 186.117. 

Trìbo  .Armenfi.,  tSj.i8Ì  ‘ 

Trìbo  Tonùno.  iti 

Tribunale  alTantica  come  fi  dice  oggi» 
et  carter-  300 

Tribus  voce  Latina  che  fignifica  invidi 
gare.  iSa 

Tributi  Romani  doue  fi  pefxuano.  774  ' 
Trionfi.  316.330.343 

Trionfi  .Antioco , I |j  * 

Trionfi  di  Cartagine^. 

Trionfi  é Verfe. 

Tripudio. 

Triuettìni  che  cofa  fiano. 

Triumuirato. 

Trofei  dì  Mario. 

Tronto  fiume. 

Trouatorì. 

Tuberoneìfioriografò . 

Turdetani  popoli  notiffimi, 

Tutiola  figlia  di  Cicerone. 

Turcìo  .Aproniano. . 

Taro  fiume. 

T urone  Città  kebbt  per  Fefcouo  S.  Gre- 
gorio. 167.16» 


•»1, 

*7LiZi. 

L4« 

1 {6 
iJI* 
f ' 
Ji 
T 
105 

I2Z 


V.^LBNTIKIANI.  17t 

Fdentmano.  33» 

Valentiniano  Symmaco  prefetto  di  Ro- 
ma. 198.114 

Valerianolmperadore.  ij6 

Valerio  Fiacco  Confolo,e  con  cbi.  4 ij 
Valerio  Sorano.  137 

Valuta  dell’ordine  Equefire.  41 

Vandali  trattorno  male  Roma.  rfij 

Varietà  de  tempì  fi  deùbe  ojfcruare . a 
N n n 1 fflr- 


TA  V 

.urt^l  1.41»  ^SS 

yaro  fiume  dì  Trouenxi*  337 

Vtctbì  nojlfi  ppco  afnoreuoli,  ixy  175. 
4i9* 

Vetentì . 5 * 7».  J tC.  3 17.  3 5 1 

Veìentìnì,  37^ 

vita  delle  i i.CUta  di  Tofcana . 316, 
‘117.328.330  : . . 

Velino  lago,  * - -.49 

Velleìo  quando  fermò  la  ffta Gloria. ^^^6 
Velleio  Vatcrculo  • 411.421 

Vellìtre . \i6 

Veneti  doue  podi  da  Tlìnio , 334 

VencTÌa  Cuti  delie  vltime  • 45 

Venofa,  378 

Verde  colore , ' 171 

Vergilio  Toeta • 8.  1 77. 3 1 1 , 3 76. 

V erifmdì  come  fi  mandano  a terra,  135»^, 
414.410  L 

Verità  non  può  Ilare  lungo  tempo  occuU 
ta,  71 

Vernìo  raccomandato  a Firenze , i n 
Verona  ba  fcgni  del  T éntro , q \4n fitea* 
tro,  184 

Verrio  Fiacco,  . .‘466 

Veifi  da  legger/}  per  ritto  e per  roue- 

feio , ” 161 

Vefcouado  non  fi,  dà  fe  non  alle  Città, 
a carter,  , z6j 

Vffiouado  di  Faenxa  176 

Vejcouado  di  Firem:^ , . 271 

Vefcouado  d' Imola  -,  ^ ’ A „ 176 

Vefcouado dì  Lucca,  * . 271 

Vefcouado  di  Topulorn$  I 274 

Vefcouado  dì  Refe  Ile . 174 

VefcoMnonmutquo  mai  loro  turìfdxÌQ"* 
ni,  KJ7.171 

Vefcouo  di  Firenze  * 149 

Vefpefiano,  ‘ 81. 181. 140. 164 
Vdiiburt che cofx pano , 163 

. 131 

Vedigij  ^'fntichi , .«  183 

Vcft  igij  de  Hi  anfiteatri , 183 

•Ùefligàj  dilli  Sdifi'1^,1 3 9.140,1 1 8. 1 1 9 
V^igij  di  'Teatri^,  183.184 


O L Ar 

Vefligij  de^Tempif  yii  , * 499.4  4^*4 

Vefiigij delle  Texmedì Flrenl^^,  • i 3 1 r 
V effigi far^  tntfira  del  Vtffillo  ebe  impor  \ 

il,  , . 4H 

Veterani,  82  91;  91.  i<5o 

Veteres  lathtìfvoce  diuerfumente  prefa*  ■; 

a carter,  .383 

Vetulonia  vna  delle  a 1,  Città  'di  T ofeana  '■ 
aearte^,  * . . \ 

Vetuloniatì,  ' 349 

Veiulornefl,  . 32^' 

Vetùgalì,  , • ; 

yfijiali  delle  monete  come  detti , 3 84 

Vgnerfi  anticamente  di- graudìffimo,  gjio- 
uameato,  . • 339 

w Duca  Vgo  Marchefe  di  T ofeana  edificò  Ix  { 
k iSaJia  a Settimo':  ' 

• vicariati  dfl  Contado  dì  Firenze  • ^ 1 

Vieicpecofa  pano  * 3^*.C 

Vicinità  ebe  fofpettìba  feco  , 114  *- 

vicentini  con  chi  hanno  differenza , ij9  ^ 
VtUi  ^Arrìma . 1 ip.  1 3 ( 

\Vdla Sarn\na 44 cb\baHelfi\lnome,  176  ; 
WiUedì  Cicerone , . 19 

.Ville  de*l{omanì  da  cftliifnomindte . 19  r 
vincitori  ne' ludi  olìmpici  ìff  gran  conto,  ' 
a carte . . » ? ' 1 8 j t 

vincitori  nelle  guerre  dì  che,  eràrio  pa-  . 

droni,ì  363.  369 

violenza  da  che  nafeano , 116 

Virtù  fuo  nome  bonorato  e caro,i  91.19I  C 
Vhtu  de'netnichmirata  & onoratA.i^f  t C 
Vitruui  popoli , 170 

vitrumo/crittore*  1 3 3^68.170, 1 99 
Vittoria  à A trìo,  **  iiS.'v 

wìttorìa  di  Ceftre  Dettatore^,  510  . 
Vittoria  Far  fatica,  8 3 

Vittoria  FtUppenfeK  * . «r  31I  ^ 
Vittoria  di  L Smilio,  317 

vittoria  deVfienóf . a • "i  3 >7  » • 
Vltori  che  voglia  dirti,  152, 

•Umbri dotte pofli  da  Tlìnio,  334.  3i<>* 

.JH-559'  ^ ^ r 

Vmbria  Città  chihauejfiper  Confolaru 

I93.114, 

V0C9 


DiglUzed  by  Googl^ 


TAVOLA. 


ttvaiu.  150 

VotìnuoHe  tftiali.  186 

VoUtrrattì pfm  de’loro  betn  da  Stila-  5 9. 

/j.3Iq.400.JZ0.40I. 

Folttrra  città  d’Italia.  34. 3 9.7 1. 183. 

149.118.111.1  5.i.ò*’7*  ì t-P‘i6u 
Velttrrano  Jcrittorc . ' ' iy 

Volfcl  310.395.401.443. 

FpffìnàynàJSeStii  4 Cu&  di  Tofidoa  J 
316. 31S. 331. 319.105. 
V^ltvma^Jpnapcfiayi'Tofilfni.'  31^ 
Valtiérno  èittà  Mnde  ba  prejb  il  nome. 


Foluniano  hnggìvohjiHano. 
Urbani.  “ • ; . 1 A ' 


Vfan7fitBaK,eligt<md,  ' itff 

yfapXfdtBi  firittori,.  ^ 41» 

Ffati^e  delle  "Pefli, 

yjó  de'Romàjii  11 

f'fodeHi.Atentep,  370 

V/«v  . 4i4-4i< 

y/odeOì^lemef!.  j ^ 37» 

Vfo  ae’Cartigiaefi.  3 70 

y/o  de’ Greci.  454 

1^.  di Uàiitl-i  » ^ i M '1  , ■ ti  ^o*" 
yfode'\omatiL  11.370.454 

yfi delti  f^tue’antìihe,  ' ) cii.f^4«iè9 
yfode'yolfci.  ^ ^ 37» 

yuìUa  fondatnet-  itUd  Maà»  ÀFìrtn- 

V»  MI 

. ) Il  t,Jii  i 


18 
•axi 

Frbani della  città.  ' a8i  .,  . - .'i  X 

yrbani  dÌKf>ma.  ‘ i8i  ■ ' 

VrM(^ttàfdouf  folUL  -,'x -T  433  C'moea  Creai  • , .if-ti 

•vHipmhti  So  ■ ' 13)  ' ' V • 

lypie  troujte.  .iiO 

y fatile  f}><  Po  fi  muta  nota.  388 

yfanredtl  goiurno,  ' - 371 

y far,%t  deU’inl^né,' ^ 370 

V/M^dt'iiagihriUi  ’ ^')70 


’ I • ’ ; -T 

.«i-*  4 ».  - * 

1“.  ^ v/<  K o 1 1 yefeoMO  di  Firenze 

Ztfi;i’oro  Ckc4  che  importi  m rulgare . 

4*> 


il  carte,- 


t 7 V'  T 


REGISTRO. 


f"' 


- V . ••»  \ 

j c.  f?t  r-{,i 

‘ rr.r  \ n'I 


t‘  abcdefghiklmnopcIrstvx  Y z.  • 

Aa  Bb-CcDd  Ee  FfGg  Hh  ìi  Kk  Li  Mm  Nn 
0.o.?P  Qa  Rr  Sf  Tt.  . 

* ^ 

Tutti  fono  Duerni  eccetto,  Q(j  Rr  che 
- fono  Quaderni.  * ‘ 


BWCcc  Ddd  EceFff  Gg'g  Hhh  lii 
Kkk  L11  Mmm  Nnn. 


’ '<1 

»r 


' ‘ Tutti  fono  Quaderni  eccetto,  Nnn 

che  e, Duerno. 


» \ 


h- 


IN  FIORENZA,' 


Nella  Stamperia  de’Giunti . 1 58  4. 


'!AV 


'■i 


^ , ' w *->i'-.  *• 


*1*  J 

-if^- 

^ ' 
Si; 

• 

« 

• t 

» ■r  . • ' ^ 

4. 

V .1^ 

"f  ^ >:• 


. ^'i  «u, 


, .fk 


i 


f •••'-■*  1 

- • .5.*'? 

- .•  W ~ . Ét  "'>  »V 


,,5rS^  J.-;-* 


■»«:<.  -■'*  ‘ ■ 'I-'' 

_■>«■■' 4 J-  .’-^V^’ 


zj  ^ Xlfi 


$-5-^  ■ - - ‘ # 

• ' tJ*  %.^,  "V  «..•-.  1 ' 


ill'V  %:  . .. - ..  , 


' j 


■ >j' 


\'« 


DlgWzed  by  Google 


t 


'■p  t 


